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ASSICURAZIONI OPERAIE 0 PROYVIDENZE SOCIALI? 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEL DOPO-GUERRA 


Nel campo di quelle, che ormai si sogliono chiamare Assicu 
razioni sociali, ma efiettivamente non sono che Assicurazioni ope 
rale, sè in Italia fatto ben poco, per non dire pochissimo. Nel 1898 
venne istituita l'Assicurazione obbligatoria contro gli infortunî degli 
operai sul lavoro, dalia cui tutela peraltro rimase esclusa la quasi 
totalità dei contadini: ora soltanto si sta provvedendo per colmare la 
grande lacuna. In quello stesso anno ebbe vita anche la Cassa na- 
zionale per la invalidità e la vecchiaia degli operai: ma l'assicura- 
zione facoltativa da essa esercitata non poteva avere e non ebbe 
che assai limitata diffusione. Infine una legge del 1910 fondò una 
Cassa di maternità a base di contributi obbligatori. 

La modesta espansione della Cassa per l'invalidità e la vec- 
chiaia venne a confermare la organica insufficienza del sistema fa- 
coltativo pel conseguimento degli amplissimi scopi avuti in mira 
con le Assicurazioni operaie. Insufficienza che nel nostro paese era 
già stata dimostrata dal completo insuccesso della Cassa nazionale 
di assicurazione per gli infortunî finchè fu facoltativa; che (a non 
dire della Cassa francese des retrattes pour la vieillesse) in Belgio 
malgrado assai favorevoli condizioni d'ambiente continuava a fru- 
strare i sapienti e generosi Iincoraggiamenti. del legislatore alla 
Caisse nationale de prévoyance pour l'invalidité et la vieillesse des 
ouvriers; che infine ha segnato modesti limiti all’attività di mutue 
associazioni per la malattia e la vecchiaia anche nei paesi più ricchi 
e progrediti. 

Nè poteva essere diversamente. Allorchè l'evoluzione od i rivol- 
gimenti politico-sociali e le trasformazioni economiche fecero venir 
meno, insieme coi rapporti di tutela di classe e di dipendenza per- 


sonale, le antiche forme d'assistenza patriarcale, nella impotenza 
della carità privata a provvedere a quell’organico regime d’assi- 
stenza, cui le Assicurazioni obbligatorie tendono, sarebbe stato 


senza dubbio sommamente desiderabile che supplisse la previdenza 
individuale con l'assicurazione libera. Ma a questa non ricorre se 
non una élite delle classi proletarie, formata da coloro che meno ne 
avrebbero bisogno. All’incontro le masse, nelle quali si recluta per 
la massima parte l’esercito della miseria ed a cui i soccorsi della 


. 
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previdenza sarebbero indispensabili, — strette dalle imperiose, in- 
calzanti esigenze della vita quotidiana, sofferenti per la relativa 
tenuità dei salarì, senza salda fiducia nel futuro in causa dell’incer- 
tezza ed incostanza d'una occupazione remunerativa, facilmente 
accessibili alle tentazioni del godimento immediato sono fonda- 
mentalmente incapaci dello sforzo, del sagrificio, della perseve- 
ranza, che l'assicurazione facoltativa richiede. 

Già prima della guerra s'era largamente diffusa nel nostro paese 
la persuasione della insufficienza della libertà in materia d’assicu- 
razione sociale: gli stessi suoi più illustri fautori avevano finito col 
riconoscerlo, come si vide nel Congresso internazionale tenuto a 
roma nel 1910, Ma durante la guerra la visione concreta dei sagri- 
ficì, che essa impone al proletariato in più grave proporzione e con 
minore speranza di compensi che non alle classi dirigenti o comun- 
que alle più agiate, ha risvegliato in queste ultime il convincimento 
del dovere, che allo Stato incombe, d’' integrare le Assicurazioni 
operaie obbligatorie per preservarlo quanto più sia possibile dalle 
distrette della miseria. Non tanto, vogliamo dire, di quella abituale 
scarsità o insufficienza di mezzi in relazione al tenor di vita medio 
in un dato momento storico per singole classi, che è lo stato di po- 
vertà, ma di quella mancanza angosciosa delle cose necessarie alla 
vita, che è minaccia quando non è danno alla salute, che uccide 
ogni vigoria fisica e morale, che attenta alla stessa vitalità umana. 

Come è noto, la miseria ha cause provenienti dall’ individuo 
stesso, che vi si dibatte, o dalla natura o dalla società. Alle prime 
non è evidentemente il caso di ovviare con Assicurazioni sociali od 
analoghi provvedimenti. All’ incontro ne offrono la maggiore op- 
portunità le seconde, fra le quali tengono il primo luogo le malattie, 
l’invalidità e la vecchiaia. Queste cause infatti (secondo risulta da 
una classica statistica tedesca del 1885, confermata da parziali in- 
dagini posteriormente istituite altrove) costituiscono da sole la jat- 
tura, da cui sono colpite più della metà delie persone cadute in 
miseria. Quanto alle cause sociali, se alcune, come l'ignoranza, ri- 
chiedono provvedimenti d’indole affatto diversa dall’assicurazione, 
di questa potrebbe formare oggetto la più importante di esse, che è 
la disoccupazione. Invero nei riguardi di chi non trova lavoro si 
verifica per l'appunto il presupposto dell’assicurazione operaia, un 
evento, cioè, od uno stato che determina la soppressione 0 la dimi- 
nuzione della capacità di guadagnare. Tra noi non sono mancati i 
sostenitori di una assicurazione obbligatoria contro la disoccupa 
zione: ma la coscienza delle difficoltà grandissime di bene orzaniz- 
zarla particolarmente perchè la maggior parte dei lavoratori do- 
vrebbero pagare con la quasi certezza dì non aver da riscuotere e 
perchè lo stabilire che la mancanza di lavoro non sia volontaria è 
compito quanto mai arduo e delicato tratteneva i più dall’invo- 
carla e li induceva a far voti perchè alla dolorosa piaga venga: cer- 
cato riparo sia con appositi istituti ed ordinamenti (borse di lavoro, 
ufficî di informazione, di collocamento ecc.), sia con una più larga 
diffusione dell’assicurazione libera, esercitata di preferenza da asso- 
ciazioni professionali, incoraggiata ed agevolata dal favore e dai sus- 
sidî dello Stato e di altri Enti pubblici. 
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Fatto è che nel programma dei fautori delle Assicurazioni sociali 
erano scritte esclusivamente quelle contro le malattie, l’invalidità € 
la vecchiaia. Anzi non si presumeva che potessero tutte venir istituite 
ad un tempo e si disputava quale dovesse aver la precedenza. In 
occasione delle elezioni generali del 1913, da un lato l’on. Sonnino, 
capo dell’Opposizione, s'era recisamente pronunciato per la istitu- 
zione delle pensioni per la vecchiaia: dall’altro, l'on. Nitti, allora 
il Ministro competente ‘nella materia, vivacemente combattendo 
quella proposta aveva dichiarato che, invece di seguire i criterì in 
dividualisti prevalsi in Francia ed in Inghilterra col dar anzitutto 
le pensioni ai vecchi, bisognava — poichè in Italia nucleo delle 
masse sociali è la famiglia questa sovratutto tutelare contro le 
insidie della sorte quali le malattie e l'invalidità. Anche altre ra 
gioni per certo non meno efficaci conforterebbero il criterio della 
precedenza da dare a quest'ultima Assicurazione. Essa infatti reca 
una ben migliore preservazione, che oggi non vì sia, della salute e 
della capacità di lavoro di tanti capi di famiglia, determina un pro- 
gresso assai rilevante nelle provvidenze ospitaliere, concorre effi- 
cacemente nella lotta contro la tubercolosi ed altri simili flagelli. 
Ma la verità è che, sia pure a patto dì ritardare per attendere il mo- 
mento, in cui l'impresa grandiosa sia economicamente possibile, le 
Assicurazioni operaie dovrebbero tutte esser istituite secondo un 
razionale piano di coordinamento e perciò anche all'incirca nello 
stesso tempo. Ciò richiederebbe la natura dei rispettivi rischi, giac- 
chè come si avrà occasione di chiarire la malattia, l'invalidità, 
la vecchiaia si ripercuotono l'una sull'altra e non di rado insieme 
concorrono nel determinare l'incapacità di guadagnare o rappresen- 
tano fasi successive di un unico processo, diguisachè le prestazioni 
di una delle Assicurazioni spesso hanno per effetto di attenuare, rì 
tardare o addirittura dirimere il bisogno di quelle, che incombe 
rebbero all’altra. 

Anche limitato alle malattie, all’invalidità e alla vecchiaia. il 
programma di Assicurazioni operaie, che si vorrebbe attuare nel 
nostro paese, è così vasto in confronto di quanto» sinora fu compiuto 
che è davvero prezzo dell’opera farne oggetto di matura conside- 
razione, di profondo studio, Infatti le conseguenze di una soluzione 
non soddisfacente del problema sarebbero gravissime come quelle 
che si ripercuoterebbero non meno dal lato finanziario che dal lato 
igienico-sanitario e dal lato morale sui più densi strati della popo- 
lazione. Ed ove ciò non bastasse a giustificare, anzi a render dove- 
rosa la massima ponderazione, è altresì da tener presente cho, 
quando in simile materia si sia legiferato ed operato, riesce assai 
difficile apportare riforme anche parziali e poco meno che impos- 
sibile sostituire soluzioni del tutto diverse, non fosse altro per causa 
dei grandi interessi che presto si formano intorno a sì complessi 
ordinamenti e tenacemente ne difendono la struttura essenziale. 

Se le Assicurazioni, di cui si tratta, fossero già state istituite nel 
nostro paese, non resterebbe probabilmente che prendere il proprio 
partito di fronte ad uno stato di fatto quasi irrevocabile ed anche 
se le deficienze e gli inconvenienti fossero gravissimi, rassegnarsi « 
modesti obbiettivi di correzione e di integrazione. Ma fortunata- 
mente in Italia sì può con pratica utilità e quindi si deve considerare 
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il problema in tuita la sua ampiezza, senza riguardo a pregiudizì, 
ad opinioni correnti, a compromissioni di scuole, di partiti o di 


uomini di governo. Il che — per venir al concreto porta ad esa- 
minare se le finalità, che si vorrebbero conseguire con l'Assicura- 
zione obbligatoria contro le malattie, l’invalidità e la vecchiaia la 


quale sarebbe necessariamente limitata ai lavoratori, a cui soltanto 
è dato imporre .i relativi contributi prelevandoli sulla mercede 

non possano invece essere raggiunte in modo più soddisfacente per 
altra via. Questa sarebbe l'istituzione di veri e proprî servizi pub 
blici all'infuori d'ogni organismo o congegno assicurativo, quindi 
senza richiesta di contributo agli interessati diretti od indiretti : 
all'incirca come da insigni economisti era stato proposto in Germania 
prima che vì fossero create le Assicurazioni operaie, come per le 
pensioni di vecchiaia fu attuato nell’Australasia, in Danimarca, in 
Inghilterra e da più d'uno suggerito in Italia. È 

Questo sistema, in antitesi alle Assicurazioni operaie, potrebbe 
chiamarsi delle Provvidenze sociali: donde il titolo che in forma di 
quesito è stato posto come obbietto del presente studio. 

Perchè il problema sia largamente prosp-ttato al lettore ed esso 
ne abbia presenti tutti i termini, perchè le stesse conclusioni, che 
l’autore si ripromette di presentargli, possano tornar più chiare ed 
apparire meglio giustificate, conviene premettere una rapida ras- 
segna di quanto in argomento fu fatto in taluni paesi, che offrono 
soluzioni per così dire tipiche. Non ci proponiamo tuttavia di fare 
una esposizione dottrinaria comparata, la quale sorpasserebbe i ra- 
gionevoli limiti, sovratutto gli scopi di questo articolo mentre in 
parecchi libri si può trovare egregiamente fatta. Ci preoccuperemo 
piuttosto di riprodurre e fare oggetto delle nostre osservazioni cri- 
tiche quei tratti particolari, che valgano a porre in chiara luce, 
anche per taluni dettagli, la soluzione da prescegliere come la mi- 
gliore pel nostro paese. E non soltanto converrà che la rassegna 
cominci dalle is'ituzioni tedesche, ma queste ne formeranno la parte 
principale, perchè prime in ordine di data offrono ammae- 
stramenti derivanti da un quarto di secolo di applicazione e perchè 
più o meno ne risentirono | influenza la maggior parte di quelle 
adottate in progresso di tempo in altri Stati, delle quali pertanto 
poco ci occorrerà di dire. 


* 
* X* 


La Germania può considerarsi la culla dell’assicurazione obbli- 
gatoria, che nel 1883 vi fu decretata per le malattie, nell’anno se 
guente per gli infortunî sul lavoro e nel 1888 per l'invalidità e la 
vecchiaia. Per la disoccupazione invece soltanto in alcune grandi 
città vennero adottati provvedimenti di vario genere ed a sè stanti. 
Ma quelle leggi fondamentali furono ben presto ritoccate da altre: 
per la quale ragione e perchè, sebbene originariamente concepite 
come parti di un sistema organico, esse (specie l’ultima) erano state 
approvate ed applicate a notevole distanza di tempo, si era prodotta 
una grave complicazione e complessità di norme per i tre rami di 
assicurazione, mantenuti distinti e disciplinati da ben otto leggi con 
grande varietà di ordini amministrativi e di giurisdizioni arbitrali. 

























ASSICURAZIONI OPERAIE 0 PROVVIDENZE SOCIALI? 7 





Frattanto era anche stata riconosciuta la convenienza che altri gruppi 
o classi della popolazione partecipassero ai beneficì dell’assicura- 

zione e che questi fossero resi alquanto più larghi. Fu pertanto de- 

cisa una codificazione di tutte le disposizioni in materia e venne 

approvata con una Ordinanza del 19 luglio 1911. Questa però corri- 

spose solo limitatamente ai propositi di unificazione e semplifica- 

zione, ma largamente a quelli di una maggiore estensione. Onde 

parve che alle Assicurazioni obbligatorie, nel tempo della loro isti- 

tuzione propriamente dette operaie, potesse competere l'appellativo 

di sociali, col quale sono ormai di preferenza qualificate. 

Esse possono bensì esser considerate Assicurazioni di Stato poi- 
chè da questo imposte, disciplinate, invigilate, e di fatto sì chiamano 
anche Assicurazioni dell'Impero; ma non sono affatto Amministra- 
zioni di Stato, nè vanno risguardate come una pretta emanazione 
del Socialismo di Stato. Vi sì riscontrano invero associati principî 
di costrizione e di libertà; la loro organizzazione è tuttavia fonda- 
mentalmente informata al rispetto dell'autonomia della gestione da 
parte degli interessati ed i loro rappresentanti, cui spettano anche 
considerevoli podestà regolamentari e giurisdizionali, agiscono con 
la veste di funzionari onorarì, compensati soltanto delle spese vive 
e tutt'al più della perdita di ore di lavoro retribuito, L'autonomia 
è anzi così effettiva da aver dato luogo agli inconvenienti, che ne 
sono inseparabili: per es. a parecchie Amministrazioni furono a 
ragione rimproverate grandi prodigalità specie per costruzioni u. 
lusso e qualcuna potè essere accusata di sfruttare la larghezza delle 
proprie attribuzioni a scopo di propaganda partigiana. 

Poichè il premio costituisce l'essenza dell'istituto assicurativo, ‘ 
tutte e tre le Assicurazioni, di cui si tratta, sono necessariamente 
fondate sul pagamento di contributi e precisamente, per le malattie. 
per l'invalidità e la vecchiaia da parte tanto degli stessi assicurati, 
quanto degli imprenditori, per gli infortuni soltanto di quest'ultimi. 
E lo Stato sì limita ad integrare i contributi nell’Assicurazione contro 
l'invalidità e la vecchiaia. 

In armonia coi criterî seguìti nell’assicurazione libera o privata, 
gli assicurati per regola generale hanno immediato diritto alle pre- 
stazioni delle Assicurazioni contro le malattie e gli infortunî; l’acqui- 
stano invece contro l'invalidità e la vecchiaia soltanto dopo un de- 
terminato numero di versamenti. All’opposto, in contraddizione a 
quei medesimi criterî, i quali richiedono la corrispondenza del pre- 
mio di ogni assicurato al rischio da lui apportato, il contributo nel- 
l'Assicurazione contro le: malattie è determinato senza alcun riguardo 
al suo stato di salute: la pensione di vecchiaia è fissata indipenden- 
temente dal numero dei contributi versati e dal tempo decorso tra 
ì versamenti e la assegnazione di pensione. E quella infine di inva- 
lidità si compone di due parti, di cui, se l’una — senza riguardo al- 
l'epoca dei singoli versamenti è proporzionale al loro numero, 
l’altra è fissata astraendone completamente. Nè in relazione alle pen- 
sioni spettanti alle vedove ed agli orfani i contributi variano se- 
condo lo stato di famiglia dell’assicurato. Come è evidente, l’ado- 
zione del cosidetto premio medio, che importa una assegnazione di 
pensione o di parte di pemsione uguale per tutti gli appartenenti 
ad una stessa classe di salario senza riguardo all’età, in cui sono 
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fatti i versamenti, è stata determinata da ragioni di semplificazione 
e quindì di economia amministrativa. 

Gli ordinamenti delle singole Assicurazioni hanno avuto sempre 
maggior cura perchè l'interruzione del versamento dei contributi 
dovuta a quella dell'occupazione pregiudicasse il meno possibile 
l'aspettativa dell'assicurato a godere dei beneficì dell'Assicurazione. 
Questa crescente sollecitudine denota, insieme con altri indizî, come 
siasi acquistata sempre più chiara coscienza che di quei beneficì le 
classi lavoratrici dovrebbero godere in modo sicuro e permanente. 

Non diversamente da quanto ha luogo in quelle libere o pri- 
vate, le prestazioni delle Assicurazioni operaie sono da esse legal- 
mente dovute all’assicurato, formano oggetto, cioè, di un suo vero 
e proprio diritto, di cui può essere ottenuto il riconoscimento con 
una procedura contenziosa. Godendone egli conserva pertanto la 
pienezza dei suoi d'ritti civili e politici e non soffre alcuna meno 
mazione neppure nella considerazione sociale. Condizione questa di 
cose, la quale è in linea di principio diversa da quella che si verifica 
nella Assistenza dei poveri. Verso quest'ultima l'individuo  biso- 
gnoso, lungi dall'essere come l'assicurato un contraente, non può 
vantare alcuna pretesa legale, ma soltanto invocarne l'intervento. 
Pertanto la elargizione del soccorso, sovratutto in passato, implicava 
la umiliazione del beneficato, inasprita dall’intento di distogliere 11 
più possibile dal ricorrervi; e poichè vi corrispondeva una diminu- 
zione dell’indipendenza personale, ne furono fatte derivare alcune 
squalifiche legali. Però giova cogliere l'occasione per rilevarlo 
col progressivo svolgersi della coscienza sia dei doveri della società 
verso i suoi membri non favoriti dalla fortuna, sia della gran parte 
di responsabilità ad essa incombente per la miseria, in cui cadono, 
la durezza di siffatte conseguenze dell’Assistenza dei poveri si andò 
in pratica alleviando. Si cominciò col non farle pesare su coloro che 
fossero soccorsi in occasione di disastri naturali, di generali cala- 
mità, di epidemie. E una legge dell'Impero del 1909 stabilì che anche 
talune forme di assistenza ordinaria non portino per chi ne è og- 
getto la perdita di diritti pubblici. Manifestazioni queste sintoma- 
tiche di un processo di elevazione della condizione degli individui 
soccorsi dalla pubblica beneficenza verso quella dei membri delle 
Assicurazioni sociali, il quale sta svolgendosi anche sotto altri aspetti 
e va colmando il grande loro distacco originario. 

La legislazione sulle Assicurazioni operaie ha lasciato intatta la 
grandiosa organizzazione dell’Assistenza dei poveri — sòrta con la 
Riforma per la necessità di sostituire l’assistenza religiosa, di cuì 
essa disperdeva le fonti, con una funzione pubblica civile, la quale 
poi dalle antiche fino alle moderne leggi dell'Impero e dei singoli 
Stati fu disciplinata su basi locali. Apposite associazioni comunali 
devono prestare soccorso ai bisognosi, strettamente commisurandolo 
alle personali loro necessità. Già per questa individuazione discre- 
zionale del soccorso, la loro funzione diversifica da quella delle As- 
sicurazioni sociali, le cui prestazioni legalmente predeterminate nella 
specie e nella estensione hanno invece sotto tale riguardo un carat- 
tere, per così dire, impersonale. Ma la differenza è resa particolar- 
mente profonda dall’essere il compito dell’Assistenza dei poveri ri- 
spetto agli assicurati affatto sussidiario od integratore: tanto che, 
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ove per l’urgenza essa intervenga prima a prestar loro soccorso, ha 
titolo legale ad ottenerne il rimborso dall’Assicurazione sociale com- 
petente nei limiti della prestazione da questa dovuta all’assicurato. 

Data però la sostanziale convergenza delle rispettive finalità, nel 
campo per sì gran parte comune, in cui esse operano, sono inces- 
santi i contatti, i rapporti, le reciproche ripercussioni delle loro al- 
tività. E quel che è più — le ingenti prestazioni delle Assicura- 
zioni sociali, come altrove chiariremo, dispensano l'Assistenza dei 
poveri dall’onere di larghi soccorsi in un grandissimo numero di casi. 


* 
* X* 


Delle tre Assicurazioni quella contro le malattie fu proposta ed 
approvata per la prima giacchè venne fino ad un certo punto con- 
siderata la base di tutto il sistema. Essa infatti, secondo fu osservato. 
non soltanto sopperisce al più pressante fra i bisogni di soccorso 
delle classi lavoratrici, ma (come diremo) adempie od anticipa pre- 
stazioni che logicamente spetterebbero o legalmente spettano alle 
altre Assicurazioni e indirettamente ne allevia il compito col suc- 
cesso della lotta sostenuta per preservare e reintegrare la salute dei 
lavoratori. 

Grazie alla sua estensione all'agricoltura decretata dall'Ordi- 
nanza del 1911, l’Assicurazione contro le malattie, che nel 1909 ab- 
bracciava il 21.5 per cento dell'intera popolazione, il 49.7 di quella 
lavoratrice, avrebbe dovuto nel 1914 (anno dell'entrata in vigore, 
nei suoi riguardi, dell'Ordinanza stessa) comprendere  rispettiva- 
mente il 33 ed il 67.6 ossia in luogo di circa tredici (nove di uomini 
e quattro di donne) — nel 1885 erano poco più di quattro una 
ventina di milioni di individui, la gran massa insomma dei lavo- 
ratori, compresi quelli esercenti una industria domestica e la gente 
di mare, nonchè gli impiegati retribuiti con uno stipendio non su- 
periore a 2500 marchi. 

Per l'assunto nostro sarebbe ozioso dire delle non poche e mul- 
tiformi Casse libere od obbligatorie nell'àmbito di singoli Comuni, 
le quali esercitavano l'assicurazione contro le malattie anteriormente 
alla legge del 1883, Ma è opportuno notare che questa natural- 
mente rimaneggiandone l'organizzazione e facendone assai crescere 
il numero -—— si valse della loro esistenza e la prese a base dei proprî 
ordinamenti. Per tal modo, all’epoca della codificazione, erano or- 
gani dell’Assicurazione contro le malattie circa 23 mila Casse 8176 
comunali, 4717 locali, 7835 di singoli stabilimenti industriali, 892 
cooperative, 39 edilizie con rispettivamente 1.725 mila, 7.558 mila, 
3.568 mila, 352 mila, 13 mila assicurati. Queste Casse aveano, come 
hanno, personalità giuridica e, mentre ne erano e sono membri gli 
stessi assicurati, venivano — come hanno continuato ad essere — 
amministrate insieme da rappresentanti loro e degli imprenditori, 
eletti gli uni e gli altri col metodo proporzionale in numero com- 
misurato all’aliquota dei rispettivi contributi. 

Senza dubbio un gran numero di organi è nell’ Assicurazione 
contro le malattie reso opportuno dalla evidente necessità che il soc- 
corso sia immediatamente prestato, senza che (come può impune- 
mente avvenire per l'Assicurazione contro l'invalidità e la vecchiaia) 
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si debba attendere, con pericolo di gravissimi inconvenienti, la deci- 
sione di un organo lontano. Inoltre la prossimità dell’amministra- 
zione torna utile nei riguardi del . ontrollo sulla entità della ma- 
lattia, della vigilanza contro possibili simulazioni e d’una ragione- 
vole parsimonia nella prestazione dei soccorsi. Tanto è vero che la 
loro durata è in media risultata più lunga presso le Casse, le quali 
svolgono la loro azione in una zona relativamente estesa. La molti- 
plicità delle Casse rappresentava però una antinomia al principio 
generale dell'istituto delle assicurazioni che i rischi siano distribuiti 
sul maggior numero possibile di assicurati. Ora tale antinomia (ossia 
il cosidetto sminuzzamento dell’Assicurazione contro le malattie) era 
stata spinta ad un punto, in cui i suoi inconvenienti indubbiamente 
superavano i vantaggi suindicati, Le Casse di malattie, di cui circa 
il 44 per cento comprendevano meno di cento assicurati ed il 92 per 
cento meno di mille, non offrivano una consistenza sufficiente di 
fronte alla maggiore frequenza di malattie, che non di rado ricorre, 
ancor meno resistevano all'eventuale infierire di epidemie, non erano 
pronte nell’adottare nuovi più efficaci metodi di cura e ne rifuggi- 
vano per risparmiare la spesa immediata, infine troppo dipendevano 
pel loro andamento dalle accidentali qualità personali dei loro pre- 
posti ecc. Questi inconvenienti, a cui si aggiungevano il disagio degli 
assicurati pei frequenti cambiamenti di Cassa, fecero adottare nel 
1911 disposizioni intese a ridurre a circa 10 mila ossia a meno della 
metà il numero delle Casse, Furono soppresse quelle comunali, le 
quali costituivano di fatto una emanazione dell’Amministrazione 
municipale e le cui prestazioni erano, anche per questa ragione, 
generalmente insoddisfacenti; e mentre le altre vennero dal Codice 
considerate quali organi secondari o sussidiarì, furono disciplinate 
come principali, con un minimo di 250 assicurati, le Casse locali 
per quelli industriali, le Casse rurali per gli agricoli, 

Come si è accennato, finanziariamente le Casse vivono dei con- 
tributi dovuti dai lavoratori e dagli imprenditori e precisamente 
nella misura rispettiva di due terzi e di un terzo dell'entrata neces- 
saria per sopperire alle spese correnti. Infatti, essendo le loro pre- 
stazioni relativamente di breve durata, esse non hanno un valore 
che convenga capitalizzare; quindi per l'Assicurazione contro le ma- 
lattie fu a ragione adottato il sistema della ripartizione anzichè 
quello della capitalizzazione dei contributi. Lo statuto delle Casse 
corporative può stabilire che i contributi delle due categorie di de- 
bitori sieno uguali ossia che le spese sieno sopportate per metà da 
ciascuna: in tal caso la partecipazione all’amministrazione è stabi- 
lita in parti uguali. Ma la cosa non ha notevole importanza: l’espe- 
rienza ha dimostrato che gli imprenditori, fatta eccezione per le 
Casse dei loro stabilimenti, preferiscono lasciar pressochè intera 
libertà d'azione agli operai e risguardano la loro funzione ammini- 
strativa più che altro come l'adempimento di un gravoso dovere. 

I contributi vengono commisurati in centesime parti della mer- 
cede giornaliera, presa a base, come vedremo, anche delle presta- 
zioni. La quale mercede secondo le prescrizioni dello statuto delle 
singole Casse può —— fino all’ammontare di sei marchi — esser quella 
effettiva di ciascun operaio o venir determinata per gruppi di operai 
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o ragguagliarsi al medio salario corrisposto nella località agli ordì 
narì lavoratori a giornata. 

Subordinatamente ad una superiore approvazione, i contributi 
possono essere variamente determinati secondo il maggior pericolo 
di malattia che presentano i mestieri o le professioni. All'atto della 
fondazione di una Cassa essi debbono essere al massimo stabiliti in 
ragione di quattro centesimi e mezzo della mercede base. Gli au- 
menti, che oltre questo limite occorressero in progresso di tempo, 
devono essere consentiti dai rappresentanti tanto dei lavoratori 
quanto degli imprenditori. Questi ultimi versano l’intiero ammon- 
tano dei contributi, che per la Cassa costituisce un credito protetto 
dallo stesso privilegio delle imposte comunali: ritengono perciò sul 
salario dei lavoratori la parte da essi dovuta. La materia è necessa- 
riamente oggetto di minuziose disposizioni specie nei riguardi di 
coloro, che non hanno stabile occupazione o che esercitano una in- 
dustria domestica. 

Naturalmente l'obbligo di contribuire incombe sul lavoratore 
fintantochè è membro della Cassa, ma resta sospeso durante le ma- 
lattio. Merita inoltre d’esser notato che chi per un determinato tempo 
vi sia stato assicurato conserva il diritto di goderne le prestazioni 
anche nelle tre settimane successive al giorno, in cui per mancanza 
di lavoro retribuito abbia cessato di farne parte. Non occorre poi 
trattenerci sulla complicazione e sul disagio delle pratiche, a cui dà 
luogo il frequente passaggio degli assicurati da una ad altra Cassa 
col mutare della loro residenza. 

Le prestazioni obbligatorie ve ne sono anche di facoltative 
delle Casse di malattia, che sono andate crescendo in quantità e 
qualità, consistono nell’assistenza dei malati, in un sussidio peeu- 
niario di malattia, in un soccorso in danaro alle partorienti (al mas: 
simo per otto settimane) e in caso di morte in una indennità fune- 
raria. L'assistenza comprende la cura medica, le medicine, i piccoli 
mezzi terapeutici (occhiali, bende ece.). Il sussidio di malattia viene 
corrisposto quante volte essa porta incapacità al lavoro, a partire 
dal quarto giorno nella misura di metà della mercede base per tutti ? 
i giorni, in cui il socio, se non fosse ammalato, avrebbe presumibil- 
mente lavorato. La durata massima sia dell'assistenza, sia del sus- 
sidio, originariamente di sole tredici settimane, fu già nel 1903 por- 
tata a ventisei perchè dall’Assicurazione contro l'invalidità il lavora- 
tore colpito da incapacità temporanea gode del relativo assegno sol 
tanto dopo ventisei settimane di degenza: si volle dunque ovviare 
all’inconveniente che moiti assicurati rimanessero senza alcun soc 
corso dalla quattordicesima alla ventisettesima settimana. Conviene 
qui far presente che, siecome alla lor volta le prestazioni dell’ Assicu- 
razione contro gli infortuni cominciano soltanto a partire dalla quat- 
tordicesima settimana, per le prime tredici, se l’infortunato è assicu- 
rato anche contro le malattie, egli ha diritto alle prestazioni della 
Cassa rispettiva. A questa però, nel caso in cui essa le abbia conti- 
nuate oltre la tredicesima settimana, spetta la rifusione del loro im- 
porto da parte dell’Assicurazione contro gli infortuni. 

Le Casse di malattia possono col consenso dell'’ammalato ren- 
dere più efficace la sua cura a domicilio facendolo assistere da infer 
mierì od infermiere professionali. E — ciò che evidentemente ha ben 
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maggiore importanza — esse possono sostituire all'assistenza ed al 
sussidio di malattia il ricovero dell'’ammalato in un ospedale od in 
una casa di salute, purchè egli vi consenta quando abbia una pro- 
pria abitazione od usufruisca di quella di parenti. La Cassa però 
deve corrispondere ai membri della famiglia, al cui mantenimento 
il malato provvedesse col suo lavoro del tutto od anche per la mag- 
gior parte, la metà del sussidio di malattia, che vien detta sussidio 
domestico. L'ospitalizzazione, in molti casi indispensabile per la cura 
dell'ammalato, ha in moltissimi altri il grande vantaggio di accele- 
rarne il ristabilimento in salute. E pertanto le Casse vi hanno fatto 
e vi fanno ricorso in sempre maggior misura. Esse hanno facoltà di 
costrurre e mantenere proprì ospedali e case di salute, sanatorì, con- 
valescenziarì: ma per lo più inviano i loro malati, a condizioni pre- 
stabilite, in quelli appartenenti a municipî, ad associazioni dì carat- 
tere comunale, a fondazioni od a privati. In gran parte sotto lo 
stimolo » con l’aiuto della larghissima clientela remunerativa delle 
Casse di malattia, il numero dei nosocomi e istituti similari non 
compresi quelli per speciali malattie crebbe da 2024 nel 1882 con 
83,005 letti a 4020 nel 1910 con 258,489 letti. E non soltanto crebbero 
di numero, ma andarono altresì trasformandosi secondo le moderne 
esigenze delle scienze mediche e dell’igiene. 

Le Casse hanno avuto dal legislatore facoltà di far godere ai loro 
assicurati prestazioni maggiori di quelle suenunciate: di prolungare 
fino ad un anno l'assistenza dei malati e, questa compiuta, mante- 
nerli per altrettanto tempo in una ‘casa di convalescenza; di provve- 
dere anche grandi mezzi ed apparecchi terapeutici come stampelle, 
arti artificiali; di elevare il sussidio di malattia fino a tre quarti della 
mercede base e di corrisponderlo già dal primo giorno di malattia; 
di aumentare il sussidio domestico e ad assicurati ricoverati in un 
ospedale, a cui questo non sia dovuto, concedere uno speciale sus- 
sidio fino ad un quarto della mercede- base ecc. Ma di gran lunga 1l 
più importante beneficio, che lo statuto d'una Cassa può aggiungrre 
a quelli regolamentari, è l'estensione dell'assistenza dei malati, non- 
chè del sussidio per le partorienti e di park: dell'indennità funeraria 
a determinati membri della famiglia dell'assicurato. 

Come è evidente, buona parte delle prestazioni facoltativo è di- 
retta a meglio raggiungere lo scopo, cui intendono anche quelle ob- 
bligatorie, che, cioè, la malattia del lavoratore gravi il meno possi 
bile sulla sua economia familiare e non determini le erudeli stret- 
tezze o addirittura la rovina finanziaria che non di rado ne derivano 
in mancanza dell’assicurazione. E questa sollecitudine del legisla- 
tore, sovratutto nella estensione da esso consentita dell'assistenza dei 
malati alla famiglia dell'assicurato, è chiara manifestazione della 
sua tendenza già accennata e di cui altri indizîì rileveremo, a gene- 
ralizzare quanto più l'istituto lo consenta i beneficì delle Assicura- 
zioni obbligatorie. 

Nè merita meno d’esser notato che la concessione del sussidio 
di malattia e del sussidio domestico (rispetto alla quale le Casse pos- 
sono larghegziare in sì vario modo) ha anche per iscopo di far abban- 
donare ai lavoratori quella che, quando non siano a sufficienza assi 
stiti, è una loro abitudine moralmente ammirabile, ma sotto ogni 
altro aspetto dannosissima, di resistere, cioè, al male, di non curar- 
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sone, di non darsi malati finchè possano reggersi in piedi per con- 
tinuare a lavorare e così provvedere al mantenimento della famiglia. 
E non solo le suindicate provvidenze, ma anche altre disposizioni 
della legge originaria » delle successive hanno avuto in mira di in- 
durre l'assicurato a profittare dell’assistenza medica appena sia sof- 
ferente in salute. Ciò perchè il trattamento medico fatto tempesti- 
vamente anche di leggeri stati morbosi spesso con assai notevole 


‘ vantaggio finanziario dell’Assicurazione previene gravi malattie 


e la conseguente perdita temporanea o permanente della capacità di 
lavorare, è insomma mezzo efficacissimo per la preservazione della 
vita e della salute della popolazione. Questa persuasione si è cercate 
di diffondere nelle masse persino con corsi di ‘igiene è con pubblica- 
zioni popolari. 

Ovvia conseguenza è stata un aumento progressivo nelle denun- 
cie dei casi di malattia, al quale però con altre cause di minor conto 
ha contribuito anche l'abuso disgraziatamente crescente delle simu- 
lazioni. Questa è, per verità, una piaga caratteristica dell’Assicura- 
zione contro gli infortunìî, ma sì ripercuote fortemente su quella 
contro le malattie, alla quale incombe per le prime settimane la cura 
degli infortunati. Fatto è che la statistica registra negli ultimi anni 
un continuo aumento dei casi di malattia. Quelli accompagnati da 
incapacità al lavoro nel 1913 corrisposero al 42.1 degli assicurati, 
mentre nel periodo 1885-1913 la media era stata 37.8 e nel periodo 
1885-1907 36.9. E le giornate di malattia con corresponsione del sus- 
sidio o con cura ospitaliera fureno in quello stesso anno 865 per cento 
assicurati in confronto di 685 nel periodo 1885-1913: però quest’ul- 
timo considerevolissimo aumento è in parte dovuto all’esser stata 
con legge del 1903 protratta la durata delle prestazioni da tredici a 
ventisei settimane. Lo stesso fenomeno appare nelle statistiche del- 
l'Assicurazione austriaca contro le malattie, informata a quella te- 
desca: i casi di malattia sopra cento assicurati furono 49.8 nel 1890, 
50.5 nel 1900, 52.1 nel 1911. 

Poche altre cifre bastano a delineare lo svolgimento dell’Assicu- 
razione tedesca contro le malattie, Il più frequente ricorso alla cura 
ospitaliera, di cui abbiamo detto, è dimostrato dall'aumento della 
relativa spesa: da marchi 41,706 mila, ossia da marchi 3.33 per assi- 
curato nel 1909, rispettivamente a 58,933 mila e 4.34 nel 1913. Però 
contemporaneamente era andata crescendo sia pel progressivo suo 
intrinseco miglioramento, sia per l'aumento intervenuto nei prezzi 
la spesa della cura dei malati a domicilio: per ogni assicurato da 
marchi 5.70 pel trattamento medico e 3.55 per medicine e mezzi 
terapeutici rispettivamente a marchi 6.92 e 4.45 nel 1913. Cosicchè 
complessivamente, ossia compresi i soccorsi alle partorienti e le in- 
dennità funerarie (di regola venti volte la mercede base), il costo 
delle prestazioni dell’Assicurazione contro le malattie crebbe da mar- 
chi 24.42 per assicurato nel 1909 a 28.80 nel 1913. In corrispondenza 
aumentarono anche i contributi, e precisamente da marchi 26.40 per 
assicurato (di cui a suo carico 20.44) nel 1909, a 30.53 nel 1913: la 
diffemnza tra queste cifre e quelle succitate delle prestazioni era 
assorbita dalle spese di gestione. 

L'ammontare delle cifre complessive del bilancio dell’Assicura- 
zione contro le malattie è senza dubbio assai rilevante. Nel 1913 
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l’entrata sommò a 414 milioni di marchi; la spesa delle prestazioni 
ascese a più di 390 e quella di amministrazione a quasi 26 milion:. 
Le Casse dovrebbero destinare al fondo di riserva la decima parte 
del sopravanzo dell'entrata: ma non tutte erano in grado di farlo, 
meno delle altre quelle comunali, di cui una buona parte si dibat- 
tevano in un cronico deficit. Complessivamente però alla fine del 
1913 il fondo dì riserva delle Casse ammontava a 286 milioni, 


x 


* x 





Dell'Assicurazione contro gli infortunì basterà dire quel che può 
chiarire le sue relazioni con le altre due, le quali soltanto presentano 
un interesse diretto per l'assunto nostro. 

Fondata ad un tempo sulla responsabilità civile degli infortunì 
attribuita dal legislatore al capi od esercenti delle imprese e sulla 
loro associazione per attenuare, distribuendole in una vasta cerchia, 
le conseguenze di siffatto rischio professionale, essa grazie alle sue- 
cessive estensioni finì nel 1913 (data dell'entrata in vigore delle ri 
‘spettive disposizioni dell'Ordinanza del 1911) con labbracciare tutti 
i lavoratori e gli impiegati delle relative aziende fino a 5000 marchi 
di stipendio nell’ industria, nell’ agricoltura e nella marina, ossia 
circa trenta milioni di assicurati (rispettivamente undici e mezzo, 
diciassette e mezzo, uno). 

Organi sono un limitato numero di Associazioni professionali 
(67 per l'industria e 49 per l'agricoltura) e non poche Autorità gover- 
native © comunali, che direttamente provvedono all’assicurazione dei 
loro dipendenti. Le prestazioni in caso di morte consistono in una 
indennità funeraria ed in assegni di pensione alla vedova, agli orfani 
ed anche agli ascendenti. Quando invece l'infortunio abbia causato 
una lesione corporale comprendono il trattamento di malattia (cura 
medica, medicine, larghi mezzi terapeutici) nonchè un assegno in 
danaro per la durata dell’incapacità al lavoro, in misura corrispon- 
dente alla sua entità fino al massimo di due terzi della rimunera- 
zione annuale goduta dall’infortunato. A queste prestazioni all’in- 
circa con le modalità stabilite per l'Assicurazione contro le malattie 

può essere sostituita la cura in un ospedale o in una casa di salute. 
E vi sì ricorre abbastanza di frequente: nel 1913 la spesa relativa 
ammontò al sette per cento di quella generale per le indennità degli 
infortunî ossia a circa dodici milioni. Alcuni grandi ospedali sono 
per l'appunto destinati alla cura di lesioni causate da infortunî e 
non mancano scuole professionali per educare i mutilati ad un me- 
stiere adatto al loro stato fisico 

Però, secondo si è già notato, le suindicate prestazioni comin- 
ciano soltanto dopo la tredicesima settimana. Nelle prime tredici, 
se l'infortunato (come è di gran lunga il caso più frequente) è assi- 
curato anche contro le malattà, egli gode quelle della Cassa com- 
petente, la quale però a partire dalla quinta settimana gli deve cor- 
rispondere il sussidio di malattia nella misura di due terzi anzichè 
di metà della mercede base ed ha diritto ad esser rifusa di tale 
differenza dall’imprenditore, Siccome poi il modo, con cui gli infor- 
tunati sono curati nelle prime tredici settimane, può avere grande 
influenza sul loro stato di salute al momento in cui si concreta la 
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responsabilità dell’Assicurazione contro gli infortunì, questa può 
esercitare una ingerenza nel trattamento curativo prestato dalle 
Casse di malattia. Nel caso invege, in cui l'infortunato non sia assi- 
curato contro le malattie, le prestazioni necessarie gli sono dovute 
dall’imprenditore se è operaio od impiegato in una industria, dal 
Comune se è agricoltore. 

Evidentemente il legislatore si è deciso a far intervenire |'Assi- 
curazione contro gli infortunì soltanto a partire dalla quattordice- 
sima settimana e ad imporre ad altri (nel maggior numero di casi 
all’Assicurazione contro le malattie) l'obbligo delle pres‘azioni occor- 
renti durante le prime tredici settimane perchè, indipend-ntemente 
da ogni indagine o controversia sull'esser lo stato morboso determi- 
nato o nio da infortunio, senza attendere prima tali accertamenti e 
poi la determinazione delle prestazioni dovute dall’Assicurazione 
contro gli infortunì, chi soffre riceva immediato soccorso. La quale 
umanitaria preoccupazione ha fatto passar sopra alla complicazione 
di rapporti e di pratiche, che le dette disposizioni evidentemente ca 
gzionano. Ma poichè gli assicurati contro le malattie sono una ven- 
tina di milioni e quelli contro gli infortunì una trentina, accade che 
nella più gran parte degli infortunì le Casse di malattia sostengono 
l'onere dei relativi soccorsi fino alla decimaquarta settimana. 

Orbene, siccome — secondo giustizia richiede la responsabi- 
lità degli infortunì e di conseguenza i premì della relativa assicura- 
zione sono stati posti a carico dell’ imprenditore ed all’ incontro i 
contributi alle Casse di malattia gravano per due terzi sui lavoratori, 
è evidente come questi a torto sostengano un onere che ad altri spei- 
terelibe ed è senza dubbio assai grave. Basti dire che, mentre nel 
1913 il numero degli infortunî denunciati fu di 789,373, l'Assicura- 
zione relativa corrispose l'indennità solo a 139,688 infortunati: la 
differenza tra queste cifre è per la maggior parte dovuta agli infor- 
tuni, per cui noi fu necessaria una cura superiore alle tredici set- 
timane e che quindi in assai considerevole misura gravarono sul- 
l'Assicurazione contro le malattie e cioè sui contributi degli stessi 
infortunati. 

Anche in un altro campo le Casse di malattia e di riflesso i 
lavoratori sopporter:bbero un aggravio che meglio competerebbe 
agli imprenditori, se i! legislatore non vi avesse fino ad un certo 
punto ovviato con una recente disposizione. Vogliamo alludere alle 
cosidette malattie professionali che dovrebbero essere equiparate 
nelle conseguenze agli infortunì. Così non disponeva la legislazione 
anteriore, ma l'Ordinanza del 1911 ha dato potere al Consiglio fede- 
ral: di estendere l’Assicurazione contro gli infortunî a singole deter- 
minate malattie professionali. 

Alla suaccennata differenza tra il numero delle denuncie e quello 
delle indennità per infortunî concorse anche un certo numero di 
casì, nei quali venne constatata la simulazione dell’infortunato. Que- 
sto fenomeno, che non può davvero sorprendere chi tenga pre- 
senti le umane tendenze, si riscontra naturalmente anche negli altri 
rami dell’Assicurazione obbligatoria, ma vi trova minori opportu- 
nità che in quella contro gli infortunîì. Già parecchi anni fa si co- 
minciò a levar grande scalpore per lo sfruttamento abusivo degli 
infortuni. Senonchè le polemiche sòrte in proposito misero in luce 
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che «i casi di simulazione vera e propria (come quella di dolori in 
terni difficili a constatare) non erano molto numerosi, che erano 
invece frequenti le simulazioni di nesso causale ossia l'assegnazione 
di una data falsa a reali sofferenze ». Negli effetti torna meno dan- 
nosa per l'Assicurazione quella specie di malattia che può dirsi pen- 
sionite e consiste in assai gravi disturbi nervosi non determinati 
dall’importanza reale dell'infortunio, ma valevoli ad ottenere od a 
conservare l'assegno di invalidità. 

Certamente le indagini statistiche non giungono a valutare l’en- 
tità di tutte queste insidie al regolare svolgimento dell’Assicurazione, 
Tanto più che a scemare il numero degli infortunî concorre, con 
crescente influenza, una pratica quant'altra mai importante che, per 
precetto legislativo e per | evidente loro interesse, le Associazioni 
professionali adempiono determinando, cioè, i provvedimenti che i 
soci devono adottare nelle aziende per prevenire gli infortunì ed 
esercitando una attiva vigilanza rafforzata da sanzioni penali e civili 
sulla loro osservanza. Ma l'aumento, che si è andato manifestando 
nelle denuncie dei lievi infortunì, è un indice della estensione presa 
dalle simulazioni. Le proporzioni del fenomeno però non sono state 
generalmente giudicate tali da avere pericolose conseguenze finan- 
ziarie per l'Assicurazione e da diffondere, come taluno asserì, una 
vera aemoralizzazione nelle classi lavoratrici. All opposto è stata 
espressa la fiducia che possano infrenarlo con successo la crescente 
elevazione morale e materiale delle classi stesse, la rigida applica- 
zione di sanzioni giudiziarie ed altri opportuni provvedimenti nvi 
congegni stessi dell’Assicurazione, quale è la corresponsione am- 
messa dall'Ordinanza del 1911 sull'esempio svizzero e danese del 
capitale corrispondente anzichè dei minori assegni di invalidità. 


* 
* * 


A ragione l'Assicurazione tedesca contro l'invalidità e la vec- 
chiaia dell’operaio — a cui l'Ordinanza dei 1911 aggiunse quella dei 
familiari sopravviventi è stata definita il tipo classico dell’assicu 
razione obbligatoria. Invero non soltanto nella sua struttura fonda- 
mentale, ma anche nel suo progressivo svolgimento, nelle sue espli- 
cazioni, in taluna sua notevole ripercussione sulla vita della popo- 
lazione essa apparisce quale un organismo ormai pienamente evoluto, 
che ha, cioè, tecnicamente raggiunto il grado della maggiore poten- 
zialità. E pertanto le deficienze o gli inconvenienti, che vi si possano 
riscontrare, vanno riguardati come insiti nell'istituto stesso dell’as- 
sicurazione obbligatoria. 

Oggetto delle prestazioni sono, da un lato, gli invalidi ossia .gli 
assicurati che non si trovino più in grado di guadagnare almeno un 
terzo di ciò, che persone sane della loro condizione guadagnano, 
dall'altro coloro che abbiano compiuti settant'anni. L'obbligo della 
assicurazione si estende — a partire dall’età di sedici anni compiuti 

a tutti i salariati ed agli impiegati con stipendio non superiore a 
marchi duemila, nonchè ai piccoli imprenditori ed agli esercenti 
una industria domestica: nel 1913 gli assicurati erano poco meno di 
sedici milioni e mezzo. È data facoltà di partecipare all’Assicura- 
zione ad alcuni gruppi di individui, le cui condizioni di occupazione 
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o di rimunerazione di poco sorpassano quelle che rendono obbliga- 


toria l'assicurazione: ma — a conferma della scarsa attrattiva del- 
l'assicurazione libera per le classi disagiate — non ne profittò che 


un numero estremamente ristretto di persone. 

Organi d»ll’Assicurazione sono trentuno Istituti d’assicurazione 
-- aventi fisonomia regionale, la cui circoscrizione, cioè, comprende 
singole Provincie nei due maggiori Stati confederati o singoli Stati 
o più Stati minori -—- nonchè dieci Istituti speciali, cioè quattro Casse 
organizzate da Amministrazioni minerarie, cinque da Amministra- 
zioni ferroviarie ed una per la gente di mare. Insieme con funzionarì 
delegati, secondo il caso, dalle rispettive Amministrazioni provin- 
ciali o governative sono membri dell’amministrazione degli Istituti 
di assicurazione rappresentanti eletti in ugual numero, col sistema 
proporzionale, dai lavoratori e dagli imprenditori. 

Le prestazioni consistono normalmente in assegni 0 pensioni che 
d’ordinario durano parecchi anni, e pertanto fu a ragione adottato 
il sistema della capitalizzazione dei contributi. Questi, che sono do- 
vuti per metà dagli assicurati e per l’altra metà dagli imprenditori, 
vengono determinati col procedimento del premio medio per periodi 
decennali e commisurati per modo che (come nell’assicurazione pri- 
vata sulla vita) il loro incasso continuativo insieme con gli interessi 
copra in via permanente il fabbisogno degli Istituti, In corrispon 
denza con altrettante classi di assegni o pensioni i contributi sono 
graduati secondo cinque classi di annua mercede (fino a marchi 
350; da 350 a 550: da 550 a 850; da 850 a 1150; oltre 1150). Essi ven- 
gonò versati settimanalmente col mezzo di marche apposte dall’im- 
prenditore per l’importo dovuto da lui e, salvo ritenuta sulla mer- 
cede, dal lavoratore — sopra un apposito foglio di scarico, che questi 
gli deve presentare e che è sua personale proprietà. Non si può ne- 
gare la precisione ed anzi l’ingegnosità con cui questa materia fu 
regolata. Ma le prescrizioni, accompagnate da rigorose sanzioni, sono 
altrettanto numerose quanto minuziose e complicate: da quelle con- 
cernenti la creazione dei varì tipi di marche, la consegna, la presen- 
tazione, il controllo, la rinnovazione biennale ecc. dei fogli di scarico 
a quelle relative agli operai, che in una stessa settimana lavorano 
presso più di un imprenditore, e agli assicurati chiamati a prestar 
servizio militare o incapaci di lavorare per causa di malattia. 

Diversamente da quanto è stabilito per le Assicurazioni contro 
le malattie e contro gli infortunî, occorre perchè l'assicurato abbia 
titolo alle prestazioni dell’Assicurazione, di cui si tratta, il decorso 
di un determinato tempo e precisamente di 200 settimane con un 
minimo di 100 versamenti settimanali di contributo per l'assegno 
di invalidità e di 1200 settimane di contributo per la pensione di 
vecchiaia. Se l'assicurato diventa invalido 0 muore prima che taii 
condizioni si siano verificate, nulla è dovuto dall’Assicurazione. Vi 
è inoltre un'altra causa di dura perdita dei contributi versati: af- 
finchè il versamento d’ogni singolo contributo conservi valore per 
determinaro insieme con gli altri il diritto al conseguimento dell’as- 
segno o della pensione e per tal modo l’assicurato possa averne 1a 
legittima aspettativa è necessario che entro il biennio della vita le- 
gale di ogni foglio di scarico rilasciatogli siano stati (in via normale) 
versati per suo conto almeno venti contributi settimanali. Anche in 
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questo argomento non è poca la complicazione delle disposizioni di 
legge: per es. se una nuova carta viene rilasciata prima dei due anni, 
mentre già comincia a decorrere il biennio della seconda continua 
a calcolarsi in decorrenza quello non ancora compiuto della prima 
agli effetti della legittima aspettativa. 

La somma che gli Istituti di assicurazione — in base ai calcoli 
istituiti nel momento della determinazione decennale dei contribuii 
— possono corrispondere all’assicurato a titolo di assegno o pensione 
viene — quando egli vi abbia diritto e soltanto in questo caso — in- 
tegrata dall'Impero con un supplemento annuo di 50 marchi. 

L'assegno di invalidità, ove questa sia temporanea, decorre sol- 
tanto dalla ventisettesima settimana: per le prime ventisei soppe- 
riscono le prestazioni dalle Casse di malattia. Ove all'incontro l’in- 
validità sia permanente — quando, cioè, sia da escludere il riacquisto 
della capacità di lavorare l'assegno è immediatamente dovuto. 
Per la parte corrisposta dall'Istituto di assicurazione, l'ammontare 
dell'assegno varia secondo il numero e la classe dei contributi set- 
timanali versati. Se l’invalido ha figli di età inferiore a quindici 
annì, l'assegno viene aumentato di un decimo per ogni figlio, però 
fino al numero di cinque. Ora a dare un’idea concreta dell’effettivo 
loro ammontare giova notare che — compreso il supplemento a ca- 
rico dello Stato — la media degli assegni permanenti liquidati nel 
1913 fu di m. 195.40, di quelli temporanei di m. 203.56. 

Per la pensione di vecchiaia la porzione a carico degli Istituti 
— affatto indipendente dal numero dei versamenti oltre i 1200 rego- 
iamentari e dall'epoca loro — varia soltanto secondo la classe della 
mercede : 1* classe marchi 60, 2% 90, 3* 120, 4% 150, D* 180. Compreso 
il supplemento dell'Impero, l'ammontare medio delle pensioni con- 
cesse nel 1913 fu di m. 167. Qualora nell’assicurato il titolo all’as- 
segno di invalidità concorra con quello alla pensione di vecchiaia, 
gli vien corrisposto il primo perchè più elevato. 

Come si è accennato, il beneficio dell’Assicurazione contro l’in- 
validità venne esteso dall’ordinanza del 1911 ai più stretti familiari 
che morendo l'assicurato lasci bisognosi di soccorso, purchè egli già 
abbia acquistato titolo all'eventuale concessione dell'assegno di in- 
validità o ne goda. Le prestazioni verso i sopravviventi derivano 
dallo stesso rapporto di assicurazione e sono alimentate dagli stessi 
contributi degli assegni di invalidità e vecchiaia. Esse compren- 
dono un assegno per la vedova dell’assicurato quando sia invalida, 
integrato da un supplemento annuo da parte dell'Impero di 50 m.; 
un assegno pur accresciuto di un eguale supplemento per il ve- 
dovo dell’assicurata, la quale fosse il principale sostegno della 
famiglia, nel caso in cui esso sia bisognoso ed incapace di provve- 
dere al proprio sostentamento; assegni agli orfani di età inferiore a 
15 anni, integrati da un supplemento annuo dell'Impero di m, 25 
per ciascuno. L'ammontare medio degli assegni liquidati nel 1913 
al. vedovi fu di m. 77.68, agli orfani di m, 82.06 per ciascuno. 

Sospendendo in tutto od in parte il pagamento dell’assegno di 
invalidità o della pensione di vecchiaia, gli Istituti possono, col con- 
senso dell’assicurato, collocarlo in un ospizio o casa di ricovero, di 
cura, ecc. sia di loro proprietà, sia appartenente ad altri enti o pri- 
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vati. Uguale provvedimento può essere adottato per il coniuge su- 
perstite o per gli orfani. 

Le prestazioni fin qui descritie degli Istituti di assicurazione 
servono a lenire le conseguenze dell’invalidità, della vecchiaia o della 
morte di chi era il sostegno della famiglia. Ma nella cerchia relati- 
vamente ristretta, in cui può esplicarsi, ha importanza anche mag- 
giore un altro compito, che essi hanno dalla legge facoltà di adem- 
piere e che per verità adempiono efficacemente. Vogliamo. a'ludere 
alla prevenzione ed alla cura dell’invalidità precoce, al cosidetto Heil- 
verfahren, che, se in definitiva rappresenta anche un notevole be- 
neficio finanziario per gli Istituti preservando o restaurando la ca- 
pacità di lavoro degli assicurati, ne reca ad essi e alle loro famiglie 
uno inestimabile, che si ripercuote sulla condizione generale delle 
masse lavoratrici. 

Ogniqualvolta dalla malattia di un assicurato possa derivare 0 
sia già derivata la sua invalidità, l'Istituto di assicurazione ha di- 
ritto di sottoporlo alla cura che possa rispettivamente preveniria v 
farla cessare; ed ove eglt vi si rifiuti, si espone a perdere in tutto od 
in parte l'assegno. Le malattie, che più di frequente dànno luogo 
a tale cura, sono la tubercolosi, i reumatismi, la gotta, il mal di 
cuore, l’anemia, l'esaurimento nervoso, la sifilide, l’alcoolismo. Ma 
le sollecitudini degli Istituti si estendono a molte altre affezioni mor- 
bos:, per es. con particolare assiduità a quelle dentarie. Perchè la 
cura, anzichè a domicilio, possa esser fatta in un ospedale od in 
una casa di salute, occorre però il consenso dell’assicurato nel caso 
che egli conviva con la famiglia. 

In pratica siffatte cure di risanamento sono andate dr 
grande importanza. Nel 1913 gli Istituti vi erogarono oltre 34 milioni 
di marchi, di cui — dedotta la somma rifusa per le prestazioni, che 
ad esse sarebbero spettate, da Casse di malattia o Associazioni d’as- 
sicurazione contro gli infortunî — restarono a loro esclusivo carico 
più che 26, ossia circa il nove per cento dei contributi. Gli Istituti 
si valgono di stabilimenti adatti allo scopo, appartenenti ad altri 
enti od a privati, e contribuiscono in vario modo a migliorare quelli 
esistenti ed a farne sorgere di nuovi, ma dovettero anche provvedere 
direttamente. Alla fine del 1913 esercitavano 84 fra sanatorìî, case 
di salute, stazioni di osservazione ecc. con oltre novemila letti, per 
la massima parte di loro proprietà, e vi avevano speso circa 80 mi- 
lioni di marchi. 

Senonchè le sollecitudini degli Istituti vanno al di là della cer- 
chia dei singoli casi, in cui si possa imprendere una.cura di risana- 
mento. Essi — anche per quella tendenza ad estendere i beneficî 
dell’assicurazione a tutto il proletariato, di cui già altri sintomi si 
sono riscontrati — cooperano nei modi più svariati alla tutela della 
salute delle classi popolari sovvenendo coi propri fondi la lotta im- 
presa da associazioni filantropiche ed enti pubblici contro la tuber- 
colosi, l’aleoolismo, ecc., favorendo l’organizzazione di una più ra- 
zionale cura dei malati nelle campagne e via dicendo. Inoltre — 
bene profittando della grande libertà, di cui godono per l’impiego 
delle loro ingenti riserve — gli Istituti sono andati concedendo per 
parecchie centinaia di milioni prestiti a mite saggio di interesse per 
iniziative od opere aventi rapporto coll’igiene o col benessere in ge- 
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nere delle classi popolari. Alla fine del 1913 essi aveano mutuato 
457 milioni per abitazioni operaie, 25 per ospizi e case di ricovero, 
133 per ospedali e case di convalescenza, 181 per bagni popolari, 
macelli, acquedotti, cimiteri, 93 per scopi educativi, 154 per scopì 
di beneficenza, 119 per miglioramenti agricoli ecc. 

Indubbiamente questo complesso di attività svolte con grande 
larghezza di vedute dagli Istituti costituisce per essi un titolo di alta 
benemerenza: a ragione vi si riscontra uno dei fattori dell’assai ri- 
levante progresso igienico raggiunto in Germania malgrado la co- 
lossale estensione della grande industria. Particolarmente efficace 
fu la loro cooperazione per la diminuzione della tubercolosi: la 
relativa mortalità, che in Prussia fra il 1876 ed il 1886 non era mai 
inferiore a 30 per 10 mila, discese nel 1913 a 13.59. 

L'entrata totale degli Istituti sommò nel 1913 a m. 360.819 mila, 
di cui 289.953 mila provenivano dai eontributi. La spesa a loro carico 
per le prestazioni ammontò nello stesso anno a m. 218.333 mila, di 
cui più di 176 milioni per assegni di invalidità (che vengono concessi 
sovratutto fra 55 e 69 anni) e meno di 14 per pensioni di vecchiaia. 
Le spese di amministrazione importarono m. 24.408 mila ossia 111.18 
per cento delle prestazioni. In quello stesso anno le riserve aumen- 
tarono di 176 milioni e raggiunsero la cifra di mil. 2.102. I supple- 
menti dell'Impero importarono nel 1913 poco più di 58 mil. di marchi. 

L’Ordinanza del 1911 istituì per gli impiegati privati aventi uno 
stipendio non superiore a m. 5 mila l'assicurazione obbligatoria 
contro l'invalidità professionale e la vecchiaia (a 65 anni) nonchè 
a favore dei sopravviventi, la quale è alimentata in uguale misura da 
contributi loro e di chi li impiega. Ma di siffatta assicurazione nul- 
l'altro occorre notare per l’assunto nostro se non che essa è indice 
della tendenza del legislatore ad estendere l'assicurazione obbliga 
toria dalla cerchia operaia a quella sociale. 


* 
* Xx 

Insieme sommati i contributi delle tre Assicurazioni rappresen- 
tano tanto per gli assicurati quanto per gli imprenditori una cifra 
ragguardevole. Perciò, specialmente nei primi anni non sono man- 
cati lamenti per soverchio aggravio ed ammonimenti a non voler 
porre con tali oneri l'industria tedesca in condizioni d’inferiorità 
di fronte alla concorrenza dell’estero. Avremo in altro luogo miì- 
gliore opportunità di esporre qualche considerazione sulla reale in- 
cidenza dei contributi e sulla traslazione, che d’ordinario se ne ve- 
rifica. Qui conviene limitarci ad alcune notizie di fatto. 

Non di rado, in occasione dell'adozione delle Assicurazioni ob- 
bligatorie per questa o quella nuova classe di lavoratori, i rispettivi 
salari vennero aumentati in corrispondenza all’onere, che essi do- 
veano sopportare. D’'ordinario i padroni non fanno sulle mercedì del 
domestici la ritenuta del contributo a questi incombente; e la mas- 
sima parte delle Amministrazioni comunali assumono a loro carico, 
in tutto od in parte, quello dovuto dai loro dipendenti addetti ad 


aziende soggette all'obbligo dell’assicurazione. Ma — a non tener 
conto di ciò — siccome in generale i contributi hanno sinora deter- 


minato un prelevamento dalle mercedì fra il tre ed il quattro per 
























































ASSICURAZIONI OPERAIE 0 PROVVIDENZE SOCIALI? 21 
cento, è fuor di dubbio che i beneficì in media goduti dagli assicu- 
rati hanno un valore anche finanziario superiore a quel sagrificio. 
Per es., come s'è accennato, le prestazioni dell’Assicurazione contro 
le malattie corrisposero nel 1913 a m. 28.80 per assicurato, mentre 
il contributo a suo carico importò soltanto m. 20.44. Ed inoltre le 
prestazioni delle Assicurazioni obbligatorie rappresentano per gli 
operai vantaggi assai rilevanti, che non si possono valutare con cifre, 
come, ad es., la tranquillità derivante dalla sicurezza del soccorso 
nell’eventualità del bisogno. 


Quanto agli imprenditori — fatta anche qui ampia riserva per 
la questione della traslazione — sta di fatto che l'industria tedesca 
— a non dire dell'agricoltura, per la quale l'introduzione dell’assi- 
curazione obbligatoria è, in grandissima parte, recente ha sop- 


portato, senza seriamente risentirsene, l'onere dei contributi. Ep- 
pure esso, pur variando molto da industria ad industria — è per es. 
assai rilevante nelle. minerarie in genere non è lieve: nel 1909 
per 304 aziende industriali corrispose al 2.14 del capitale azionario 1 
e al 23.37 dei dividendi, mentre tutte insieme le imposte dell’Im- 
pero, dei vari Stati, dei Circoli, dei Comuni, ammontarono rispet- 
tivamente soltanto a 1.36 ed a 14.8. Ma anche rispetto agli impren- 


ditori è da osservare indipendentemente dal rigoglio industriale 
negli anni antecedenti alla guerra, il quale assai concorse a far sop- 
portare facilmente l’aggravio che grandi vantaggi derivarono al- 


l'andamento delle aziende dal miglioramento e dalla maggiore sta- 
bilità delle prestazioni d'opera dovuti alla tutela della salute, della 
vigorla fisica dei lavoratori da parte delle Assicurazioni obbligatorie 
nonchè alle sue ripercussioni morali. 

Tutto ciò è confermato dalla larghezza e dalla frequenza, con 
cui industriali e commercianti tedeschi vollero spontaneamente pro- 
curare ai loro dipendenti nuovi beneficì a complemento di quelli già 
provenienti dalle Assicurazioni obbligatorie. Se non bastasse il co- 
spicuo ammontare della spesa per tali iniziative sostenuta — mar- 
chi 60.542 mila nel 1900, 116.222 mila nel 1905 e 165.028 mila nel 
1912 ossia circa il quarto dei contributi — la semplice enumerazione 
di esse darebbe a comprendere l’importanza di questa libera atti- 
vità: ospedali, case di salute, di maternità, di convalescenza, di 
Ò riposo, casse di soccorso d’ogni genere, abitazioni operaie, suppel- 
î lettili, piccoli lotti di terreno lavorativo, bagni, luoghi di ricreazione, 
4 giardini, biblioteche, sale per trattenimenti, asili infantili, scuole ecc. 
: Sebbene le prestazioni delle Assicurazioni obbligatorie si rile- 
vassero agli occhi di tutti assai benefiche, era nondimeno, prima 
della guerra, diffusa l'opinione che in molti casi fossero ancora in- 


À sufficienti. Anzi si può dire che le avversioni di un tempo — spe- 
ki cialmente da parte del partito socialista — contro il sistema stesso 
Ri dell’assicurazione operaia fossero pressochè sparite lasciando invece 
)) il posto alle critiche per l'insufficienza delle prestazioni ed alla per- 
o sistente richiesta d’accrescerle. Si era infatti messo in luce che, se 
9, è ingente la somma del loro totale ammontare — nel 1913 era giunto 
d a circa 940 milioni di marchi — in una grandissima quantità di 
or casi esse rappresentano per il singolo assicurato una risorsa così 
r inadeguata da costringerlo ad invocare anche il soccorso della pub- 


blica Assistenza. Ciò si verifica abbastanza frequentemente nei casi 
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di malattia di assicurati, che debbono provvedere al mantenimento 
di una numerosa famiglia. La pensione di vecchiaia — si osservava 
poi — oltre ad esser concessa in età troppo avanzata, nel medio suo 
ammontare (m. 167 nel 1913), se consente di non morir di fame, 
non basta a procurare l'ombra di una comodità ad una esistenza che 
sta per spegnersi. Nè diverso apprezzamento veniva fatto per gli 
assegni di invalidità (nel 1913 in media m. 203.56 per la temporanea 
e 195.40 per quella permanente). Si notava che l'assegno, per così 
dire ideale, per l’invalidità permanente dopo 50 anni di contribu- 
zione e 2500 settimane di contributi settimanali importerebbe sol- 
tanto m. 185 per la prima classe e 450 per la quinta. 

Che queste ed altre consimili considerazioni abbiano in senso 
assoluto un fondamento è evidente e n'è una riprova il fatto che in 
non pochi casì l'Assistenza dei poveri deve adempiere a vantaggio 
degli assicurati una funzione complementare. Ma d’altra parte si 
contrappone che le prestazioni dell’Assicurazione obbligatoria (salvo 
per gli infortunî) devono ragionevolmente mantenersi nei limiti del 
puro necessario affinchè non venga meno ogni incentivo ad inte- 
grarle con quelle della previdenza privata. 

Più d’una volta s'è fatto cenno delle relazioni fra l'Assistenza 
dei poveri e le Assicurazioni obbligatorie: conviene ormai discor- 
rerne di proposito. I fautori di queste ultime erano giunti ad espri- 
mere l'opinione che esse si sarebbero presto sostituite intieramentie 
a quella eliminando (al dire di Schmoller) il suo rozzo organismo 
con le sue così dubbie conseguenze materiali e psicologiche. Ed il 
Governo imperiale fra i vantaggi dell’istituto, di cui proponeva l’ap- 
provazione, avea fatto valere quello dello sgravio considerevolis- 
simo, che ne sarebbe derivato appunto all’Assistenza dei poveri. La 
piena realizzazione di simili aspettative avrebbe evidentemente 
avuto straordinaria importanza sia per le sue ripercussioni morali 
e sociali, sia nei riguardi finanziarî perchè l’onere delle Assicura- 
zioni obbligatorie grava quasi per intero sugli interessati, quello 
dell’Assistenza dei poveri su tutti i contribuenti comunali. Ma quelle 
previsioni erano informate ad un eccessivo ottimismo derivando 
dalla falsa credenza che Assistenza dei poveri e Assicurazioni ob- 
bligatorie fossero come due vasi comunicanti destinati a contenere 
soddisfacendoli tutti i bisogni del proletariato di guisa che d’altret- 
tanto dovessero decrescere nell’uno di quanto risalissero nell’altro. ‘ 

Si potrebbe credere che le statistiche valessero a chiarire con 
dati precisi l’esperienza già fatta in proposito in modo da non la- 
sciar luogo a dubbî. Ma così non è anzitutto perchè in gran parte 
esse mancano e perchè quelle esistenti, riferentisi sovratutto a città, 
corrispondono a condizioni di fatto assai diverse. Le spese per i 
poveri in una città possono risultare assai elevate in confronto di 
un’altra di pari grandezza solo perchè in questa, a differenza dalla 
prima, vi provvedono pie fondazioni; una città cura i suoi malati 
in ospedali forniti d'ogni moderno conforto, l’altra li ricovera, pa- 
gando modiche rette, in antiquati stabilimenti privati ecc. Da queste 
ed altre disparità deriva per es. che nel quinquennio 1904-05 l’assi- 
stenza dei poveri a domicilio importasse per ogni abitante a Berlino 
marchi 4.64, ad Amburgo 3.09 ed all'incontro a Lubecca 0.68, ad 
Oldemburgo 0.49 e l’assistenza negli stabilimenti ad Amburgo co- 
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.72, a Brema 2.58 ed invece a Duisburg 0.71, a Wei- 


stasse marchi 


mar 0:40. 

Però, malgrado la deficienza e l'incertezza dei dati, non par 
dubbio che dopo la istituzione delle Assicurazioni obbligatorie la 
spesa media per abitante dell’Assistenza dei poveri, anzichè sce- 
mare, sia andata crescendo, sovratutto nelle grandi città, e che una 
qualche diminuzione siasi riscontrata, soltanto ed in parte, nelle 
campagne. A Berlino, a Monaco, a Dusseldorf quella spesa rispet- 
tivamente ammontava a m. 3.755 mila, 649 mila e 311 mila nel 1889 
quando gli abitanti erano 1.102 mila, 224 mila, 95 mila ed era salita 
nel 1909 a marchi 13.172 mila, 3.034 mila, 1.611 mila, mentre la 
popolazione era aumentata in proporzione parecchio inferiore ossia 
ad abitanti 2.084 mila, 560 mila, 290 mila. Nella Westfalia la spesa 
totale dell’Assistenza dei poveri nelle circoscrizioni rurali era nel 
1886 di circa m. 300 mila, nel 1909 di m. 1.304 mila; in Baviera !a 
spesa sostenuta per la pubblica beneficenza da Comuni e Circoli 
aumentò da meno di 10 milioni di marchi nel 1885 (abit. 5.284 mila) 
a quasi 26 nel 1911 (abit. 6.887 mila)? 

Ora l'aumento, che — oltre ad essersi verificato nella percen- 
tuale delle persone soccorse si riscontra anche in maggior mi- 
sura nella spesa media delle singole prestazioni di soccorso, de- 
riva in grandissima parte da cause indipendenti dall’ esistenza 
delle Assicurazioni obbligatorie. Ricordiamo il fenomeno dell’urba- 
nesimo, il quale fra i tanti altri produce anche l’effetto di far cre- 
scere il numero e l’entità dei soccorsi, — l'elevazione generale del 
tenore di vita e quindi del minimo ritenuto necessario per l’esistenza, 

le pretese dei bisognosi rese maggiori per l’influenza sociale e 
politica acquistata dal proletariato e una crescente larghezza di ve-. 
dute e di.criterì che ne consegue nei rapporti delle pubbliche Am- 
ministrazioni con le classi lavoratrici, — lo stesso grandioso pro- 
gresso delle scienze mediche, dell'igiene sociale ecc. Ma, sebbene 
in una parte di gran lunga minore, al suindicato aumento hanno 
tuttavia concorso anche le Assicurazioni obbligatorie. Infatti con ]e 
loro prestazioni, che sotto ogni riguardo rappresentano un soccorso 
più largo, più efficiente di quello concesso dall’Assistenza dei po- 
veri, sono state un incentivo per i non assicurati ad invocare e quasi 
ad esigore da quest'ultima una migliore assistenza (specialmente 
nelle malattie) ed in pari tempo una spinta per i suoi amministra- 
tori ad estenderla ed intensificarla. Così, mentre di gran lunga pre- 
valeva in passato nell’Assistenza dei poveri il soccorso a domicilio, 
che è meno costoso, seguendo l’indirizzo delle Assicurazioni obbli- 
gatorie, si andò sempre più ricorrendo alla ospitalizzazione ed al 
ricovero degli indigenti. 

Ma può sicuramente affermarsi che, ove esse non fossero inter- 
venute ad alleviarla, la spesa della pubblica beneficenza sarebbe 
assai più cresciuta e non soltanto in ragione dell’ aumento della 
popolazione, ma anche nella sua media proporzionale per abitante. 
Ed è ovvio che sia così. Infatti le Assicurazioni obbligatorie prov- 
vedono a soccorrere i lavoratori colpiti da malattia, da infortunio, 
da invalidità, da quelle sventure, cioè, che ordinariamente sono ie 
principali cause della miseria e che, se non determinassero le loro 
prestazioni, renderebbero legalmente doveroso l'intervento dell’As- 
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sistenza dei poveri. Inoltre (come abbiamo notato) le Assicurazioni 
in varî modi efficacemente si preoccupano di preservare o reinte- 
grare la capacità di lavoro degli assicurati e con questa loro azione 
profilattica evitano che molti lavoratori diventando inabili prima di 
aver diritto ad un assegno di invalidità vadano a carico della pub- 
blica beneficenza. 

Del resto, una prova di siffatto sgravio relativo il quale per 
un certo numero d’anni dovrebbe andar crescendo grazie al pro- 
gressivo aumento del numero degli assegni di invalidità e vecchiaia 
— è offerta dai molti milioni annualmente rifusi all’Assistenza dei 
poveri dalle Assicurazioni obbligatorie per soccorsi da quella pre- 
stati di fatto, di cui invece a loro incombe il carico. E scegliendole 
fra parecchie consimili val la pena di citare alcune cifre che, sia 
pur indirettamente, sono un indice sicuro di quanto si è in argo- 
mento verificato. Dalla statistica sull’Assistenza dei poveri nel 1885, 
la sola (come dicemmo) completa, risulta che sopra 1000 abit. 34 
erano da essa soccorsi: orbene nel 41913 l'Assicurazione contro le 
malattie ne soccorse 95 per mfille, quella contro gli infortunî 17 e la 
terza (contro l'invalidità e la vecchiaia) 20, ossia complessivamente 
132 per mille. Nel 1909 negli ospedali e nelle case di salute di Berlina, 
Monaco, Lipsia, Francoforte sul Meno —- mentre erano curate a 
carico dell’Assistenza dei poveri rispettivamente 31,390 - 4092 - 3146 
- 5245 persone ve ne erano ricoverate per conto delle Casse di 
malattia 19,444 - 14,374 - 10,584 - 6203. In Baviera le spese della 
pubblica beneficenza furono nel 1912 m. 25,787 mila; quelle delle 
Assicurazioni obbligatorie ammontarono a m. 58,389 mila. 

La spesa complessiva dell’Assistenza dei poveri e delle Assicu- 
razioni obbligatorie sarebbe parecchio minore se non vi fosse in 
tutto l'Impero una vera duplicazione di organi e di funzioni prove- 
niente dall'esistenza parallela delle due colossali organizzazioni, le 
cui competenze per tanta parte coincidono o si incrociano. Ma non 
può certo destar meraviglia che non si sia nemmeno avvisato alla 
semplificazione, la quale sotto tale riguardo dovrebbe essere vera- 
mente radicale, a chi ponga mente che in occasione della generale 
rifusione delle tre Assicurazioni compiuta con l’Ordinanza del 1911 
neppur si credette di poter soddisfare se non in misura assai mo- 
desta (per es. rispetto alla procedura ed alle autorità del conten- 
zioso) l'aspirazione alla loro unificazione. 

Era stato infatti riconosciuto che la triplice organizzazione delle 
Assicurazioni obbligatorie è causa di inconvenienti, di lacune, di 
spese ingiustificate, che pertanto l'unificazione sarebbe stata assai 
provvida non foss’altro rispetto all'obbligo dell’assicurazione ed al 
raggruppamento degli organi. È non erano in proposito mancati 
studî, proposte, polemiche, discussioni in Congressi e nello stesso 
Reichstag. Ma prevalse l'opinione per la maggioranza contraria dei 
numerosi organi delle tre Assicurazioni, rappresentanti ormai di 
grandi, estesi, svariati interessi, che asseriva alla diversità della na- 
tura dei rischi essere indispensabile una specializzazione tecnica ed 
una corrispondente specifica organizzazione anche esterna. 
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Sullo scorcio di quel diciannovesimo secolo, nel quale l’Inghil- 
terra andò raggiungendo una prosperità economica ed una vastità 
d’impero senza precedenti nella storia del mondo, come una Com- 
missione d’inchiesta ebbe a riferire, nel 1898 su circa due milioni di 
persone aventi nel Regno Unito più di 65 anni d’età due terzi 
erano in miseria. E per sottrarsi alla sua crudele distretta esse non 
avevano se non invocare, a prezzo d'una vera degradazione, l’assi- 
stenza dell’Amministrazione dei poveri, ossia per lo più l’ammis- 
sione in una di quelle case di lavoro, che la filantropia moderna 
avea cercato, senza però riuscirvi del tutto, di redimere dalla seco- 
lare giustificata avversione degli stessi indigenti, o con assai scarsa 
probabilità tentar di essere accolte in una delle poche case di rico- 
vero fondate da antichi benefattori. 

Da molti anni il gravissimo problema umanitario e sociale de- 
rivante da siffatto stato di cose era oggetto di studì, di proposte, di 
relazioni di Commissioni governative. Ma la perplessità circa la 
soluzione da darvi era resa maggiore dal fatto che frattanto altri 
Stati aveano adottato o stavano per adottare un sistema fondamen- 
talmente diverso da quello, che era stato introdotto in Germania. 
Una legge del 1891 avea istituito in Danimarca notevoli pensioni per 
i vecchi bisognosi di oltre 65 anni a carico dello Stato e dei Comuni, 
senza imporre il minimo contributo agli interessati. Ciononostante 
esse non aveano alcuna connessione con la pubblica Assistenza: anzi 
l'aver da questa ottenuto un soccorso negli ultimi cinque anni era 
dichiarata causa di esclusione. Nè il godimento della pensione di 
vecchiaia portava seco la perdita di diritti politici od altra meno- 
mazione della personalità civile. Nel 1898 la Nuova Zelanda (seguita 
a breve distanza dalla Nuova Galles del Sud e dallo Stato di Vit- 
toria) — sovratutto per la considerazione che il mantenimento di 
vecchi bisognosi, i quali col loro lavoro hanno creata la ricchezza 
del pa:se dovesse essere a carico della nuova generazione rappre- 
sentata dallo Stato — deliberava pure l'istituzione di pensioni per 
uomini e donne in disagiata condizione, aventi 65 anni compiuti, 
senza richiedere loro alcun contributo. 

Il grande filantropo Mr. Charles Booth si convinse che i prin- 
cipî adottati dalla legge della Nuova Zelanda dovessero informare 
quella ormai da tempo attesa in Inghilterra, per due principali ra- 
gioni. In primo luogo perchè, se si fosse invece ricorso al sistema 
dell’assicurazione obbligatoria e quindi dei contributi imposti agli 
interessati, sarebbero rimasti esclusi dal beneficio della pensione di 
vecchiaia la massima parte delle donne ed una buona parte degli 
individui più bisognosi, che non guadagnano alcuna mercede. In 
secondo luogo perchè i contributi obbligatorì avrebbero compro- 
messa l'abitudine, altrettanto benefica quanto radicata nella miglior 
parte dei lavoratori inglesi, di versamenti volontarì alle loro nume- 
rose è fiorenti associazioni di mutuo soccorso. Egli era d’altra parte 
persuaso che l’istituzione di pensioni di vecchiaia ad esclusivo ca- 
rico del bilancio dello Stato non avrebbe isterilito il risparmio, che 
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ha pel popolo altri scopi assai più attraenti perchè di utilità più 
certa e vicina. 

La campagna di propaganda, della quale Mr. Ch. Booth fu l’a- 
postolo convinto, era vivificata dal nuovo spirito, che da qualche 
anno stava penetrando nella grandiosa compagine delle Trade 
Unions. E se la guerra del Transvaal ed altri eventi poterono ritar- 
darne il successo, questo fu pochi anni dopo completo. Nel maggio 
1908 il Primo Ministro Asquith presentò un di// per le pensioni di 
vecchiaia che fu rapidamente approvato dal Parlamento e divenne 
la legge del 1° agosto di questo stesso anno. Nella relativa discus- 
sione il punto controverso fu naturalmente l'assoluta esclusione dei 
contributi da parte degli interessati. I ministri Asquith e Lloyd 
George nel difendere tale principio fecero notare che senza di esso 
gran parte della popolazione bisognosa non avrebbe goduto della 
pensione; che i contributi non avrebbero potuto esser prelevati dal 
salari della maggioranza dei lavoratori senza grande loro sagrificio 
e senza, determinare una diminuzione di quelli volontari alle società 
di mutuo soccorso; che il sistema delle pensioni a carico dello Stato 
è il più semplice e nello stesso tempo il più economico perchè im- 
porta minime spese di amministrazione; che le imposte indirette 
gravano ancora eccessivamente sulle classi popolari e che pertanto 
« l'operaio, il quale col suo lavoro, con la sua forza, con la sua abi- 
lità ha contribuito a creare la ricchezza della nazione, ha già pagata 
la sua quota ». Concetto quest'ultimo, che parecchi anni prima Ru- 
skin avea espresso poco diversamente scrivendo: «Un lavoratore 
serve il suo paese con l’aratro quanto un individuo della classe 
media con la spada, con la penna o col ferro chirurgico... dovrebbe 
pertanto*essere ugualmente naturale e legale che egli ricevesse una 
pensione dal suo Comune perchè ne ha bene meritato, come un 
uomo di condizione più elevata la riceve dal suo paese perchè di 
questo ha bene meritato », 

La legge del 1908 — lungi dall’essere un rimedio più o meno 
efficace all’aggravarsi di una calamità sociale (come fu quella pei 
poveri al tempo di Elisabetta) e lungi dall'avere un carattere di coa- 
zione (come l’ebbe l'Assicurazione operaia in Germania) rappresenta 
il riconoscimento di un dovere dello Stato verso la generazione che 
ha fornito la sua giornata sociale: riconoscimento determinato so 
vratutto dal potere politico conseguito dalle classi popolari. 

In base alla legge succitata, la quale posteriormente fu soitanto 
ritoccata in punti non essenziali, hanno diritto ad una pensione 
corrisposta dallo Stato, a carico del suo bilancio, coloro che non 
possiedano un reddito superiore a 341 sterline ed abbiano compiuto 
70 anni di eta. La pensione, che viene pagata anticipatamente ogni 
venerdì, è di 5 scellini per settimana se il reddito del pensionato è 
inferiore a 24 sterline e rispettivamente di scellini 4, 3, 2, 1 secondo 
che il reddito non supera sterl. 23.12 - 26.5 - 28.17 - 81. Quando i 
coniugi convivano il reddito di ciascuno non è considerato inferiore 
alla metà del reddito complessivo di entrambi. L'ammontare dei 
beni o redditi, di cui ìl richiedente la pensione si sia direttamente 
od indirettamente spogliato per acquistare il diritto al reddito o go- 
derne in misura maggiore, entra nel computo per determinarne 
l’importo. 
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Il Cancelliere dello Scacchiere aveva proclamata alla Camera 
dei Comuni la necessità che il pensionato abbia titolo ad esser ‘con- 
siderato una persona pi:namente onorevole, che, cioè, quanti citta- 
dini senza godere delle pensioni contribuiscano con le imposte a 
costituirne i fondi le possano riconoscere meritate da coloro che 
ne fruiscono. E precisamente all'intento di mantener alta la condi- 
zione morale del pensionato, la legge del 1908, la quale già nel suo 
titolo affermava di voler provvedere ai « vecchi poveri meritevoli », 
escludeva oltre i ricoverati nei manicomî — coloro che fossero 
stati condannati in determinate condizioni, che non avessero abi- 
tualmente !avorato nella misura corrispondente alla loro capacità, 
ai loro bisogni, nonchè coloro, i quali avessero ricevuto dall’ Ammi- 
nistrazione dei poveri un soccorso che non fosse quello d’assistenza 
in caso di malattia. Una legge del 1911 soppresse quest’ultima causa 
di esclusione, ma aggiunse la sospensione della pensione per sei 
mesi ai condannati per ubbriachezza. D'altra parte, il godimento 
della pensione non produce alcuna menomazione di fatto o di di- 
ritto, nemmeno nei riguardi elettorali. 

In base all'istruttoria compiuta dal pension officer, un funzio- 
nario delegato dal Dicastero del Tesoro, spetta ad una commissione 
istituita in ogni borgo, distretto urbano o contea, accordare e revo- 
care le pensioni. Contro le sue determinazioni tanto il pension 0f- 
ficer, al quale compete darvi esecuzione, quanto l’ interessato 0 
chiunque, come i suoi parenti, ne sia leso, possono appellarsi al 
Local Government Board. 

L'applicazione delia legge non ha dato luogo ad inconvenienti 
degni di nota: tanto essa è semplicemente congegnata. L'interesse 
del Tesoro è efficacemente salvaguardato dalle attribuzioni date al 
pension officer. Non è stato necessario creare una farraginosa buro- 
crazia: gli-organismi elementari, ossia le commissioni locali, sono 
soltanto 572. Le spese di amministrazione consistono principalmente 
in quelle necessarie per accertare l'età ed il reddito di chi aspira 
alla pensione. 

All’opposto è naturalmente ingente la spesa per le pensioni, cre- 
sciuta da poco più di 8 milioni di sterline nel primo anno di appli- 
cazione della legge a sterline 12,600 mila nel 1913-14, in corrispon- 
denza all'aumento del numero dei pensionati da 647,494 a 967,921, 
ossia circa a due terzi del numero totale dei vecchi aventi più di 
70 anni. È ovvio pertanto che contemporaneamente scemasse il nu- 
mero di quelli a carico dell’Amministrazione dei poveri, sovratutto 
— in misura del 94 per 100 — dei vecchi soccorsi a domicilio. Dei 
pensionati, 604,110 erano femmine e soltanto 363,811 maschi: spro- 
porzione dipendente dal ben maggior numero degli uomini che — 
sovratutto in età avanzata — hanno una occupazione rimunerata. 
La quasi totalità delle pensioni raggiunge il limite massimo di 5 
scellini per settimana: nel 1913 915,750. Conviene notare peraltro 
che la proporzione era alquanto minore nel 41909 (582,565 sopra 
647,494) e che, senza eccezione, anche in ciascuno degli anni inter- 
medì si era andata verificando una progressiva diminuzione nel nu- 
mero assoluto delle pensioni di minore entità. È lecito pertanto sup- 
porre che vì sia stata una crescente correntezza da parte delle com- 
missioni nel concedere la pensione più alta. 
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* 

* Xx 
Con l’instituzione delle pensioni per la vecchiaia l'Inghilterra 
era entrata a bandiere spiegate sulla via dei provvedimenti legisla- 


tivi intesi a sovvenire — con esclusione d’ogni carattere o parvenza 
di carità legale — le classi disagiate nella frequente eventualità di 


sventure che le fanno cadere in miseria. Era altrettanto fatale quanto 
logico che, cedendo alla spinta delle aspirazioni popolari, agli ecci- 
tamenti di uomini politici ecc., il legislatore procedesse a grandi 
passi su quella via. 

Fin dal 1905 era stato provveduto per gli infortunî sul lavoro 
stabilendo il principio del rischio professionale ed estendendolo alle 
malattie professionali. Ma anche dopo la legge del 1908 restava da 
provvedere per l'invalidità, che non era stata, come in Germania, 
associata alla vecchiaia, e per le malattie. Una gran parte dei lavo- 
ratori inglesi aveva bensì larga opportunità di godere di assistenza 
medica e di altri soccorsi terapeutici grazie allo spirito di previ- 
denza che li animava: le loro mutue associazioni (ve n'erano circa 
30 mila con quindici milioni di membri ed oltre un miliardo di pa- 
trimonio) per lo più ne facevano uno degli oggetti principali della 
propria attività. Ma verano grandissime lacune e deficienze che 
l’Amministrazione dei poveri era chiamata, ma non riusciva a col- 
mare se non in modo assai inadeguato e generalmente sgradito ai 
bisognosi pel carattere umiliante insito nelle sue prestazioni. Cosiechè 
ancora nel 1910 il Presidente del Loca/ Government Board rendeva 
tragica attestazione del fatto che nel Regno Unito all'incirca metà 
del pauperismo era dovuta alle malattie. 

Al compito legislativo in ordine alla invalidità ed alle malattie 
la strada maestra era, per verità, tracciata dalla legge del 1908; e i 
socialisti chiedevano appunto che le relative provvidenze come 
per le pensioni di vecchiaia e come in altro campo stava compien- 
dosi per l'istruzione popolare — fossero adottate come adempimento 
di un dovere nazionale da soddisfare a spese dello Stato. 

Bisogna però ritenere che la considerazione del gravissimo onere 
finanziario da aggiungere in tal caso a quello così rilevante di re- 
cente votato per le pensioni di vecchiaia e le obbiezioni di principio 
e le riluttanze alla istituzione di un nuovo e più grandioso serviz: 
di Stato avessero in quel tempo tal peso da imporre una deviazione, 
se un uomo di Stato dell’energia e dell’audacia di decisioni di Lloyd 
George, pur dando tutto sè stesso al compimento dell’impresa ini- 
ziata con la legge del 1908, finì coll’appigliarsi ad un sistema che, 
per quanto integrato da un considerevole concorso finanziario dello 
Stato, era dal principio informatore di quella sostanzialmente diver- 
genle. Si adottò infatti il sistema dell’assicurazione obbligatoria a 
base naturalmente di contributi imposti agli interessati e pertanto 
anche nelle prestazioni limitato ai lavoratori. 

Uno degli argomenti messi avanti a sostegno della esclusione 
dei contributi individuali per le pensioni di vecchiaia era stato, 
come sè accennato, che essi avrebbero costituito un non lieve sagri- 
ficio per una eventualità appena possibile, destinata in ogni modo 
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a verificarsi dopo un periodo da 30 a 40 anni, e che per conseguenza 
di gran lunga il maggior numero dei contribuenti sarebbe stato co 
stretto a pagare per il minore. Orbene si giustificò |’ Assicurazione 
obbligatoria per le malattie e l'invalidità col fatto che all’opposto 
le sue prestazioni sovvengono il lavoratore sia pur da poco iscritto, 
nel corso della sua vita attiva e per eventualità probabili. Quanto 
alle perplessità ed ai timori per la prospera esistenza delle mutue 
associazioni libere, che avevano avuto grande influenza nel far 
escludere i contributi individuali per le pensioni di vecchiaia, si 
pensò di sedarli con talune importanti disposizioni introdotte nel 
progetto di legge in seguito a laboriose trattative del Cancelliere 
dello Scacchiere con i rappresentanti di quelle società. 

Il National Insurance Act del 1914 istituì ad un tempo l’Assicu- 
razione contro le malattie e la invalidità e quella contro la disoccu 
pazione. Ma è soltanto la prima che per l'assunto nostro dobbiamo 
far oggetto di speciale considerazione, tenendo conto delle poche 
non sostanziali modificazioni apportatevi da leggi posteriori. 

L'Assicurazione contro le malattie e l'invalidità è obbligatoria 
fra 16 e 70 anni di eià per quanti siano occupati in base ad un con 
tratto di lavoro 0 in qualità di apprendisti: l'obbligo sì estende a 
coloro che lavorano a domicilio. Però la legge contiene parecchie 
eccezioni risguardanti le persone non occupate in lavori manuali, 
la cui retribuzione superi 160 sterline all'anno, le donne lavoranti 
a domicilio, il cui marito sia assicurato, ecc. Al principio del 1914 
gli assicurati erano 13,643 mila: più che 9 milioni di maschi e 4 di 
femmine. 

In via normale l'assicurazione è esercitata da società ricono- 
sciute (di preferenza quelle di mutuo soccorso) sotto determinate 
condizioni, per es. aver non meno di 5000 membri od altrimenti 
riunirsi con altre: possono ottenere il riconoscimento anche le Trade 
Unions. Coloro, i quali non siano assicurati col mezzo di società ri- 
conosciute o perchè non l'hanno voluto o perchè non ne furono 
ammessi come individuì non graditi (per es. malaticci, dediti alla 
ubbriachezza, senza regolare occupazione) vengono assicurati coi 
tramite degli uffici postali e sono detti deposit contributors: al prin- 
cipio del 1914 eran questi soltanto 256,000, assai meno di quel che 
si era preventivato. 

In via normale i contributi sono di 7 pence la settimana per 
gli uomini, di 6 per le donne, dei quali 3 a carico degli imprenditor: 
ed il resto degli assicurati. Però questi, se retribuiti con bassi salarî, 
godono, secondo i casi, di esenzione o riduzione del loro contributo, a 
cui suppliscono un maggior contributo degli imprenditori e per lo più 
anche una quota pagata dallo Stato. Il versamento dei contributi av- 
viene, come in Germania, per mezzo di marche da bollo apposte 
dall’imprenditore al momento del pagamento del salario sopra le 
cosidette carte di contribuzione. I contributi hanno da sopperire 
rispettivamente a sette noni ed a tre quarti della spesa delle presta- 
zioni per gli uomini e per le donne: i due noni ed il quarto residui 
stanno a carico dello Stato, che sostiene anche altre spese, come 
quelle dell’amministrazione centrale. 

Le prestazioni sono le seguenti: 4) assistenza medica, medicine e 
mezzi od apparecchi terapeutici; è) la cura in un sanatorio per tuber- 
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colosi; c) a partire dal quarto giorno un sussidio di malattia di 10 
scell. la settimana per gli uomini e 7 scell. 6 pence per le donne fino 
alla durata massima di 26 settimane; d) a decorrere dalla 27* setti- 
mana, ove continui l’incapacità di lavorare, l'assegno di invalidità 
nella misura di 5 scell. la settimana fino all’età di 70 anni, al suben- 
trare, cioè, della pensione di vecchiaia; e) il sussidio di maternità 
di 30 scell. per la donna, che sia assicurata o moglie di un assicu 
rato. Per godere del sussidio di malattia e dell'assegno di invalidità 
occorre rispettivamente il versamento di almeno 26 e 104 contributi 
settimanali. Sono previste come prestazioni addizionali — se ed in 
quanto, cioè, nell'attuazione della legge si verifichino corrispondenti 
disponibilità di fondi — l'estensione dell'assistenza di malattia alle 
persone della famiglia dell’assicurato, che da lui dipendono pel loro 
sostentamento; l’organizzazione di una cura odontojatrica; l’istitu- 
zione di un sussidio di convalescenza; l'aumento di quello di ma- 
lattia e dell'assegno di invalidità ecc. 

Alcune prestazioni, come l’assistenza di malattia ed il ricovero 
nei sanatorì, formano parte della competenza di commissioni locali 
istituite in ogni contea o borgo di contea, i cui membri (da 40 a 80) 
per 3/5 sono rappresentanti degli assicurati. Le società riconosciute 
versano alle commissioni l’importo della spesa delle prestazioni go 
dute dai loro membri. E le commissioni provvedono anche a tutte 
le altre prestazioni per i deposît contributors prelevando la relativa 
spesa dal loro credito individuale presso l’ufficio postale. 

La soluzione data in Inghilterra al problema delle malattie è 
dell’invalidità è nella sostanza conforme a quella tedesca e soltanto 
in alcuni punti ne diversifica, come rispetto al concorso dello Stato, 
che in Germania non esiste per le malattie e per l'invalidità è assai 
meno generoso: nel 1913-14 la spesa a carico del Tesoro inglese 
ammontava a st. 6,739,599. Sono pertanto applicabili all'Associazione 
britannica ta maggior parte delle considerazioni critiche, che si sono 
accennate discorrendo di quella tedesca e che sarebbe qui ozioso 
ripetere. Giova invece notare che l’edizione inglese, in parte per le 
concessioni fatte alle associazioni mutue, è lungi dal rappresentare 
una notevole semplificazione: basti riflettere per es. alla complica- 
zione derivante dall’essere alcune prestazioni di loro competenza 
ed altre delle commissioni. Quanto alla esperienza già fatta nella 
applicazione della legge, essa è troppo recente per offrire argomenti 
di sicuro giudizio. 


Pur avendo quasi sorpassato i limiti di un articolo, parecchio ci 
resta ancora da dire perchè appaia giustificata la soluzione che in- 
tendiamo proporre: dobbiamo pertanto chiedere venia al Direttore 
ed ai lettori di rimandarlo al prossimo fascicolo. 


PIETRO BERTOLINI. 

















IL PENSIERO E LA TECNICA 
DI AUGUSTO RODIN 


La morte di Augusto Rodin, universalmente deprecata e com- 
pianta, non ha tuttavia risuscitato quel clamore di inni nè quell’ar- 
dore di polemiche che già aveva accompagnato in vita il suo prodi- 
gioso cammino. 

Come le cime più alte si appiattiscono in un vasto giro di oriz- 
zonti, così gli individui seompaiono nella grandezza degli eventi che 
travolgono nazioni e generazioni verso non si sa quale divenire della 
umanità medesima. 

Un giorno, calmata la tempesta, riappariranno isole serene sul- 
l'oceano del passato. I contorni sembreranno più puri, se ne rico- 
noscerà la forma e la natura, se ne indagherà l'origine e la storia. 
Si studierà nella successione dei tempi a quali altre possono essere 
riavvicinate per gli stessi caratteri: nella successione dello spazio con 
quali altre sien legate nella linea e nel ritmo di una stessa creazione 
e di una stessa idea, Non sarebbe ancor l’ora di far ciò, anche se 
lora lo consentisse. I grandi individui hanno bisogno di prospettiva 
come ì grandi monumenti. Ma che il Rodin sia stato una individua- 
lità superiore, uno di coloro che sono chiamati col nome di geni non 
mi pare più lecito discutere e dubitare. 

Dopo Vietor Hugo nessun artista ha raggiunto in Francia e nel 
mondo fama più alta. Con quello ha avuto anche comuni nella lunga 
vita la fecondità meravigliosa, l’instancabile sforzo, l'immaginazione 
varia ed ardente, la passione profonda, la volontà trionfante. Ma 
come più aspra e lenta la via della gloria! 

Poter immaginare che cosa avrà pensato di sè e in sè nella eter- 
nità dell'attesa quest'uomo fino a quarant'anni vissuto oscuramente, 
locando da mestierante l’opera sua presso altri scultori di luì tanto 
da meno e che non aveva tentato di esporre se non una volta e si 
era visto rifiutare quel fiero bronzo « L'homme au nez cassé » che ha 
lo strano sapore dei migliori ritragti realisti dell’impero romano! 

La sua prima statua, « L'homme qui s'éveille », la grande figura 
nuda, un poco molle sulla persona, che apre gli occhi dolorosamente 
alla luce e pone una mano sul capo, certo martellante in tumulto 
della sorpresa e dell’angoscia, non è, appunto, come il grido del risve- 
elio, la chiara meravigliosa rivelazione che ad ogni artista appare 
ad un certo momento dell’esistenza, della divina necessità di espri- 
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mere quello che sente nell'anima, di creare alla luce quello che serra 
chiuso in sè stesso? 

Ed ecco che con la sua seconda opera, con il « San Giovanni », 
egli sembra veramente avanzarsi, come fu detto, « verso qualche for- 
midabile avvenire ». E nulla più lo trattenne: la sua volontà acquistò 
come l’impeto sempre più violento di una corrente rapinatrice, la 
sua energia parve moltiplicarsi lungo il corso e contro tutti gli 
ostacoli. 











A. Roprx: L'uomo dal naso rotto. 


Un artista vive tra una folla meravigliosa di immagini e di pen- 
sieri: ogni sguardo ha la sua bellezza, ogni minuto ha un suo si- 
enificato. Chi non ha sospirato di poter esprimere tutto, chi non si 
è sentito miseramente schiavo della materia che non si piega, dello 
spazio che è immutabile. del tempo che fugge con l’opera lenta? Oh 
poter pronunciare un fiaf e vedere sorgere dinnanzi agli occhi il 
proprio sogno! Ebbene, il Rodin ha voluto accostare la realtà all’ir- 
raggiungibile, ha voluto dire tutto quello che sentiva, fissare tutto 
quello che vedeva e nel breve giro di tre decenni una folla innume- 
revole di immagini scultorie, figure grandi e piccole, monumenti e 
irammenti, statue ed abbozzi è salita con l’ineluttabilità di una forza 
naturale a popolare il mondo attonito, portandovi il lievito enorme 
delle passioni attinte nell'anima vasta ed ardente. 
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le A. Ropin: Sen Giovanni Battista. 


Vol. CXCIV, Serie VI 1° marzo 1918. 








A. Ropin: Il bacio. 
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Nulla varrebbe ora analizzare, pesare le sue opera ad una ad 
una, sottoporle a tutte le esperienze della critica, a tutti i capricci 
della fantasia, scoprire, se mai è possibile, quanto in esse deriva di- 
rettamente dall'arte francese di Rude o di Carpeaux o di Barye, 0 
quanto è studio dei greci o dei gotici o di Michelangelo, quanto è 
originale 0 quanto è imitato, quanto è sincero o quanto è artifizio, 
quanto è scultura e quanto è letteratura, quanto è buono e quanto 
è cattivo. 

Un grande artista è grande per i suoi difetti come per le sue 
virtù. Aggiungete agli affreschi di Michelangelo il colore e avremo 
perduto Michelangelo. E poi perchè così avari della nostra ammira- 
zione verso coloro che sono vissuti ai giorni nostri, ribellarsi a ri- 
conoscere fra i contemporanei le assolute supremazie dello spirito, 
non ammettere i prodigi dell'intelletto se non come fenomeni del 
passato, preferire, infine, di innalzare il nostro giudizio sulle rovine 
di una reputazione demolita, piuttosto che tentare di raggiungere 
con esso i cieli in cui spaziano i grandi? 


* 
* * 


Ricordiamo alcune delle opere più famose : L'Homme qui s'éveille, 
Le Saint Jean, Le Monument à Victor Hugo, Le Baiser, Eve, Le 
Monument à Balzac, Les Bourgeois de Calais, la statua a Bastien 
Lepage, La Pensée, La Terre, Le Penseur, L'’Homme qui marche, 
Les portes de l’Enfer, e già ci sentiamo tremare. Ricordiamo alcuni 
dei suoi tanti mirabili ritratti: Rochefort, Carrier-Belleuse, Ber- 
thelot, Antonin Proust, Legros, Falguière, Gustave Geffroy, Dalou, 
Roger, Puvis de Chavannes, Jean-Paul Laurens. Ricordiamo i titoli 
di pochi delle sue mille statue e dei suoi piccoli gruppi, titoli ispi- 
rati ad un vago paganesimo: Le faune et la source, Vénus et Adonis, 
Psyché tenant sa lampe, Hésiode et les Pléjades, La danaide, La fille 
d'Icare, Triton et Sirène, e tanti altri; oppure alla grande poesia 
della natura e dell'anima: L’Etoile du matin, L’'éternel Printemps, 
Le Désespoir, La Domination, Le Lys brisé, Le songe de la vie, La 
Jeune fille et les deux Génies, La Beauté, Jeu d'amour, e simili. Ricoi- 
diamo i suoi disegni e le sue punte secche. Ricordiamo che alla sola 
Porta dell'Inferno egli avrebbe potuto dedicare, e ha dedicato, una 
gran parte della sua vita e chiniamoci reverenti al pensiero che mai 
invano ha potuto chiedersi a sera, come l'Imperatore Antonino, se 
aveva ben speso della sua giornata. 
La sua opera fu chiamata opera di rivolta, come opera di pietà 
e opera di liberazione: ma qualunque poeta compie opera di libera- 
zione. Egli fu detto poeta del dolore, poeta della passione, definito 
romantico e classico, sensuale e spirituale, pagano e mistico; ma 
qualunque grande, qualunque «comprensivo » è tutto ciò insieme. 
Pure in ogni artista si trova un motivo, un'ispirazione prima che do- 
ina l'intera opera e che scaturisce il più sovente dalle vicende 
della stessa vita o da un’ora essenziale in cui il suo corso si è deter 
minato. Augusto Rodin, nato in un’età in cui l’arte, specialmente 
in Francia, culminava nel dramma, sentì nell’interminabile lotta 
sostenuta durante la gioventù e la sua prima maturità affinchè il 
duro travaglio quotidiano non corrompesse e non inaridisse, come 











36 JI PENSIERO E LA TECNICA DI AUGUSTO RUDIN 


spesso avviene, le stesse sorgenti più alte della sua aspirazione, sentì, 

ripeto, la medesima eterna lotta della materia e dell'idea, della realtà 

e del sogno e le sue figure scultorie, quasi tutte ripiegantesi doloro- 

samente su sè medesime o spasimanti in uno sforzo vano ed ango- 

scioso verso l’irraggiungibile, rivelano sopra ogni cosa il tormento 

delle nostre anime divorate dalle due grandi fiamme del desiderio 
del dolore. 

Lo stupore inefiabile dell'uomo e del poeta che continuamente 
rinasce, quale ho già ricordato nell'’« Uomo che si desta » (statua inti- 
tolata anche VEtà del Bronzo); il cammino verso l'ideale che come 
l'orizzonte di tanto si ritrae. quanio ci si avvicina nel « San Giovanni »; 
il peso dell’ineluttabile sotto il quale si cade e cì sì chiude talvolta 
con rassegnazione disperata come in una delle «Cariatidi»; o la 
colpa che nell’Eva incurva ed umilia il bel corpo ancora vibrante 
di voluttà, vera madre dell'umanità miserabile che si è strappata 
con isforzo dalla terra, la « Terra » sopra la quale-tuttavia striscia 
con abbiezione, e che popolerà più tardi per i suoi peccati l'inferno 
divino ed umano nella « Porta dell'Inferno »; o il martirio voluto, 
eroico, come quello der « Borghesi di Calais», o come l’altro che 
nel « Genio della guerra » fa sollevare alla visione di gloria il volto 
del combattente che colpito a morte piega già le ginocchia; tutto ciò 
che il Rodin esprime e rappresenta è sempre uno slancio verso le 
altezze, od uno sguardo gettato negli abissi tormentosi dell'anima e 
della vita. 

Quando due corpi frementi di amore si allacciano si sente che 
il «Bacio » è spasimo, o come nell'« Idillio » è frenesia mortale. E 
« Romeo e Giulietta », dal dolcissimo dialogo shakspeariano, si ser- 
rano anch'essi in un addio supremo. 

Nel « Pensiero », come nel « Dolore », come nella « Rinunzia », 
l’« Addio »), come nella « Tempesta », è sempre un volto che si di- 
stacca, che si solleva appena dal masso marmoreo in una rivela- 
zione di sofferenza, e quel volto, quell'espressione che fiorisce sulla 
materia non è solo una « trovata » artistica, come non è soltanto un 
simbolo, è Videa rappresentata degli ineluttabili legami dello spi- 
rito e del corpo, della volontà e della fatalità. 

E ancora: la « Bellona », tragica e bella dea, la testa sopportante 
il casco, dominatrice, sembra tuttavia lacrimi lacrime di sangue; 
« Orfeo » vuol strapparsi alla terra, alla carne, a sè stesso per rag- 
giungere « Euridice »; il « Figlio del secolo » tende le braccia in un 
gesto terribile «li rivolta e di strazio verso l’inaifferenza delle stelle. 
Perfino nel gruppo, il più intimo e il più dolce che il Rodin abbia 
modellato, « Fratello e sorella », questa solleva con un gesto d’infi- 
nita pietà un fanciullino piangente. 

Solo il « Genio del riposo eterno » è in piedi che sorride, chino 
su di un fianco perchè poggia col braccio su di un tronco di sempre 
verde lauro ed ha l’altro braccio teso in atto di chi protegge e di chi 
consola, mentre la « Morte », a terra, raccolta su sè stessa, si va rive- 
stendo di una nuova primavera di erbe e di fiori. Pessimista dunque? 
E se altri lo affermano ottimista, adoratore della vita e della bel- 
lezza? Nè pessimista come un debole, nè ottimista come uno sciocco : 
uomo profondo e perciò artista alto, simile ai giganti della favola, 
i piedi imprigionati nel suolo attinge con il sogno il cielo divino. 
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Ma egli ha avuto anche un altro merito: che pur dove il tema 
gli dava largo respiro, anzichè seguire il soffio della ricca fantasia, 
ha tentato, cercato con lunghi sforzi ner mille vie di far contenere 
la maggior forza drammatica e il più vasto pensiero in una sintesì 
chiara e serrata, intendenilo come tutti i grandi che arte è creare nei 
limiti e che tanto più l'arte e grande quanto i limiti che ci si impone 
sono più semplici e niù chiusi. E in questo la scultura è paragonabile 
al dramma, per l'organismo in cui è costretta, per il raggruppa- 
mento indispensabile e i mezzi di realizzazione, sole figure o figure 





A. Ropin: Testa dì Balzac. 


e dialogo, mentre pittura e romanzo, non contenuti che dalla misura 
della tela o delle pagine, spaziano in tutti i campi e dipingono in 
uno con i personaggi, ambienti, paesi, luci, cuori. Di qui le difficoltà 
infinitamente maggiori dell’arte scultoria e drammatica che pur de- 
vono descrivere fonilo alle anime, come il Rodin ha dovuto fare 
in quei « Borghesi di Calais», che disseminati sulla via, la testa 
nuda, i piedi scalzi, al collo la corda, le chiavi del castello e della 
città tra le mani si avviano in sacrifizio al vincitore. Due di essi 
conversano, con gran gesti; un altro ha tolta disperatamente la testa 
tra le mani; un quarto si volge per gettare alla città uno sguardo 
d'addio; quello dalla lunga barba, il corpo in rovina per l’età e per 
la miopia, non avanza che a lenti passi, la. schiena curva; l’ultimo, 
col busto eretto, in un fremito di collera e di ribellione, serra fra le 
braccia convulse la chiave enorme e pesante. 
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Tutta la gamma dei dolori umani e delle virtù si legge nei loro 
atteggiamenti e nei loro volti. Non si sa se vince lo strazio dell'animo 
o la sua forza: e si vorrebbero intendere quei dialoghi che ciascuno 
sembra fare con sè stesso quali sì rivelano nei loro gesti tormentosi, 
perchè si sente che devono essere dialoghi sublimi, simili a quelli 
di Socrate prima della morte. Mai il naturalismo è apparso nell’arte 











A. Ropin: Eterna primavera. 


più solenne e profondo come nelle figure viventi che l'artista avrebbe 
voluto collocate sulla Piazza del Mercato, in basso al livello di terra, 
tra la folla che avrebbero superato solo della testa in altezza, tra la 
folla di cui esse sarebbero state appena un poco più grandi, i padri, 
gli amici, cittadini umili ed eroici. 

Questo stesso naturalismo sommario, rigidamente inteso, straor- 
dinariamente espressivo, diventa acuto, violento, amaro sino al grot- 
tesco per dar forza all'idea informatrice dell'autore della « Comédie 
Humaine », sul cui saldo corpo quadrato che una semplice casacca 
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di lavoratore e di cenobita involge, la testa s'erge, la testa grande, 
a larghi piani, come tagliata sul masso, maschera di un dio, in un 
ghigno di trionfo e di dolore sulla umanità dominata e giudicata 
dallo spirito alto. 


* 
* x 


Il monumento a Victor Hugo richiedeva una più immaginosa e 
vasta figurazione, chè l’onda enorme e sfolgorante della sua poesia 
superava gli argini dell'umano, eguagliava l’irreale al reale, la vita 
al sogno. 

Intorno al corpo dell’Eroe che posa nudo come un eroe antico 
sulla riva di quel mare contemplato per venti anni tra i promontori 
di Yersey e di Guernesey, due figure di donna, genii, muse, sì sono 
abbattute, chi sa giunte di dove, l'una melanconica, dolce, il capo 
reclino sulla spalla, come una corolla sullo stelo e tutta racchiusa 
quasi in un sogno ineffabile; l'altra violenta, vendicativa che urla 
e maledice. 

Egli ha voluto esprimere così il senso del poeta cui sopratutto 
ha impressionato lo spirito e informata l’opera, l’antitesi eterna del 
bene e del male, dell'ombra e della luce, l’ipotesi manicheista di 
due divine potenze contrarie: « Arimane lui fait mal, Ormus du 
bien », l’antitesi tradotta nelle due figure, nelle due «voci », luna 
quella che spesso « domina », la morte, la notte, il dolore, il vizio, 
« l’immense ombre athée », che si agita, che è da per tutto «le mal 
à Vubiquité » e che gli spira pessimisticamente : 


Les étres sont é pars dans Vindicible horre Ur, 


L’ombre en étouffe plus que le jour n’'en anime. 


L'altra, il bene uno, «la voix intérieure », come il poeta ha in- 
titolato" il libro, la voce dell'anima e di Dio che nell'immensità è 
soltanto «un point vague et lontain qui luit », ma «cette blancheur 
est plus que toute cette nuit ». 

Anche la luce della speranza abbandonerà tuttavia l'umanità 
sulla soglia delle « Porte dell’Inferno », dove s'aduna l’intero uni- 
verso delle passioni e delle turpitudini umane. 

Chi fu inetto, chi fu sprezzante, chi fu invidioso, chi fu brutale, 
gli increduli, gli eretici, i violenti, chi sedusse, chi adulò, chi ven- 
dette, chi fece opera di magia, chi di frode, chi giurò il falso, chi 
rubò, chi seminò discordie, chi uccise, chi tradì, tutti i dannati del- 
l’inferno Dantesco su per i pilastri del portale, su tutti interi i bat- 
tenti, fino in cima al timpano, in scandaloso tumulto rampicano, 
precipitano, fremono, si torcono, si disperano, si stringono, si ab- 
battono, sono trascinati, sono offesi, sono straziati, sono uccisi, per 
risorgere alla pena eterna in tutta la pompa inutile dei bei corpi 
addolorati « urlando i loro mali, ghignando nel pianto, cantando le 
angoscie anelanti, i piaceri morbosi, le crudeltà dell’estasi ». 

Come tanto sedusse il Rodin una simile opera? Reminiscenze 
della « Divina Commedia », impressioni ricevute .dal « Giudizio uni- 
versale» di Michelangelo, una figura del quale egli ripete anche 
nella celebre statua del « Pensatore », o lo sedusse il desiderio di 
sbizzarrire il suo inesauribile talento di modellatore in una molti- 
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A. Ropin: Fratello e sorella. 
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tudine così varia di figure? Il fatto si è che, pur sapendo di non po- 
terla mai collocare, egli la perseguìi, ho già ricordato, con lo stesso 
ardore per molti e molti anni e la pose, infine, discutibile gusto, al 
posto dell’altare nella cappella della sua villa a Meudon. 


* 
* * 


Quello che è il sentimento, quella è l’espressione. Assai prima 
di Benedetto Croce era stato affermato senza esitanza che « une idée 
n'a jamais qu’une forme qui lui est propre et qui jaillit toujours en 
bloc avec elle du cerveau de l'homme de génie ». L’'impressionismo 
dunque, la sommarietà, la frammentarietà, caratteri principali delle 
opere del Rodin che appaiono spesso rudimentali, abbozzate, incom- 
plete, «lasciate » (per usare il termine tecnico degli artisti), scaturi- 
scono direttamente dalla natura del suo sentimento e dalla sua vi- 
sione artistica che nell'unità delle masse, nel semplice rapporto dei 
valori di chiaroscuro, nell’efficacia dei movimenti trovano quello 
speciale dinamismo di espressività, direi quasi, quale risponde al- 
l’ardore e al martirio delle passioni contenute, quale risponde tal- 
volta anche all’indeterminatezza del concetto poetico. Scambiare poi 
tali caratteri (a parte le prove che il Rodin ha dato di saper cono- 
scere tutte le virtuosità della scultura) per imperizia 0 per artificio, 
non è serio non dico affermare, ma solamente discutere. Trascurare 
i particolari, lasciare a tempo, non condurre, in apparenza, a ter- 
mine, ma bisogna essere artisti appunto per sapere che cosa vuol 
dire finire un’opera, non finendola, e come ciò, se frutto di inten- 
zione e di esperienza, sia quanto di più arduo si presenti nella crea- 
zione dell’arte. 

Ad ottenere tali risultati ha egli usato speciali pratiche, come 
molti hanno affermato e descritto? 

La questione sarebbe di tale importanza per gli artisti che vale 
la pena di esaminarla particolareggiatamente e di darvi una solu- 
zione esauriente. 

Charles Morice, che ne ha trattato con vera competenza, così rias- 
sume il.suo modo di lavorare nelle statue a tutto rilievo: «Il ev 
l'idée (sic) de ne point travailler à ses figures d’un seul còté à la fois, 
mais de tous ensemble, tournant autour constamment et faisant des 
dessins succesifs à méme le bloc, de tous les plans, modelant par 
un dessin simultané de toutes les silhouettes et les unissant somma. 
rement de facon à obtenir avant tout un dessin du mouvement dans 
air. C'était obéir aux principes naturels de la statuaire faite pour 
étre vue en plein air, c'est-à-dire la recherche du contour et de ce 
que les peintres appelent la valeur ». 

Ma appunto perchè obbediva così « ai principî naturali della sta- 
tuaria fatta per esser vista all'aperto », non si è mai proceduto altri- 
menti! Qualunque statua in tutto rilievo si modella osservandone 
successivamente e continuamente i profili; ciò che tuttavia il Rodin, 
bisogna aggiungere, eseguiva con tanto scrupolo nonostante la sua 
immensa perizia. fino a studiare i contorni della figura non solo 
dinnanzi, ma dall'alto e di sotto in su. Studio che è completato 
sialla relazione dei piani, per la quale ogni superficie è considerata 
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rispetto ai piani che l’intersecano come rilievo estremo dei piani 
stessi. 

Ascoltate come il Rodin fa esprimere anche questo ad un suo 
biografo (1), sotto forma di un consiglio a lui stesso dato da un vec- 
chio scultore praticante: « Quand tu sculpteras désormais, ne vois 
jamais les formes en étendue, mais toujours en profondeur. Ne con- 
sidère jamais une surface que comme l’extrémité d’un volume, 
comme la pointe plus ou moins large qu’il dirige vers toi. C'est ainsi 
que tu acquerras la science du modelé. Ce principe (aggiunge !] 
Rodin) fut pour moi d’une étonnante fécondité ». 

Tutto ciò è detto bene e colpisce veramente l'immaginazione. 
Ma, ripeto, è talmente poco nuovo che lo stesso scultore o chi per 
lui si affretta ad aggiungere: « Or j'ai découvert que les anciens pra- 
tiquaient précisément cette méthode de modelé! ». 

Altrettanto quando egli tratta del movimento, nell'espressione 
del quale è indubbiamente grandissimo maestro, quello che dice è 
meno originale che giusto, ma per appunto è bene che egli lo ripeta 
e lo affermi dall’alto della sua autorità. Come nell’epoche di deca- 
denza (vedi il gruppo del Toro Farnese) si era, negli ultimi decenni, 
col trionfo del realismo, ritenuto che la scultura potesse fissare l’istan- 
taneità dei movimenti rapidi ed episodici. Niente invece di meno scul- 
toreo, di meno artistico, di meno monumentale. Il gruppo dei fratelli 
Cairoli, del Rosa, al Pincio, è bellissimo. ma non è monumentale, e 
risente del difetto citato, come la statua di Vittorio Emanuele, dello 
stesso autore, a Milano. Così due dei gruppi deli Gallori alla base del 
monumento di Garibaldi a Roma. Ed ho ricordati i primi esempi che 
mi suno venuti alla mente. 

Invece il Rodin considera, e così si deve, il movimento da rap- 
presentarsi in iscultura come una specie di metamorfosi, come il 
passaggio da una posa all’altra: «il indique comment insensible- 
ment la première glisse à la seconde ». 


* 
* * 

Naturalmente il valore di tutto ciò è sopratutto quello che gli 
attribuisce colui che vi si applica e il rigore con cui lo si applica, 
ed in questo è veramente efficace l’ammaestramento del Rodin dove, 
trattando dell'unità che deve avere un’opera d’arte, aggiunge ap- 
punto in relazione al movimento: « Quand un bon sculpteur modèle 
une statue, quelle qu'elle soit, il faut d’abord qu'il en concoive for- 
tement le mouvement général: il faut ensuite que jusqu'è la fin de 
sa tàche, il mantienne énergiquement dans la pleine lumière de la 
conseience son idée d’ensemble, pour y ramener sans cesse et y relier 
étroitement les moindres détails de son aeuvre ». 

Vi è infine tra i suoi insegnamenti un principio che ad un let- 
tore inesperto dell’arte può sembrare un vero e pericoloso procedi- 
mento, ma che invece tutti gli scultori, più o meno coscientemente, 
applicano: «Il en vint à penser — dice sempre il suo biografo — 
qu’en outrant systématiquement le mode de certaines parties, celles 


(1) AueustE Ropin, Entretiens, réunis par PauL GsELL. 
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qui exprimaient le mouvement principal, le personnage ne pourrait 
que gagner en vitalité, en énergie, en révélation claire de son àme. 
Le raisonnement de M. Rodin aboutissait à la déformation du vrai 
en vue d'un renforcement de l'expression ». 

Ma quando con mille precauzioni, con mille timori è giunto a 
questa conclusione, di che cosa si accorge nuovamente egli stesso? 
<... Que la statuaire ancienne, celle qui a produit la Porte aux lions 
de Mycènes, les colosses de Sérapeum, les taureaux de Khorsabad, 
la Pallas d'Epire, les beaux fragments du Louvre, aussi bien que les 
personnages de cathédrales gothiques, ne procédait pas autrement! ». 

E fermiamoci ad un ultimo punto, che è stato sopratutto rim- 
proverato al Rodin, l’unico reale artifizio del quale egli sì è servito, 
quello di usare ed abusare del frammento. Si sa benissimo che più 
i gesti di una statua sono raccolti più l’immagine appare unita.e ap- 
pare bella allo spettatore che vi concentra senza sforzo lo sguardo. 
È strano anzi e non è stato ancora ben studiato e ben capito come 
la mutilazione della statua non solo non dia nessun disagio al con- 
templatore artista, ma gli procuri anzi un senso direi quasi di pia- 
cere. Si suppliscono veramente, come alcuni vogliono, con l’imma- 
cinazione le membra mancanti? Non mi pare: io non mi sono mai 
sognate di vedere il cranio sulla meravigliosa Psiche di Napoli o di 
mettere testa e braccia alla Vittoria di Samotracia e di completare il 
Torso del Belvedere. Si è forse invece che noi isoliamo il pezzo dal 
resto, come sottraiamo senza sforzo il colore dalla forma, e appunto 
alla forma in sè stessa, alla linea pura attribuiamo una espressività 
ed una bellezza. 

Questa specie di idealizzazione della forma il Rodin ha intra- 
visto, ha compreso, e del frammento ha fatto, come altri del resto, 
una espressione d’arte alla quale non si oppone nessun sano con- 
cetto di logica 0 di estetica e che risponde anzi a ciò che di vago ed 
irraggiungibile vi è nel nostro pensiero e nel nostro sogno, in quel 
nostro pensiero e in quel nostro sogno vibranti fra l'aspirazione e 
l'angoscia, dei quali il mirabile artefice è stato il mirabile interprete. 


MICHELE DE BENEDETTI. 
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Dalla seconda metà del secolo scorso sin'oggi, per una serie dl 
ricerche, condotte allo scopo di studiare gli avanzi ossei dell’uorno 
preistorico e di mettere fondamento alla teoria biologica della di- 
scendenza, gli studiosi di antropologia hanno portato e portano con- 
tributi notevoli alla conoscenza di un periodo d’arte, che, per essere 
sì remoto, non è per questo meno interessante. 

Oggimai non vha storia dell’arte che non si inizii con un capitolo 
consacrato alle opere di codesti lontanissimi artisti, che furono prime 
che fosse la storia. Le varie espressioni, che d’ordinario vengono usa- 
te: arte paleolitica, o dell'età della pietra scheggiata, o dei cacciatori 
di renne, o dei cavernicoli, o dei trogloditi rispondono ad un eguale 
concetto volendo significare una attività umana, di nobilissimo or 
dine, che compare quando gli altri attributi umani sono sì scarsi € 
mal definiti ed è assente qualsiasi altra manifestazione civile. 

È dalla stessa plaga dell'Europa occidentale, e più specialments 
dalle rocce che dominano la piccola borgata di Les Eyzies in Francia 
(Périgord-Dordogna), che sono venute e vengono a noi le più sor- 
prendenti rivelazioni di codesta arte misteriosa. Il piè di tali rocce 
è reso cavo da molteplici sinuose e profonde grotte, che diedero ospi- 
talità all'uomo primitivo in lotta con l'orso spelio, coi grandi carni 
vori quaternarii e con le ostili forze cosmiche del periodo glaciale. 
Assai probabiimente la crudezza del freddo dovette spingere l’uomo 
nomade dalle steppe dell'Europa centrale verso tale regione oceanica 
della Francia, che offriva un clima meno aspro ed un securo riparo 
nelle tortuosità delle caverne. 

Le indagini scientifiche su queste stazioni, che accolsero i nost:: 
selvaggi progenitori, ci portano a considerare la breve estensione «ti 
suolo, che le contiene, come una specie di villaggio preistorico, una 
piccola Pompei, superstite d'una forma di vita, della quale nulla 
sappiamo, che non riusciamo nemmeno ad immaginare, ma che, per 
essere già vita nostra, esercita un fascino straordinario. L’'ansia del- 
l'ignoto è, questa volta, resa più viva dal sentimento di qualche cosa 
di intimo, di fraterno, che noi andiamo a scoprire, dall’istinto che 
tutto ciò ch'è umano ci appartenga più strettamente, e che nel richia 
marlo alla luce una parte di noi stessi venga a rivelarsi. 
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* 
* * 

È legittimo adunque che le indagini, e da parte di archeologi « 
da parte di antropologi e di etnografi, su questo breve territorio del'a 
Francia non sappiano tregua; e che ciascuna di queste primitive abi- 
tazioni umane venga, sotto ogni aspetto, studiata, e che proseguano 
gli scavi per scoprirne il contenuto sotterraneo. Quel che già sape- 
vamo non era poco: ed il semplice concetto di squallidi nostri ante- 
nati, non d’altro capaci che di tagliare la silice e di polire le ossa a 
scopo di fornirsi di armi e di rozzi stromenti, era stato già da parec- 
chio abbandonato. 

La prima sorpresa ci fu data dalla scoperta della grotta di Alta 
mira in Ispagna, che rivelò tale una serie di disegni e di affreschi a 
colori da permettere di denominarla la « Cappella Sistina dell’arte 
quaternaria ». 

Vennero poi le scoperte delle stazioni dei Pirenei, di altre in 
Catalogna e di qualcuna anche nell'Italia del Nord a metterci dinanzi 
ad un materiale acquistante sempre più il carattere di opera d’arte 
figure di tutto tondo scolpite nella pietra, negli ossi di mastodonti 
o di renne; disegni a punta d’una straordinaria perfezione, ed una 
serie di pitture monocrome e policrome riproducenti animali iso- 
lati e gruppi di animali con tratti sì sobrii e con un senso reali- 
stico sì vivace da potere ben reggere al confronto con manifestazioni 
di arte moderna. 

Ora una nuova pubblicazione del Peyrony (Les Eyzies et les 
environs, 1911) ci mette in grado di conoscere meglio la zona che 
possiede il maggior numero di stazioni preistoriche, e porta il nosti'o 
occhio nel fondo di alcune grotte, come quelle della Ferrassie, della 
Font-de-Gaume e delle Combarelles, che non erano state completa- 
mente esplorate. I nuovi avanzi ossei, affiorati sotto l’indagine, non 
aggiungono gran che a quel che già sapevamo intorno all'uomo mu- 
steriano ed all'uomo di Cro-Magnon, ma le rivelazioni artistiche sono 
del più alto interesse. Le varie terre colorate — le ocre — in varia 
mischianza e sciolte nel grasso animale, fornirono a codesti uomini 
primitivi una tavolozza di colori, che permise loro di riprodurre in 
diversì atteggiamenti figure di animali, quali il leone, il bisonte, 7! 
cavallo, la renna, il rinoceronte, l’antilope. Ciò che sorprende in 
questi rozzi affreschi non è solo la sicurezza del tocco ed il senso 
delle proporzioni, che si appalesa sicuramente sviluppato, ma la 
riproduzione esatta della vita, del movimento, per la quale gli ani- 
mali vengono colti nel loro mutevole e vivace atteggiarsi, e fermati 
nei vari momenti del loro cammino con un’'esattezza che stupisce, e 
raggruppati persino in lotta tra di loro. Nella profondità della gal- 
leria delle Combarelles, si sono disvelate teorie di renne, e cavalli in 
corsa ed un gruppo dove un leone ed un rinoceronte si contendono 
la preda di un’antilope ferita. Per una lunghezza di 120 metri una 
delle pareti della Font-de-Gaume è tutta affrescata; ed un braccio 
della stessa venne denominato « sala dei bisonti » per un gruppo di 
iredici di codesti animali riprodotti in diverse posizioni. 

Le figure s'intrecciano, si assiepano, si sovrappongono invaden- 
do le pareti degli oscuri cunicoli, le volte, dispiegandosi anche per 
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terra ed assumendo, per tratti non brevi, dove meglio sono visibili, 
un sì vivo e definito contorno da offrire argomenti tutt'altro che tra- 
scurabili alla conoscenza della fauna preistorica. 

La forma di ciascuna specie è fermata in maniera perfetta. Lo 
zoologo Delage, per esempio, v'ha potuto identificare due razze di 
cavalli non domi, una delle quali trova riscontro nei tipi superstiti 
che ancora battono i piani della Mongolia. Siamo nell’epoca che pre- 
cede di millennii l’addomesticamento degli animali: e quindi i tipi 
sono stati intuiti, non copiati dal vero, con un procedimento essen- 
zialmente artistico, mediante, cioè, proiezione d'immagine còlta ra- 
pidamente dall’occhio. Anzi, colta con un potere straordinario di 
sensibilità retinica, se si riflette che gli artisti contemporanei han 
dovuto servirsi della fotografia istantanea per avere le immagini 
dei varii momenti di un animale in corsa. L'artista è tutto in questa 
facoltà di ricevere impressioni da oggetti esteriori, e nel bisogno 
incoercibile di riprodurli, o meglio di ricrearli con qualche cosa .il 
suo, di individuale, onde è facile, anche dinanzi a tali graffiti ed 
affreschi, riconoscere, nel tocco più o meno securo, nel carattere 
delle singole figure, la peculiarità di ciascun artista; e constatare, 
nello stilizzamento geometrico e nella debolezza di non pochi dise- 
gni, il tentativo mancato e la povertà spirituale di qualche autore 

È per tale varietà di valori umani, riconoscibile per altro anche 
in epoche prossime, ch'è difficile raggruppare questa enorme produ- 
zione di arte preistorica in categorie distinte in ordine temporale, 
come fanno alcuni; e stabilire, a seconda della maggiore o minore 
rigidezza del disegno e della cura più o meno viva dei dettagli e d-l 
grado della fusione dei colori, varie fasi che si siano succedute l’una 
all’altra sino a raggiungere l’espressione più ricca. Come è possibile, 
se non artificiosamente, misurare il tempo in un’epoca ch'è fuori 
della storia? 

Quel che di c rto possiamo dire è che questi artisti siano passati 
alla pittura dopo avere conosciuto la scoltura; e ciò non soltanto per 
il fatto che riuscì al Piette, in strati più profondi di terreno, scoprire 
figurine muliebri scolpite in avorio di mammut, ma anche perchè 
qualcuno dei nostri affreschi si compkta con l'utilizzazione delle 
sporgenze della roccia. Nella stazione della Font-de-Gaume, per 
esempio, a determinare il corpo d'una renna contribuisce un tratto 
convesso della parete; ed a Nzaz il disegnatore di un bisonte eretto 
sugli arti posteriori ebbe l’audacia di darcì l'impressione del dorso 
dell'animale servendosi mirabilmente d'una sporgenza lineare della 
parete. È l impeto della creazione artistica già in pieno tumulto, 
onde la materia si domina e, diremo così, si spiritualizza; e sorgono 
dalle mani dell’uomo, come dalle mani di un Dio, le forme vive. 


* 
* * 


Nè scema di certo la nostra sorpresa se ci facciamo a considerare 
le condizioni nelle quali si è svolta quest'arte. Non parlo delle con- 
dizioni esteriori di clima, che, trattandosi di un’epoca glaciale, sopra 
un continente europeo in condizioni geografiche assai diverse dalle 
presenti, non ci è lecito nemmeno supporre, ma è che negli stessi 
ripari delle caverne le pareti ad incisioni e ad affreschi compaiono 
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assai di sovente nei tratti più oscuri e profondi, nei passaggi più 
stretti e sinuosi, preclusi del tutto alla luce del giorno, e dove l'ar- 
tista dovette certo lavorare: al tremulo riflesso di una luce artificiale, 
col gioco di ombre che veniva dalle stalattiti e dalle stalagmiti ed 
in atteggiamento assai sfavorevole in rapporto alle proporzioni del 
suo corpo. Vi sono caverne che presentano disegni a 130 metri di 
profondità, e dove l’uomo dovette procedere carponi ed alzarsi non 
oltre la flessione delle ginocchia per potere aggredire la parete e 
graffirla col suo bulino di selce. 

La teoria psicologica, che vuole intendere l’arte come un giovo 
un piacere un lusso, ed ogni altro argomento edonistico non trag- 
gono certo conforto da questi fatti, che, al contrario, ci mettono di- 
nanzi ad una manifestazione seria, quasi eroica, di attività umanè. 
Nè le altre interpretazioni che si sogliono dare da quella di Dar- 
win che considera il bisogno estetico in dipendenza della funzione 
sessuale a quella dello Spencer che parla di un'energia superflua, 
che debba liberamente sprigionarsi se ne avvantaggiano, Codesin 
arte, espressa da uomini, la cui ‘vita in ogni momento fu una lotta 
con la morte, smentisce la massima parte delle opinioni che ci ven- 
gono dalle varie scienze biologiche volonterose dì spiegarci il senti 
mento estetico. Non si può certo parlare come di recente ha fatto 
il Mueller-Freienfels d'una funzione che abbia il compito di cor- 
reggere l’unilateralità del lavoro professionale e ristabilire l’equili 
brio fisiologico, quando si tratta di individui che vissero di caccia 
passando da un pericolo ad un altro, e certo assai lontani da ogni 
monotona abitudine civile. Nemmeno la facile asserzione che 
tratti dell’esplicarsi di un istinto del bello, insito nell'uomo e c0- 
mune a tutte le tribù selvagge, ancora superstiti nell'Africa ed in 
Australia, trova qui fondamento, giacchè i prodotti artistici di que- 
sto popolazioni restano assai inferiori agli affreschi dei nostri caver 
nicoli, 

Nè coi selvaggi di oggi, nè tanto meno coi disegni e con gli 
sgorbi dei nostri bambini, ai quali non pochi autori amano ancora 
riferirsi, riusciamo a comprendere i modi coi quali l’arte sorge. 

Sì è anche parlato di pratiche religiose, di una specie di tote- 
mismo, pel quale l'uomo primitivo si sia inteso costretto a ripro 
durre la figura degli esseri dei quali voleva propiziarsi la potenza, 
ma ciò non spiega affatto il valore artistico delle riproduzioni. Con 
l’insistere su condizioni esteriori, che abbiano premuto l’uomo qua- 
ternario a far dell’arte, si ottiene soltanto il risultato di infoltire le 
teorie le più strane, sino a giungere a motivarla dandole il signifi- 
cato di un richiamo magico agli animali, che sarebbero stati attratti 
dalla suggestione della loro stessa immagine — ma non ci si dice 
nulla intorno alle qualità essenziali dell’arte. 


* 
* Xe 


Certo i problemi, che per noi scaturiscono dalla conoscenza di 
quell’arte, che resta così isolata nel tempo e nello spazio, senza cioè 
alcun legame storico con attività umane, che siano state prima © 
dopo della stessa, non offrono facile soluzione. 
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Nell’ordine temporale noi non sappiamo di che riempire il vas'o 
periodo di millennii che intercede dall'epoca glaciale dell'Europa al 
primo secolo col quale sogliamo iniziare l’èra precristiana; nell’or- 
dine geografico non ci è possibile cogliere nessuna connessione tra 
questa piccola zona della Francia occidentale e le prime manifesta- 
zioni dell’arte dell’Egitto. Sotto quest'ultimo riguardo, la scoperta 
dell'arte micenica preomerica ci concede un ausilio; e v'è già qual- 
che autore, come il Reinach, che per spiegarsi come abbia po 
tuto nelle isole del Mare Egeo manifestarsi una attività artistica cì 
vivace nella riproduzione del movimento, emette | ipotesi che gii 
uomini primitivi dello caverne, cacciati attraverso l'Europa Centra.o 
dalle convulsioni telluriche, abbiano potuto discendere verso la 
parte orientale del bacino mediterraneo. L'ipotesi, come ben s'in- 
tende, non ha sinora trovato validi argomenti, ma cì rende certo 
meno proclivi ad appagarci dell'altra che le si oppone: che cicè 
dagli altipiani dell'Asia una privilegiata propaggine della razza 
ariana si sia infiltrata sino alle valli della Grecia, 

O nata in Oriente, o in Occidente, l’arte primitiva, così come 
oggi si è rivelata, non può considerarsi come rudimentale. E noi, 
già sì paghi del tranquillo concetto evolutivo, che ci portava como- 
damente ad intendere come la figura umana, rotta la legge di fron- 
talità della scultura egizia, cominci a muoversi nel periodo prefi- 
diaco dell’arte greca per guadagnare la sua libertà nel discobolo li 
Mirone, siamo ora costretti a trasformare l’idea evolutiva, co] suo 
seriale divenire, in quella della subita comparsa con ritmo, diremo 
così, rivoluzionario. Per quanto il momento presente delle scienze 
naturali sia piuttosto favorevole al trasporto di questa seconda ipo- 
tesi nell’interpretazione dei fenomeni civili, io penso che l’esperienza 
gia fatta debba renderci più cauti a servirei, nello studio delle ma- 
nifestazioni spirituali, di questi postulati naturalistici. 


* 
* X* 


Il problema di quest'arte preistorica non è in realtà che quello 
istesso dell'origine dell’arte, e quindi come tale, non suscettibile di 
spiegazione empirica. 

L'indagine scientifica dell’arte è possibile nel campo di tutte 
quelle condizioni, fisiche o biologiche che siano, che precedono la 
stessa: in quanto cioè siano ancora natura. Noi possiamo, per esem- 
pio, nella conoscenza del nostro sistema nervoso, trovare le ragioni 
per cui il primo manufatto dell'uomo sia già simmetrico, e, nell’a- 
nalisi del nostro organo della vista, scoprire le ragioni del godimento 
che anche l'artista quaternario provò nel distendere il colore invece 
che nel sovrapporlo a macchia; e giungere così a darci ragione dei 
modo come si siano svolte le leggi della prospettiva, e molte altre 
quistioni di fisiologia umana possiamo in tal guisa proporci e risoi- 
vere. Ci è insomma possibile scoprire biologicamente una specie di 
grammatica dell’arte, non l’arte. Che se tentiamo avvicinare sempre 
più le nostre dottrine analitiche alla realtà del fatto giungiamo, a 
poco a poco, senza accorgercene, a chiudere il problema in una defi- 
nizione, che, invece di risolverlo, ce lo ricolloca dinanzi nella sua 
interezza. La dottrina, per esempio, che considera i bisogni estetivi 
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come l’effetto immediato della tendenza psichica di esprimere all’e- 
sterno e di fissare durevolmente gli avvenimenti interni che scuo- 
tono l’io, esula dal campo dei fatti misurabili; e ci autorizza anzi a 
partire da un ben diverso punto di vista, dal quale ci sia possibiie 
scorgere i veri dominii dell’arte. 

La quale non può intendersi che come una pura sintetica esi- 
genza dello spirito umano; e, quando comparisce, l’arte, è tutta 
l’arte, e l’uomo che la esprime è interamente uomo. È con l’arte che 
si passa dalla naturalità alla spiritualità, dove proprio i criterii 
quantitativi non rispondono. Qualsiasi determinazione naturalistica 
non riesce a comprendere un’espressione d’arte se non decompo- 
nendola e sopprimendola in quel che ha di più essenziale: cioè nelle 
sue connessioni con un’attività donde sono scaturite le medesime 
leggi con le quali imprigioniamo il mondo esteriore. 

Riallacciato a quest'attività, del tutto umana, il problema dell'o 
rigine e del devolversi dell’arte trova spiegazione nella minore © 
maggiore ricchezza dello spirito umano in epoche determinate, per 
modo che quel ch'è di rudimentale e rozzo, come quel che attinge 
il fastigio, si ripete più volte nel corso del tempo. L’arte diventa 
primitiva ogni qualvolta un ideale, onde vissero le generazioni pre- 
cedenti: sì esaurisce ed il nuovo non ancora si determina. Alcune 
stesse forme primitive possono acquistare una nuova significazione, 
in epoche posteriori, come avvenne per-l’arte dei preraffaelliti. Niente 
si continua per la sola ragione che sia già esistito un’altra volta: e 
lo spirito, che non conosce calchi, offre sempre, in ciascuna sua 
espressione individuale, qualche cosa di peculiare e di nuovo. È così 
che codesti preistorici pittori animalisti hanno un carattere proprio 
che li distingue dal primo pittore animalista che ebbe il Rinasci- 
mento + il Pisanello — e questi a sua volta si distingue dal nostro 
Palizzi. 

Per questa medesima ragione la storia dell’arte non ha veri pe- 
riodi di decadenza nel senso che si suole dare a questa parola 
quando più da vicino si conosce qualcuno di questi periodi, si è co- 
stretti a riconoscere che l’ombra è meno uniforme di quel che ap- 
paia; e che è rotta qua e là da bagliori, che rappresentano i momenti 
nei quali l’uomo si allontana dal puro lavoro tecnico e dalla fredda 
imitazione per chiedere qualche cosa al calore intimo del suo spirita. 

R in questo calore intimo, in questo sentimento lirico che le cose 
esteriori suscitano in noi, e che, nell’immediatezza dell’espressione, 
crea l’opera d’arte, che l’uomo rivela la sua piena umanità, la quale 
non concede più alcun riferimento all’animalità. La serie biologica 
dei nostri problemi termina; e sottentra quella di ordine spirituale, 
che le scienze della natura non possono sopprimere se non soppri- 
mendo sè stesse. 


ANTONINO ANILE. 























IL QUINTO “LAI, DI MARIA DI FRANCIA 


LANVAL 


Dopo Eliduc (1), ecco un saltro bellissimo «lai» di Maria di 
Francia, il quinto della sua raccolta. Siccome il «lai» si apre con 
un accenno alle lotte di Re Artù contro i Pitti e gli Scozzesi, qualche 
studioso crede che esso sia stato composto nell’anno, in cui sì ripetè 
quella torbida situazione politica dell’Inghilterra, cioè nel 1092 (2). 
Ma ci vieta di scendere più oltre lungo la china del secolo xI la cita- 
zione di Lanval, che è contenuta nel romanzo di Guillaume de Dole. 
composto nel biennio 1199-1201 : 


5497 Et Lanvax et autretex xx 
amant, com cil orent esté 
ce suchiez vos de verité 
ne peiist on apareiller . 
lor siecle a cestui de legier (8). 


La storia di Lanval era celebre nel secolo x, non soltanto per 
questo grazioso poemetto di Maria di Francia, ma anche per un 
altro «lai» anonimo, che la riferisce con ‘alcune varianti: il «lai» 
di Graelent. 

Graelent è un prode cavaliere di Brettagna e la regina si inna- 
mora di lui; ma egli respinge le sue profferte di amore perchè 
vuole tener fede al Re, suo signore. L'amore della Regina si tramuta 
in terribile odio e Graelent cade in disgrazia e deve vendere vesti e 
cavalli e deve ridursi a vivere in una modesta casa di un borghese. 
Un giorno che i suoi ospiti sono partiti e che in casa non è rimasta 
che una piccola loro figliuola, il cavaliere sente più acuta che mai 
la tristezza della sua povertà; e allora la piccina, commossa, lo invita 
a condividere il suo pranzo. Ma Graelent vuol partire. Ahimè!, an- 
che la sella è seomparsa ed egli non può neppure balzare in arcioni. 
La piccina gli dà un rozzo basto e con questo Graelent cavalca per 


(1) Cfr. Nuova Antologîa, 1° gennaio 1918. 

(2) H. Zimmer, Zettschrift fiir Franz. Sprache und Literatur. XIII, 94. 

Rammento che secondo l'opinione corrente la data del libro di Maria di 
Francia sarebbe invece il 1175. 

(3) Ed. G. Paris (Soc. des Anciens Textes Francais), p. 165. 
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un bosco foltissimo. Qui trova una biscia; seguendola, Graelent ar 
riva a un ruscello dove tre bellissime fanciulle stanno prendendo 
un bagno. Due di esse fuggono atterrite all'avvicinarsi dello scono- 
sciuto cavaliere, la terza, meno svelta, si fa cogliere e raggiungere. 
Ella è una Fata. Ora Graelent è divenuto l’amico di lei ed è ricco e 
felice al suo fianco per un intero anno. 

Ma la felicità di Graelent è destinata a venir meno in un modo 
quanto mai strano e bizzarro. Durante le feste di Pentecoste il re 
siede tra i suoi cavalieri e tutti sono un poco brilli e alterati dal vino. 
Si fa un vanto e il Re, vantando di possedere in moglie la più bella 
donna del mondo, fa porre la regina su un palco, nuda, perchè tutti 
possano ammirarne le bellezze e verificare il suo vanto. Un grido 
d’entusiasmo prorompe da tutte le labbra! Soltanto Graelent non 
partecipa al comune entusiasmo e la regina, offesa, vuole che egli 
dichiari apertamente la causa della sua freddezza; e allora l’incauto 
Graelent rivela — come Lanval il suo amore per la Fata. Il «lai » 
di Graelent prosegue raccontando la stessa storia, che costituisce 
l'argomento di quello di Lanva/: il processo di Graelent, il pericolo 
mortale che egli corre e infine l’apparizione della Fata. Ma a questo 
punto comincia una nuova divergenza tra i due racconti. Appena la 
Fata amica di Graelent è scomparsa, il cavaliere balza in groppa al 
suo cavallo e la insegue fino a un ruscello, dov’egli cade e sta per 
annegare. È raccolto e salvato, ma egli vi si getta di nuovo, dispe- 
rando di ottenere il perdono dalla sua innamorata. Le damigelle 
della Fata intercedono per lui ed egli viene portato miracolosamente 
nel Regno della Fata; e nessuno udì più parlare di lui. Il cavallo 
galoppa lungo la riva del ruscello e nitrisce, nitrisce disperatamente 
chiamando il suo cavaliere. 

Tale è il «lai» di Graelent, che nella brutalità di certe scene 
(come quella della corte avvinazzata durante le feste di Pentecoste) 
ci si rivela più arcaico di Lanval, in altre invece è più raffinato © 
«cortese », in modo che ci riesce oltremodo difficile di stabilire con 
sicurezza le relazioni storiche tra quelle due opere simili. Graelent 
è citato nel poema di Anséiîs de Carthage (v. 4975) e nel poema di 
Tristano di Goffredo di Strasburgo (1210-1220); è dunque pressa 
poco contemporaneo ai «lais» di Maria di Francia (1). 

La leggenda di Lanval era celebre nel secolo xImI, ed il nome 
di Lanval ricorre in quasi tutti i romanzi del ciclo di Artù fram- 
misto a quegli degli altri cavalieri della Tavola Rotonda. 


(1) Graelent è edito da B. pe Roouerort, Poésie de Marie de France, 
Parigi, 1820, I, 486 e sgg. 

La difficile questione dei rapporti tra Graelent e Lanval pareva risolta 
da W. H. ScH®orieLp (The lays of Graelent and Lanval and the story of Way- 
land, nelle Publications of the Modern Language Association of America, XV, 
p. 121-180), secondo il quale Graelent e Lanval sono due differenti versioni di 
una leggenda più antica e più semplice. Ma L. FouLet, Marie de France et les 
Laiîs Anonymes (nella Zeitschrift fiir Rom. Philol. XXIX, 19-56) con ftobusta 
argomentazione vuole dimostrare che invece Graelent è un tardo plagio di 
Lanval, compiuto da un trovero povero di spirito e d’arte. La brutalità della 
scena del vanto, in luogo d’essere indizio di arcaicità, sarebbe invece indizio 
della povertà fantastica del rozzo artefice del « lai ». 
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Nella prima metà del secolo xm il re di Norvegia Haakon Haa- 
konsòn curò che del «lai» di Maria fosse fatta una versione norve- 
gese, che ci è rimasta (Lanvals-Liodh). Nel secolo xIV se ne fece una 
versione inglese, di cui rimangono tre testi più o meno completi, 
Landavell, Sir Lambevell e Sir Lamwell (1). Valendosi di questi ri- 
maneggiamenti inglesi del Trecento nella prima metà del Quattro- 
cento sir Thomas Chestre compose un nuovo e grazioso poemetto in 
.sestine intitolato Sir Lawnfal (2). Sir Launfal è condotto alla fata 
Trvamour, figlia del re dell'Isola di Olyroun (Oléron); ella sì inna- 
mora di lui e gli dà un sacco, dal quale egli potrà trarre all’infinito 
dei marchi d’oro, un cavallo, una bandiera coi suoi colori, e un pag- 
gio. Ma Launfal, dopo che la regina l’ha vanamente tentato, svela ?] 
segreto del suo amore; e allora scompaiono il cavallo, la bandiera, il 
paggio e il sacco d’oro. Per il suo vanto, Launfal viene processato e 
soltanto all’ultimo momento Tryvamour compare per salvarlo. Alla 
fine abbiamo qui un tratto che forse appartiene alla leggenda primi- 
tiva: la regina aveva scommesso ì suoi occhi che l'amica di Launfal 
non poteva essere più bella di lei; fedele a questo patto, la Fata, 
prima di scomparire, le soffia sul viso e la acceca. 

Alcuni curiosi rimaneggiamenti della leggenda di Lanval pos- 
siede pure la letteratura tedesca: il poemetto di Peter von Staufen- 
berg (dell’anno 1310), che è una pretta traduzione dell’opera di Maria, 
di Francia (3), e il poemetto di Siegfrid 'von Ardemont di Aiberto 
di Scharfenberg. 

Nel Trecento la leggenda fu raccontata in tre cantari italiani, 
quelli dì Bel Gherardino, di Pulzella Gaia e di Liombruno (4). I 
popolani fiorentini si raccoglievano alla sera intorno alla panca del 
cantore e ascoltavano senza batter ciglio le ottave sonanti, nelle 
quali passavano le immagini degli antichi eroi della leggenda. Ora 
che anch'io mi provo a rievocare davanti a un pubblico moderno 
l'antichissima poesia di Lanval, vorrei poter ridire ai lettori i versi 
d'uno di quei cantòri fiorentini : 


Io prego voi che ciaschedun mi intenda 
però che questo è il fior della leggenda! 


Ascoltate dunque l’antichissimo «lai ». 


(1) R. Zimmermann, Sir Lamdeval, mittelenglisches Gedicht, Ké6nigs. 
berg, 1900. 

(2) L. Errine, Lì lais de Lanval, altfranz. Gedicht der Marie DE FRANCE, 
nebst THomas.CHEstRrE' s Launfal, Kempton, 1888. 

(3) C. W. PrETTYMAN, Peter von Staufenberg and Marie de France, nelle 
Modern Language Notes, XXI, 205. 

(4) Ezio Levi, Fiore di leggende, Bari, 1914, n. I, II, MII. 
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Lanval. 


Ora vi racconterò l'avventura d’un altro /ai, che fu fatto per le 
gesta di un gentile vassallo; i brettoni lo chiamano Lanval. 


da 

Il re Artù aveva trasferito la sua corte a Kardoeil (1) per guer- 
reggiare i Pitti e gli Scoti che facevano spesso incursione nel paese 
di Loengre e vi recavano grandi danni. 

Era il giorno di Pentecoste. Ai baroni, ai conti ed ai cavalieri 
della Tavola Rotonda (che non hanno pari in questo mondo) il Re 
distribuì ricchi doni e spartì le terre e le schiave. Ma si dimentico 
di uno, di uno solo che pur aveva combattuto.al suo servigio: di 
Lanval. E non cì fu nessuno nella corte che glie lo ricordasse, perchè 
tutti nella corte invidiavano Lanva! per la sua liberalità, per il suo 
coraggio, per la sua bellezza. E anche quelli che gli si dimostravano 
amici non sì sarebbero punto doluti se il cavaliere fosse caduto in 
disgrazia. 

Lanval era figlio di un re ed apparteneva ad una nobile schiatta; 
ma egli aveva lasciato la sua terra per venire alla corte di Artù. Qui 
aveva speso tutto il suo perchè il Re non gli diede nè soldo, nè dono, 
e Lanval non volle richieder nè l’uno nè l’altro. 

Ma adesso Lanval ha il cuore pieno di cruccio e di sgomento. 
egli non sa più che cosa fare. O signori, non ve ne meravigliate : 
ben è misero chi è solo in terra straniera, dove nè aiuto, nè consiì- 
glio non abbia! 

* 
x * 

Un giorno Lanval balza in groppa al suo cavallo e se ne va a 
diporto fuori della città, solo soletto, attraverso a un gran prato, 
finchè giunge alla riva di un fiume corrente. Ma il cavallo, nello 
scendere, trema e recalcitra così, che Lanval deve scioglierlo e la- 
sciarlo correre libero in quel prato. 

Lanval si toglie il mantello, lo piega in modo da formarne un 
guanciale, e poi sì distende sull’erba e si mette a pensare alle sue 
miserie: ahi, tutto è triste intorno a lui! Mentre così fantastica, 
sdraiato sull'erba, getta uno sguardo laggiù lungo il fiume e vede 
avanzarsi due fanciulle bellissime in volto — oh, mai non ne ha 
viste sì belle! — vestite con ricche vesti e con un bliaut (2) di por- 


(1) Carduel è l'odierna Carlisle nel Cumberland. 

(2) La parola bliaut (spagn. e portogh. brial) non ha equivalente in ita- 
liano. Ne è sconosciuta l'origine; il Dirz (W. B. 56) suppone che essa derivi 
dall’arabo (bli x ald). Il bliaut era una lunga tunica allacciata ai fianchi, 
chiusa sul petto per mezzo di una spilla o d’una fibbia, e stretta ai fianchi da 
una cintura. Ma le fanciulle molte volte facevano a meno della cintura, e 
altora il bliaut si allentava, lasciando intravvedere il petto. Il bliaut era fatto 
di stoffe fini e assai rieche, dai colori vivaci; ed era spesso ornato di ricami 
ed orlato di pelliccia; lo si portava sulla camicia. Nel secolo xMI esso scom- 
parve dalla moda femminile (efr. Gay, Glossaire Archéol., p. 160). 














IL QUINTO «LAI » DI MARIA DI FRANCIA 55 


pora bruna (41) allacciato stretto alla vita. La maggiore recava un 
bacino d’oro terso, finemente cesellato; l’altra una tovaglia. Esse se 
ne venivano diritto là dove era Lanval, ed egli, ch’era ben costu- 
mato, subito sì levò in piedi ed andò incontro a loro. Esse, dopo 
averlo salutato, subito gli esposero il loro messaggio : 

— Messere Lanval, la nostra signora, che è assai bella e gentile, 
ci ha mandato da voi a chiamarvi. Venite da lei insieme con noi; 
noi vi saremo guida sicura. Vedete: è vicino il suo padiglione. — 

Senza pensare al suo cavallo, che davanti a lui brucava nei 
prato, il cavaliere si mette in via insieme con loro e tanto cammina 
e cammina, finchè giunge al padiglione. Oh, come questo era bello 
e imponente! Neppure la regina Semiramide quand’era più ricca e 
più potente, neppure l’imperatore Ottaviano ne avrebbero potuto 
comperare un solo pezzo, neppure la parte ch'era all’ala destra. Sul- 
l’alto del padiglione era un’aquila d’oro d’inestimabile valore, e di 
incalcolabile pregio erano le corde e le lance che sostenevano tutto 
all’intorno le cortine di quel padiglione. Non vi è Re sotto il cielo 
che le possa acquistare, per quanto denaro egli vi impieghi. 

Dentro quel padiglione era la dama simile a giglio od a rosa 
novella quand’essa sboccia nel tempo d'estate. Ella giaceva vestita 
della sola camicia su un bellissimo letto, le cui coperte valevano 
quanto un castello. Ella aveva il corpo bellissimo quasi per intero 
scoperto: per il caldo ella non s'era gettata all’intorno altro che un 
fine mantello di ermellino foderato di porpora d’Alessandria (2) 
che lasciava scoperto il viso, il collo, il fianco ed il seno, candido 
come biancospino. 


da 

Lanval entrò nel padiglione. La fanciulla lo chiamò ed egli si 
sedette davanti.al suo letto. 

- Lanval, ella disse, amico mio, per voi son venuta qui e ho 
lasciato il mio paese: da lontano io son venuta in cerca di voi. Voi 
siete prode e cortese, ma la gioia ch'io vi offro è così grande, che 
non mai conte, re o imperatore ebbe l’uguale: Lanval, io vi amo 
sopra ogni cosa! — 

Lanval volge lo sguardo su di lei: oh, quant’era bella! Amore 
gli getta nel cuore l ardente scintilla, che subito dà fuoco e dà 
fiamma. 

— Bella, egli risponde con dolcezza, se a voi piacesse di amarmi 
e questa gioia mi fosse concessa, voi potreste impormi di fare ogni 
cosa, ed io la farei con tutte le mie forze, fosse essa saggia, fosse 
essa folle. Per voi son pronto ad abbandonare tutto. Non voglio mai 
lasciarvi. Il mio desiderio più ardente è di stare sempre insieme 
con Voi. — 


(1) La « porpora » era un colore vivace, ma non il colore rosso, come noi 
oggi intendiamo; più sotto vedremo la porpora « bigia », la porpora « ales- 
sandrina », e altrove la porpora « nera» e « verde ». 

(2) L’alessandrino era un colore rosso che veniva dall’oriente (Gay, Glos- 
saire Archéol., 1458). 
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Quando la fanciulla ode queste parole ed indovina a qual segno 
la ami Lanval, a lui concede il suo cuore ed il suo amore. A Lanval 
la sorte sorride! 

Ella gli regala un dono fatato: per mezzo di esso egli avrà a suo 
talento ogni cosa che desideri, ed egli avrà sempre denaro sufficente 
per quanto lo regali o spenda con larghezza. Ora Lanval non avrà 
più bisogno d’altro; la sua fortuna si è mutata. Quanto più ricca- 
mente egli spenderà, e tanto più egli avrà oro ed argento. 

-- Amico, ella dice, ora vi ammonisco, vi comando e vi prego : 
non rivelate il vostro segreto a nessuno. Io ve lo dirò in una parola : 
se il nostro amore fosse rivelato, voi mi avreste perduta per sempre, 
nè voi mi potreste riavere mai più. 

Egli risponde che terrà sempre il segreto com’ella gli ordina; poi 
si corica sul letto accanto a lei. Oh! ora ha trovato buon albergo! 
Non si alzarono fino a che cadde la sera; e Lanval ci sarebbe rimasto 
ancora se avesse potuto e se lo avesse consentito la sua amica. Ma 
ella dice: 

— Amico, alzatevi! Andatevene, voi non potete rimanere qui. Io 
rimarrò qui; ma quando voi vorrete parlare con me (ascoltatemi 
bene) non avrete a far altro che scegliere un luogo ove ci si possa 
trovare in segreto, al riparo da ogni biasimo villano. Subito io sarò 
davanti a voi, pronta al vostro talento. Nessuno mì vedrà fuorchè 
voi, e nessuno udirà la mia parola. — 

Lanval è tutto contento di questa promessa; dà ancora un bacio 
alla sua amica, e poi s'alza. Le due fanciulle che, lo avevano con- 
dotto al padiglione allora gli porsero delle ricche vesti; e quando 
fu tutto vestito di nuovo, egli apparve il più bel damigello che mai 
sia stato sotto il cielo: egli non era sciocco nè villano. Le due da- 
migelle gli danno acqua alle mani, poi gli porgono la tovaglia per 
asciugarsele, e poi gli portaron da pranzo. 

Lanval non si fece pregare e accanto alla sua amica incomincia 
la cena. Egli è servito dalle due damigelle con finezza ed egli ha 
una gioia tanto più grande dacchè tra piatto e piatto vi è un pre- 
zioso intermezzo che molto gli piaceva: egli poteva spesso baciare 
l'amica sua e strettamente abbracciarla. 

Finita la cena le damigelle gli recarono il suo cavallo, al quale 
avevano messo la sella: esse non avevano dimenticato nessun ser- 
vigio che spetti ai palafrenieri. Lanval prende congedo, balza in ar- 
cionì e cavalca verso la città; ma spesso si volge a guardare dietro 
di sè. 

Egli è profondamente turbato; egli rievoca la sua avventura e 
non sa che cosa pensarne. La sua mente si smarrisce nel dubbio: è 
essa un sogno, od è verità? E così egli arriva alla sua casa e trova 
i suoi servi vestiti con ricche vesti. La stanza dov’egli dormì quella 
notte era splendida, ma nessuno sapeva donde Lanval avesse tratto 
tutte quelle magnificenze. Se v'era nella città un cavaliere che fosse 
senza tetto e senza aiuto, subito Lanval lo faceva venire a sè, lo fa- 
ceva squisitamente servire e gli regalava dei ricchissimi doni. Nè 
basta; Lanval liberava i prigionieri, pagandone il riscatto, Lanval 
distribuiva vesti ai giullari, Lanval teneva corte bandita e spendeva 
senza misura e donava oro e argento. Lanval dava ugualmente ai 
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suoi fedeli e a quelli che gli erano stranieri. Infinita è la sua gioia! 
Sia di giorno, sia di notte, egli può spesso vedere la sua amica; e 
tutto va secondo ogni suo desiderio! 


vw 
xa 
In quello stesso anno, dopo la festa di S. Giovanni, una trentina 
di cavalieri se n’andarono per diporto in un giardino che si sten- 
deva sotto la torre dove dimorava la Regina; erano con essi Galvano 
e suo cugino Ivano. Di Galvano non c’è alcuno che ignori la genero- 
sità e la schiettezza, che lo rendeva caro e simpatico a tutti. Essendo 
dunque coi trenta amici nel prato, Galvano loro disse: 
- Per Dio, signori, noi abbiamo agito molto male verso il no- 
stro compagno Lanval, che è tanto liberale e cortese, ed è figlio di 
un potente sovrano. Perchè non l'abbiamo condotto con noi? 
Subito i trenta cavalieri ritornano indietro e vanno alla casa di 
Lanva] per invitarlo a seguirli nel giardino. 


PA 

La Regina se ne stava a una ‘finestra finemente scolpita e tre 
dame erano insieme con lei. In mezzo al seguito del Re ella subito 
distinse e riconobbe Lanval. Allora ella chiama una delle sue dame 
e la invia nel castello a invitare le damigelle più belle e più graziose 
con le quali ella vuole uscire a diporto nel giardino, là dov'erano 
quei cavalieri. Giù dalla scala si vedono scendere le trenta bellis- 
sime fanciulle; i cavalieri, festosi e giulivi, corrono incontro ad esse 
e le prendono per mano (1). Era un convegno ben gentile e cortese! 
Solo Lanval se ne sta in disparte, lontano dagli altri; egli non si cura 
della gioia degli altri e non pensa che alla sua gioia segreta ed è im- 
paziente di tenere nelle sue braccia la sua amica e di abbracciarla 
e di stringerla al seno. La Regina lo vede tutto solo e se ne va di- 
ritta da lui, gli si siede accanto, gli parla e gli rivela tutto il suo 
animo: 

Lanval, molto io vi onoro e molto vi ho caro. Or voi potete 
avere tutto il mio amore purchè mi diciate se mi volete bene. Il mio 
amore io vi offro: molto dovete esser lieto di me! 

- Signora, egli rispose, lasciatemi stare! Io non ho cura del 
vostro amore; io ho servito il Re Artù tanto tempo, ed ora non voglio 
venire meno alla fede che gli ho dato. Per causa vostra nè per amor 
vostro io non voglio recar onta al mio Re. 

Grande è la rabbia della Regina; e la collera le trae alle labbra 
queste amare parole: 

— Lanval, ella dice, ben so che voi siete indifferente all'amore 
di donna. Assai spesso mì han detto che voi non vi curate delle 
donne e che vi piacciono i paggi svenevoli e con loro vi sollazzate. 
Voi siete un villano codardo, un malvagio fellone! Gran peccato ha 


(1) Nella società cortigiana del M. Evo le coppie procedevano tenendosi 
leggermente per mano, o anche per le sole dita, con delicata eleganza. La moda 
odierna di porre la mano al braccio del cavaliere ebbe inizio soltanto nel Cin- 
quecento (W. Hertz, Spielmannsbuch, 375). 
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fatto il Re che vi ha tollerato tanto tempo presso di sè. Dio ve ne 
castigherà, ne son certa! 

Pieno di vergogna e di collera, Lanval risponde impetuosamente 
e senza riflettere: oh, poi egli si avrà amaramente a pentire di que- 
ste parole sfuggite in un impeto di rabbia! 

— Signora, egli dice, io ho ben altro a pensare che a quel che 
voi dite. Io sono l'amante, io sono l’amico di una tale donna che è 
la più eccellente di quante io conosco. Una sola cosa vi dico, ve la 
dico apertamente. La più umile, la più povera delle sue ancelle vale 
più di voi, signora Regina, ed è più bella, più buona, più cortese 
di voi. — 

La Regina se ne fugge via e si chiude nella sua camera pian- 
gendo. Si stende sopra il suo letto singhiozzando, tutta fremente di 
collera per l’oltraggio ch’egli le ha fatto. — Mai non si alzerà dal 
letto, ella grida, se prima il Re non le renda giustizia di quell’ol- 
traggio di cui ella farà lamento. 


* 
vi 

Dopo una lieta giornata passata nel bosco alla caccia il Re tornò 
nel suo castello e passò nella stanza della Regina. 

Appena lo vede, ella si getta ai suoi piedi e lamentandosi gli 
chiede giustizia: — Lanval, ella dice, mi ha fatto oltraggio, egii mi 
ha richiesto di amore; e poichè io l'ho respinto, egli mì ha detto pa- 
role villane ed oltraggiose. Egli si vantò di avere tale amica così 
nobile, altera e gentile, che molto di più vale di me la più povera 
delle sue cameriere. 

Il Re, pieno d'ira e rancore, subito esclama con solenne giura- 
mento : 

— S’egli non potrà darmene le prove davanti alla corte io lo 
farò bruciare o impiccare —; ed esce dalla stanza e subito invia tre 
dei suoi baroni a chiamare Lanval. 

Lanval intanto se n'è ritornato alla sua casa, tutto angustiato 
da un profondo dolore. Egli ben s'era accorto ch'egli aveva perduto 
per sempre la sua amica, ora che n’aveva rivelato l’amore. 

Egli sè chiuso nella sua stanza, che ora gli pare ben squallida 
e vuota; triste e pensoso, egli chiama, egli chiama disperatamente la 
sua amica; ma ben sa che è vano ogni appello più disperato. Egli 
sospira e singhiozza, e cade privo di sensi. 

E poi: — Perdona, egli esclama — perdona! Oh!, dimmi una 
sola parola! — e maledice il suo cuore e la sua bocca; ed è tale la sua 
disperazione ch'io non so come egli non si sia ucciso. 

Egli vuol gridare e lamentarsi, egli vuol battersi il petto fino a 
che ella abbia pietà di lui ed egli possa rivederla, almeno una sola 
volta. — Ohimè, che cosa egli farà? 


* 
* * 


I tre baroni che il Re ha mandati arrivano alla casa di Lanval 
e gl’impongono ch’egli venga senza indugio alla corte. Per mezzo 
loro gli manda quest'ordine il Re; la Regina lo ha accusato. Lanval 
li segue con grande angoscia. Oh, egli preferirebbe che l'avessero 
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ucciso senz'altro! E così, muto e pensoso, egli viene davanti al Re e 
nell’aspetto tradisce il suo profondo dolore. 

Il Re pieno d’ira lo investe con questa invettiva : 

— Vassallo, me ne avete fatto una grossa! Un certo tiro villano 
avete cominciato per versare sopra di me il ridicolo e la vergogna, 
e recare vituperio alla Regina... Vi siete vantato stoltamente di avere 
un'amica così nobile che la sua serva è più bella della Regina e più 
vale di lei... 

Lanval smentisce parola per parola tutto questo tratto del vitu- 
perio e dello scherno, che il Re aveva detto; ma quanto al vanto del 
suo amore, egli non potè che riconoscerne la verità. Di una cosa sola 
è dolente: ch'egli ha perduta la sua amica per sempre. Del resto, 
egli sì dice pronto a sostenere senza protesta la pena che la corte gli 
lecreierà per questo suo vanto. 

Queste ardite parole accendono ancor più la collera del Re; ed 
egli convoca tutti i suoi vassalli perchè decidano ciò ch'egli debba 
fare per non uscire vituperato da questa faccenda. Essi obbediscono 
al suo comando: piaccia o non piaccia, se ne vengono pari pari al- 
l'assemblea e pronunciano il loro giudizio: a Lanval sia fissato 1l 
giorno in cui debba comparire davanti alla corte: ma egli intanto 
dia al Re dei mallevadori che garantiscano ch’egli sì presenterà al 
giudizio e ne eseguirà la sentenza. Allora la corte sarà più autore- 
vole e più numerosa, perchè in quel momento non c'erano altri ba- 
roni che quelli del seguito del Re Artù. 

I baroni ritornano al Re e gli mostrano la loro sentenza. 

Il Re richiede a Lanva]l i suoi mallevadori; ma Lanval è solo e 
abbandonato da tutti; non ha parenti nè amici. Ma ecco, si presenta 
Galvano e si fa garante per Lanval, e tutti i suoi trenta compagni 
un dopo l’altro ne seguono l'esempio. 

Il Re loro disse: — Io vi lascio libero Lanval, ma trattengo 
come garanzia tutte le terre e tutti i feudi che ciascuno di voi tiene 
da me per mia investitura. 

Foichè fu accettata questa mallevadoria, Lanval] fu libero ed egli 
se ne ritornò alla sua casa accompagnato dai trenta cavalieri, i quali 
vanno continuamente rimproverandolo perch’egli‘si abbandona ad 
un amore così folle e ad un’angoscia così disperata. Ed ogni giorno 
gli amici ritornavano a visitarlo e volevano sapere se egli beveva, se 
egli mangiava; essi dubitavano veramente ch’egli impazzisse. 


aa 

Nel giorno fissato tutti i baroni erano rriuniti alla corte; erano pre- 
senti il Re e la Regina. I mallevadori presentano Lanval, pieni di 
compassione per lui. Io credo che centinaia di spettatori avrebbero 
fatto tutto il possibile per liberare Lanval senza proseguire il pro- 
cesso, poichè ritenevano ch’eì fosse accusato a torto. Il Re chiede che 
i giudici diano il loro responso secondo l'accusa e la difesa. Ora il 
destino è interamente nelle loro mani, ed essi se ne vanno al giudizio, 
pensosi e sgomenti per quello sventurato forestiero, che a mal passo 
è venuto! Alcuni, che non avevano altro desiderio che compiacere al 
Re ad ogni costo, gli erano ostili; ma si alza tra loro il Duca di Cor- 
novaglia e così li apostrofa: 
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— No! Per quanto sta in noi, il giudizio deve essere diritto e 
leale! Piaccia o non piaccia, la giustizia deve andare innanzi a tutto! 
Il Re ha accusato il suo vassallo di fellonia, perch’egli si è vantato 
di un suo amore ed ha detto parole oltraggiose, di cui la Regina s'è 
corrucciata. Non vè alcun testimonio d’accusa all'infuori del Re; e 
perciò noi non possiamo pronunciare alcuna sentenza e non pos- 
siamo giudicare altro che per l’ossequio che noi vassalli dobbiamo alla 
parola del Re nostro Signore. Lanval deve confermare con un giu- 
ramento le sue parole; e il Re certamente ci concederà questa prova 
che noi richiediamo. Se Lanval riescirà a dimostrare che è vero tutto 
ciò ch'egli ha detto e di cui la Regina si lagna, e s’egli può condurre 
dinanzi a noi la sua amica, egli sarà ben facilmente perdonato. In- 
fatti, in questo modo egli avrà dimostrato di non avere parlato con 
intenzione ingiuriosa. Ma s'egli non può addurre alcuna prova, que- 
sto gli dobbiamo far sapere: egli decada dal servizio del Re e sia 
congedato dalla Corte 

I giudici inviano alcuni messi al Cavaliere e lo invitano a far 
venire al giudizio la sua amica perch’ella sia mallevadrice e testi- 
mone per lui. 

Ma Lanval subito li disillude: no, egli non può chiamar la sua 
amica nè avere soccorso da lei. 

I messaggeri riferiscono ai giudici la risposta di Lanval e il Re 
intanto insiste ed incalza perchè sia definito il giudizio che la Regina 
attende con tanta impazienza. 

Mentre essì stanno per ritirarsi e per dare la sentenza, ecco ven- 
gono innanzi due fanciulle sopra due bei palafreni. Erano bellissime 
e vestivano un semplice zendado di porpora sopra le loro carni nude. 
I giudici si soffermano per ammirarle; e intanto Galvano, con tre 
cavalieri, si reca da Lanval, gli racconta ciò che avviene e gli addita 
le due fanciulle. Ma Lanval gli dice: 

— Non so chi esse siano, nè donde vengano, nè dove vadano! — 

Le due fanciulle continuano il loro cammino, sempre a cavallo; 
e scendono davanti al palco dove sedeva il Re Artù, e con voce soave 
e con atto gentile così parlano al Re: 

— Dio che fa il giorno e la notte, Dio salvi e protegga il Re 
Artù! O Re, ordina che nel tùo palazzo siano scelte e preparate alcune 
stanze, ornate di ricche cortine di seta, dove possa albergare la nostra 
Signora, la quale desidera essere ospite vostra. — 

. Il Re ben volentieri acconsenté e subito ordina a due cavalieri 
che conducano le due fanciulle nel palazzo. Appena se ne sono par- 
tite, subito il Re ordina ai suoi baroni che si riprenda il giudizio e 
che sia pronunciata la sentenza, mostrandosi molto corrucciato del 
loro indugio. 

— Sire, — essi dicono — noi ci eravamo già ritirati per dare la 
sentenza, ma non l'abbiamo più data per causa dell’arrivo di queste 
due damigelle; ma ora subito ricominceremo il processo. 

Sì raccolsero difatti tutti pensosi. Nell’assemblea era grande il 
tumulto per il contrasto delle opinioni, quand’ecco essi veggono ve- 
nire giù lungo la strada due altre fanciulle a cavallo di due mule 
spagnuole. Esse avevano ricchissime vesti e un mantello di fine seta 
orientale. A quella vista i vassalli erompono in- un grido di gioia : 
— Oh! Ora certamente è salvo Lanval, il nrode e cortese Lanval! — 
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Galvano accorre da lui insieme coi suoi trenta compagni ed esclama : 

- « Coraggio. signore! Subito ce lo dite per amor di Dio! Sono ora 
qui venute due fanciulle bellissime, vestite di vesti preziose; una di 
esse deve essere la vostra amica, certamente!» — Ma Lanval li disin- 
ganna subito: — « No, io non le ho mai conosciute; io non son mai 
stato l’amico di alcuna di esse! » 

Intanto le due damigelle sono giunte davanti al Re e sono scese 
dalle loro mule; grande è la meraviglia all’intorno per la bellezza 
del viso e del corpo e per la magnificenza del loro colorito; e tutti 
riconoscono che ciascuna di esse vale assai di più che la Regina. 

La maggiore delle due damigelle, che era assai gentile e savia, 
cortesemente espose il suo messaggio : 

Sire, vogliate farci preparare albergo per la nostra Signora, 
che viene a parlare con vol. — 

Il Re ordina che esse siano subito condotte nelle stanze dov'erano 
le altre due damigelle, che erano venute dianzi; ed esse se ne vanno 
senza curarsi delle mule, intorno alle quali erano già accorsi servi 
c stallieri per dare loro ricovero. Il Re, appena esse se ne sono an- 
iate, subito insiste presso i suoi baroni perchè ormai sia data sen- 
valtro la sentenza. Il giorno ormai volgeva alla fine e la Regina era 
fieramente corrucciata di questa lunga attesa, che troppo prolungava 
i, suo digiuno. È i baroni stavano già per pronunciare il loro giu- 
dizio, quando veggono cavalcare verso il castello una bellissima fan- 
ciulla, la più bella che si sia mai vista in questo mondo. Il suo pa- 
lafreno era candido e docile e di passo uguale e dolce; aveva il collo 
lungo e la testa ben fatta come niun’altro cavallo ebbe mai sulla 
terra. Aveva dei finimenti così ricchi che non v'è in questo mondo Re 
o Conte che avrebbe potuto procurarseli senza vendere le sue terre 0 
darle in pegno. 

La dama era vestita di un camice bianco, allacciato dalle due 
parti in modo da lasciare intravvedere le carni. Il capo era ben 
fatto, svelta era l’anca, e il collo era candido come la neve sul ramo, 
bianco il viso, splendidi gli occhi, la bocca ben fatta, il naso profi- 
lato, le ciglia brune, la fronte pura, i capelli biondi e increspati. 
Oh. neppure dei fili d’oro scintillanti sotto i raggi del sole avrebbero 
potuto uguagliare lo splendore di quei capelli biondi! Ella s'era get- 
tato sulle spalle un mantello di porpora bigia, i cui lembi le sventola- 
vano intorno; e aveva in pugno uno sparviere. Un levriero correva 
dietro il suo palafreno; alla destra cavalcava un gentile valletto che 
recava un corno d’avorio. La folla accorreva in mezzo alla strada 
per ammirare; mai s'era vista una simile bellezza, neppure in Ve- 
nere, che fu regina della grazia, nerpure in Didone e in Lavinia. 
Non v'era nel castello nè vecchio nè giovane, nè magnate nè popo- 
lano che non accorresse al suo passaggio, e la folla era tale che ella 
non voteva più andare innanzi che a fatica, adagio adagio. I giudici 
che la vedevano erano pieni di stupore; non v’era chi, vedendola, non 
ardesse di gioia purissima. Persino i vecchi della corte volentieri vol- 
gevano lo szuardo sopra quella mirabile immagine; e volentieri 
l'avrebbero servita come perfetti amanti, s'ella del loro servire sì 
fosse punto curata! i 

Gli amici di Lanval subito accorrono da lui e gli narrano che 
era arrivata la Dama che lo avrebbe alfine liberato, così a Dio pia- 
cesse! 
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— Oh Signore, o compagno nostro, questa che arriva non è ne 
fulva nè bruna; ella è la più bella del mondo, di tutte le belle è la 
più bella! — Lanval alza la testa, la vede, la riconosce; è scosso da un 
fremito; il sangue gli corre alla testa; ed egli parla con parole affan- 
nate e precipitose: — È bene la mia amica, in fede mia! Ora non mi 
importa se mi si uccide, s'ella non ha pietà di me! Basta ch’io la veda 
e io sono guarito! — 

La fanciulla entrò nel palazzo e scese da cavallo davanti al Re; 
i baroni all’intorno erano tutt'occhi, nè potevano saziarsi di quella 
mirabile visione. 

Ed ella lascia cadere a terra il suo mantello perchè interamente 
la si possa vedere in tutta la sua sfolgorante bellezza. 

Il Re, che era cortese e gentile, subito si alza in piedi e tutta la 
corte lo imita. I baroni le fanno ogni dimostrazione di onore e di 
omaggio e si danno da fare per servirla in-ogni modo. Tutti gli 
sguardi la seguono; e le parole di lode e di meraviglia risuonano da 
ogni parte, senza posa. 

- Arturo — disse senz'altro la fanciulla — ascoltami! Ed ascolta- 
temi voi, baroni, che io veggo qui intorno! Io sono stata l’amica di 
un tuo vassallo... Eccolo: egli è Lanval! Egli fu a torto accusato nella 
tua corte, ed io non voglio ch’egli sia punito per le parole che egli 
pronunciò. La Regina, sappialo, ha detto una menzogna; Lanval non 
l'ha mai richiesta d'amore, e quanto al vanto che egli ha fatto, la 
mia presenza può bastare a dimostrare che esso era vero. Egli dunque 
sia assolto dall'assemblea dei Baroni! — 

I baroni sentenziano unanimi che questo era giusto; e al Re non 
rimane altro che conformarsi alla sentenza. Lanval viene prosciolto 
da ogni accusa. La fanciulla, sebbene il Re insista perchè ella ri- 
manca alia corte e tutti i baroni le facciano cnore, a ogni costo se 
ne vuole partire. 

Fuori della sala era stato collocato un grande blocco di pietra 
grezza, che serviva per salire sul cavallo ai cavalieri quando veni- 
vano alla corte rivestiti della pesante armatura di ferro. Lanval era 
salito su questa pietra. Quando la fanciulla uscì dalla porta del ca- 
stello, Lanval spicca un salto e si getta in groppa del suo destriero. 
Con lei galoppa lontano, fino all'isola di Avalun, che è tanto 
bella (1); là fu rapito il giovinetto, come ci raccontano i Brettoni. 
Nessuno udì più parlare di lui. 

Ezio LEVI. 


(1) Avallun (« insula Avallonis ») è identificata da GuGLIiELMO pi Mar- 
Mespury (1129-1185) con « Gastynbury », dove si trovavano le tombe di Re 
Artù e della Regina Ginevra (De antiquitate Glastoniensis ecclesiae). Le tra- 
dizioni che concernono Avalun derivano dalla mitologia dei Celti e furono 
più tardi trasmesse ai Brettoni Continentali. Nella Vita Gildae si racconta 
che il Re Melwas abitava in un’isola di vetro; perciò l'isola di vetro fu iden- 
tificata con Glastonbury (Glaston-bury = urbs wvitrea). Il nome di Avalun è 
dato all’isola misteriosa di Artù non solo in Lanval ma anche nelle opere di 
Wace e di Chrétien de Troyes. Cfr. per tutto ciò F. Lor, Melvas roi des morts 
et Vile de verre nella Romania, XXIV, 329 e sgg.; G. Baror; Artur und der 
Graal in Zeitschrift fiir Rom. Phil., XIX, 826. 























LA PIÙ ANTICA PROVA DI DIVULGAZIONE 


DELL’“INFERNO ,, DANTESCO 


Prova, non semplice segno; antica di sei secoli e più (perchè già 
compiutisi entro il primo semestre dell’anno ultimo scorso); ma tale 
e in tal luogo vergata da apparire come un ienue e particolarissimo 
riflesso d’altre maggiori che l'avevano ivi — sia pur di poco — pre- 
ceduta. Perchè il luogo è propriamente quella città ch'era allora € 
fu, per lunghissimo tempo, la più dotta del mondo; quella stessa 
tutt'oggi meritamente chiamata per antonomasia /a dotta. 

Già or sono più anni, diedi io stesso qualche inedito saggio del 
culto e della fortuna di Dante in Bologna, lui vivo, e ne’ primissimi 
anni post obitum (4). E gli speciali studiosi impararon allora a co- 
noscere un notaro bolognese, il cui nome non era rimasto in alcun 
marmo o cronaca del suo tempo, ma che pur fece cosa ricordevole. 
Questo bravuomo, o pover uomo che fosse, — certo ser Giovanni, 
nato da altro notaro, ser Antonio di Ferro, — sul margine inferiore 
d’un ufficiale registro da lui stesso compilato, non più di cento 
giorni dopo la morte di Dante (chè la data del 22 dicembre 1321 non 
resta incerta), scrisse una terzina dell'Inferno (Canto IX), cioè parte 
del fiero rimbrotto che fa il poeta al papa Niccolò II: 


Però ti sta’, chè tu se” ben punito. 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch’esser ti fece contra Carlo ardito. 


Come l’altra che oggi la vien fuori qual sorella maggiore, così 
questa del 1321 poteva sino a ieri esser detta la prima comparsa da- 
tata (benchè ristretta a una sola terzina) di versi della Divina Com- 
media (2). E si veda come già me ne fu scritto da un giudice insigne, 
Pio Rajna: 


Nota. Da un libro d’imminente pubblicazione intitolato: Dante, suoi 
primi cultori, sua gente in Bologna (Parte 1%, Cultori nel ceto dei notari). 
Bologna, L. Cappelli editore. — Un vol. in-8° gr., di pp. XI-291 (L. 12). 


(1) Su questa medesima Rivista, fasc. del 1° luglio 1906. 

(2) Convien qui ricordare che tra i codici, di data certa, della D. C. si 
cita comunemente, come il più antico, quello che appartiene alla Biblioteca 
Comunale di Piacenza (il Landiano), trascritto nel 1336. Si hanno bensì più 
Commenti composti prima, e universalmente noti; ma non recano date ante- 
riori al 1824, e la scrittura è alquanto più tarda. 
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Dantografia di ser Tieri degli Useppi, 


preceduta dall’intitolazione del suo registro ufficiale. 
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« Certo ci si rallegrerebbe di più se, invece del 1324, si trattasse 
«di qualche anno più addietro. Allora quella terzina porterebbe gran 
«luce nella questione tanto controversa per la cronologia della com- 
« posizione del poema. Ma anche qual è, può dirsi preziosa; e quel 
« ser Giovanni, scrivendola, sè guadagnato con poca fatica una fama 
«dantesca invidiabile ». 

Ed ecco che quel ser Giovanni può andare a nascondersi: perchè 
un altro sere, toscano, e di nobile schiatta, viene ora e resta — fin- 
chè un terzo non sorga prima o poi, qua o là; che lo cacci di nido — 
a tener lo campo,... sì che la fama di colui oscura. Questi è Tieri di 
Gano degli Useppi da San Gimignano, che, nel primo semestre del 
1317, trovandosi a Bologna in servizio del Podestà pro tempore, Nìc- 
colò de' Bandini da Siena, su di un proprio registro di atti criminali 
lasciò buona prova di conoscenza del terzo e del quinto Canto del- 
l'Inferno. È poichè già il lettore, impaziente, sarà corso ad osservare 
l'annessa tavola fototipica, io non tardo a dare le necessarie spie- 
gazioni. 

In alto è riprodotta la prima carta del registro, là dove sta l’in- 
titolazione: la quale naturalmente importa non soltanto perchè rivela 
il nome (1) e la patria del notaro, insieme con la data (1316, ad incar- 
natione, giusta lo stile fiorentino), ma anche perchè chiunque può 
così farsi certo come la mano che vergò quelle dieci righe, compre- 
sevi le parole « Et scriptus et compositus per me Therium », ecc., sia 
propriamente quella stessa che allora pur scrisse la terzina 


El duca lui Caron non ti crucciare 
uuolsi così cola doue si puote 
cio che si uuole e piu non dimandare. 


E questa si osserva non sulla carta suddetta, ma sul verso della co- 
perta membranacea, anteriore, del prezioso registro. Delle sottostanti 
parole latine di tutt'altra mano — dirò più oltre, ed anche come 


(1) Il cognome Useppi è seritto ben chiaro in altra parte, cioè sulla co- 
perta membranacea (lato posteriore esterno), e in modo da apparire come sem- 
plice prova di penna, ma certamente della stessa mano: sicchè all'uopo vale 
nondimeno per noi come un vero e proprio testo documentale. Il nome di Tieri 
restò negletto in uno speciale albero gentilizio (del sec. xvIin, presso 1’ Ar- 
chivio di Stato in Firenze, mss. Dei e Pucci, n. 45) intitolato Genealogia della 
nobile famiglia Useppi, originari nobili di Siena, presentemente nobili volter- 
rani, cittadini antichi fiorentini, vissuti sempre nobilmente in S. Gimignano, 
ecc. Ivi però non manca un Gano (figliuolo d’un Neroccio nato da un Useppo 
vivente nel 1214), che tutto fa credere formi una sola persona col padre del 
nostro notaro. Altri quattro membri di questa stessa casata (Giovanni, Dato, 
Geppo e ('eminiano), come giudici e notari, servirono similmente a magistrati 
forestieri in Bologna, tra il 1317 e il 1380. 11 che pur concorre, credo, a spiegare 
questo fatto: già all'archivio gentilizio degli Useppi (ora alla Biblioteca Co- 
munale di S. Gimignano) appartenne un noto codice frammentario della D. C. 
Perchè, sebbene sia giudicato della seconda metà del Trecento e di mano to- 
scana, questo reca gli argomenti dettati da un de’ primissimi commentatori 
sorti da Bologna, Iacopo della Lana: di guisa che, dirlo — sia pure in parte — 
di tradizione bolognese, è ben lecito e ragionevole. — Per la bibliografia, ag- 
giungo che non brevissimi cenni sugli Useppi diede già il MannNI nelle sue 
Osservazioni istoriche sopra li sigilli antichi, Firenze, 1740, p. 105 sgg. 


E 
da Vol. CXCIV, Serie VI — 1° marzo 1918. 
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sia da spiegarne l’inserzione. Qui importa aggiungere che sulla co- 
perta posteriore, dal lato esterno, lo stesso dantografo aveva proba- 
bilmente dato saggi maggiori e fors'anco per noi più importanti, 
come questi resti lasciano supporre : 


TE. ner loro parenti 


O tu che uieni al do . . . 
hospitio disse minos a me 
qua.... 


Ma non basterebbe anche meno? In ogni modo, è un vero peccato 
che i caratteri (forse più pel logoro della veste di quell’ufficiale 
registro che per la qualità dell'inchiostro) rimangano così svaniti da 
sconsigliare la riproduzione di quest'altro frammento, ch'è pur pre- 
zioso, sebbene qui evidentemente si tratti di semplicissime prove 
di penna, perchè allo stesso livello di quel qua... si leggono le parole 
o tu e disse, cioè due ripetizioni. 


* 
* * 


Restano ora molto ovvîì certi commenti; ma, quand’anche possa 
parere sia ciò più per comodità che per prudente consiglio, io amo 
farli brevissimi e in forma interrogativa. i 

Questa primizia viene o no a dar torto a quanti hanno voluto 
negare che una graduale pubblicazione della Commedia potesse esser 
avvenuta innanzi la morte di Dante? E per una città pari a Bologna, 
non si vorrà ora almeno consertire vi se ne fosse fatta, via via, al- 
meno una quasi pubblicazione? 

lo qui immagino e spero risposte più o meno affermative, ma 
non senza riserve, o considerazioni a mo’ di corollario. Che quel no- 
taro toscano — si dirà — avesse avuto bisogno di capitare a Bologna 
per conoscere la fama di Dante e per fargli onore, non sappiamo e 
non dobbiamo credere: tanto più che egli poteva benissimo averlo 
avvicinato in patria a tempo della ben nota ambasceria, nel maggio 
del 1300; e neanche sì può giurare che già dei primi Canti dell’/n- 
ferno egli non avesse poco o molto letto o imparato lungi da Bo- 
logna (1). Ma, d’altra parte, dobbiamo tener fuori del verisimile che 
alcuno di quei Canti (intero od a brani) fosse stato allora, e per 
l'appunto da un sì modesto notaro curiale, portato nella patria di 
Giovanni del Virgilio, la cui conoscenza con Dante non poteva aver 
avuto principio precisamente coi notissimi poetici scambî. Se non 
colloqui, amichevoli carteggi dovevano tra di loro essersi dati anche 


(1) Chi ciò, invece, volesse addirittura negare, forse troverebbe qualche 
fondamento nella grafia stessa di quella terzina e dei frammenti dell’altra, in 
cui entra Minos. Perchè pei Toscani fu allora e poi, come ognun sa, quasi 
regola lo scrivere allui, amme, chessi e simili, in luogo di a lui, a me, che sì, 
ossia il riprodurre la pronunzia paesanà. Anche Minos per Minosse può pa- 
rere un antitoscanismo. FE così, almeno la terzina che fa parlare Virgilio sa- 
rebbe stata, non vergata a memoria dal notaro, ma còlta su bocche, copie 0 
ricopie non toscane, probabilissimamentò bolognesi. 
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un po’ prima; e quella del 1317 non è, a dir vero, una data discor- 
dante con un tal principio: tanto più che allo scorcio del 1316 è pro- 
babilmente da assegnare l'andata del poeta a Ravenna (1). Ma, 
comunque sia 0 si voglia, fatto è che, come quella del 1287 (2), pur 
questa primizia dantesca vien fuori non da altre carte che bolognesi : 
un fatto, un vanto che qualsiasi città può invidiare a Bologna. 

Dove ora è dunque ben lecito affermare che, già quattro anni 
innanzi che Dante spirasse, almeno certe parti deile prime due can- 
tiche fossero in molte menti e su molte bocche, se non ancora per 
molte penne; e che taluni de’ prù mirabili versi già vi sì citassero 
quasi proverbialmente (3), a mo’ di aforismi o semplici motti ormai 
vecchi di secoli, adattandoli a questa o quella persona o circostanza, 
secondo i casì. 

E valga il vero. Appunto come esempio di adattariento, valga 
questo che segue, ch'è certamente il più antico; perchè, come già 
mostra il faesimi/e, sta sulla stessa membrana che reca la terzina, 
sebbene scritto di diversa mano, cioè quella d'un altro notaro pode- 
starile (4): 

Eodem modo, jure et causa qua vel quibus melius possumus, 
dictitm Antonium acussatum ab ipsa acussatione et contentis în ea, 
sentencialiter in his scriptis absolvimaus. 

S'io dunque non m’inganno, queste parole che hanno l’aria 
d'una semplice annotazione di formola curialesca — furono aggiunte 
costì con l’idea, più o meno scherzosa, di accordare il vwolsi così 
con una recente o imminente o probabile assoluzione che forse giu- 
dicavasi fuor di luogo; quasi a dire: in simil guisa, noi, cui niun 
vieta il /ibito far licito, ecc. 

Non è così? E se così è, non è molto curioso? Vero è che di un 
qualsiasi Anfonio accusato non è parola nelle pagine di quel registro 


(1) Cfr. Levnarpi, La psicologia dell’arte nella D. C., Torino, 1894, pp. 
137, 188. 

(2) Cfr. l’ultima di tutte queste note. 

(3) Un segno di ciò è, credo, da vedersi in una scrittura (posteriore, non 
tanto però che il segno stesso non risulti assai antico, e, relativamente, a 
gran distanza da altri consimili) che pur fu vergata in Bologna. Nel 1343 al 
signore di Bologna, Taddeo Pepoli, la Università dei mercanti di seta luc- 
chesi, ivi stabiliti, indirizzò una supplica in bel volgare, a fine d’impetrarne 
certi sgravî fiscali, che reca queste parole: Voi siete savio e intendete meglio 
noi non sappiamo dire. E non è qui, dico, più che una reminiscenza del verso 
Se’ savio, e intendi me’ ch'è non ragiono? — Ciò negai io stesso nel pubbli- 
care quel pregevole documento, sotto il titolo / Mercanti di seta lucchesi in 
Bologna, or sono molti anni (nell'Archivio Storico Italiano, N. S., T. VII, 1881), 
quando — sempre rispetto a Bologna — le antiche prove di culto dantesco tra 
persone non letterate di professione si riducevano alle prime tre di quelle cui 
brevemente accenno qui appresso (ultimissima nota), senza contarvi alcune 
altre raccolte, poi, fuor del ceto notarile. Già aveva da par suo illustrato le tre 
succitate il Carpucci nella monografia intitol. Di alcune rime, ecc., inser. negli 
Atti e memorie della R. Dep. di Storia Patria per le Prov. di Romagna’, 1876, 
Serie II, vol. IT, pp. 120-22, 128-30, 166-67, 219. 

(4) Federico degli Olisi, che fu al sèguito di Malosello dei Maloselli da 
Genova, il Podestà che immediatamente succedette (pel secondo semestre del 
1317) al surricordato Niccolò de’ Bandini da Siena. 
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nè in altri della stessa serie (presumibilmente non completa) e dello 
stessanno; ma ciò non monta, chè quand’anche fosse questa una 
ufficiente ragione per supporre non altrimenti avvenuta o affatto 
immaginaria tale assoluzione, l’addentellato tra la terzina e le pa 
role latine mi parrebbe sempre innegabile. 


* 
* * 

E tornando qui per poco al nostro ser Tieri, se egli resta ora 
primissimo come trascrittore di versi del poema, va ben ricordato 
che, come dantografi, altri sei pari suoi (tra bolognesi e forestieri, 
ma tutti in Bologna) io avevano preceduto, con far simile onore a 
rime del Canzoniere. E, contando lui insieme con quello che ora 
più non riporta, come ho detto, la palma, in carte bolognesi s'in- 
contrano non meno di dodici notari che in un modo o in un altro, 
tra il terz’ultimo lustro del Dugento e il settimo del Trecento — ren- 
dono omaggio a Dante (1). Ben si osserverà che due soli di questi 
son a dirsi propriamente cultori suoi (ser Graziolo Bambaglioli e 
ser Matteo Mezzovillani), mentre gli altri diedero soltanto prova di 
conoscer l’opera di iui e di tenerla in pregio; ma certo è che 


Tutti lo miran, tutti onor gli fanno. 


Un onore — si dirà — che, nella mente de’ più, non fu molto; anzi, 
per parte di alcuni, una povera cosa. Non nego: ma a patto si voglia 
nondimeno averlo per tale da valere come ottimo segno di quel 


(1) Pei lettori di queste brevi pagine staccate non mi sembra fuor di 
luogo ricordar qui le altre anteriori dantografie, tra edite e inedite. 1287, 
ser Enrichetto dalle Quercie scrive su di un proprio registro il sonetto sulla 
Torre Garisenda, Non mi potriano giammai fare ammenda; 1292, ser Pietro 
d’Allegranza, id., parte della canzone Donne che avete intelletto d'amore; 
1310, ser Bonfigliolo Zambeccari, id., la ballata Donne, ia non so di che mi 
prieghi amore; 1316, ser Filippo de’ Panzoni, id., qualche verso d’una delle 
canzoni dette « petrosa », Così nel mio parlar voglio esser aspro. Bolognesi furono 
tre dei quattro notari sullodati (di padre fiorentino il secondo); e tra le danto- 
grafie inedite sta quella del 1316. Seguono ora queste altre quattro, di mano di 
notari forestieri (podestarili), ma pur rimaste in carte bolognesi: nel 1300, ser 
Isfacciato da Montecatini dà il suo saggio col divino sonetto Negli occhi porta 
la mia donna amore; e, nel 1310, un anonimo notaro, ma certamente da Gubbio, 
fa altrettanto con la canzone Tre donne intorno al cor mi son venute. Assai men 
solleciti, ma pur ricordevoli, questi altri due: nel 1327, ser Pace dei Terracci 
da Modena col Pater noster del Canto XI del Purgatorio; nel 1332 ser Angelo 
da Montegranaro coi vv. 103-114 del Canto V dell’Inferno. Inedito è il saggio 
anonimo, è così quello del Terracci. Di tutti quanti conterrà riproduzioni 
fototipiche il libro di cui questo non è che un breve saggio. Nella Parte Il 
(intitolata Ancora tra minimi e massimi cultori) non mi è mancata ragione di 
osservare come tanto a riguardo dei succitati notari forestieri, quanto d’al- 
cuno di quegli uomini di lettere che fecero più o men lungo soggiorno nella 
dotta città, si possa credere che proprio in questa la loro dantofilia avesse 
avuto origine o la massima intensità (una delle due); in altre parole, un bat- 
tesimo o una cresima. E dal novero dei battezzati escluderei solo il primo dei 
suddetti notari forestieri (quelio del 1300); mentre tra’ cresimati pongo in- 
sieme col nostro ser Tieri un insigne poeta amico di Dante, cioè Cino da 


Pistoia. 
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molto maggiore onore che si andò, per quel tempo, facendo in Bo- 
logna all'opera e alla persona di Dante stesso nel ceto dei dottis- 
simi, — certo non rari, — quantunque ben pochi di essi n’abbiano 
lasciato prove scritte; e a patto altresì di riconoscere (qui torno per 
ora ai notari, a loro soltanto) che per niun’altra città si potrebber 
raccogliere tali e tante prove. Volgiamoci infatti a Firenze, all’unica 
possibile rivale di Bologna nel ceto notarile: e troveremo che là, 
sinora, — per quel ceto, — non può citarsi altri che Lapo Gianni. 
Molto buono, sì; ma uno solo. Messer Francesco da Barberino, tut- 
tochè non nativo di Firenze, sarebbe bensì da associare a ser Lapo, 
se la veste di notaro non fosse da lui stata dimessa relativamente 
presto, e se pe’ suoi maggiori studî (giuridici) non avesse prima fre- 
quentato l’Università bolognese, poi quella padovana. 

Del resto, è questo un confronto che non vuol essere odioso. A 
Firenze, la gloria d'aver dato al mondo l'altissimo poeta e que’ due 
coevi degnissimi amici ed estimatori suoi che furono Dino Compagni 
e Guido Cavalcanti; a Bologna il vanto d' averne accolto cultori 
— se non più presti, nè in complesso, di maggior valore — assai 
più spessi e varî, cioè anche fuor della sterminata schiera di coloro 
che davansi di solito a stender contratti e testamenti. Di solito: chè 
quella florida èra in cui, come disse il Carducci, «i più dei poeti, 
e non certo i peggiori, erano dottori e giudici e notaeri » durava 
ancora per molte terre impregnate di latin sangue gentile. 


GIOVANNI LIVI. 
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Un insigne scrittore francese, il Welschinger, ha pubblicato di 
recente un bel lavoro su l’infelice principe, che tenne la corona im- 
periale germanica per circa tre mesi fra gli strazi di una terribile 
malattia (1). Il suo scritto può destare in queste ore tragiche un vivo 
interesse, più che per le vicende di Federico III, su le quali esiste 
una completa letteratura, per il contrasto tra la figura di lui, umano, 
cortese; fautore di pace e di libere istituzioni, con quella del suo sur- 
cessore, violento, brutale e dispotico. In questo contrasto sta la ra- 
gione del volume, che si rivela a prima vista, anzichè uno studio 
storico o biografico, un libro di vera attualità. 


da 

Spigolo in esso e nel diario del principe edito in Germania e 
tradotto dal Welschinger in francese, i tratti salienti del carattere 
di Federico III. Amante di abitudini semplici e modeste, detestava 
i ricevimenti solenni e le grandi cerimonie ufficiali. Prediligeva la 
vita di famiglia, gli studii, il conversare con letterati ed artisti. In- 
tendeva che l’arte fosse sempre inspirata ad una alta idealità. « Oc- 
corre », egli diceva, «che l’arte abbia sempre su l'umanità ricca o 
povera quell’influenza spirituale che ravvicina l’uomo a Dio ». Anima 
di artista e di sentimentale, nota così le sue impressioni in un viaggio 
in Palestina: « Non dimenticherò mai questa prima visita a Geru- 
salemme, quando io vidi il sole tramontare dall'alto del monte degli 
Olivi, e quando intorno a me si diffuse quella pace profonda della 
riatura, che ha un carattere così solenne anche in ogni altro luogo. 
Ivi l'anima sembra elevarsi al di sopra delle cose terrene ed inabis- 
sarsì nei pensieri che commuovono il cuore di ogni cristiano quando 
sì riporta nel passato verso quella grande opera di redenzione che 
trova in questo santo luogo l’espressione più alta». Quale differenza 
tra questi sentimenti e quelli del suo indegno figliuolo, che durante 
tutta la sua vita si è circondato sempre della più goffa teatralità e 
non ha adorato altro che la forza! Federico, costantemente sollecito 
delle classi povere, promosse a loro favore numerosi istituti di bene- 
ficenza e, quando in Germania venne raccolto oltre un milione di 


(1) L’Empereur Frédéric III (1831-1888). Paris, Librairie Alcan, 1917. 
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marchi per festeggiare le sue nozze d’argento, volle destinare ai 
poveri quel denaro. La storia non registra da parte dell’attuale im- 
peratore, alcuna manifestazione simile! 


a 

Avversava con tutto l'animo la guerra ed ogni politica di con- 
quista. Durante la campagna contro la Danimarca scrisse al Bis- 
marck: « Ho compreso che nella guerra attuale voi avevate qualche 
segreta mira d'ingrandimento della Prussia. Lasciate che io vi dica 
che questi disegni falsano tutta la nostra politica tedesca e ci pre- 
parano complicazioni con l'Europa. Non sarebbe questa la prima 
volta che la Prussia cerca di abbindolare le altre Potenze per non 
riuscire che a restare entre deux selles ». 

Alla vista dell’orrenda strage sul campo di Sadowa, ove il suo 
arrivo decise della vittoria, esclamò: «La guerra è qualche cosa di 
terribile e colui che la provoca con un tratto di penna su la tavola 
verde, uon sa ciò che provoca ». Ed in altra occasione, ad un corti- 
giano, che sosteneva doversi risolvere con le armi una questione in- 
ternazionale, rispose bruscamente: «Voi non avete mai visto la 
guerra, diversamente non pronunziereste con tanta leggerezza tale 
parola. Io che mi son trovato di faccia ad una cosa così terribile, 
debbo dirvi che il più grande dovere è di evitarla quando ciò sia 
possibile». Dopo la battaglia di Sedan scrive nei suo diario: «Io 
«spero di non vedere più guerre, questa sarà l’ultima per me ». È di- 
fatti fu l'ultima per lui! Nel suo proclama al popolo tedesco, allorchè 
salì al trono, dichiarò di voler fare della Germania «la fortezza 
della pace ». 


* 
* * 

Durante le tre campagne militari, cui prese parte, compiendo 
in ogni circostanza il suo dovere di soldato, mostrò sempre senti- 
menti civili e generosi. All'indomani della vittoria di Sadowa' il 
re di Prussia e lo Stato Maggiore tedesco volevano imporre all Au- 
stria condizioni gravi ed umilianti, cui si ribellava il Bismarck che 
intravedeva nella vinta nemica la fida alleata del domani. Federico 
rivolse al Cancelliere, che era prostrato per l’ostinazione del Re, que- 
ste parole: « Voi sapete che io ero contrario a questa guerra. Se voi 
ora giudicate raggiunto lo scopo e che la pace deve essere conchiusa, 
io sono disposto ad aiutarvi e a difendere la vostra opinione presso 
mio padre ». Difatti, dopo un colloquio vivacissimo, ottenne l’assenso 
del Re, il quale dichiarò che si rassegnava a malincuore ad una pace 
vergognosa! 

Nella guerra del 1870, dopo aver occupata Nancy, rassicurò con 
queste parole quella popolazione: «Gli abitanti non hanno da te- 
mere alcun provvedimento ostile. Io non chiedo per il mantenimento 
della mia armata che le provviste eccedenti per i bisogni della po- 
polazione., Tutti coloro che hanno intendimenti pacifici, e partico- 
larmente gli abitanti di Naney, possono contare su un sentimento 
benevolo ».: Quale divario, osserva giustamente il Welschinger, tra 
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gli ordini di Guglielmo I e quelli del nipote! Gli uni erano quelli dì 
un nemico, gli altri sono quelli di un barbaro! 

Dopo la resa di Sedan venne stabilito un colloquio tra i due 
sovrani sopra un'altura, ove era accampata una divisione prussiana. 
Federico rilevò che tale intervista, alla presenza delle truppe, sa- 
rebbe stata umiliante per il vinto, e consigliò invece suo padre ad 
andare cavallerescamente incontro a Napoleone e così avvenne. 

Nelle pagine del diario del mese di novembre di quell’anno si 
legge una curiosa notizia che credo nuova, Il cardinale Ledochowski, 
volle informarsi dal conte di Bismarck quale accoglienza avrebbe 
avuto il papa in Prussia se questi si fosse indotto ad abbandonare 
Roma ed a rifugiarsi in quel regno. Il conte rispose che egli riteneva 
l'abbandono di Roma come un grande errore da parte del Pontefice: 
però soggiunse che il soggiorno di lui in Germania avrebbe destata 
una impressione assai favorevole ai tedeschi, ai quali avrebbe fatto 
piacere vedere tra essi la porpora romana. Il Bismarck dichiarò che 
insieme col Re si era opposto a tale disegno. Negli stessi giorni Odo 
Russell diceva al conte che egli prevedeva un gran danno alla di 
nastia di Savoia per l'occupazione di Roma perchè Pio IX avrebbe 
introdotto nella chiesa cattolica riforme democratiche in modo che, 
con l’aiuto del tempo, un papa energico avrebbe potuto giungere ad 
unire in Italia il potere spirituale al temporale! 

Il 29 dicembre il Bismarck assicurava il Re del Belgio che que- 
sto non avrebbe avuto mai nulla a temere da una Germania unita 
e potente. L'invasione del Belgio, avvenuta nel 1914, dimostra quanto 
fossero vane quelle assicurazioni! 


* 
* * 


Fino dalla giovinezza palesò lee liberali e democratiche. Nel 
1863 a Danzica, avendogii il borgomastro parlato della dispiacenza 
della popolazione per un decreto del Governo che restringeva la li- 
bertà della stampa, il principe non esitò a biasimare in pubblico 
quel provvedimento ed a scrivere a Bismarck che egli si dichiarava 
contrario alla politica di lui. Il gran ministro, che attribuiva quelle 
idee ad influenza della principessa Vittoria e della Corte inglese, gh 
rispose: « È doloroso che vi sia una frontiera tra una madre ed una 
figlia, tra un fratello ed una sorella,’ ma il dimenticarlo è sempre 
pericoloso per lo Stato ». Severe parole che ora sembrerebbero scritte 
per l'ex re Costantino di Grecia e per la sua degna consorte! 

Dal diario risulta che il principe riteneva che, dopo la guerra 
del 1870, il Governo tedesco dovesse costituire una Germania libe- 
rale. Questo intendimento, spesso ripetuto nel diario, egli confermò 
solennemente quando, salito al trono, dichiarò al Parlamento d’in- 
vocare la completa cooperazione di esso. Negli stessi giorni, rivol- 
gendosi ai popoli dell'Alsazia e della Lorena, prometteva di lavorare 
per il bene e la prosperità loro ed assicurava a tutti una giustizia 
imparziale ed una amministrazione benevola e moderata. L'attuale 
imperatore, in circa trenta anni di regno, si è invece mostrato sempre 
contrario ad ogni riforma liberale e democratica e non ha mai pro- 
nunziato per i popoli oppressi delle due provincie francesi una pa- 
rola mite ed umana! 
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Quali sarebbero stati i destini della Germania se il Cielo avesse 
consentito a Federico un lungo regno e la creazione di una Germania 
democratica, liberale, pacifica come era sua risoluta volontà? Pro- 
babilmente molto diversi e forse non avremmo visto il folle disegno 
del suo successore per il dominio su l Europa, nè questa orrenda 
guerra! 

Per noi italiani, all'ammirazione per le alte doti di mente e di 
cuore di Federico III, si aggiunge il ricordo gradito della sua sincera 
amicizia per il nostro paese. Noi abbiamo ancora innanzi agli occhi 
la bella figura dello sventurato principe quando assistè alle nozze 
di Umberto I e quando dalla loggia del Quirinale dopo la morte del 
gran Re mostrò al popolo di Roma commosso e plaudente l’attuale 
nostro Sovrano allora fanciullo, sollevandolo fra le sue braccia! 


MATTEO MAZZIOTTI. 
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I PROVVEDIMENTI PER GL'IMPIEGATI 
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La riapertura della Camera è stata preceduta dall’emanazione di 
un decreto luogotenenziale per l'aumento degli stipendi degli impie- 
gati dello Stato e degli enti locali, emesso in virtù dei poteri eccezio- 
nali conferiti al Governo per la guerra dalla legge 22 maggio 1915, 
num. 671. 

Non si può muovere dubbio sulla costituzionalità di questo de- 
creto il quale rientra nella sfera di competenza che con la ricordata 
legge si è voluta attribuire al potere esecutivo. È chiaro infatti l’in- 
timo nesso della materia del decreto con lo stato di guerra che ha 
avuto una dura ripercussione, per l'aumento del costo della vita ed il 
rinvilio della moneta, sulle condizioni economiche della classe degli 
impiegati. Sotto questo aspetto il decreto, promosso dagli onorevoli 
Orlando e Nitti, rappresenta un atto politico di primaria importanza 
e sovra tutto un atto di manifesta giustizia verso una classe bene- 
merita di cittadini la quale durante la guerra ha dimostrato un mi- 
rabile spirito di disciplina e di patriottismo. 

Il decreto è improntato ad una non comune larghezza di criteri 
nei riguardi degli impiegati che esso considera, della quale va data 
ampia lode al Governo. L’anere che dall'esecuzione del decreto de- 
riverà all’erario è assai considerevole, ma fu giusto il concetto di 
non lesinare sulla spesa. Quando si vuol raggiungere uno scopo, 
bisogna raggiungerlo interamente e non bisogna sciupare la bontà 
dei fini colla grettezza dei mezzi. L'on. Nitti ha avuto il coraggio di 
commisurare i mezzi al fine ed ha così portato alla condizione eco- 
nomica degli impiegati un sollievo non fittizio, ma reale e produt- 
tivo quindi di ottime conseguenze morali e sociali. 

Il decreto, di cui non è questo il luogo di esaminare nei parti- 
colari le singole disposizioni, è diviso organicamente in tre parti: 
aumento degli stipendi agli impiegati dello Stato, aumento degli 
stipendi agli impiegati degli enti locali, affermazione e principio di 
attuazione della riforma amministrativa. 


Sugli aumenti di stipendi ci limiteremo a brevi osservazioni. La 
misura degli aumenti appare congrua e razionale la differenziazione 
delle percentuali di aumento in rapporto alle singole quote di sti- 
pendio. 

Per gli aumenti a favore degli impiegati delle Provincie e dei 
Comuni si è adoperata una formula negativa, disponendo che «le 
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Provincie e i Comuni non potranno assegnare ai dipendenti impie- 
gati... aumenti in misura superiore a quella stabilita per gl’impiegati 
dello Stato ». Questa formula è stata inspirata certamente ad un 
senso di rispetto per le autonomie locali, ma noì avremmo pre- 
ferito una formula positiva ed obbligatoria per le amministrazioni 
locali. Ed invero, non si può ritenere in linea di fatto che vi 
siano Provincie o Comuni che diano ai loro dipendenti rimunera- 
zioni tanto larghe che esse non abbiano nell'attuale momento econo- 
mico bisogno di una elevazione. E d’altra parte, poichè il decreto 
mette a disposizione delle Provincie e dei Comuni nuovi mezzi per 
fronteggiare la spesa degli aumenti, meglio sarebbe stato imporre 
senz'altro gli aumenti stessi, anche per evitare agitazioni di impiegati 
e controversie di partiti negli ambienti delle amministrazioni locali. 
Un gruppo di deputati a questo proposito ha opportunamente inter- 
rogato il Governo per sapere quali mezzi esso si riserva al fine di 
agire su quelle amministrazioni locali che eventualmente non fossero 
per dare alcuna od una inadeguata applicazione alle provvide norme 
del decreto luogotenenziale. 

Più ardua è la questione degli aumenti di stipendio nei riguardi 
degli impiegati delle Opere pie. Non si può negare che anche questi 
impiegati domandano con ragione un'elevazione delle loro retribu- 
zioni: ma siccome le Opere pie non hanno, al pari delle Provincie 
e dei Comuni, un sistema tributario che permetta loro di accrescere 
le proprie entrate, l’onere finanziario degli aumenti di stipendio 
agli impiegati delle Opere pie dovrebbe ricadere sull’erario dello 
Stato. Che se lo Stato non credesse di potersi assumere quest'ulteriore 
aggravio, bisognerebbe cercare e trovare altre soluzioni, una delle 
quali potrebbe consistere nell’obbligare le Opere pie a provvedere 
agli aumenti di stipendio in questione col ricavo di mutui di favore, 
da estinguersi in un congruo termine di tempo. Anche la causa degli 
impiegati delle Opere pie ha trovato i suoi difensori in Parlamento e 
viene agitata nei convegni degli amministratori degli enti interessati, 
ed è sperabile che pur essa arrivi ad una soluzione soddisfacente. 


La parte del decreto che riguarda la riforma amministrativa è 
logicamente e politicamente la necessaria integrazione delle parti 
concernenti l'elevazione degli stipendi. 

È convinzione diffusa in Italia che i nostri metodi burocratici 
siano antiquati, non rispondenti ai moderni compiti dello Stato e 
degli enti pubblici, troppo lenti, poco produttivi ed eccessivamente 
onerosi per l'erario. Tutti sentono la indeclinabile necessità della 
riforma, il Governo, il Parlamento, i ceti commerciali ed industriali, 
eli stessi impiegati. 

I molti studi e le numerose discussioni a cui il tema ha dato 
luogo nelle assemblee politiche e nella stampa hanno avuto sopra- 
tutto un carattere di critica senza dare basi sicure alla ricostruzione. 
I voti dei congressi e gli studi di alcune rappresentanze di funzio- 
nari, d'altra parte, non seppero sempre sottrarsi all'influenza di 
una certa unilateralità di punti di vista, imposti da preoccupazioni, 
sia pure legittime, di classe. 

Recentemente un Comitato di funzionari, presieduto dal sena- 
tore Quarta e di cui fu relatore l’on. Ruini, ha compiuto un lavoro 
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importante intorno alla riforma burocratica del quale non sono note 
che le conclusioni pubblicate dai giornali quotidiani. Bastano peraltro 
quelle conclusioni a dare l'impressione che il Comitato in parola ha 
cercato di evitare il difetto dell’unilateralità, studiandosi di contem- 
perare i due punti di vista dell'interesse di classe dei pubblici fun- 
zionari per la tutela dei loro diritti e dell’interesse dello Stato di 
migliorare la compagine e di aumentare la produttività del suo or- 
ganismo amministrativo. Ad ogni modo è stato saggio accorgimento 
del Governo di istituire una Commissione mista, composta di ele- 
menti scelti nell’ambito dell’amministrazione e fuori di essa, coll’in- 
carico di preparare la riforma amministrativa. Così, gli studi fatti 
e i materiali raccolti, specie a cura delle organizzazioni degli impie- 
gati, passeranno attraverso il vaglio di un pensiero non esclusiva- 
mente originato dagli ambienti burocratici e che quindi esprimerà 
le tendenze anche dì altri fattori della pubblica opinione. 

L'on. Orlando, maestro di diritto pubblico, e l’on. Nitti che, pure 
in un momento finanziariamente difficile, non ha esitato a rendere 
giustizia agli impiegati, hanno tuttavia perfettamente compreso che 
il miglioramento delle condizioni economiche degli impiegati non 
poteva andare disgiunto dall’introduzione nel complicato meccanismo 
dell’amministrazione di quelle modificazioni che valgano a renderlo 
meno tardigrado e costoso nel suo funzionamento. 

D'altronde il momento è propizio per la riforma anche per 
un’altra ragione. La guerra ha creato nei pubblici uffici molti vuoti 
ed ha messo sperimentalmente alla prova la loro potenzialità, dimo- 
strando che non pochi di essì possono funzionare anche con un nu- 
mero di impiegati inferiore a quello previsto dagli organici. Si offre 
quindi opportuna l’occasione per la riduzione di questi, la quale deve 
in parte compensare i gravosi oneri che l’aumento degli stipendi im- 
pone all’erario. 


Se consideriamo il programma tracciato ai lavori della Commis- 
sione dall’art. 13 del decreto luogotenenziale, notiamo anzi tutto che 
esso è limitato alla riforma dell’amministrazione dello Stato. E la 
limitazione è opportuna, perchè la riforma dell’amministrazione in 
senso lato, comprendente anche la modificazione degli organismi degli 
enti locali, Comuni e Provincie, una nuova e più razionale riparti- 
zione di competenze fra questi enti e lo Stato, una revisione ed inte- 
grazione del loro regime finanziario e tributario, non è ancora ab- 
bastanza matura negli studi preparatori nè potrebb'essere maturata 
tanto rapidamente da procedere di pari passo con la riforma del- 
l’amministrazione statale. D'altra parte quest’ultima non può nè deve 
essere ulteriormente procrastinata. 

È caratteristico che il programma del Governo, segnato dall’ar- 
ticolo 13 in parola, mette in prima linea la semplificazione degli or- 
gani di amministrazione e dei controlli, conseguibili sia col riordina- 
mento degli uffici e delle relative attribuzioni, sia con la soppressione 
di gradi gerarchici e la riduzione di personale, e il rafforzamento 
delle responsabilità individuali dei funzionari; e passa poi a consi- 
derare l'ordinamento organico degli stipendi sulla base del sistema 
dei ruoli aperti, la riforma dell'ordinamento delle pensioni, la de- 
voluzione a beneficio degli impiegati delle eventuali economie da 
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conseguirsi sotto il limite della spesa consolidata di personale per 
ciascun Ministero. 

Questo modo di determinare il programma corrisponde, a nostro 
avviso, ad una giusta visione di tutto il problema della riforma, il 
quale va posto essenzialmente dal punto di vista dell'interesse dello 
Stato e dei cittadini: semplificazione di organismi e di controlli, ri- 
duzione di spesa, rafforzamento delle responsabilità degli impiegati. 
Certo, anche gli interessi economici e le garanzie dì stato giuridico 
e di carriera degli impiegati devono essere salvaguardati efficace- 
mente, non potendosi concepire una buona amministrazione nella 
quale le due categorie di interessi non siano fra loro armonicamente 
coordinate. Ma non è indifferente nè superfluo fissare che l’obbiet- 
tivo della riforma è in prima linea il raggiungimento dei fini che lo 
Stato si propone nell'interesse della collettività. 

La semplificazione degli organi e dei controlli è il postulato fon- 
damentale della riforma rispetto al quale tutte le altre questioni, 
persino quella della spesa, passano in seconda linea. E la semplifi- 
cazione deve non soltanto consistere in soppressioni di uffici e di 
gradi gerarchici e in riduzioni di personale, ma deve riguardare anche 
e sovra tutto i metodi di lavoro della burocrazia che non sono assolu- 
tamente più in armonia col rapido ritmo della vita civile ed econo- 
mica dei nostri giorni. Spesso il cittadino, specie l’industriale e il 
commerciante, preferisce una risoluzione contraria dell’autorità, il 
rigetto di una sua domanda od istanza, al ritardo lungamente pro- 
tratto di qualsiasi risoluzione, ritardo che tiene in sospeso i suoi in- 
teressi e paralizza la sua attività. La massima anglo-sassone che il 
tempo è denaro domina ormai tutta la vita moderna ed è necessario 
che le pubbliche amministrazioni abbandonino i metodi aulici e for- 
malistici, per soddisfare, con procedimenti semplici e rapidi, il vivo 
bisogno dei cittadini di lavorare e produrre di più e più presto, bi- 
sogno che si manifesterà sovra tutto dopo la guerra. 


Sotto l'aspetto finanziario è certamente importante realizzare sulla 
spesa dei servizi amministrativi delle economie, ma la preoccupazione 
di ridurre il costo assoluto dei servizi non deve far perdere di vista 
l'obbiettivo, forse anche più importante, della riduzione del costo 
relativo, cioè quello di ottenere dall’amministrazione e dal lavoro 
burocratico una maggiore produttività. Questo obiettivo, con riforme 
razionali e ben congegnate, potrà certamente raggiungersi, mentre 
è dubbio se sarà possibile, sia pure con le divisate riduzioni di per- 
sonale, ‘realizzare notevoli economie sul costo assoluto dei servizi. 

Al 41° luglio 1915 il numero degli impiegati dello Stato (comprese 
le ferrovie e i telefoni) era di 294,203. La spesa degli organici era di 
IL. 591,237,083. Erano da aggiungere altri titoli di spesa che la Ra- 
gioneria generale dello Stato aveva pubblicato pel 1910, e cioè: 


Per 80,000 avventizi . . . . . L. 68,831,054 
» 47,000 operai NILE » 44,925,105 
» assegni, indennità, sussidi, lavo- 
ro straordinario ecc. . . .  » 137,698,500 

» le pensioni circa . . . . . . 120,000,000 
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In tutto la spesa arrivava ad un totale di poco inferiore al mi- 
liardo, di fronte ad un totale delle spese normali dello Stato, esclusa 
la Libia, che prima della guerra ammontava a circa due miliardi 
e mezzo di lire all'anno. 

Non è possibile un esatto confronto con la spesa totale attuale, 
perchè mancano i dati aggiornati per gli avventizi, per gli operai, 
per gli assegni, le indennità, ecc. Abbiamo però i dati del numero 
degli ‘piegati di ruolo dello Stato e della spesa dei relativi organici, 
riferibili al 1° luglio 1917. E sono i seguenti: 


Numero degli impiegati (comprese le ferrovie e i telefoni): 293,574. 


Spesa degli organici: L. 588,219,835. 


Queste cifre indicano, in confronto di quelle del 1° luglio 1915, 
una lieve diminuzione (di 629 impiegati e di lire 3,017,248) la quale 
rappresenta piuttosto una rettifica che una variazione effettivamente 
avvenuta. 

Durante il periodo di guerra non furono attuate modificazioni or- 
ganiche se non in ristretta misura e con effetto temporaneo. Si può 
quindi affermare che la situazione numerica e di spesa, relativa al 
personale di ruolo, è rimasta pressa poco immutata dopo il 1° luglio 
1915, il che è ragione di conforto quando si pensi che negli ultimi de- 
cenni gli organici erano venuti ingrossandosi in modo inquietante. 
Infatti, contro i circa 300,000 impiegati e i circa 591 milioni di 
spesa al 1° luglio 1915, non si avevano che 98.000 impiegati e 171 mi- 
lioni di spesa al 4° luglio 1882, 231,000 impiegati e 402 milioni di 
spesa al 1° luglio 1907. 

La spesa per le pensioni ordinarie inseritta nel bilancio 1917-18 
è la seguente: 


Personale dello Stato : : . IL. 103,641,000 
Personale delle Ferrovie dello Stato . È i » 35.000.000 
ToraLe  . ; . L. 138,641.,000 


Il decreto luogotenenziale 18 novembre 1915 n. 1625 prescrisse la 
sospensione della nomina di nuovi impiegati ed agenti, la sospensione 
dei concorsi per nuove ammissioni e per promozioni, il ritardo negli 
effetti degli aumenti di stipendio. L'applicazione di queste norme. ora 
abrogate dal decreto Orlando-Nitti per quanto riguarda il menzionato 
ritardo, doveva, secondo il disegno di legge Carcano per la proroga 
dell'esercizio provvisorio dei bilanci 1915-16 (Camera, Legisl. XXIV, 
Sess. 1913-15; Stamp. 504), fruttare un'economia annua di una qua- 
rantina di milioni. Effettivamente l'economia si è verificata in somma 
notevolmente inferiore perchè molte assegnazioni di bilancio. ridotte 
per effetto del decreto luogotenenziale 18 novembre 1915, n. 1625, 
dovettero essere in parte reinscritte. 

Non possiamo che pienamente approvare il proposito manifestato 
coll’art. 13 del decreto Orlando-Nitti di ridurre il personale, in misura 
non inferiore a un quarto in media per ciascun Ministero e per l’am- 
nilnistrazione delle ferrovie dello Stato, prendendo norma dalla 
esperienza tratta dal funzionamento dei servizi durante il periodo 
della guerra. Mentre per tutto il resto una grande libertà è lasciata 
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alla Commissione, qui invece le è stata data una prescrizione espli- 
cita che potrà apparire forse empirica, ma ha il vantaggio di essere 
precisa e precettiva e quindi tale da raggiungere uno dei maggiori 
obbiettivi della riforma, la riduzione della spesa dei servizi. 

Troviamo anche molto opportune le disposizioni dell’art. 5 del 
decreto, intese a limitare e a disciplinare, coll’intervento del Mini- 
stro del Tesoro, le assunzioni di impiegati avventizi o straordinari. 

L'art. 2 del decreto luogotenenziale 18 novembre 1915, n. 1625 
aveva anzi prescritta la graduale riduzione degli avventizi in servizio, 
facendo eccezione solo per i servizi che si valgono in prevalenza di 
personale avventizio. Non abbiamo dati ufficiali sull'’applicazione di 
questa parte del decreto, ma sembra che, malgrado le rigorose norme 
di esso, parecchie migliaia di avventizi siano stati assunti durante la 
guerra. 

Le disposizioni del decreto Orlando-Nitti manifestano il fermo 
proposito non solo di non creare nuovi onganici, ma anzi dì ridurre 
gli organici esistenti. e quindi di resistere alla tendenza della siste- 
mazione in organico di nuovi avventizi. Dato l'enorme incremento 
delle spese dello Stato ed i larghi programmi di riforme sociali che 
certamente esso dovrà affrontare dopo la guerra, è necessario fare 
energici sforzi per ridurre la spesa dei servizi, anche nella conside- 
razione che coi nuovi compiti che inevitabilmente lo Stato dovrà man 
mano assumere, alla diminuzione della spesa dei servizi attuali farà 
riscontro di necessità un aumento notevole di spesa per i servizi 
nuovi. 


La questione sulla natura dei ruoli è essenziale per l'ordinamento 
dell’amministrazione. Il sistema dei ruolî aperti, limitato dapprima 
alle amministrazioni di carattere prevalentemente industriale, riceve 
ora, dopo lunghe controversie, la sua consacrazione definitiva, me- 
diante un atto legislativo del Governo, per le amministrazioni dello 
Stato in genere. 

Noi che dei ruoli aperti fummo sempre convinti assertori, ne 
siamo lieti. Infatti, questo sistema, assicurando agli impiegati aventi 
la qualifica di un merito normale, progressivi aumenti di stipendio, 
indipendentemente dall’alea delle eliminazioni per morti, dimissioni 
e collocamenti a riposo, appare il meglio adatto per conciliare gli in- 
teressi degli impiegati con quelli dell’amministrazione. 

} chiaro che il sistema dei ruoli aperti non è da intendersi so- 
stituito ai criterii che devono garantire la selezione per gli avan- 
zamenti di grado. A questo riguardo sarà còmpito della Commis- 
sione concretare e proporre i migliori metodi per le promozioni 
ai posti direttivi, metodi che, a nostro avviso, devono essere in- 
formati al criterio di fare risolutamente largo agli elementi più 
operosi ed intelligenti. Ed invero, la riluttanza delle amministra- 
zioni governative a seguire per questa parte l'esempio delle aziende 
industriali e commerciali è una delle principali cause dell’inferio- 
rità tecnica e dello scarso rendimento delle amministrazioni stesse 
in confronto delle maggiori aziende private. Certo, tali metodi non 
escludono la possibilità di favoritismi, ma questa può essere no- 
tevolmente diminuita, se non eliminata, mediante buone e chiare 
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norme regolamentari intorno al funzionamento dei consigli di am- 
ministrazione ed ai criteri di valutazione del merito degli impiegati, 
anche da parte dei capi supremi dell’amministrazione, cioè i Ministri. 


Il tema della responsabilità dei pubblici funzionari è uno dei 
più difficili e delicati e si connette intimamente con quello della di- 
sciplina. 

Il rapporto fra l’amministrazione e gl’impiegati non è un sem- 
plice contratto d'impiego, ma è dominato da caratteri di diritto pub- 
blico di cui uno dei più essenziali è la stabilità nell'impiego. 

Ora, non si può disconoscere che la stabilità è un coefficiente che 
agisce nel senso di diminuire il rendimento del lavoro burocratico. 
Quando poi alla stabilità sì aggiunga il sistema delle promozioni a 
periodi fissi di tempo con la sola condizione che l’impiegato non abbia 
demeriti, vi è il pericolo che la stabilità operi come spegnitoio dello 
zelo dell'impiegato. 

Sì potrebbe persino porre la questione se non fosse il caso di 
abolire il sistema della stabilità e di ricorrere largamente a forme 
di contratti a termine e di avventiziato. E se la questione dovesse con- 
siderarsi unicamente dal punto di vista e con la mira dell'aumento 
della produttività del lavoro, la soluzione dovrebb'essere quella. Ma 
@ una soluzione che respingiamo, salvo per certi servizi industriali 
o d'ordine, perchè è contraria al carattere etico del rapporto fra Stato 
e funzionario, dovendosi il funzionario sentire parte integrante del- 
l'organismo dello Stato e legato ai finì di utilità generale che lo 
Stato persegue. E la respingiamo anche perchè l'abbandono del si- 
stema della stabilità implicherebbe la rinunzia a quella tradizione e 
continuità di criteri che è una delle maggiori forze di una buona 
amministrazione. Senza dire poi che il riconoscimento di una certa 
stabilità, di fatto se non di diritto, è inevitabile anche nelle forme 
degli impieghi straordinari e dell’avventiziato nelle quali i contratti 
dì prestazione d'opera si rinnovano per necessità di cose periodica- 
mente, quando gli impiegati non se ne mostrino immeritevoli. D'al- 
tronde la tendenza alla stabilità negli impieghi è così forte e con- 
forme allo spirito de’ tempi che non solo nessuno potrebbe pensare 
a togliere la stabilità agli impiegati pubblici, ma non pochi si ado 
perano per secondare gli sforzi che fanno gli impiegati privati al 
fine di acquistare essi pure delle garanzie di stabilità o che per lo 
meno li avvicinino ad una condizione di stabilità. 

Che se la stabilità dev’essere dunque rispettata nei pubblici im- 
pieghi, occorre tuttavia che, in relazione al necessario aumento della 
produttività del lavoro burocratico, essa trovi un correttivo in un 
logico sistema disciplinare e di responsabilità dei funzionari. 

Noi intendiamo che la disciplina non significhi soltanto facoltà 
di punire, ma vada intesa invece come tutto quel complesso di facoltà 
delle quali l’amministrazione dev'essere investita per mantenere la 
condotta degli impiegati nella linea dei fini di utilità collettiva che 
l’amministrazione stessa si propone di conseguire. Oltre che poter 
punire, lamministrazione deve poter incitare al lavoro e premiare. 
La psicologia degli impiegati è la psicologia degli uomini in generale : 
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se hanno poco o nulla da temere o poco o nulla da sperare, si ab- 
bandonano facilmente alle lusinghe dell’inerzia. 

La disciplina dunque deve essere fortificata, non una disciplina, 
s'intende, che significhi oppressione od autoritarismo odioso, ma una 
disciplina che tenga conto dello spirito d’individualismo e d’iniziativa 
degli italiani. 

Quanto ai premi, essi possono e devono assumere forme diverse, 
secondo l'indole degli uffici e la natura diversa del lavoro, e possono 
essere encomi e compensi pecuniari, premi di assiduità, cottimi e 
quella partecipazione alle economie conseguite sotto il limite della 
spesa consolidata del personale alle quali il recente decreto luogote- 
nenziale fa espressamente richiamo. In questo campo la Commissione 
potrà far tesoro dell'esperienza pratica delle singole amministrazioni 
e proporre nuove feconde soluzioni. 

E l'intimo nesso della materia disciplinare con quella della re- 
sponsabilità appare anche in questo che la maniera più efficace per 
rendere effeltive le responsabilità dei funzionari è di circondarle di 
sanzioni disciplinari, ec ciò non solo per le responsabilità nei rapporti 
interni di ufficio, ma anehe per le responsabilità degli impiegati 
verso il pubblico che non dovrebbero essere abbandonate soltanto a 
sanzioni civili e penali, le più gravi ma praticamente le meno efficaci. 


Determinato nei punti fondamentali il programma dei lavori della 
Commissione, il decreto Orlando-Nitti ha anche disposto che la Com- 
missione esaminerà inoltre quegli altri problemi speciali, attinenti al 
riordinamento dell'amministrazione che, o per indicazione del Go- 
verno 0 per sua iniziativa, si ravviseranno opportuno argomento di 
riforma. 

Ed è facile prevedere che la Commissione, per l’organica conca- 
tenazione delle materie, non potrà prescindere dal completare il 
quadro della riforma, occupandosi anche di ciò .che riguarda le am- 
missioni in carriera, le promozioni, i rapporti fra i diversi ruoli e le 
diverse categorie d’impiegati e via dicendo. 

Secondo il decreto la Commissione è una Commissione di studio 
che dovrà presentare al Governo entro un breve termine le sue pro- 
poste, rimanendo integra l’iniziativa e la responsabilità del Governo 
per la traduzione di quelle proposte in atti legislativi, come resta 
anche impregiudicata la forma che tali atti legislativi dovranno as- 
sumere. 

A noi non rimane che esprimere l'augurio che il Governo che 
ha già dimostrato di avere una visione chiara dell’immportanza so- 
ciale e politica del problema della riforma dell’amministrazione e 
che ha abbandonato il campo delle discussioni per entrare coraggio- 
samente in quello delle realizzazioni, voglia con prontezza ed energia 
compiere l’opera felicemente iniziata, acquistandosi l’alta beneme- 
renza di dare all'Italia un nuovo ordinamento delle amministrazioni 
dello Stato, rispondente alle imperiose necessità dell’avvenire. 


CARLO SCHANZER. 


Vol. CXCIV, Serie VI — 1° marzo 1918. 
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Da che l’uomo pensò appena a volgere verso la fiera o l’animale 
da caccia la sua prima arma di pietra, di bronzo o di ferro, e ado- 
però il primo utensile o strumento a domesticare l’armento e ad espri- 
mere dalla terra il suo nutrimento; dovette cominciare a germogliare 
nel seno della sua coscienza ancora crepuscolare un rudimentale ri- 
spetto della vita umana, pel rampollo in cui l’amore rinnovava la 
sua stessa vita, pel consanguineo e pel simile in cui trovava un socio 
di difesa e un compagno di lavoro. Un barlume di umanità la cui luce 
Gapprima non si irradiava oltre la breve cerchia del più angusto ag- 
gregato umano. ma che pure era destinato ad estendersi a grado a 
grado, dalla tribù alla città, dalla città allo Stato sempre più vasto, 
sino a dar luogo ad un concetto della integrità della persona umana 
che trascendeva l’interesse e il concetto puramente politico per com- 
prenderla nella sua universalità e nella sua essenza. 

Eppure, malgrado ciò, attraverso un processo giunto moralmente 
e in parte anche legislativamente al suo pieno sviluppo, è persi- 
stito e persiste, per opera degli stessi paesi più civili, nella sua più 
grande estensione e nella sua più metodica espressione, quella im- 
rlacabile e preconcetta violazione della vita umana che si chiama 
la guerra. 

E° stato ed è dunque destinato a rimaner vano questo lento ma- 
turarsi negli animi di una tale conquista civile? 

Siamo noi — e certi orrori potrebbero darne la triste illusione 
— ancora al punto segnato nella storia del genere umano dalle pri- 
mitive fasi del conflitto che si protrae ne’ secoli? 

Solo uno sguardo complessivo a tutta questa lunga e dolorosa 
catena di lotte e di battaglie può darci una sensazione o un’idea che 
ci conforti o ci disanimi, che ci assicuri 0 ci scuota ne’ nostri timori 
e nelle nostre speranze! i 

La tradizione antica è tutta un’eco e insieme un inno di guerra. 
Il poema classico insuperato, in cui l’antichità ha come la sua au- 
rora e a cui ritorna come alla sua fonte di rinnovata giovinezza, è un 
grande quadre di battaglie, un poema di guerra. La storia di cuì 
non fu mai scritta la più bella, è la storia di una guerra; della guerra 
in cui culminava la vita dell’Ellade e da cui comincia il suo decli- 
nare. La narrazione, il canto, la rappresentazione sono il riflesso 0 
la celebrazione de’ fasti. di guerra. E, a misura che la conoscenza 
dell’antichità si estende e rimonta nel tempo, l’eco di quel clamore 
di guerra si propaga ed ascende con sempre maggior risonanza. 
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Quando tra’ ruderi vetusti del più lontano Oriente il piccone del cu- 
rioso 0 dell’indagatore mette in luce le rappresentazioni figurate, o 
quei cilindri di terracotta ove una punta acuminata tracciò le più 
antiche forme di scrittura, emergono schiere di guerrieri e di vinti, 
o racconti insolentemente apologetici di vittorie; di conquiste, di 
dilapidazioni e di stragi. 

E, per i più ingenui o per i più irriflessivi, quella e non altro, 
quella soltanto è la stria. 

Ma chi — come diceva proporsi almeno, in una delle sue opere, il 
Voltaire — « fra tutte le minuzie delle azioni di guerra o de’ dettagli 
del furore e della miseria umana, volesse, scartando la moltitudine 
de’ piccoli fatti, lasciarne scorgere i più considerevoli e possibil- 
mente lo spirito direttivo », troverebbe tutto un complesso di dati e 
di fatti, in cui e per cui quella stessa immane opera di distruzione 
si attenua, si modifica, e si viene trasformando, anzi — si direbbe 
meglio — riscattando in qualche modo in un'opera di necessaria rl 
costruzione sociale, mutando fini, obbiettivi, forme e mezzi. 

Quando più si risale nel tempo, le guerre hanno, più svelato e 
tangibile, l'aspetto di difesa più rudimentale o di più scoperta ra- 
pina; e spesso le due cose sono conteste e connesse, come può acca- 
dere in aggregati più primitivi, che non hanno acquistata una stabile 
consistenza e un regolare assetto e procacciano la loro vita alla ven- 
tura e sono costretti a difenderla ogni giorno contro chi ne vive una 
simile. 

In quella vicenda assidua di difese e di offese è uno sperpero 
perenne e immenso «di sostanze e di vite; ma, in uno stadio nel quale 
povero è lo sviluppo delle forze produttive, arretrata ancora la tec- 
rica e agli esordì il sistema di scambi che dà impulso alla ricchezza, 
la guerra diventa uno de’ primi mezzi, più fortunato e più accetto, 
di accumulazione della ricchezza e di quelle forme di civiltà che la 
ricchezza accumulata rende possibile o più agevole. 

Sorgono allora costruzioni gigantesche, palagi imponenti ancora 
nelle loro ruine, rocche, mausolei dove il despota va a dormire il suo 
sonno di morte, accompagnato ancora dal fasto di parte de’ suoi te- 
sori. vigilato e onorato dal culto di quelli che restano; oggi testimoni 
muti della potenza degl’imperi assyri, elamitiei, minoici, mycenei, 
egyzi. Ma, insieme a queste creazioni del dominio e del fasto, torme 
di prigionieri, perciò in parte sottratti alla strage, aprono vie, sca- 
vano canali; e, quali ce li mostra qualche rappresentazione figurata 
del tempo, sotto la ferula dell’aguzzino vangano, mietono, macinano, 
tessono, forgiano, edificano, facendo col loro numero ingente e col 
loro lavoro sforzato, a molta distanza, ciò che oggi si chiede in tanto 
maggiori proporzioni alla macchina. E, mentre si vengono così 
creando enormi forze di lavoro, capaci di creare il superfluo ed il 
lusso, atte sopratutto a mettere in grado classi superiori di realizzare 
una specificazione del lavoro sociale dedicandosi all'esercizio delle 
armi, formando e assimilandosi un patrimonio di coltura; la costitu- 
zione d’imperi più vasti, sotto uno scettro e una sola coazione, rende 
rossibile, almeno all’interno di quella compagine, un relativo stato 
di pace in cui i traffici e gli scambi cominciano a trovare la loro 
via e si vengono abbozzando le istituzioni e adombrano gli albori di 
una lontana vita civile. 
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Ma queste ingenti masse che la forza aveva messe insieme, che 
la forza teneva congiunte — davvero 


.... beata giammai 
Non fu gente per sangue ed oltraggio — 


queste immense compagini si dissolvevano d’un tratto nel modo 
stesso come si erano formate: crollavano col venir meno del prin- 
cipe che n’era alla testa, con l’urto formidabile di una nuova massa 
che si era venuta formando. E i frantumi del vecchio impero torna- 
vano a ricomporsi nel nuovo che gli succedeva, dominatrici o domi- 
nate a vicenda, o si ricomponevano talvolta in unità più organiche 
per lingua, per razza, per affinità elettiva, per posizione geografica, 
creando il precedente a quelli che un giorno dovevano poi essere gli 
Stati nazionali. 

Vi erano le brevi o le piccole guerre, che decidevano della vita 
e dell'avvenire di una città o di una regione, e vi erano le guerre lun- 
ghe e vaste che decidevano della sorte di un mondo e del suo corso 
per secoli. Una di queste fu, nella penombra della storia e della leg- 
genda, quella che distrusse Troia, per la sesta volla risorta, e lasciò 
a’ Greci l'egemonia dell'Egeo: una di queste fu quella, che se la 
tradizione dice il vero combattuta nello stesso giorno nel cuore 
della Sicilia e nel mare di Grecia, dissipò la minaccia della supre 
mazia semitica e dell'’egemonia persiana. Guerre come queste erano 
talvolta davvero un tramonto e un'aurora! Maratona, Salamina, Pla- 
tea segnarono il dì natale dello Stato onde doveva uscire la forma 
prima della democrazia e irraggiarsi una luce di civiltà la cui luce 
ancora oggi ci illumina. 

La necessità della difesa e poi quella di proseguirla sotto forma 
di un metodico contrattacco fecero ciò che — data la stessa struttura 
geografica della Grecia frastagliata e divisa da mari e da monti — 
pareva impossibile in condizioni normali: strinsero prima intorno 
alla potenza egemonica più antica, a Sparta, e poi intorno alla nuova 
forza vittoriosa e sorgente di Atene le isole e le città interessate a 
sottrarsi alla signoria de’ Persiani 0 a scongiurarla. 

Era una lega, ma, pur rimanendo tale di nome, fu presto un 
impero: mercè cui la vita ellenica, finchè non tornò a logorarsi in 
micidiali discordie intestine, ebbe piena libertà di sviluppo; e, in 
Atene massimamente, l’affluire de’ commerci, i contributi federali, 
ii convergere delle maggiori energie economiche e morali concorse 
a far sorgere monumenti, opere d’arte. forme di vita intellettuali 
rimasti imperituri. E, quando, dopo molte vicende gloriose od in- 
grate, col crollare della forza politica languì quella maravigliosa 
fioritura, la nuova guerra della nuova potenza egemonica, la guerra 
di Alessandro il Macedone, forzando le porte dell'Oriente, vi accli- 
matò e vi fece rifiorire tutto quanto poteva conservarsi e fruttificare 
dell’ellenismo. l 

Fu un lavorìo lento durante il quale spesso dove era l’accampa- 
mento sorse la città, dov'era la tenda sorsero la reggia dalle molte 
aule, il tempio maestoso di colonne ricco di statue e di ornati, la 
biblioteca, il portico, il teatro; e un movimento ansioso di traffico e 
di lavoro, usufruendo le più doviziose risorse naturali, creava un 
ambiente di ricchezza e di cultura che un nuovo dominatore lontano 
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doveva poi col tempo assimilarsi e spargere in Occidente. Poco dopo 
che Alessandro chiudeva il suo corso mortale in Babylonia, giovin® 
di anni e carico di gloria, trecentoventitre anni avanti l'era nostra, i 
Romani, de’ cui fatti al duce vittorioso poteva essere giunta appena 
l'eco lontana, impegnati nella loro guerra di esistenza con i Sanniti, 
passavano sconfitti sotto il giogo delle forche caudine. Ma il popolo 
austero e disciplinato, che aveva testè avuto a comandante Papirio 
Cursore, a stento rimosso dal proposito di punire di morte il coman- 
dante in sottordine che aveva vinto combattendo contro gli ordini 
avuti; il popolo che dalle rive del Tevere aveva cominciato il suo 
cammino lento, inflessibile, quasi fatale, attraverso insuccessi e vit- 
torie, era esso a dover raccogliere non solo l’eredità ma il più vasto 
disegno di Alessandro. 

Debellando i superbi, perdonando a’ soggetti, procedendo im- 
placabile, come fiume che avanza, dal Tirreno all’Appennino, dal- 
l'Appennino all’Jonio, dal continente alla Sicilia e da questa, come 
attraverso un ponte, sempre più oltre, sempre più lontano, a’ più 
memoti paesi trasmarini; Roma andava realizzando e riusciva in 
ultimo a consolidare quell’Impero universale che era stato il sogno 
o in certi termini la realtà fugace di un’ora storica e che eluso 0 
scrollato dalle vicende particolari delle case regnanti e dalla poca 
consistenza della compagine, trovava finalmente la sua effettuazione 
nella continuità di uno Stato popolare, che poi, sotto la stessa pres- 
sione incoercibile della massa accresciuta, doveva darsi forma, più 
che carattere autocratico per conservare e disciplinare l'acquisto. 

Quel graduale estendersi del dominio aveva, a poco a poco, in- 
dotto nel piccolo Stato repubblicano iniziale di contadini, qual’era 
stata Roma per vari secoli, un mutamento radicale, profondo, ne’ 
modi di produzione della vita materiale, ne’ costumi, negl’indirizzi 
morali, negli stessi ordini costituzionali. L’antica economia ne era 
uscita sovvertita; la vecchia semplicità di vita si era dissolta trasci- 
nando seco in una irreparabile ruina la morale tradizionale. Ma in 
mezzo a questo generale sovvertimento, e a quella immensa rapina 
2.al naufragio di tante cose, un nuovo mondo si veniva creando. 

Dietro il soldato andava il « mercator », lo speculatore di ogni 
genere che si accampava nel paese conquistato creando tra questo e 
ill paese sovrano una fitta rete di rapporti e derivandone un dre- 
naggio di ricchezza. Dietro l’esercito seguiva la colonia, che portava 
in mezzo al paese vinto il nome, la cittadinanza, gl’istituti, la lingua 
di Roma; propugnacolo della patria verso il pericolo esterno, tra- 
mite che tutto riconduteva a lei da ogni parte. In questo progressivo 
dilatarsi dello Stato sì formava, di genti diverse, con un nome solo, 
l'Italia, sempre meno particolaristica, sempre più fusa negli istituti 
e negli interessi, pur nella varietà delle stirpi, de’ dialetti e delle co- 
stumanze. 

E, a grado a grado, si dava un centro al mondo in Roma, l'urbs 
che era orbis, dove tutto veniva acquistando aspetto universale e si 
veniva formando anche una coscienza universale destinata ad avere 
la sua espressione nella filosofia. nella religione, nel diritto, che 
avrebbero avuto nella nuova lingua l'impronta e l’istrumento della 
loro funzione universale 
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Al disopra degli eccessi delle classi, viventi una vita di domi- 
nazione e di parassitismo, e della morale corrente delle classi infe- 
riori che si adattavano all'ambiente, si sviluppava una forma di 
morale superiore, che con lo stoicismo attingeva le più alte vette 
dell’etica. 

E, con le comunicazioni rese più agevoli attraverso il mondo 
sottoposto a una sola autorità e pacificato; con l’elaborazione di nuove 
concezioni teologiche sorte dalla pratica e dal confronto delle varie 
credenze e de’ varii culti; con la formazione di nuovi concetti mo- 
rali; con una lingua largamente diffusa e resa mezzo di comunica- 
zione generale, si preparava il terreno e si schiudeva la via alla pro- 
pagazione del cristianesimo e alla sua costituzione in chiesa catto- 
lica, cioè chiesa universale. 

Con la costituzione dell'impero la progenie di Quirino, il popolo 
di Marte chiudeva il tempio di Giano; e cominciava quel lento, as- 
siduo lavoro di coordinazione, dì riordinamento, di fusione con cui 
si doveva trarre a tutte le possibili conseguenze l’opera de’ secoli 
anteriori e in cui doveva estrinsecarsi ed esaurirsi la vita e l’azione 
dell’impero. 

Cominciava un compito nuovo. 

Finora l’impeto e il tumulto della conquista, e, sia pure detto 
un po’ iperbolicamente, la logica della rapina a cui bastava accu- 
mulare per i vittoriosi e provvedere, con la falsa abbondanza locale, 
allo sperpero. Adesso, al dinamismo del periodo di guerra succedeva 
la statica del più lungo periodo di pace. E il problema di accordare 
ii lusso e il bisogno, lo stato di fatto, l'economia pubblica e l’inevita- 
bile evoluzione, in una condizione di scarso sviluppo delle forze pro- 
duttive, doveva essere, a lungo andare, un problema insolubile. Il 
dover mantenere con sistemi coercitivi una struttura sociale e poli- 
tica inadeguata a’ bisogni si risolveva, ogni giorno più, in eccessi di 
burocrazia, inceppi, sprechi, costrizioni, inquietudini; e, come risul- 
tato ultimo, in una miseria crescente e in prevalere di forze disgre- 
gatrici, che segnarono principalmente la dissoluzione dell'Impero e 
rimpetto a cui si può considerare come secondaria e quasi occasio- 
nale l’azione dell’urto esterno. 

E, crollato l'Impero, ricomincia attraverso un'èra di miserie, di 
lutti, di guerre, un periodo lento e dissimulato ma costante .di rico- 
stituzione in accordo con le necessità della nuova vita economica, 
della nuova struttura sociale e della nuova coscienza religiosa e mo- 
rale. Onde l’inconciliabile dissidio tra quelli che guardano a ciò che 
vi si decompone di antico e a ciò che vi sorge di nuovo: vedute uni- 
laterali l’una e l’altra, complicate dello spirito tendenzioso che alla 
storia dà la funzione di giudicare piuttosto che quella d’interpretare. 

I linguaggi nazionali che si formano, gli Stati che si costitui- 
scono o si ricompongono, le città che sorgono e crescono, la fede 
che si propaga, l'arte che si rinnova, la considerazione della donna 
che ascende, la schiavitù che declina e scompare, la cavalleria che 
si dichiara forza a servizio del diritto non codificato o privo di scher- 
mo, la democrazia che torna a rivivere nel comune; hanno per con- 
trapposto il particolarismo in cui si dirompono Stato e regioni, la 
sicurezza pubblica sminuita, la superstizione che si fa intollerante e 
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persecutrice, la servitù che lega l’uomo alla gleba, l’anarchia che di- 
sgrega, il feudalismo che fa di ogni fiume, di ogni varco, di ogni 
ponte una barriera contro l’impulso che tende a congiungere e or- 
ganizzare. 

Sono le luci e le ombre del mondo impoverito e straziato, che 
cerca il suo riscatto e ricomincia la sua vita aseensionale, della so- 
cietà perturbata che tenta riorganizzarsi. E ciò, purtroppo, avviene 
attraverso la guerra, se non per la guerra. 

In quel mondo caotico la guerra è insieme l’urto di elementi che 
non arrivano a comporsi e il conato di nuclei che tendono a rifor- 
marsi su base sempre maggiore; è la pioniera e lo scudo del com- 
mercio; è una forma di difesa del Comune contro il feudatario e 
contro l'Impero, della Cristianità contro i Musulmani, de’ regni av- 
viati all'unità nazionale contro l’azione centrifuga del feudalismo, 
de’ dominati contro i dominatori, della coscienza nazionale e della 
libertà di coscienza che si vanno formando. Da Chàlons a Tours, a 
Poitiers, a Legnano, a Hastings. a Sevilla, a Cordova, a Granada, a 
S. Giovanni d’Acri è tutta un’odissea dolorosa e sanguinosa d’in- 
vasioni riuscite o respinte, in cui popoli e Stati, indici e araldi di 
diverse civiltà sì battono, sì sfasciano, si ricompongono, si riorga- 
nizzano dando i nuovi elementi a una nuova fase della storia. 

E, in mezzo a questo tumulto e da questo tumulto, si vanno in 
lenta incubazione maturando i germi d’arte, di governo, di vita, 
onde più tardi emergeranno le cattedrali fiorite di pinnacoli, di sta- 
tue, d'immagini, maraviglie a’ venturi; le prime case del popolo; i 
palazzi di città, rocche del governo popolare; i castelli cupi o venusti 
annidati su’ monti o sorgenti sulla distesa della città come per gua- 
tare la preda; e intorno a ognuno de’ quali germoglia una nuova 
vita politica e civile, che da’ regni e dalle legislazioni barbariche va 
alle legislazioni degli statuti e del Consolato del mare e alle costi- 
tuzioni comunali di Firenze e rappresentative d’Inghilterra; si 
espande una effiorescenza d’arte che da’ rigidi affreschi bvzantini 
sviluppa le meraviglie della pittura italiana, dagli abbozzi di S. Zeno 
e delle più antiche chiese normanne giunge agli ardimenti di Dona- 
tello, e dagli sfoghi sensuali o sentimentali de’ trovatori e dalle leg- 
gende della superstizione ascende alla canzone perfetta del Petrarca 
e alle vette eccelse dell’Alighieri. 

Talvolta è perfino, più direttamente, dal truce travaglio di cer- 
care mezzi più perfetti e potenti di distruzione, che sorge una forza 
di trasformazione sociale. 

Da uno strano miscuglio di salnitro, di zolfo e di carbone un 
monaco tedesco — forse per caso, come accade di molte altre sco- 
perte — trae fuori un esplosivo che si chiamerà poi la polvere da 
sparo e che sovvertirà prima l’ordine delle battaglie e poi ‘quello 
della vita politica e civile. Per esso l’artigiano e il villano che nella 
stretta immediata del combattimento ad arma bianca soccombevano 
al cavaliero tutto vestito di ferro, lottano sopra un piede di ugua- 
glianza nel combattimento a distanza, e con vantaggio, in quanto 
sono la massa. È l'era nuova che segna la prevalenza delle fanterie 
in campo; e, a quelli che le costituiscono, apre un nuovo orizzonte 
nella vita civile. per cui, crescendo di forza anche quando non cre- 
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scono altrettanto di ricchezza, fiotteranno alle porte de’ parlamenti 
alleandosi all’occasione anche con i re contro i feudatarî, i cui ma- 
nieri non sono più inviolabili agli assedì e a’ cannoni. E così, come 
l’arma di bronzo e di ferro, successivamente sostituite l'una all’altra 
e all'arma di pietra, erano state elemento dinamico di trasforma- 
zione politica e sociale, altrettanto avviene di quest'altro mezzo di 
guerra, che della guerra allarga il campo e moltiplica la forza. 

k tutti i conflitti politici, ideali, morali, sociali, maturati nel- 
l'oscuro gabinetto del diplomatico, nel raccoglimento operoso del 
pensatore; suscitati inconsapevolmente da’ progressi della tecnica e 
da’ nuovi modi di produzione avranno la loro ripercussione o si sen- 
tiranno spinti a cercare la loro risoluzione su’ campi di battaglia. 

La coltura risorgente incita alla discussione, fomenta il libero 
csame: l'invenzione della stampa fatta da .un italiano e perfezionata 
da un tedesco allarga il campo della coltura tendendo a renderla 
patrimonio più generale; e questi bisogni spirituali più estesi e più 
vivi, facendo leva sulla rinnovata economia germanica e prendendo 
occasione dal traffico delle indulgenze inviso e nocivo all'economia 
transalpina, determinano il movimento religioso e sociale, economico 
e nazionale della Riforma. Ma il movimento ha il suo epilogo e il 
suo sbocco nella guerra e non trionfa se non attraverso la guerra; 
onde nella storia e nel trionfo della Riforma, accanto a Huss e Zwin- 
glio, a Calvino e Knox, a Ulrico di Hutten e Lutero hanno il loro 
posto Guglielmo e Maurizio di Orange, le battaglie di Martstonmoor 
e di Wimpfen, di Raseby e di Luetzen, Cromwell e Gustavo Adolfo. 

Il principio capitale della tolleranza religiosa, nella forma an- 
cora relativa in cui trionfa, non esce che da questa serie di guerre 
onde uscì prostrata e devastata sopratutto la Germania. E, ancora 
dopo la pace di Westfalia, accende altre guerre che si complicano di 
lotte per l’equilibrio; nome reso equivoco e diffamato nelle gare delle 
astuzie diplomatiche e delle ambizioni dinastiche, ma che, in realtà, 
nel suo più genuino significato, è la resistenza dello Stato nazionale 
formato 0 in formazione, contro il tentativo risorgente d’Impero uni- 
versale, è la lotta per l'indipendenza politica de’ meno forti, è la 
vroiezione nella vita internazionale finchè altro di meglio non so- 
pravvenga — di quel principio che in meccanica è lo stato di quiete 
e in politica dovrebbe essere la pace. 

E questo conflitto che riempie il secolo detto di Luigi XIV, du- 
rante il quale la Francia attinge i fastigi della potenza e dello splen- 
dore — il secolo del Re Sole per fulgore d’arte e magnificenza di vita 
brilla accanto a quelli di Pericle e di Augusto ma il sogno di re- 
staurazione dell’Impero carolingio è infranto, e lo Stato discende 
verso le frivolezze e le corruzioni della Reggenza. ove lo spezzerà per 
rinnovarlo l’onda travolgente e purificatrice della Rivoluzione fran- 
cese. 

Con l'avvento della Rivoluzione francese, insieme al conflitto tra 
la borghesia divenuta forza preponderante nella vita sociale, contro 
la aristocrazia decaduta a classe parassitaria intorno alla corte regia 
che l'aveva assorbita; scoppiava il conflitto con tutti gli altri Stati 
che rappresentavano la continuità e la resistenza dell'ordinamento 
monarchico-feudale contro il nuovo regime auspicato o inaugurato 
dal terzo stato. 
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E fu ancora la guerra: la guerra rivoluzionaria ne’ finì, ne’ me- 
todi, negli ordinamenti, combattuta da’ generali di venti anni contro 
i comandanti invecchiati nelle regole tradizionali e nel mestiere delle 
armi; dalle milizie improvvisate contro le soldatesche lungamente 
addestrate, in un impeto irrompente di esplosione giovanile, al canto 
della Marsigliese, che tuttavia andava a finire nell’onda procellosa 
ma metodica della strategia napoleonica, come la prima repubblica 
andava a finire nel regime riordinatore ma invadente dell’Impero. 
l quale, trionfante finchè fu l'emanazione e l’istrumento della rivo- 
luzione, andò ad infrangersi contro un destino superiore, quando, 
oltre alle resistenze del Medio evo non vinto, dovette combattere gli 
ostacoli anche più forti opposti al vecchio e rinascente sogno d'Im- 
pero universale. 

La coalizione che avea avvinto allo scoglio di S. Elena il fatato 
genio della guerra, credeva forse di avere con esso incatenata e sof- 
focata anche la guerra. In realtà questa risorgeva non solo dalla im- 
provvida compressione di popoli e dì nazioni sotto un artificioso or- 
dinamento che pretendeva soffocarne il libero sviluppo interno e 
l’organica ricostituzione etnica, ma ancora per una nuova fase della 
cconemia e della vita sociale determinata da un nuovo elemento di- 
namico che finiva di sovvertire il vecchio adattamento, da un nuovo 
mietodo di produzione. 

Il pensiero che un giorno la spola potesse tessere senza essere 
mossa dalla mano dell'uomo; che l’utensile potesse lavorare da sè; 
che il carro potesse correre senza essere trascinato dal cavallo, era 
relegato nel campo della fantasia; e l’ansioso lavorìo di congegni e 
d’ordegni mossi da una forza invisibile era solo un espediente cui 
faceva ricorso chi voleva rendere più belle e più sorprendenti le fole. 
Dopo che l’acqua corrente fu adoperata a muovere la ruota del mu- 
lino; e il frumento, che si riduceva faticosamente in farina per l’opera 
affannosa dello schiavo imbavagliato perchè non vi si sfamasse, si 
macinò automaticamente; un poeta, Antipatro di Thessalonica, dando 
libero sfogo al suo estro, auspicava col canto il giorno in cui l’auto- 
matico soccorso delle forze naturali avrebbe liberato l’uomo dal giogo 
del lavoro. 

La macchina che dà l'impronta al secolo xIx, alla sua tecnica, 
al suo modo di produzione sembrava dovesse tradurre questo sogno 
in realtà. Ma praticamente la macchina con. l’accrescere straordi- 
pariamente la produzione creava un altro problema: quello di assi- 
curarne il collocamento, evitando la crisi qualche volta minacciata, 
talora in atto. 

La nuova storia aveva viste le guerre per il possesso de’ paesi 
coloniali destinati ad appagare la fame di terra del vecchio mondo, 
a provvederlo di materie prime, a fornirgli quelle spezie e quegli 
aromi che ne solleticavano il gusto col loro senso tropicale ed erano 
stati essi stessi cagione e materia di guerra. Ora il mondo, che, da’ 
suoi albori e per lungo tempo, aveva conosciute le guerre per acca- 
parrarsi e monopolizzarne la scarsa produzione, doveva conoscere 
le guerre suscitate dall’'eccesso di produzione; le guerre più impla- 
cabili, più terribili, più rovinose, in cui, come oggi, quella tecnica 
stessa che ha fomentata la guerra è invocata e impiegata per sorreg- 
cere la guerra e renderla più lunga: e più distruttrice. 
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Se intanto alla società civile, in tutta la sua continua ascensione, 
non fu dato di eliminare praticamente la guerra, anche l'essere co- 
stretti a farla non potè impedire che se ne scorgessero sempre più i 
lati oscuri; onde lo sforzo, da un canto, di limitarne la ‘frequenza, 
oltre che con l’indirizzo della politica, col creare una coscienza etica 
della guerra, per cui la guerra potesse ritenersi giustificata solo se 
giusta e perciò inevitabile, e, dall’altro, di attenuarne in certo modo 
le conseguenze disciplinandone l’azione. 

E, in qualche modo, il ripetersi nel diritto internazionale di 
guello stesso processo pei quale. nella lenta formazione dello Stato, 
si è cercato di limitare e regolare, ne’ contrasti di gruppi a gruppi 
e d’individui con individui, la violenza privata per poi eliminarla 
deferendo l’ultimo ed esclusivo potere di risolvere i contrasti al po- 
tere costituito dello Stato. Ma, per giungere a ciò, non solo è occorso 
lunghissimo tratto di tempo, durante il quale si è formata nella 
maggioranza la coscienza della utilità e della necessità di un tale 
ordinamento sociale reso indispensabile ad una nuova fase della vita 
economica; ma è occorso che si formasse un potere di coercizione, 
una forza superiore che obbligasse all’occasione i dissenzienti e i 
recalcitranti, come fanno la giustizia civile e la penale. Mancando 
nella. vita internazionale questo potere superiore e questa forza di 
coazione, subentra ancora la guerra, la quale, secondo l’orientazione 
e lo spirito che l’anima e i fini a cuì è diretta, può anch'essa con- 
correre e concorre a quell’ausvicata evoluzione del diritto e della 
vita internazionale. 

A misura, infatti, che si realizza un patrimonio di civiltà, mu- 
tano gli aspetti della guerra: se ne modificano anche, in maniera 
più o meno apprezzabile, gli scopi e in qualche modo, anche l'essenza. 

«Guerreggiando e battagliando — dice il re assyro Asur-nasir- 
abal — assalgo, prendo la città. Abbattei con le armi tremila guer- 
rieri, portai via il loro bottino, il loro avere, i bovi, le pecore, arsi nel 
fuoco molti prigionieri, molti ne presi vivi; agli uni tagliai mani e 
braccia, ad altri naso e orecchie, molti ne accecai, elevai una pi- 
ramide di viventi, un’altra di capi tronchi, agli alberi sparsi nel ter- 
ritorio della loro città sospesi le loro teste, consunsi nelle fiamme 
i loro fanciulli e le loro figliuole. Desolai la città, la ruinai, l’arsi col 
fuoco, l’annientai. Indi desolai le città di Nerbi e le ruinai, bruciai 
le loro solide mura ». 

E Tiglath-Pileser I: «Come un turbine infransi in un assalto 
furioso i corpi de’ loro guerrieri, feci scorrere il loro sangue per i 
valloni e le pendici de’ monti, taglia! le loro teste e le sparsi ne’ din- 
torni della città ». ù 

E Senacherib: «Con la forza dell’armi sopraffeci gli uomini 
della città Chirimmi, nemici ostinati, non ne lasciai in vita neppur 
uno; i loro cadaveri li legai a’ pali e ne recinsi la città ». E ancora: 
«Le loro gole le tagliai come fossero gole di agnelli, la loro cara vita 
la tagliai come una corda. Come una fitta tempestosa pioggia che 
cade dal cielo, feci spandere per la pianura le loro onde di sangue ». 
. Ma già in quello stesso mondo assyro-babylonese spunta, qua 
e là, un lampo di misericordia che talvolta può essere interesse di 
conservare i prigionieri come schiavi, tal’altra può essere orgoglio 
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di vincitore che vuole con la magnanimità confondere il vinto, ma 
tuttavia rende un po’ meno barbara e selvaggia la guerra. 

Nel mondo greco, pur attraverso gli eccessi di lotte senza quar- 
tiere, questo sentimento rispunta e prende forma più vivo, più du- 
raturo, più forte, rispecchiato bentosto e reso più consapevole dalla 
coltura e dal magistero dell’arte. Nell’Iliade il combattimento as- 
sume talvolta perfino aspetto e forme cavalleresche, specialmente 
rielle tenzoni singolari. L'ambiente, specie nello sfondo, risente di 
una lotta ancora selvaggia, soprattutto quando si tratta di espugna- 
zione di città; ma un sentimento umano si fa strada tra gli episodi 
feroci, come un fiore tra le spine e i bronchi. 

Nell’Odyssea, Ulysse, dopo l'uccisione de’ proci, esce in queste 
parole : 

* Godi dentro di te, disse, ma in voci, 
Vecchia, non dar di giubilo, chè vanto 


Menar non lice sopra gente uccisa. 


Un senso di moderazione e di riguardo alla giustizia sì veniva 
talvolta inducendo anche in relazione al sentimento meligioso che 
cercava di mettere o fingeva di mettere la divinità dal lato proprio; 
benchè, anche allora, ciò divenisse qualche volta una questione tutta 
subbiettiva e di puro espediente. 

In ogni modo, a misura che si procedeva innanzi, e sopratutto 
quando più convenisse, si cercava porre d’accordo la forza delle ra- 
gioni colle ragioni della forza. 

Le meravigliose orazioni con tanta frequenza intercalate da Thu- 
cydide nella sua storia, in parte rifoggiate dallo storico per coordi- 
nare e completare il disegno degli eventi e del tempo, in parte eco 
e riflesso di reali discussioni, sono, in buona marte. il magistrale con- 
fronto delle mutue ragioni delle parti e della coscienza che esse ne 
avevano o se ne formavano. 

Tali sono, per esempio, i capitoli del primo libro, dove, attra- 
verso le orazioni dei Corynti, degli Ateniesi, de’ Lacedemoni, si deli- 
neano le cause della guerra e il suo ambiente politico e morale. 

Naturalmente, su questo lato, insistevano con maggiore propen- 
sione — ma ciò è del pari significativo i più deboli. Caratteristica, 
sotto questo aspetto, è massimamente la discussione riportata in 
forma dialogica fra gli Atheniesi ed i Melii, e che arieggiano un po’ 
eli apologhi e le favole dell'animale da preda e della vittima prede- 
stinata o ghermita. È un'alternativa di argomenti, in cui la questione 
di giustizia, a volta a volta scartata, torna a fare nondimeno la sua 
apparizione. 

Gli Atheniesi crudamente dichiarano di mettere da parte i bei 
discorsi in cuì pure erano maestri, e la quistione del dritto e del 
torto in cui pure credevano poter essere forti. E i Melii, a malin- 
cuore, costretti, accettano la discussione sul terreno della utilità, ma 
non senza prendere nota del valore che ha, per oggi e pel domani, 
il prescindere dalla questione di giustizia. E su ciò insistono più 
volte: « Poichè ci precludete la via a parlare di ciò che è giusto, di- 
chiarando di dar retta solo a ciò che vi è utile, bisogna che noi pro- 
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viamo a farvi intendere proprio ciò che vi è utile, se ciò coincide con 
quando è utile pure a noi ». Tanto che gli stessi Atheniesi ritornano 
in qualche modo sui loro detti per mettere d’accordo lo stato di fatto 
e l’uso della forza con lo stato di diritto. « Nemmeno noi — essì di- 
cono — crediamo di restare a dietro in quello che è osservanza della 
volontà divina; giacchè non professiamo nè facciamo nulla contro 
quanto la natura umana comporta e richiede della volontà divina 
e delle proprie intenzioni. Riteniamo infatti che per volere della 
divinità e per necessità della natura umana si debba avere l’imperio 
su quelli che si dominano ». 

È interessante (e varrebbe la pena diffondervisi se tempo e spazio 
lo consentissero) è interessante sentire come questi concetti della 
ciustizia della guerra e della necessità di moderare le inumanità ad 
essa inerenti si facciano strada nell'epoca romana. 

« Che se — fa dire Livio da C. Ponzio ai Sanniti — che se nulla di 
diritto umano resta a chi è misero verso il più potente, io cercherò 
rifugio presso gli dèi, vindici di ogni intollerabile prepotenza, e li 
pregherò perchè rivolgano le loro ire contro quelli, a cui non basta 
ever ricevuto il proprio. non l'avere accumulato l'altrui. La cui cru- 
deltà non si placa con la morte de’ colpevoli, non con la consegna 
de’ eadaveri, non con la consegna de’ beni che segue la resa a di- 
secrezione del padrone; con nulla se non diamo a bere loro il nostro 
sangue e straziare i nostri visceri. È guerra giusta, o Sanniti, quella 
che è necessaria e pia per chi la combatte, a cui nessuna speranza 
rimane se non nelle armi. Onde, essendo di grandissimo momento 
per le cose umane il compiere una cosa col favore o con l’avver- 
sione degli dèi, tenete per certo che, se abbiamo combattuto le guerre 
precedenti contro gli dèi piuttosto che contro gli uomini, combatte- 
remo ora la guerra imminente, avendo gli stessi dèi a condottieri. 

« Sappiano tutte le nazioni fa dire Livio a Scipione — che il 
popolo romano intraprende e finisce giustamente le guerre ». 

IT] concetto del just: ac pium bellitin torna con frequenza, spe- 
cie presso Livio; e Cicerone attribuisce ripetutamente all’ossequio 
verso gli Dèi — quindi all’accettato superiore principio di giustizia 

la meravigliosa fortuna de’ Romani. 

E, col concetto generico della giusta causa della guerra, si fa 
strada quello anche più concreto di certe sue forme, che, per quanto 
con una semplice sanzione morale come ancora oggi buona parte 
del diritto internazionale —, entravano a far parte del diritto natu- 
rale e delle centi. 


« Vi sono norme della guerra come della pace — fa dire Livio a 
Camillo — e noi imparammo a praticarle con giustizia non meno 
che con fortezza ». 

« E anche l'equità della guerra — dice Cicerone è santissima- 


mente prescritta dal dritto feziale del popolo romano. Onde si può 
vedere come nessuna guerra è giusta. se non sì faccia dopo aver do- 
mandato soddisfazione, o che non sia prima indetta e denunziata ». 

È notevolissimo anzi, in proposito, un passo di Polybio, ove si 
censura la condotta di Filippo verso gli Etoli, comunque questi po- 
tessero essere immeritevoli e fedifraghi, e che riesce anche oggi di 
attualità. 
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«A levar via le cose attinenti alla guerra egli dice — e a di- 
struggere fortezze, porti, città, uomini, navi, frutti e tutte le cose 
congeneri, mercè cui si possono rendere più deboli gli avversari, più 
poderosi le cose nostre e i nostri assalti; a far questo ci astringono 
le leggi della guerra e quanto da essa è voluto. Ma, quanto a ciò che 
non promette aiuto alle cose proprie per l'avvenire nè di presente ne 
procaccia, nè affievolisce i nemici della guerra che sì combatte, ma, 
per semplice eccesso, manomette i templi e insieme ad essi le statue 
e ornamenti di simil genere; come si può non dire che ciò sia atto 
gi costume e spirito rabbioso? Perchè gli uomini dabbene non deb- 
bono combattere con gl’ignavi per distruggerne e cancellarne fino 
alla traccia ma per l’emenda e la riparazione del mal fatto... ». Questi 
ed altri tratti di antichi, che, volendo, si potrebbero moltiplicare, 
segnano già un momento non trascurabile del cosidetto diritto di 
guerra. 
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INTORNO ALLA ESECUTORIETÀ 
DELLE SENTENZE STRANIERE 


Un articolo dell’illustre prof. Vivante, pubblicato in questa ri- 
vista (4), ricordava ai lettori una singolare disposizione della nostra 
legislazione, per cui debbono eseguirsi in Italia le sentenze pronun 
ziate da giudici stranieri in materia civile, in seguito ad un giudizio 
detto di delibazione, nel quale è vietato al nostro giudice di esa- 
minare in merito la decisione, ancorchè il soccombente non avesse 
avuto possibilità di difesa. Vi è di più: al disgraziato che fu in tal 
modo condannato all’estero non è consentito di domandare in alcun 
modo la riparazione della ingiustizia; neppure per mezzo della re- 
vocazione, rimedio che gli sarebbe dato nel caso di falsità, di ricu- 
pero di un documento decisivo o di evidente errore dì fatto se invece 
che dal giudice straniero, egli fosse stato condannato dal giudice 
italiano! E per concedere un così grande privilegio all’autorità stra- 
niera, il nostro Stato, con supremo disinteresse (che altri ha chia- 
mato generosità), non richiese neppure la condizione della recipro- 
canza, onde accadde che quasi nessun altro Stato volle concedere a 
noi parità di trattamento, perchè la concessione non avrebbe potuto 
fare ad esso sperare alcun nuovo vantaggio. 

Strana generosità, a danno dei cittadini che in cambio di avere 
dal nostro Stato la tutela dei loro diritti, sono abbandonati, în casa 
nostra, all’autorità straniera! 

I giuristi delle altre nazioni, non sapendo altrimenti spiegarsi 
una così grande indifferenza, l’attribuirono alla fiducia che l’Italia 
riponeva nella legislazione e nella magistratura degli altri Stati con- 
siderati di eguale livello di civiltà. Ma anche in questa ipotesi (che 
non è la vera, perchè la esecutorietà è concessa alle decisioni ema- 
nate in qualsiasi paese, sia pure il meno organizzato e più barbaro), 
essi d'isapprovarono, non senza ironia, il sistema italiano; — e vi fu 
chi osservò esservi. molte differenze di livello pur nella categoria 
delle nazioni che si dicono incivilite, e in molte di esse, non esistere 
istituzioni giudiziarie tali da inspirare sufficiente fiducia (2). 


(1) V. Nuova Antologia, 15 novembre 1917. 

(2) A. Rotin nella Revue de droit international, citato dal prof. Diena 
nel suo articolo sul progetto di riforma dell’art. 941 del Cod. di proc. civ. Ri- 
vista di dirttto commerciale, 1°, 1917. i 
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A rimuovere tale intollerabile stato di cose si pensò da alcuni 
giuristi, che non sono tra quelli i quali si contentano di deplorare 
un male, ma che invece quand’è possibile trovarvi rimedio, fanno 
ogni sforzo perchè questo sia adoperato. E così, per iniziativa parla- 
mentare fu presentato al Senato, e sulla mia relazione da questo 
approvato con l'adesione dell'on, Sacchi Ministro Guardasigilli, un 
disegno di legge per la riforma del giudizio di delibazione, al 
quale pienamente aderì la Commissione della Camera dei Deputati, 
che senza alcuna variante ne ha proposto l'approvazione a quella 
assemblea. 

Con le nuove disposizioni in esso contenute, potrà farsi valere 
nel giudizio di delibazione la impossibilità, in cui si trovò il soc- 
combente, di difendersi davanti al tribunale estero: ed inoltre, in 
alcuni casi determinati, sì potrà domandare il riesame in merito, alla 
Corte medesima chiamata a dichiarare la esecutorietà, 

Come accade sempre che si tratti di modificare in un codice 
qualche punto pure unanimamente riconosciuto difettoso, sorsero 
critiche in diverso senso, altre inspirate da preconcetti dottrinali, 
altre mosse da vedute pratiche. Fra queste ultime, notevolissima, è 
quella del Prof. Vivante. 

Intanto una risposta esauriente a tutte le critiche, obbiezioni e 
proposte nuove, era stata data dall’on. Belotti nella sua relazione 
alla Camera dei Deputati: nè io mi propongo di ripetere ciò che così 
bene è stato da lui detto. Aggiungerò soltanto che, ove si volessero 
discutere le diverse e molto divergenti opinioni dei nostri critici, 
sarebbe opportuno classificarle nel modo seguente. 

Primo sistema: Conservazione del giudizio di delibazione quale 
esso è nella nostra legislazione vigente, con la sola condizione, da 
ammettersi come ritorsione, del riesame in merito nel caso (che 
però è il più frequente) in cui nello Stato in cui fu emanata la sen- 
tenza non si dia parità di trattamento alle sentenze italiane. È que- 
sto, in altre par.le, il sistema della reciprocità di pieno diritto, di 
cui ampiamente nelle relazioni già citate fu dimostrata l’insuffi- 
cienza, e che del resto — per dare un esempio di attualità — non 
tutelerebbe i nostri concittadini contro le sentenze che possano con- 
tro di loro essere pronunziate da tribunali rivoluzionari come,sono 
quelli istituiti oggi dai massimalisti in Russia, e composti — come 
sembra di un contadino, di un operaio e di un soldato! 

Secondo sistema: Abolizione del giudizio di delibazione, al quale 
sì sostituirebbe un nuovo giudizio in merito presso le autorità ita- 
liane, tranne il caso in cui fossero stabilite convenzioni internazio- 
nali sulla base della reciprocità, ciò che lascerebbe al nostro Go- 
verno la facoltà di scegliere, per trattare con essi, quei soli Stati 
nella cui organizzazione giudiziaria si possa avere fiducia (1). 


(1) Il prof. Drena, della Università di Torino, proporrebbe che la dispo- 
sizione della terza parte dell’articolo 10 Disp. prel. cod. civ. fosse sospesa con 
un decreto del potere esecutivo durante la guerra. Senonchè tale suggerimento, 
che dovrebbe essere dato al Governo, difficilmente attecchirebbe perchè i pieni 
poteri ad esso largiti dalle Camere legislative non sarebbero forse creduti tali 
da autorizzarlo ad annullare, sia pure temporaneamente, uno dei principii 
generali della nostra legislazione. 
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Anche qui è da ripetere l'osservazione fatta precedentemente a 
proposito della Russia: l’organizzazione giudiziaria di uno Stato può 
da un giorno all’altro essere mutata, e in cambio di quel'a in cui si 
aveva illimitata fiducia, può esserne instaurata un’altra del tipo caro 
al Sovtet, che non so quale affidamento possa dare di retta ammi- 
nistrazione della giustizia! 

Terzo sistema: Modificazione del sistema presente, dandosi ca- 
rattere di sentenze di prima istanza a quelle definitive delle au- 
torità straniere, le quali potrebbero dunque essere oggetto di un 
giudizio in appello presso le autorità italiane, Tale sarebbe il sugge- 
rimento, dato in questa rivista dal Prof. Vivante, il quale propone 
inoltre l'esclusione dalla esecutorietà in Italia dei lodi arbitrali pro- 
nunziati all’estero. . 

Su queste proposte, e sulle critiche da lui fatte al progetto con 
parole, del resto, molto per me cortesi, io farò qui brevi osservazioni. 

Il Prof. Vivante comincia dal dire che « bene a ragione il Senato 
ha preso l’iniziativa di porre un limite a quel riconoscimento delle 
sentenze straniere che l’Italia povera, romantica e liberale aveva 
offerto nel 1865 senza riserve e senza reciprocità » — aggiungendo 
che «come accade in paesi economicamente più deboli, quel ricono 
scimento largito a piene mani non trovò reciproche concessioni, ma 
eli Stati stranieri ne abusarono per moltiplicare la loro invadenza 
nella giustizia del nostro paese ». 

Egli sarebbe dunque favorevole ad una riforma di questo punto 
della nostra legislazione: se non che gli sembra insufficiente quella 
che fu proposta. E come ho detto, vorrebbe, prima di iutto, che 
fossero in ogni caso esclusi dalla esecutorietà in Italia i giudizi arbi- 
trali seguiti all’estero, forse meno per una ragione di principio, 
quanto per il pericolo che, a causa della clausola compromissoria 
contenuta nella maggior parte dei contratti commerciali, la giustizia 
potrebbe in tale materia essere fatta da collegi arbitrali stranieri, 
sicchè noi « dopo di aver subito nei prezzi, nei cambi, nelle conse 
ene, nei termini, la dominazione economica degli stranieri, la com 
pleteremmo concedendo lerequatur ai loro giudizi arbitrali ». Qui 
sì potrebbe rispondere e la risposta è preveduta dal Vivante me 
desimo che nulla obbliga i commercianti italiani a vincolarsi 
con un contratto in cui sia stabilita la clausola compromissoria di 
cui si tratta. Ma egli osserva che questa è inclusa così insidiosamente 
fra tante altre in un foglio stampato, che spesso il contraente non la 
nota, quando non la subisce per pressione economica. Non potrebbe 
dirsi però la stessa cosa di tanti altri contratti, dei mutui, per es., 
con istituti di credito fondiario? Sono cose a cui non è possibile tro- 
vare rimedio, perchè Jura vigilantibus succurrunt, non dormientibus. 
Disgraziatamente nella vita la disattenzione o la mancanza di ocula- 
tezza si espiano come se fossero colpe... spesso molto più delle vere 
colpe! 

Non può negarsi, ad ogni modo, che se le sentenze di autorità 
straniere debbono avere esecuzione in Italia, benchè il nostro con- 
cittadino chiamato in giudizio non sia stato libero di scegliere il 
proprio giudice, tanto più debbono averla i giudizi arbitrali che 
furono accettati di comune accordo, sia dopo il principio della con- 
troversia, sia anticipatamente con una clausola compromissoria. Jl 














No pei è 








INTORNO ALLA ESECUTORIETÀ DELLE SENTENZE STRANIERE 97 


contraente ha dinnanzi a sè il foglio stampato... Il n°a qu'à lire! di- 
rebbero i francesi (1). 

Ma il Prof. Vivante prevede anche una risposta decisiva che 
gli si potrebbe dare, cioè che il progetto medesimo toglie ogni im- 
portanza al problema, dando al giudice italiano la facoltà di pro- 
cedere al riesame degli atti sempre che la decisione sia manifesta 
mente ingiusta, perchè egli dice che la dottrina allargò la formola 
della «manifesta ingiustizia » così da permettere che ogni giu- 
dizio fosse rimesso integralmente al sovrano apprezzamento del 
giudice. Egli, però, critica tale elasticità, e propone, in sostituzione 
del progetto, un sistema formulato così: La sentenza pronunziata 
all’estero in qualsiasi grado di giurisdizione vale in Italia come una 
sentenza di prima istanza: trasformazione radicale che esigerebbe 
l'abolizione del principio consacrato nelle disposizioni preliminari 
del codice civile — ciò che incontrerebbe ostacoli non lievi. Ma l’e 
spressione « manifesta ingiustizia » è poi veramente così vaga ed 
incerta come da altri si crede? Che essa sia stata adottata in alcuni 
istituti giuridici e in qualche convenzione internazionale, senza es- 
sere stata oggetto di censura, è cosa indubitabile. Rimando su 
questo punto i lettori alla relazione dell'Ufficio centrale del Senato 
e a quella della Commissione della Camera dei Deputati. Ed essa 
corrisponde alla formola « grossly injust » adoperata in Inghilterra 
quando il giudice inglese creda di non dovere attendere ad una sen- 
tenza straniera contraria ai principî del diritto naturale. 

Come molto bene fu detto dall’on. Belotti, oltre al caso del tra- 
visamento dei fatti, potrà esservi quello «d’ ingiustizia manifesta 
intellettualmente, e cioè chiaramente palese all’ intuito del magi- 
strato », come ad esempio, se la condanna fu fondata unicamente 
« sulla presunzione desunta dalla mancata comparizione del conve- 
nuto » — ovvero « quando sia prevalsa la considerazione che la parte 
condannata era straniera, o peggio ancora, appartenente ad un paese 
piuttosto che ad un altro »; e si potrebbe aggiungere — a proposito 
di nuovi Tribunali massimalisti di Russia — ad una classe sociale 
piuttosto che ad un’altra. Simili casi di evidente parzialità potranno 
facilmente avvenire durante la guerra, o anche dopo di essa, per lo 
strascico che per molto tempo questa lascierà, di sospetti, di anti- 
patie, o dì odii di nazioni. Dovrebbe dunque il nostro giudice limi- 
tarsi a deplorarli senza che gli sia consentito di rimediare alla ini- 
quità commessa? 

Con parole molto felici, il Ministro Sacchi osservò che si tratta, 
con quella formola, di indicare « una manifestazione esteriore del- 
la intima ingiustizia del giudicato, che proviene dalla mancanza di 
guarentigie di difesa o dalla mancata applicazione delle leggi tutrici 
del diritto privato » (2). 


(1) Quanto all’articolo 22 del codice di procedura civile, che il prof. Vi- 
vante ricorda, egli vorrà scusarmi se non ostante la grande sua competenza, 
io mi permetta di osservare che quella disposizione per cui le sentenze ‘degli 
arbitri debbono essere pronunziate nel regno, non può riferirsi al caso che i 
contraenti siano cittadini di diversi Stati, per ognuno dei quali potrebbe es- 
servi la identica disposizione nelle leggi dei rispettivi paesi. 

(2) V. Discussione al Senato, seduta del dì 11 dicembre 1916. 


a 
Ù Vol. CXCIV, Serie VI — 1° marzo 1918. 
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In breve, la riforma proposta vuole dare armi al Giudice ita- 
liano perchè egli non sia uno strumento passivo di un’autorità stra- 
niera, nonostante la evidenza della iniquità da quella commessa, 3 
in malafede o per grossolano errore. Perciò, oltre ai casi di revoca- 
zione ammessi nella nostra legislazione contro le sentenze italiane, 
che stranamente non si possono invocare contro i giudicati stranieri, 
era necessario prevedere, con una formola complessiva, quegli altri 
casi nei quali la giustizia straniera non si dimostri serena ed im- 
parziale. 

Lo scopo del progetto — giova ripeterlo — è la tutela dei nostri 
concittadini all’estero contro il possibile malvolere o la possibile igno- 
ranza di giudicanti che noi non conosciamo, e che possono essere 
animati da sentimenti non favorevoli al nostro paese. Per chi non 
voglia tale maggiore tutela, è spiegabile il voto contrario al progetto : 
ma esso non può spiegarsi da parte di chi. la invoca, ed anzi la 
desidererebbe anche maggiore. 

Le nuove disposizioni del progetto stanno nel mezzo fra le 
due opinioni estreme: nessun riesame; riesame obbligatorio. Esse 
dànno al giudice italiano armi sufficienti per negare esecutorietà 
alle ingiuste sentenze straniere, senza stabilire però in principio 
la diffidenza e il sospetto contro il giudice di altre nazioni. Sem- 
bra pertanto che il sistema proposto sia il più temperato e pru- 
dente; esso, mentre tiene fermo il principio della esecutorietà delle 
sentenze straniere, al medesimo deroga in casi determinati. Non di- 
mentichino i nostri critici, che le riforme legislative non possono 
sempre farsi con l'adozione completa di una do'trina, e che quando 
esse colmano una lacuna o riparano ad inconvenienti manifesti, bi- 
sogna dirsene contenti se pure ciò che si ottiene non sia quanto da 
un punto di vista esclusivo si possa desiderare. D'altra parte, tutte 
le leggi fatte per tutelare interessi che si credano prevalenti, deb- 
bono necessariamente in qualche parte, non dico ledere, ma trascu 
rare un interesse opposto che credasi secondario. Lo spirito critico 
è certo una pregevole dote nel giurista: ma nulla resiste ad una 
critica molto sottile ed analitica. Nessun articolo — io credo — del 
codice civile, anzi di nessun codice, potrebbe stare in piedi se tutte 
le conseguenze che possano derivarne nella infinita varietà dei casi 
dato che ciò sia possibile — fossero analiticamente esaminate e di- 
scusse. 


R. GAROFALO. 
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Un dono dei poeti americani all'Italia — Tullio Martello — Le atrocità tedesche dinanzi 
ai tribunali svizzeri — Per celebrare l’eroismo dei soldati caduti — « Romania, Russia 
e Italia » — Il nuovo impianto idro-elettrico sull’Alcantara — La carta moneta e la 


guerra — Una pubblicazione utile della Croce Rossa Italiana. 


Un dono dei poeti americani 
all’ Italia. 


I rapporti tra l’Italia e gli Stati Uniti, 
sempre ottimi fino a ieri, oggi con la 
guerra si vanno trasformando in vin- 
coli di schietta e salda amicizia. Non 
solo il Governo, ma i cittadini e spe- 
cialmente l’elite della grande Repub- 
blica stellata gareggiano nel darci 
prove di simpatia e di solidarietà. 

Non è nostro proposito ricordare 
qui l’opera altamente benefica della 
Croce Rossa degli Stati Uniti, nè il 
loro concorso militare o gli aiuti fi- 
nanziari; vogliamo soltanto segnalare 
una iniziativa, poco nota ancora in 
Italia, ma pure oltremodo importante 
e simpatica, intrapresa dal Comitato 
« American Poets Ambulances in Ita- 
ly » (Ambulanze dei poeti americani 
in Italia). Fondato or son pochi mesi 
dai più illustri scrittori degli Stati Uniti, 
esso si è proposto di fare alla Sanità 
Militare italiana un dono di grande 
valore e importanza: auto-ambulanze 
da guerra. Questo Comitato è presie- 
duto da Robert Underwood Johnson, 
Segretario permanente dell’ Accademia 
degli Immortali in America, e fra i suoi 
membri più autorevoli figurano Wil- 
liam Roscoe Thayer (il noto autore 
de La vitae i tempi di Cavour), Geor- 
ge A. Plimpton (editore), Harrison 
S. Morris (commissario degli Stati Uniti 


all'Esposizione di Roma nel 1911). In 
Italia è rappresentato da H. Nelson 
Gay, un americano di nascita, ma che 
vive a Roma da molti anni, conosce 
a fondo la storia del nostro Risorgi- 
mento Nazionale e ama l’Italia come 
una seconda patria. Il denaro occor- 
rente fu raccolto per mezzo di circo- 
lari, di lettere private, della stampa. Le 
circolari portavano come motto : « Per 
l’amore dell’Italia e della libertà », 
e queste tre belle epigrafi: « Tutti 
i viaggiatori hanno due patrie: la loro 
propria e l’Italia » (Schiller). « Apri- 
temi il cuore e vedrete inciso dentro 
di esso talia » (Browning). « Ogni 
tempo speso fuori dell’Italia è tempo 
sciupato » (Grant Allen), E i giornali, 
propugnando la nostra buona causa, 
dichiaravano che « l’Italia nello stesso 
tempo che combatte per sè combatte 
per l’America, e combatte gloriosa- 
mente. Una sollecita, effettiva assisten- 
za all'Italia si risolve quindi in un’ef- 
fettiva assistenza all'America ». 

Ammiratori dell’Italia e della sua 
cultura, cui debbono tanta parte della 
loro formazione spirituale, i poeti ame- 
ricani hanno voluto in tal modo darle 
un segno di affetto e sciogliere quasi 
un debito di riconoscenza. 

Le offerte sono state larghe e spon- 
tanee. Nelson Gay ha ricevuto dal Co- 
mitato circa un milione e mezzo di lire, 
con la qual somma fece costruire tra 
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La stessa auto-ambulanza veduta da un lato. 
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il novembre e il decembre scorso a 
Milano cento auto-ambulanze e tren- 
tasette ospedali da campo per l’eser- 
cito italiano. 

Ogni auto-ambulanza porta scritto 
su una targa il nome del donatore, e 
in onore o in memoria di chi è stata 
donata. Ricordiamo, fra le altre, quelle 
dedicate a C. Colombo, Mazzini, Ca- 
vour, Garibaldi, Settembrini, Nazario 
Sauro, Battisti, Vittorio Emanuele lI. 
Una è dedicata alle donne italiane, 
un’altra ai nostri scrittori ed artisti. 

Di queste cento auto-ambulanze, cin- 
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taggio nobilissima causa, per la quale 
America ed Italia combattono con co- 
mune fede ed immutato entusiasmo ». 

E il Gay rispondeva a nome del- 
l’Ambulanza dei Poeti Americani: 
«Sono fortunato potere rispondere al 
suo cortese telegramma in questo bel 
momento quando mio paese estende 
sua guerra per portare la bandiera 
stellata a fianco del sacro tricolore 
italiano nella comune crociata contro 
il governo austriaco, negazione della 
nazionalità, calpestatore dei popoli. 
Grazie ». 


S 


NÈ 


Pegasus at work for the Allies (Pegaso al lavoro per gli Alleati). 
Reclame dei poeti americani per raccogliere i fondi. 


quanta furono donate fra il 1° e il 
20 novembre 1917, all’Intendenza Ge- 
nerale, sicchè la Sanità Militare ita- 
liana potè, con grande vantaggio, ser- 
virsene durante i primi giorni della 
resistenza sul Piave, quando cioè il 
bisogno era più che mai urgente e la 
Croce Rossa americana non era an- 
cora arrivata. 

Ci piace qui riferire i telegrammi 
scambiati tra il generale Zaccone e il 
comm. Nelson Gay, ai primi del di- 
cembre 1917: « Mentre notifico a V. S. 
— diceva il generale Zaccone — che 
dal 1° al 20 novembre sono state 
consegnate all'esercito cinquanta auto- 
ambulanze donate dal Comitato Poeti 
Americani, mi è sommamente grato se- 
gnalarle che parte di esse ha già in- 
trapreso servizio in prima linea ren- 
dendo utili preziosissimi servizi a van- 


Nel dicembre arrivava in Italia la 
Croce Rossa americana, e ad essa fu- 
rono consegnate le rimanenti auto- 
ambulanza fatte costruire dal Gay. 
Delle sessanta auto-ambulanze di cui 
la Croce Rossa americana dispone 
oggi sul nostro fronte, quarantotto le 
sono state donate dall’ Ambulanza dei 
Poeti Americani. Spesso esse traspor- 
tano mille feriti alla settimana. 

Ma il Comitato dell’ « American 
Poets Ambulances » ha voluto fare in 
questi giorni all’ Italia un nuovo ma- 
gnifico dono: un’auto-ambulanza ocu- 
listica. Essa consiste di quattro vei- 
coli: un’autoambulanza- camera ope- 
ratoria: un’auto-ambulanza semplice : 
un furgone; un automobile per il chi- 
rurgo e i suoi assistenti. Questa auto- 
ambulanza oculistica è di un tipo as- 
solutamente nuovo ed è unica sul 
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nostro fronte. È quanto di più mo- 
derno e di più perfetto si possa im- 
maginare, di che va data lode alla 
Sanità Militare italiana che l’ha saputa 
così compiutamente ideare, nonchè al 
prof. Aristide Busi di Bologna ed al 
maggiore Balestra che ne diressero il 
lavoro. 

L’auto-carro chirurgico è costituito 
da un camion la cui carrozzeria è 
stata concepita e costruita in modo 
da potersi facilmente e rapidamente 
(una mezz'ora al massimo) aprire e 
trasformare in una saletta operatoria, 
tutta a pareti di legno, compreso il tetto, 
il quale è ricoperto da una cappa di tela 
impermeabile formante intercapedine. 

La saletta operatoria, lunga m. 3.37, 
larga 2.50, alta 2.60, è provvista di 
II finestre opportunamente disposte ; 
internamente è verniciata di bianco a 
smalto con zoccolo grigio-verde. Pesa 
circa 8 quintali. 

Davanti all’ampia portiera d’ingresso 
della saletta, cui si accede mediante 
una comoda scala, è montata su telai 
di ferro una tenda in tela impermea- 
bile lunga m. 2.60, larga 1.70, alta 2.50, 
ben solida a tetto spiovente, la quale 
costituisce un atrio per la migliore di- 
fesa contro il vento e le intemperie e 
per l’accettazione dei feriti. Occorren- 
do, questa tela può servire ad uso di 
gabinetto radiologico o per esami oftal- 
moscopici qualora si rivesta interna- 
mente di panno nero. 

A saletta smontata, l’autocarro ri- 
composto misura m. 2.50 di lunghezza 
per 1.70 di larghezza e 2.12 di altezza, 
dimensioni che non oltrepassano quelle 
prescritte in ferrovia. 

Il camioncino ricomposto serve a 
trasportare le strutture mobili della 
saletta operatoria e le suppellettili ne- 
cessarie al suo funzionamento. In caso 
di bisogno può anche venire adibito 
al trasporto di alcuni uomini. 

Finalmente è da notare che la sa- 
letta operatoria con la sua tenda di 
accettazione può facilmente smontarsi 
dallo chassis e ricomporsi su qualun- 
que terreno. 


E RIVISTE 


L’auto-ambulanza-camera-operatoria 
porta questa iscrizione: « Dono di ame- 
ricani amici d’Italia in onore dei Mille ». 

L’auto-ambulanza semplice : « Dono 
di americani, amici d’Italia, in onore 
dell’Italia irredenta ». 

Il furgone: « Dono della Signora 
Mary Thaw Thompson, in onore di 
Mameli ». 

L’automobile: « Dono di americani 
amici d’Italia in onore di John Keats ». 

Il Comitato delle « American Poets’ 
Ambulances » ha altre auto-ambulanze 
in costruzione, le quali entreranno 
quanto prima a prestar servizio sul 
Piave. 


Tullio Martello. 


Si è spento in questi giorni a Bolo- 
gna, nella tarda età di settantasette 
anni, Tullio Martello, il fedele e sa- 
piente interprete della scuola ferra- 
riana, che per trentacinque anni rese 
illustre e gloriosa la cattedra di Eco- 
nomia politica dell’ Università di Bo- 
logna. Scompare con lui la bella figura 
di un uomo, che consacrò tutta la vita 
alla Patria, alla scienza, all’ insegna- 
mento. 

Fu volontario per la guerra dell’in- 
dipendenza italiana in Piemonte nel 
1859: dipoi, insieme con Garibaldi, 
prese parte alla battaglia di Milazzo, e 
fu al comando della piazza di Messina. 

Laureatosi in matematiche all’ Uni- 
versità di Napoli, s’inscrisse poi come 
studente alla scuola di applicazione 
per gl’ingegneri al Valentino. Nel 1867 
cominciò a Ginevra i suoi studi eco- 
nomici, e fondò la: Revue d’Econo- 
mie, a’ Histoire et de Statistique, seguita 
ben presto dal giornale: L’Economista. 

Le dottrine diffuse nelle sue opere, 
con serenità ed arguzia, posano su 
solide fondamenta, e ben difficilmente 
potranno essere superate le pagine 
della Genesi della vita, dell’Zn Memo- 
riam, della Commemorazione di Fran- 
cesco Ferrara. 

Nell'ultimo suo volume: L’Econo- 
mia Politica e la crisi del darwinismo, 
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il Martello si pone la questione se la 
pace futura ridarà alla libertà econo- 
mica il perduto impero, e si ferma al 
concetto di una Unione doganale italo- 
francese, convinto che per il benessere 
di uno Stato più convengano le al- 
leanze economiche « fondate sulla pie- 
tra » che le politiche « fondate sulla 
sabbia ». 

Un altro suo opuscolo esaurito ed 
irreperibile: La giovinezza di Napo- 
leone III, ebbe ed ha non piccola im- 
portanza storica, e mostra tutta la sua 
chiaroveggenza politica. 

Proprio in questi giorni, un gruppo 
di colleghi, amici, discepoli volle de- 
dicare un volume in suo onore (Later- 
za, Bari), volume che egli potè appena 
vedere. 


Le atrocità tedesche 
dinanzi ai tribunali svizzeri. 


Un vecchio avvocato di Ginevra, il 
sig. Vuille, avendo acquistato, in un 
suo viaggio, un centinaio di disegni 
originali del noto pittore olandese Rae- 
maeckers, pensò di esporli in quella 
città a beneficio dei soldati bisognosi 
svizzeri e prese in affitto una sala del 
palazzo delle elezioni. Ciò avveniva 
nell’aprile del 1917. L'esposizione però 
non ebbe la fortuna di piacere al 
sig. Gessler, console generale di Ger- 
mania, che scrisse una lettera commi. 
natoria al direttore della polizia gine- 
vrina, ingiungendogli d' interdire una 
simile mostra, e intimandogli di seque- 
strare una certa serie di disegni. Do- 
cile a questa ingiunzione, il capo della 
polizia operò il sequestro di 19 figure 
giudicate sediziose e tali da compro- 
mettere la neutralità svizzera. 

Compiuta questa operazione di po- 
lizia, e purgata così ufticialmente l’e- 
sposizione, gli organizzatori della ma- 
nifestazione artistica avevano il diritto 
di credersi al sicuro da nuovi fastidi; 
il loro successo fu tale che per sod- 
disfare il pubblico dovettero ritardare 
di una settimana la chiusura della 


sala, protraendola al 28 aprile. Ma di 
lì a pochi giorni il Consiglio Federale, 
in seguito a nuove lagnanze della Le- 
gazione germanica, ordinò un seque- 
stro supplementare: 46 quadri furono 
presi e spediti a Berna. Non contento 
di ciò il procuratore federale della 
Confederazione intentò procedimento 
contro il sig. Vuille: questi, difeso 
dall’avv. Federico Raisin, interpre- 
tando il motto di Filippo Godet : « neu- 
tro, ma non uomo da nulla », riven- 
dicò il diritto di esprimere liberamente 
il suo disprezzo per la Kultur e la sua 
indignazione per le atrocità germani. 
che, dimostrando che i disegni di Rae- 
maeckers erano ben al di sotto della 
realtà. Per far ciò egli invocò le atte- 
stazioni scritte degli stessi germanici, 
le affermazioni orali di testimoni ocu- 
lari e citò in giudizio Benjamin Vallo» 
ton, il quale, con una commozione, 
che invano cercava di dissimulare, 
raccontò ciò che aveva veduto coi pro- 
pri occhi. Egli descrisse Senlis incen- 
diata, Noyon saccheggiata, i cimiteri 
profanati e le vergini di Francia odio- 
samente assassinate; parlò di madri 
disperate che si gettavano ai suoi 
piedi reclamando i figli tolti loro dalle 
soldatesche di Guglielmo II; rievocò 
il ricordo di una donna di Noyon im- 
pazzita dal dolore, per aver dovuto 
consegnare, l’una dopo l’altra, le sue 
tre figlie ai sottufticiali prussiani ac- 
cantonati in città. 

Tale deposizione produsse un’ im- 
pressione profonda, e adottando il 
punto di vista dell’accusato, la Corte 
penale federale emise una sentenza 
di assoluzione, riconoscendo che Rae- 
maeckers non aveva oltrepassato i di- 
ritti della critica e il sig. Vuille non 
poteva quindi essere condannato per 
per aver esposto i disegni incriminati. 

li verdetto prende così un signifi- 
cato particolare: gli accusati si son 
fatti accusatori, e il processo st è chiu- 
so con la più grande confusione dei 
sigg. Romber e Gessler e con la con- 
danna morale della Germania. 
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Per celebrare 
l’eroismo dei soldati caduti. 


Fra le tante iniziative ispirate dalla 
guerra che l’Italia combatte, una delle 
quali di Michele de Benedetti che in. 
tende raccogliere i più degni brani 
delle lettere di caduti abbiamo illustrato 
nel fascic. del 1° febbraio, segnaliamo 
quest'altra notevolissima assunta dalla 
rivista La Sorgente, organo del Comi- 
tato Nazionale del Turismo Scolastico, 
che sotto gli auspicî del « Touring 
Club Italiano » viene diffusa fra la 
studentesca. La Sorgente bandisce 
un concorso con l’intento di celebrare 
in maniera alta e degna l’eroismo de- 
gli studenti morti in guerra. Il ricordo 
dei giovani eroi di quest’ultima guerra 
d’indipendenza deve rimanere esempio 
e monito’ delle generazioni future. 
Questo è il proposito de La Sorgente, 
espresso in un vibrante appello di Et- 
tore Moschino e concretato nelle nor- 
me di un concorso, al quale sono in- 
vitati a prendere parte tutti gli stu- 
denti d' Italia. 

Si tratta di raccogliere ed ordinare 
il più ricco materiale possibile di dati 
e notizie intorno ai giovani caduti in 
guerra e alle loro gesta, e compilare 
un volume che sia ad un tempo omag- 
gio ai caduti ed ammaestramento ai 
venturi. Nel programma del concorso 
è fissato un premio di cinquemila lire 
offerte con alto fervore patriottico dal 
dott. Arnaldo Gussi, premio che sarà 
assegnato al vincitore del concorso 
come borsa di studio. 

L’invio del manoscritto dovrà es- 
ser fatto al « Touring Club» entro i 
cinque mesi susseguenti al giorno della 
conclusione della pace e il responso 
della Commissione giudicatrice sarà 
reso entro quattro mesi dopo la chiu- 
sura del concorso. Il « Touring Club » 
si riserva la proprietà dell’opera pre- 
miata. 

L’idea, come abbiamo detto, merita 
ogni incoraggiamento: non possia- 
mo tuttavia trattenere un’ osservazione. 
Tranne i giovanissimi sotto i diciotto 
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anni, gli studenti sono soldati : si può 
affidare un lavoro di tanta mole, e che 
richiede sopratutto metodo, esperien- 
za, pazienza, fatica grande, a giova- 
netti? O il concorso non darà risultati 
o i partecipanti presenteranno presu- 
mibilmente lavori compilati da altri. 
Ammettiamo che il concorso porti alla 
luce molte poderose raccolte: l’ una 
completerà l’altra. I premi dovrebbero 
andare divisi e i diversi lavori costi- 
tuire un’opera sola. 


« Romania, Russia e Italia ,,. 


Il dramma romeno par che volga, 
precipite, verso un epilogo tragico. La 
generosa nazione che ai giorni in cui 
più grave incombeva sulla Francia la 
minaccia di Verdun, sollecitata dalla 
maggiore sorella latina e sospintavi 
dalla Russia, che mentre l’ invocava 
alleata, ordiva già a’ suoi danni il tra- 
dimento, si lasciò andare — benchè 
non ancora del tutto preparata alla 
prova immane — a scendere in lizza 
contro quegli Imperi Centrali ai quali 
per oltre 4o anni, assai più che legare 
le sue sorti politiche, aveva dovuto, 
per vivere e svilupparsi, commetter 
la balia di tutta, o quasi tutta, la sua 
vita economica, industriale e commer- 
ciale; la piccola ma eroica Romania, 
dopo di aver contribuito — a prezzo 
del sacrifizio dei due terzi del suo 
paese e di oltre la metà del suo eser- 
cito — a salvare la situazione strate- 
gica degli Alleati sulla fronte occiden- 
tale e in Macedonia, attirando su di 
sè le forze austro-tedesche di Macken- 
sen destinate a ricacciare in mare il 
corpo di spedizione di Salonicco, si 
era rinchiusa tra gli angusti termini 
della Moldavia, difendendo wunguidus 
et rostris i confini montani del suo 
paese, nel mentre che col rannerbare 
le forze militari scampate nella rotta 
e nella ritirata del novembre-dicem- 


bre 1916, veniva costituendo si può 
dire dal nulla, e sempre sotto la mi- 
naccia di rinnovate incursioni nemiche 
e sempre lottando senza tregua, un 
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nuovo esercito, che sacrava a nuove 
ardite imprese ed offriva valido coef- 
ficiente di futuri successi alla causa 
dell’ Intesa. Raccolta nel muto e fiero 
stoicismo delle sue sofferenze, la Ro- 
mania attendeva, l’arma al piede, l’ora 
della sua riparazione, 

Ma il tradimento vile covato dalla 
Russia autocratica maturava intanto e 
schiudeva tutti i suoi frutti di tosco 
sotto la vampata ammorbante dell’a- 
narchia instaurata a Pietrogrado. Cir- 
condata d’ogni dove da nemici insi- 
diosi, la Romania vedeva rivolgerlesi 
contro quelle stesse truppe russe scese 
in Moldavia per darle aiuto; il go- 
verno (?!) Lenin-Trotzky dichiararle 
la guerra ; l’ Ukraina, della quale era 
stata ridotta ad accettare il pane, unir- 
sì agl’Imperi Centrali e negarle gli 
alimenti. In tali condizioni, Berlino e 
Vienna, compiendo il ricatto brigante- 
sco, le impongono, oggi, l’aut aut: 
piegarsi o scomparire. Che farà la Ro- 
mania in questa suprema ananghe della 
sua storia e della sua vita, lo vedre- 
mo ben tosto. Quali le cagioni che 
l’han ridotta a tale estremo, ce le spicga 
intanto un libro denso di particola- 
ri e ricco di osservazioni, libro dato 
da poco alla luce dalla Casa Editrice 
« Risorgimento » di Milano e dettato 
da uno che fu spettatore ed annota- 
tore quotidiano degli avvenimenti po- 
litici e militari che hanno strappato 
(disgraziatamente troppo presto) la Ro- 
mania alla quiete operosa della sua 
comoda neutralità, per gettarla nella 
fornace ardente della guerra. 

Della Romania l’ autore del libro, 
ch'è l’ing. Cesare Fantoli, conosce per 
diuturna consuetudine e lunga espe- 
rienza uomini e cose; con molti di 
quelli che ne diressero fino a ieri la 
politica o ne guidarono le correnti della 
pubblica opinione è vissuto in rapporti 
sociali o di affari; ragguagli sfuggiti 
a tanti, o ignorati, o malnoti, egli ha 
appreso da fonte diretta o per osser- 
vazione immediata. Sicchè questo libro, 
per quanto privo di una vera e pro- 
pria struttura organica, intercluso di 









digressioni, di riferimenti, di richiami, 
di citazioni, carico com’ è di una do- 
viziosa messe di materiale aneddotico, 
offre tuttavia allo storico che si accin- 
gesse a tracciare quest’ultimo periodo 
della politica romena larga base di 
notizie, di rilievi, di profili, di fondate 
induzioni. 

Senonchè, questo capitolo di storia 
romena non s’intenderebbe appieno se 
non fosse lumeggiato da quello, con- 
comitante, di storia russa. E quindi 
l’autore viene ad illustrarci taluni an- 
goli e ripiani oscuri del gran quadro 
della rivoluzione anticzarista prima e 
poi massimalista, in rapporto special- 
mente colla tragedia romena; sfondi 
e scorci i quali finora non solo erano 
sfuggiti alla nostra comprensione, ma 
erano anche rimasti estranei alla no- 
stra investigazione. 

Ma tutto, coll’istruirci e coll’edificarci 
sulle grandi questioni di politica in- 
ternazionale che toccano da vicino la 
vita nostra nazionale, deve contribuire, 
secondo lo scrittore di quelle pagine, 
a guidarci nell’opera nostra di riedifi- 
catori — appena dopo la guerra e gra- 
zie ai benefici effetti della guerra — 
della forza, del prestigio, della ricchez- 
za, della gloria di nostra gente; ed 
ecco, nell’ultima parte di questo libro, 
l’autore assennarci, su quelle che do- 
vrebbero essere, secondo che egli pen- 
sa, le direttive dell’ auspicato nostro 
risveglio industriale ed economico ed 
organizzazione o riorganizzazione com- 
merciale, in cui sono le assise della 
immancabile potenza e floridezza del- 
l’Italia nostra. 

Il volume si vende a beneficio della 
Croce Rossa romena. (B.d. £L.) 


Il nuovo impianto idro-elettrico 
sull’ Alcantara. 


Il Consiglio Superiore delle Acque 
ha testè dato parere favorevole al- 
l'ammissione ad istruttoria del pro- 
getto della Società Elettrica della Si- 
cilia orientale, per utilizzare le acque 








dell’ alto bacino dell’ Alcantara allo 
scopo di generare energia elettrica. 

Il progetto comprende la costruzione 
di un lago artificiale, di circa sei mi- 
lioni di mc. sul torrente Flascio al- 
l'altezza di circa 1200 metri sul mare, 
il quale mediante galleria verserebbe 
le acque in un secondo lago artificiale 
sul torrente Alcantara, alla quota 1135 
metri sul mare, e che avrebbe capa- 
cità di circa 24 milioni di mc. In com- 
plesso sarebbero 30 milioni di mc. di 
acqua, che verrebbero immagazzinati 
e utilizzati grazie a questi laghi arti- 
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Questo impianto elettrico darà un 
forte impulso alla industrializzazione 
delle regioni così fertili fra Catania e 
Messina, e renderà possibile la elet- 
trificazione della ferrovia Catania-Pa- 
lermo. Sopratutto poi l’acqua, che 
prima andava perduta nelle piene, ora, 
grazie ai due serbatoi, verrà invece 
utilizzata durante le magre e potrà 
— dopo avere lavorato nella Centrale 
elettrica — essere utilizzata per irri- 
gazione, il che vuol dire triplicare il 
prodotto agricolo di quelle terre siti- 
bonde, eppure così ubertose, che dalla 






vi 


Diga di scogliere sul Devero. 


ficiali, mentre ora vanno inutilmente 
perduti durante le piene. 

Le dighe di sbarramento delle due 
valli avranno rispettivamente l’altezza 
di m. 14 e di m. 4g e saranne co- 
struite di scogliera, secondo il tipo 
così in uso in California e che il 
prof. Luigi Luiggi ha reso popolare 
fra noi, talchè ora già ne esistono 
vari esempi nelle Alpi, il più notevole 
essendo quello del Devero nell’alta 
Valle della Toce. E il tipo di diga più 
sicuro e più facile a costruirsi in re- 
gioni d’alta montagna e l’unico am- 
missibile laddove — come nella Sici- 
lia orientale — sono a temersi le 
scosse sismiche. 

L’acqua così immagazzinata verrà 
poi utilizzata per creare un salto di 
440 metri suscettibile di dare in modo 
continuo 4200 cavalli, oppure ii doppio 
durante i brevi periodi di massimo 
consumo nelle prime ore della sera. 


irrigazione trarranno nuova vita rigo- 
gliosissima. 

E questo il primo esempio su grande 
scala di laghi artificiali che si attua 
in Sicilia, ed i promotori meritano 
tutta la cooperazione fattiva delle ener- 
gie locali, anche per trarne esperienza 
per altri impianti, anche più gran- 
diosi, ora in progetto sul Simeto ed 
altri fiumi torrentizi della Sicilia. 


La carta moneta e la guerra. 


E curioso rileggere, in questo mo- 
mento, in qual modo la Francia, un 
secolo addietro, cercasse di far fronte 
agli enormi debiti contratti durante la 
Rivoluzione e le guerre rivoluziona- 
rie, debiti che in quattro anni e mezzo 
ascesero a 1582 milioni all’anno, senza 
tener conto delle spese ordinarie. 

I giacobini emisero quantità fanta- 
stiche di biglietti sotto il nome di as- 
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segnati. Nel settembre 1792 gli asse- 
gnati ammontavano già dai 400 origi- 
nari emessi nel dicembre 1789 a 1972 
milioni, ed ogni biglietto da cento va- 
leva solo 72 lire in oro. In gennaio 1793 
siamo a 2826 milioni ed il prezzo pre- 
cipita a 51: in luglio 1794 siamo a 
6082 ed il prezzo è di 34 lire; in gen- 
naio 1795 gli assegnati sono 7229 ed 
il prezzo è di 18 lire. La convenzione 
minaccia ammende e detenzioni ai col- 
pevoli di non accettare i biglietti alla 
pari e 20 anni di ferri ai recidivi; ma 
col crescere dei biglietti il ribasso con- 
tinua: nel gennaio 1796 ci sono 27,565 
milioni di assegnati in circolazione, 
ma i biglietti da cento lire valgono 
solo 45 centesimi. Ben presto nessuno 
più vuole saperne dei biglietti meszi 
in giro ed Direttorio non trova nulla 
di meglio da fare se non dichiarare 
che i biglietti emessi non valgono più 
nulla, facendo così una bancarotta di 
28 miliardi di lire ed emettendo in 
vece loro altri biglietti a cui si dà il 
nome di mandati territoriali. Ma que- 
sti non hanno miglior fortuna dei pre- 
cedenti; in pochi mesi, dall’aprile «l 
settembre del 1796, se ne stampano 
per più di 18 miliardi; e poichè tutti 
li reputano oramai carta straccia, il 
Governo dichiara di rifiutarli anch’esso 
in pagamento delle imposte. 

La storia si ripete. In Russia, du- 
rante il 1914, in media il Governo 
emise 550 milioni di lire di biglietti 
al mese; durante il 1915, la quantità 
emessa crebbe a 560 milioni, nel 1916 
a 720 milioni. Ma dal marzo all’ago- 
sto la emissione mensile balzò a 2200 
milioni al mese. Oramai la quantità 
di biglietti in circolazione, che allo 
scoppio della guerra era di 4358 mi- 
lioni, già alla fine di ottobre giungeva 
a quasi 49 miliardi di lire. Qual me- 
raviglia che i biglietti da 1oo rubli 
equivalgano solo a circa 20 rubli e 
che molti temano di vederli precipi- 
tare a zero ed i contadini non li ac- 
cettino in pagamento delle loro der- 
rate ? 


Una pubblicazione utile 
della Croce Rossa Italiana. 


Ad uso delle infermiere e delle nu- 
merose persone di buona volontà che 
in questo grave momento della vita 
nazionale dedicano le loro migliori 
energie ai nostri feriti, esistono molti 
manuali di 1.orme per il pronto soc- 
corso e per l’assistenza diretta degli 
infermi, ma tutti presentano una la- 
cuna. Nessuno contiene le norme per 
preparare la biancheria per gli ospe- 
dali, il materiale da medicazione e le 
molte cose indispensabili od utili per 
i feriti. 

Il Comitato Centrale della Croce 
Rossa Italiana ha voluto riparare a 
questa sentita deficienza con la pub- 
blicazione di un piccolo manuale com- 
pilato a cura dell’Ispettorato Generale 
delle infermiere, ed intitolato « Guipa 
PER LA PREPARAZIONE DEL MATERIALE 
DA MEDICAZIONE, con appunti sulla con- 


fezione degli accessori d'ospedale, sulla 


sterilizzazione del materiale, sulla pre- 
parazione delle fascie gessate, e  sul- 
l'applicazione delle fasciature e ben- 
daggi più usuali » 

Esso è in vendita presso |’ Ufficio 
d’Economato, Comitato Centrale della 
Croce Rossa, via Nazionale 149, Roma, 
al prezzo di L. 2; 20 esemplari, L. 12. 

Il libretto. presentato in elegante 
veste tipografica con numerose chiare 
illustrazioni, è dedicato in ispecial 
modo alle infermiere volontarie e pro- 
fessioniste, alle guardarobiere ed alle 
amministrazioni ospitaliere, ma pure 
le spose e madri di soldati, che l’an- 
siosa attesa ingannano con la confe- 
zione di oggetti per gli ospedali, lo 
studieranno con interesse appassionato. 

Mai ebbe il detto /aborare est orare 
significato profondo quanto in questo 
momento storico, ed il piccolo libro 
senza pretesa letteraria, contenente 
nelle sue fitte pagine una miniera di 
consigli pratici, assumerà l’importanza 
di un breviario della devozione pra- 
tica delle nostre patriottiche donne. 


NEMI. 











NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Si è spento improvvisamente a Venezia, in età di 77 anni, lo scultore 
Antonio Dal Zotto, vera anima di artista. Egli è noto sopratutto per la statua 
di Carlo Goldoni, che adorna il Campo S. Bartolomeo a Venezia. Fu di sem- 
plici costumi, ed amò sopra ogni cosa l’arte e la città di Venezia, che non 
volle abbandonare neanche quando più forte premeva la minaccia nemica. Ma 
oltre quella città predilesse un amenissimo paese dell’agro trivigiano: Asolo, e 
ad esso aveva fatto omaggio di una sua opera d’arte: un Leone che venne 
collocato sopra l’artistica fontana che adorna la piazzetta della gentile cit- 
tadina. 

Una galleria d’oltre Oceano ha comperato per 5 milioni di lire un 
Mantegna della collezione Pembroke. Quando in Francia, al tempo della 
Repubblica e del Consolato, sì ripartirono le opere d’arte conquistate special- 
mente in Italia, i Mantegna vennero considerati come moneta di cambio per 
altri quadri più in voga; si divise allora nelle sue parti anche il celebre trit- 
tico di San Zeno, in Verona (la parte centrale del quale è tuttora al Louvre), 
destinando il primo frammento: la Resurrezione, al Museo provinciale di 
Tours: il terzo frammento: Cristo nel giardino degli olivi, tu poi donato dallo 
Stato allo stesso Museo in cambio del Cacciatore che beve di Luca Giordano. 
I] due Mantegna di Tours stanno ora di fronte a un Rubens, portato via dal 
Belgio, come essi furono portati via dall'Italia 

È morto in questi giorni il senatore Carlo Ridolfi. Fra presidente della 
R. Accademia economico-agraria dei georgofili. 

— Il rag. A. Brovelli ha donato all’ Archivio Storico di Milano l’intero 
archivio patrimoniale della famiglia del celebre medico G. B. Paletta. Esso 
consta di circa 120 cartelle, ordinate diligentemente dal compianto archivista 
A. Faconti, e di 57 registri. Risale al sec. xvI, e contiene, in genere, materiali 
interessanti che illustrano i possessi della famiglia, coi relativi documenti di 
provenienza, in Milano e nel territorio immediatamente circostante. 

Dall’Archivio Storico di Milano furono recentemente acquistate alcune 
antiche e rare pubblicazioni, fra le quali citiamo: Statuta Civitatis Laude 
(Mediolani, ap. Gothardum Ponticum, 1537); Li Statuti di Valtellina, rifor- 
mati nella città di Coira (Coira, 1737); Compendium ordinum et aliarum 
seripturarum Ven. Collegiù dominorum causidicorum et notariorum Mediolani, 
di G. B. Bianchini (Milano, 1701); /scrittioni poste sotto le vere immagini 
degli huomini famosi le quali a Como nel Museo del Giovio si veggiono, tra- 
dotte di latino in vulgare da Hippolito Orio (Fiorenza, 1552): 

Sigismondo Kulezycki, tuttora convalescente per ferite riportate alla 
Bainsizza, ha tenuto al « Lyceum » di Roma una conferenza sul tema: Polae- 
chi, Lituani, Ruteni ed Ukraina. 

Nella scuola dell’ Esquilino la Prof. Maria Barosso ha parlato sul tema: 
La voce delli terre invase. 

L'ultimo fascicolo della Vita e Pensiero porta tra l’altro: La gioventù 
francesi nel secolo sco a Th. Mainage; L'uomo ('arducect, Giovanni Semeria ; 
Il cammino di un ideale: La socretà delle nazioni, Adriano Bernareggi; Re- 
centi studî sulaleoolismo, Agostino Gemelli: L'Italia e le nuzionalità oppressi 
dall’'Austria-Ungheria, Ernesto Vercesi. 
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» contessa Angela Ferraris Pigorini ha proposto di onorare degna- 
mente i contadini morti in guerra, scrivendo a grandi caratteri, sulle case 
coloniche dove abitarono, il loro nome, la data, l’arma a cui appartenevano è 
la dizione « morto per la patria ». Idea nobile e gentile che troverà, certa- 
mente, il più largo consenso. 

La Lega Economica Nazionale, Milano (Via S. Pellico, 6) ha stampato 
una bella cartolina di propaganda di guerra «Invasione austriaca nel Ve- 
neto ». Essa è destinata esclusivamente ad essere mandata ai combattenti, 
scritta da persone ad essi care. La cartolina è data gratuitamente ai maestri 
che la faranno scrivere dagli allievi per spedirla ai loro cari combattenti, ed 
alle persone che si interessino a diffonderla nelle famiglie di agricoltori che 
hanno soldati al fronte. 

Monumenti sepolcrali con iscrizioni latine si disseppellirono in Roma, 
in occasione dei lavori ner l’allargamento della via di Santa Croce in Gerusa- 
lemme, sull’angolo con la via Statilia. Sono veramente mirabili per le robuste 
costruzioni a grandi massi di tufo, assai regolarmente squadrati, e con orna- 
menti architettonici, consistenti non solo in rilievi di cornici, ma anche nel 
rilievo di scudi, posti lateralmente all'entrata, e chiudenti lo spazio in cui si 
svolge l’iscrizione. Presso altri ingressi ad altre tombe lungo la stessa linea 
spiccano i busti di travertino che raffigurano le persone quivi sepolte. Tra 
gli oggetti della suppellettile funebre recuperati devono essere ricordati delle 
lucerne fittili con bolli di fabbrica, alcuni dei quali meritevoli di singolare 
riguardo, perchè presentano le variazioni alle leggende già note. 


€alendario-Atlante De Agostini, 1918. — Novara, Istituto GEOGRAFICO. 

Gl’italiani, si sa, studiano poco la geografia. Ed è un vero danno. Al 
quale con tutto il suo buonvolere, aiutato da un coraggio straordinario, si 
adopera di riparare l’Istituto geografico De Agostini con la pubblicazione di 
carte e di atlanti veramente ottimi, di una rivista La Geografia con la quale 
compie una lodevole propaganda di cultura e di patriottismo, e, tutti gli 
anni, con questo ('ulendario-Atlante, semplice, elegante, comodissimo, che se 
ancora non si trova sul tavolino di ogni scolare e di quanti han bisogno di 
notizie geografiche e di trovar presto un fiume, un paese, una città, si deve 
attribuire unicamente al fatto che ancora la ventura di conoscerlo, aprirlo, 
consultarlo non è toccata a tutti. Ai tempi che corrono è anche un miracolo 
di economia. Costa lire 1.20; e conta più di cento pagine, oltre a 25 tavolette 
geografiche. Consigliamo per il 1919 di non sopprimere l’indice dei nomi 
contenuti nelle cartine. 


FRANCIA. 


L'editore Van Oest (Paris e Bruxelles) ha messo testè in vendita una pub- 
blicazione del più vivo interesse: Dans la geble brurelloise - Deux années 
sous le joug allemand. L'autore si firma con tre stelle, e si apre con una prefa- 
zione di P. Deschanel. 

Les sir femmes et l’invasion, di Marguerite Yerta (Paris, Plon), è il 
giornale di sei giovanette del Laonnois che raccontano, con dei dettagli tal- 
volta sinistri, i loro casi dolorosi durante l'invasione nemica. 

Il dott. Grasset nel suo recente volume: Dewvotrs et périls biologiques 
(Paris, Alcan), mostra ancora una volta la sua vasta coltura, la sua erudi- 
sione, le sue qualità di pensatore e di critico eminente. 

— La Casa Fditrice Payot, Parigi, ha messo in vendita una serie di 
pubblicazioni che si potrebbero raggruppare sotto questo titolo unico: « L'A- 
merica e la Guerra ». Eccone qui i titoli: Daniel Halévy: Le Président Wil- 
son - Etude sur la Démocratie américaine; ***: Lettres d’un vieil américain 
à un francais, tradotte da J.-L. Duplan; James M. Beck: La Guerre et l’ Hu- 
manité, con prefazione di Theodore Roosevelt; E. Servan: L’Ezemple améri- 
cain - Le prir du temps aur FEtats-Unis, prefazione di Viotor Cambon; A. 
Schalck de la Faverie: Napoléon et VAmérique - Histoire des relations frànco- 
américaines, spécialement envisagée au point de vue de Vinfluence napoléo- 
menne; Gabriel Alphaud: L’ action allemande aur États-Unis pendant la 
guerre 1914-1915 (De la mission Dernburg aux incidents Dumba), prefazione 
di Ernest Lavisse; Les Ftats-Unis contre l’ Allemagne (Du rappel de Dumba è 
la Déclaration de Guerre - 25 septembre 1915 - 4 avril 1917). 
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Il libro: Souvenirs d’un volontaire russe dans VArmée frangaise, di 
V. Cebedev, tradotto da P. F. Troyan e T. de Wyzewa, con prefazione di 
Pierre Mille (Paris, Perrin), sembra evocare le idee di un’altra epoca, tanto 
il rivoluzionario che l’ha scritto è lontano dalle teorie abominevoli che hanno 
tatto la disgrazia del suo paese. Egli ora ha un solo ideale e un solo scopo 
nella vita: difendere la Francia dall’ invasore, battersi per la libertà del 
mondo. 

L'editore Payot ha pubblicato recentemente, nella traduzione di J. W. 
Bienstock, il notevole romanzo: Nietotehka Nezvanova di Dostoievski, il 
quale, nello scriverlo, aveva in mente di fare la prima parte di un’opera, che 
avrebbe dovuto essere l’opera sua capitale. 

Intorno alla guerra attuale Paul Adam ha pubblicato un volume di 
impressioni: La terre qui tonne (Paris, Chapelot), il quale ha tutto l'interesse 
di cose realmente vedute. 

Nel suo libro: La révolutton russe et la guerre européenne (Paris, 
Alcan), Pierre Chasles mette in luce un fatto ben importante, mostrando che 
fin dall'inverno 1916 la forza combattiva dell'esercito russo era già fiaccata. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


Fra i concorsi a premi banditi dal R. Istituto lombardo di scienze e let- 
tere per il 1918 e 1919. vi sono i seguenti interessanti l’agricoltura: 1° Una 
medaglia d’oro di L. 500 per quei cittadini italiani che abbiano concorso a 
far progredire l'agricoltura lombarda per mezzo di scoperte o di metodi non 


ancora praticati. Scadenza 31 dicembre 1918, ore 15: 2° Una scoperta ben 
provata nella cura della pellagra. Scadenza 31 dicembre 1918, ore 15 (Premio 
L. 2500 e medaglia d’oro di L. 500); 3° Premio di L. 4000 per la trattazione 


dell'argomento sulle norme a seguirsi per il rimboschimento delle falde mon- 
tane, tenendo conto degli avvenuti progressi nelle cognizioni delle scienze 
fisico-chimiche, di climatologia e biologia vegetale, che all'argomento si con- 
nettono e svolgendo l’argomento con speciale riguardo alle condizioni fisico- 
naturali di regioni d’Italia. Scadenza 31 dicembre 1919, ore 15. 

La Società Reale di Napoli (Accademia di scienze morali e politiche) 
avverte che non. avendo ottenuto il premio nessuna delle Memorie presentate 
pel concorso del 1916 sul tema: « La filosofia politica di Hobbes e di Grozio 
in rapporto al 7us belli, e le dispute contemporanee », ha deliberato di ban- 
dire un nuovo concorso sullo stesso tema, e con lo stesso premio di lire mille, 
assegnando come termine il 30 settembre 1918. 

Al Palazzo della Farnesina in Roma ha avuto luogo in questi giorni 
l'inaugurazione della mostra artistica di Roma d'un tempo, sapientemente or 
ganizzata dal pittore belga Charles Doudelet. Il prof. Nispi-Landi ha pronun- 
ziato il discorso inaugurale. Il pittore belga Charles Doudelet ha parlato sulle 
arti, musica, pittura, scultura belghe in rapporto alle arti italiane. 

La Società Reale di Napoli (Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti) stabilisce pel premio di concorso dell’anno 1918, il tema seguente per 
la pittura: « Francesco Solimene, nella sacristia di S. Paolo Maggiore, dove 
eseguiva i suoi affreschi ». Il lato maggiore del quadro non può essere inferiore 
a 75 centimetri. Il premio sarà di lire italiane 1000. I lavori dovranno essere 
inviati al Segretario della Reale Accademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti in Napoli, non più tardi del 31 marzo 1919. 

La stessa Società conferirà il premio biennale, stabilito dal Legato del 
professore Stefano Paladini, al migliore lavoro sul seguente tema: « Lu regio- 
ne Japigio-Messapica, nella tradizione e nei. monumenti scritti dell'antichità ». 
Si richiede, come appendice alla trattazione storica, una silloge delle iscrizioni 
preromane locali, con le illustrazioni relative dettate in latino. Il premio è 
di L. 3000 nette. Il termine per la presentazione delle memorie è fissato al 81 
luglio 1919 

L'Accademia delle Scienze fisiche e matematiche (sezione della So- 
cietà Reale di Napoli) conferirà un premio di lire 500 all’autore del miglior 
lavoro sul tema seguente: « Ricerche, sulla struttura dei corpi, mediante i 
raggi X ». Le memorie dovranno essere scritte in italiano, latino o francese 
ed essere inviate al Segretario dell’Accademia non più tardi del 80 giu- 
eno 1919. 
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VARIE. 


Il nome di A. Kerr è conosciuto anche in Italia per le brutali dichiara- 
zioni sulle mire bellicose della Germania, che egli fece un anno prima della 
cuerra a un reporter del « Figaro », ma è anche conosciuto come uno dei eri- 
tici drammatici più in voga nella capitale tedesca. Egli ha ora fatto una 
raccolta dei suoi innumerevoli articoli, che ha pubblicato, in cinque grossi 
volumi, sotto il titolo ambizioso e a doppio senso: Die Welt im Drama (Ber- 
lin, S. Fischer). 

Si è spento recentemente il vecchio egheliano Adolphe Lasson, che 
tece tanto parlare di sè al principio della guerra. Il 29 e il 30 settembre 1914 
egli indirizzò a un amico olandese due lettere, che apparvero poi nell’Amn- 
sterdammer, nelle quali minacciava gli olandesi del fulmine germanico, ed 
annunziava loro la prossima annessione dell’ingrata nazione, da lui definita: 
« appendice della Germania ». Nel 1868 egli aveva già pubblicato un’opera 
intitolata: La guerra e Videale della cultura, nella quale svolgeva le idee 
rese poi popolari dal generale von Bernhardi. Nei suoi numerosi scritti non 
fa che sostenere mistiche idee, appoggiate sul metodo speculativo della filo 
sofia egheliana : egli è morto troppo presto per assistere al naufragio dei sudì 
sogni. 

Da Bagdad giunge notizia autentica secondo la quale la famosa biblio- 
teca orientale riunita dai Padri Carmelitani è stata incendiata dai turchi. 
Essa comprendeva oltre ventimila volumi relativi alla Mesopotamia in lingua 
italiana, inglese, francese e tedesca. Fra le opere ve ne erano alcune rarissi- 
me. Ma ciò che costituiva la parte più importante della biblioteca erano 2753 
manoscritti arabi acquistati durante lo scorso secolo al prezzo di migliaia di 
sterline. Si trattava di manoscritti dovuti a sapienti arabi fra il settimo e 
l'undecimo secolo, e non ne esistono copie a mano o a stampa. 

Lo scrittore danese Gielderup, notissimo germanofilo, ha vinto que- 
stanno il premio Nobel per la letteratura. 

Il capitano norvegese Roald Amundsen, stando alle notizie dei giornali 
norvegesi, ha definitivamente differito a dopo la guerra la progettata esplo- 
razione nel bacino del Mare Artico La sua nave era quasi del tutto attrez- 
zata per il viaggio che avrebbe dovuto durare tre o quattro anni e l'equipaggio 
era stato già scelto; ma le difficoltà finanziarie furono insuperabili. Le spese 
necessarie della spedizione in conseguenza dei prezzi di guerra erano salite 
al doppio del previsto. 


SPIGOLATURE. 


Il prof. Eugenio Centanni, della Università di Modena, è riuscito a sco- 
prire un siero vaccino, preparato con principî originali, destinato a prevenire 
le infezioni. La cura praticata con tale siero varrebbe ad arrestare la cancrena 
e la distruzione dei tessuti della parte colpita; ed avrebbe pure grande effi- 
cacia sulle ferite all'addome. L'effetto del siero sarebbe quello di rendere inat- 
taccabili i tessuti dai bacteri e veleni. Ottimi risultati sono stati conseguiti 
contro il germe della polmonite, del tifo, della dissenteria, della gonorrea. Il 
prof. Centanni, che continua ora più che mai ad approfondire gli studi e le 
esperienze intorno a tale sua scoperta, confida che essa torni benefica anche 
contro il germe della tubercolosi 

Fino ad oggi il vaccino antitifico era costituito da microbi messi in 
sospensione nell'acqua, e ciò presentava il grave inconveniente del riassorbi- 
mento rapido di questo vaccino acqueo. Un perfezionamento s'imponeva, e il 
dott. Le Moignie ha trovato un nuovo metodo di vaccinazione chiamato lipo- 
vaccino per il quale in luogo del siero adopera un liquido oleoso. Egli ha rea- 
lizzato così un’assimilazione lenta, senza reazione spiacevole; di più l'efficacia 
di questo vaccino è tale che una sola iniezione basta. Questa scoperta è inte- 
ressante sopratutto per la speranza di possibile applicazione ad altre malattie: 
presentemente è importante perchè assicura la profilassi della tifoide. 
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ISTITUTO ITALIANO DI CREDITO FONDIARIO 


RELAZIONE DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DEGLI AZIONISTI PER L'ESERCIZIO 1917 


Signori Azionisti, 


Non possiamo cominciare la nostra annuale relazione, senza rinnovare 
l'espressione del più vito dolore per la perdita del Duca Onorato Caetani di 
Sermoneta, che tenne per undici anni la Presidenza dell'Istituto, con Pau- 
torità e lYesperienza che tutti abbiamo apprezzato 

Nel nome vostro ed in vostra rappresentanza il Consiglio si associo alle 
testimonianze di rimpianto e di affetto tributate alla memoria di Lui, e in 
una adunanza straordinaria conunemorò l'Uomo illustre che lasciò in tutti 
indelebile ricordo. 

Le vicende della nostra gestione nel 1917 sono state la continuazione di 
quelle gia molto difficili dei due anni precedenti, per effetto dela guerra 
europea. 

Il numerario abbondante, gli alti prezzi delle derrate, Vincertezza del 
contrarre impegni nella presente condizione di cose furono le cause prin 
cipali per cui, da un lato, si ricorse meno al credito fondiario, e, dall'altro, 


sì ebbero abbondanti richieste di cartelle e numerose le restituzioni totali 
o parziali di mutui stipulati. 

Il Consiglio esprime tuttavia Vaugurio che possa l’attività dell'Istituto 
essere chiamata in tempo non lontano a riprendere il suo cammino pro 


gressivo. 


Nel 1917 le domande di mutuo presentate all'Istituto sono state 168 pei 
16.831.500, di cui 92 per 9.239.000 con garanzia si 
7.592.300 su fondi urbani. 

Nel 1916, le domande presentate erano state 183 per lire 21.254.500: ni 
1917 si ebbe adunque una diminuzione di 15 domande per l'importo di 
L. 4.423.000. 

Le domande di muiuo rimaste in trattazione al 31 dicembre 1916 erano 
240 per L. 21.826.500. . 

\d esse aggiungendo quelle presentate nel 1917, si ha che nello scorso 
ammo Je domande di mutuo da trattare furono 408 per l'importo di TL. 38.658.000. 

Ne vennero, nel corso del 1917, abbandonate dai richiedenti 41 per 
I, 3.524.500, Altre 9 per 1. 167.000 non furono accolte dall'Istituto; e per 
quelle ammesse furono deliberate riduzioni ‘a confronto delle somme do- 
mandate) per il’importo di 1. 2.847.500. Le domande che dettero luogo nel 1917 
al contratto definitivo furono 77, per lire 6.505.500. 


fondi rustici e 76 pe: 


Ne risulta che delle domande di mutuo ammesse alla trattazione Num. Lire 
nel 1917 è sr aa A SIT TL ” ; . 408 38.658.000 

Furono abbandonate, non accolte o definite nel 1917 . A . 127 13.044.500 

Rimanevano in trattazione al 31 dicembre 1917. ; x x 281 25.613.500 





38.658.000 





408 





Totale 


Le 281 domande di mutuo per l'importo di TL. 25.613.500, che restavano 
in istruttoria .al 31 dicembre 1917, erano così suddivise : i 














per 52 domande dell'ammontare di T.. 3.566.000 erano già stati stipulati 
contratti condizionati; 

per 124 dell'importo d 
concedersi; 


I.. 9.158.500 erano state deliberate le somme da 


e 105 domande per L. 12.889.000 erano nel primo stato di trattazione. 

Nel 1917 furono approvati, in totale, 120 mutui per l'ammontare di dire 
11.120.000, in luogo di L. 13.967.500, chieste dai mutuatari. Tali mutui vanno 
così distribuiti rispetto alla qualità della garanzia offerta: 


Num, Lire 
Mutui su fondi rustici PIER - 5.789.300 
» » urbani aa 5.330.700 


Nei 1916 i mutui deliberati furono 100 per L. 6.000.500: pertanto nello scorso 
anno vennero deliberati, in più dell'anno precedente, 20 mutui per l'importo 
di L. 5.119.500. 

Nel 1917 vennero stipulati 90 contratti condizionati di mutuo, per nn 
ammontare di 1,. 7.610.000, con una diminuzione, a confronto del 1916, di 
mutui, ed un aumento, nel loro importo, di IL. 26.000 

I contratti definitivi di mutuo stipulati nel 1917 furono 77 per L. 6.505.500 : 
nell’anno precedente furono 93, per l'importo di I.. 7.374.000. A confronto «del! 
1916 si ebbe quindi una diminuzione di 16 mutui, per L. 868.500. 


I mutui del 1917 furono tutti, su richiesta dei mutuatari, 
contanti. 


, 
t 


stipulati in 
I mutui ‘nel 1917 avrebbero raggiunta cifra ben superiore se le stipula- 
zioni avessero potuto seguire l'abbondante richiesta che si ebbe delle cartelle. 
Invece, come si è veduto, molto ristretto fu ill 
poterono essere definite nell’anno. 
I mutui stipulati nel 1917, per l'importo di L. 6.505.500, sono garantiti da 
un valore cauzionale con prima ipoteca di I. 13.660.000 


numero delle domande che 


e si ripartiscono, 


secondo la qualità della garanzia, nel modo che segue : 
dai Importo Valore aggriennie 
are 
Mutui su’ fondi rustici . 55 4.063.000 8.664.950 
id urban "dd 2.442.500 4.995 050 


Totale VE 6.505.500 ,13.660.000 


Distribuiti secondo le regioni del 


Regno, detti mutui presentano i Se- 
guenti risultati: 


Numero Loro importo 
dei mutui Lire 
Italia Settentrionale . g x 2 372.000 
» Centrale . ° Ce ao i ca 1.502.500 
Meridionale ‘comprese le isole) . .° 58 4.631.000 


Le somme che, a ricavo dei mutui stipulati nel 1917, vennero impiegate 
ad estinzione di passività ipotecarie e ad affrancazione di canoni ammonta- 
rono ad oltre 3% milioni di iire, pari al 53,800) dei mutui stipu'ati ne! 
l’anno, cioè: 

Per estinguere passività ipotecarie... L. 3.475.387 
In affrancazione di canoni n 89.796 


Totale. . . L. 3.565.183 
I saggi d'interesse, cui erano soggette le passività ipotecarie dimesse 
erano: 
fino al 5% per 1. 2.444.583 
Halo ni eni I LL n A »_» 536.404 
BREDA AO e na » » 480.900 
a saggi superiori diede no de ; 13.500 


Totale so Ma BA76987 























Distribuite secondo le regioni del Regno ile somme impiegate come 
sopra si ripartiscono nel modo seguente: 


Italia: (Settentrionale . . . . . 0. IL. _ 
Centrale PRE RE I » 1.031.384 
Meridionale Fa I: » 2.444.003 

Totale . - ; L. 3.475.387 


Gli ammortamenti semestrali sul totale dei mutui stipulati fin qui dal- 
l'Istituto ascesero nel 1917 a L. 3.226.892,10. 

Le restituzioni anticipate totali o parziali di mutui ammontarono nello 
scorso anno alla somma di L. 3.401.396,37, con un aumento di L. 1.527.181,15 
sulla cifra dell’anno precedente, che, pure, aveva segnato aumento a con- 
fronto dell'importo medio delle restituzioni anticipate avvenute negli ultimi 
anini antecedenti, 

In complesso, gli ammortamenti e le restituzioni anticipate sommarono 
.nel 1917 a L. 6.628.288,47, superando di L. 122.788,47 lo ammontare di L. 6.505.500 
dei mutui stipulati nell'anno; cosicchè nell'ultimo esercizio l'importo dei 
nuovi mutui stipulati non bastò a pareggiare la somma degli ammortamenti 
e delle restituzioni anticipate. 

Sul totale dei mutui stipulati dall'istituto dal 1891 a tutto il 1917 in 
L. 290.475.550 furono a mano a mano restituite dai mutuatari L. 104.039.689,19, 
di cui L. 45.495.185,34 per ammortamenti semestrali e L. 58.544.503,85 per 
restituzioni anticipate di mutui e per trasformazione di mutui da saggio 
d'interesse superiore in prestiti a saggio più basso. 

Detraendo questa somma di L. 104.039.689,19 dall'importo totale dei mutui 
fin qui stipulati dall'Istituto, si ha che i nostri credità ipotecari ammonta- 
vano al 31 dicembre 1917 a 2694 per L. 186.435.860,81. Essi erano garantiti da 
un, valore cauzionale di L. 460.738.574, il quale presenta una differenza in 
più di circa 88 milioni «di lire a confronto del doppio dell'ammontare dei 
mutui ora in essere. 

Alla fine del 1916 i mutui esistenti ammontavano a T.. 186.558.649,28: si 
ha quindi, per il 1917, la differenza in meno sopra avvertita di lire 122.788,47. 

Al totale dei mutui esistenti alla fine del 1917 in L. 186.435.860,81 va ag- 
giunta la rimanenza dei dieci milioni di mutui, ceduti al nostro Istituto dal 
Credito Fondiario della già Banca Nazionale, rimanenza che era di mutui 
161 per L. 1.651.241,95. 

Si ottiene così l'importo dei crediti in essere al 31 dicembre scorso nel 
totale di 2855 mutui per I. 188.087.102,76, ammontare questo che segna, 
confronto del totale dei nostri crediti esistenti al 31 dicembre 1916, una di- 
minuzione di L. 218.144,47. 

Dei mutui stipulati dall’ Istituto ed esistenti al 31 dicembre 1917 face 
vano parte dell'impiego del capitale sociale e delle riserve: 


Al 81 dicembre 
l» — 


1916 1917 
Lire Lire 
Mutni al 4,500, 1.471.473,76 396,281.90 
10 È 7.413.796.96 186.758,39 
» 3,500) 11.25 


59.306,40 1.629.121,91 





20.144.577,12 2.212.162,20 


La differenza fra L. 20.144.577,12 di capitale e riserve che erano im- 
piegati in mutui in contanti alla fine del 1916 e le LI. 2.212.162,20 della fine 
del 1917 deriva dal fatto che, profittando della forte richiesta, l'Istituto ha 
emesse nello scorso anno le cartelle «dei tre tipi 4,50, 4 e 3,50, corrispondenti 
all'importo dei mutui non ancora rappresentati da cartelle. 

Ora, le somme ricavate dal'a vendita delle nuove cartelle non pote 
rono — come si è veduto — essere impiegate in mutui in contanti che in 
piccola parte; furono invece investite in titoli di Stato. 

Cosicchè la diminuzione di cirea 18 milioni di lire sopra rilevata trova 
compensazione nell’aumento corrispondente dei titoli di proprietà dell'Istituto, 








Le somme da riscuotersi nell'esercizio 1917 a titolo di semestratità erano 


le seguenti: 


\rretrati su semestralità anteriori al 1° gennaio 1917 LL.  2.397.112,74 
Semestralità al 1° gennaio 1917. . . . . . »  6.474.362,64 
1° Tuglio 1917 CA 3 6.720.720,08 

Potale È 3 ; I.. 15.592.195,46 


Furono complessivamente riscosse e ratizzate durante il 1917: 


Per arretrati su semestralità anteriori al 1° gennaio 1917 L. 1.823.475,08 





sulla semestralità al 1° gennaio 1917... .... »  6.152.462,64 
fo luglio 1957 .. . . . » 5.758.033,34 
l'otale . . . L. 13.733.971,01 
Rimanevano da riscuotere al 1° gennaio 1918 lire 1.858.224.45. 
Questa somma nella quale naturalmente non è compreso l'importo delle 
semestralità ratizzate delle quali si dirà più avanti va così suddivisa: 


I.. 573.637,71 per le scadenze anteriori a} 1° gennaio 1917. 
321.900, sulla scadenza al 1° gennaio 1917. 
962.686,74 al 1° luglio 1917. 
Detta somma da riscuotere di LL. 1.858.224,45 rappresenta 111,92 per centy 
della somma di live 15.592.195,46 che era da riscuotersi nel 1917. 
Ne! 1916 la percentuale fu del 15,48 9. 
Qui è da notare che negli ultimi anni, a partire dal 1915, l'Istituto, iu 
causa della guerra ed il 


conseguenza di pubbliche calamità, deliberò di ve- 
nire in aiuto di alcune categorie di mutuatari mediante proroga del paga- 
mento di un certo numero di semestralità, le quali furono ratizzate fra quelle 
rimanenti, 

L'importo totale dei pagamenti sospesi e ratizzati a tutto il 1917 am- 
monta a lire 727.237, cioè: per i danneggiati dal terremoto della Marsica 
lire 28.341; per i danneggiati dai topi campagnoli (arvicole) nelle Puglie 
lire 463.828; per i mutui su alberghi lire 235.068, 

L'entità di questo arretrato speciale dimostra l'importanza del beneficio 
che l’Istituto fu sollecito di recare alla proprietà fondiaria, provvedendo coi 
propri mezzi al servizio regolare del pagamento degli interessi sulle cartelle 
in circolazione ed al rimborso di quelle estratte; e ciò a rigoroso adempi- 
mento dell'impegno assunto coi compratori di esse. 

D'altra parte non sfuggirà come il sacrificio presente dell'Istituto rap 
presenti un miglioramento del bilancio per l'avvenire. 

Durante il 1917 sono stati iniziati 106 giudizi contro mutuatari morosi. 
Agciungendovi i 230 procedimenti, che si trovavano in corso alla fine del 1916, 
si ha che nello scorso anno si «dovettero trattare 336 procedimenti. 

Per 168 di questi si ottenne, durante Vanno, il regolamento dell'arretrato 
e delle spese, e si poterono quindi per essi abbandonare gli atti giudiziali 
altri 9 furono chiusi con la vendita agli incanti. Cosicchè alla fine del 1917 
restavano in corso 159 procedimenti, con una diminuzione di 71 su quelli esi- 
stenti alla fine del 1916. 

Risultato questo confortante, tanto più se si consideri che durante 19 
scorso anno nen furono, in generale, minori degli anni precedenti le diffi- 
coltà dipendenti dallo stato di guerra. È tuttavia da aggiungere che l’annata 
buona per alcuni raccolti e per gli accresciuti prezzi delle derrate agrarie 
ha posto in grado i mutunatari di molte regioni di mettersi in regola coi 
versamenti. 

Le 9 vendite agli incanti per il nostro credito complessivo di lire 916.687 
diedero tutte ottimo risultato, poichè si ottenne il prezzo di aggiudicazione 
di T,. 1.662.787, che è superiore per I. 746.100 al credito dell'Istituto. 

Nessuno dei fondi messi all'asta è rimasto a noi aggiudicato; ed il 1917 
sj è chiuso senza nostre perdite per vendite forzate 0 per spese gitidiziali e 
senza che l'Istituto possieda alcun immobile nè rustico nè urbano in dipen- 
denza di aste giudiziarie. 



































Lia richiesta del nostro titolo fu assai animata nel 1917, ed il movimento 
di vendita, benchè molto superiore a. quello già ragguardevole dell'anno pre- 
cedente, non riuscì tuttavia a soddisfare tutte le domande di compratori «del 
tipo 4% %, perchè le vendite dovettero essere limitate secondo il ristretto 
importo dei mutni stipulati. 

Per g'i altri due tipi di cartelle al 4 ed al 3} % l'Istituto aveva negii 
anni precedenti stipulati mutui per somme considerevoli, per i quali non 
erano ancora state emesse le cartelle corrispondenti. Alla loro emissione fu 
provveduto nello scorso anno e le nuove cartel'e erano, a fine d'anno, in gran 
parte state assorbite dal mercato, avendo l'Istituto voluto profittare del mo- 
mento favorevole per collocarle. 

In totale furono emesse nell’anno cartelle dei tre saggi in numero di 34.600 
per il valor nominale di lire 17.300.000. 

Furono vendute nello scorso anno cartelle di nuova emissione e cartelle 
di nostra proprietà, dei tre tipi 4,50, 4 e 3,50 9, in numero di 37.927 per il va- 
lore nomina'e di 1, 18.963.500. 

Si superò così la «cifra delle vendite dell’anno precedente per car- 
telle 13.057 e L. 6.528.500. Infatti nel 1916 le vendite avevano raggiunto il nu- 
mero di 24.870 cartelle per il valor nominale di L. 12.435.000. 

Distinte fra i diversi tipi di cartelle, le vendite diedero nel 1917 i risultati 
seguenti: 


Cartelle 4% 9 vendute n. 13.661 per L. 6.830.500 
4% » » 14.645» » 7.322.500 
» 34 A » » 9.621 » » 4.810.500 


/O 


Totali n. 37.927 per L. 18.963.500 


I corsi, seguendo il movimento ascendente delle richieste di acquisto, 
segnarono aumento in tutto lo scorso anno. Così per le cartelle 4,50 il prezzo 
li dicembre scorso fu di L. 500, mentre era stato di L. 470,50 alla fine del 1916. 

Rispettivamente il prezzo del tipo 49%, da L. 457,50 nel 1916 salì a L. 470 
a fine dicembre 1917: ed il tipo 3,50 da L. 435,50 nel dicembre 1916 raggiunse 
alla fine del 1917 L. 440. 

Senonchè, malgrado il miglioramento dei corsi, i prezzi ottenuti nel 1917 
per le cartelle 4 e 3,50 9, rimasero molto al disotto di quelli che si facevano 
al momento della stipulazione dei mutui relativi, e conseguentemente l’Istituto 
dovè subire perdita considerevole a confronto dell'indennizzo (provvigione 
speciale) allora concordato coi mutuatari, 

AI 1° gennaio corrente avevamo in circolazione, complessivamente per 
tre tipi, cartelle 365.628 per il valore nominale di L. 182.814.000, con un an- 
mento di 24.684 cartelle, dell’importo nominale di 1.. 12.342.000, a confronto 
della circolazione esistente al 31 dicembre 1916. 

Le cartel'e in circolazione alla fine del 1917 erano rappresentate da 327.384 
titoli al portatore e da 36.871 cartelle in certificati nominativi. 

Delle 80.000 azioni sociali, 7985 erano al 31 dicembre scorso rappresentate 
da certificati nominativi e le rimanenti 72.015 da titoli al portatore. 


In conseguenza dell'aumento nei corsi delle nostre cartelle 4,50, l’Istituto 
come già ‘nell’anno precedente — ridusse di nuovo, in corrispondenza di 
tali corsi, nel marzo e nel settembre 1917 l'indennizzo (provvigione speciale) 
a carico dei mutuatari per le perdite nel collocamento del titolo e per il ser- 
vizio dei mutui in contanti, 
Per tal modo le tariffe per i nuovi mutui in contanti al 4,50 9, consegni. 
rono nei due anni 1916 e 1917 ribasso sensibile. 


Nello scorso anno non furono emanati in materia di credito fondiario 
nuovi provvedimenti legislativi, se si eccettua il Decreto Luogotenenzia!e 4 
gennaio 1917, n. 25, il quale estese a tutti i debitori e terzi possessori in ser- 
vizio militare e fino a tre mesi dopo la cessazione di tale servizio, le disposi- 
zioni dell'altro decreto luogotenenziale in data 22 ottobre 1916, n. 1423, riguar. 
danti la sospensione della espropriazione dei beni immobili, stabilita già per 
il Comune di Venezia. 





Nei gennaio dello scorso anno il Governo aprì la sottoscrizione al IV Pre- 
stito di guerra 59. Come fece per i prestiti precedenti, l’Istituto concorse, 
con ferma fede nei destini della Nazione, anche al quarto prestito, sottoseri. 
vendo in contanti per la somma di due milioni di lire. 


Contribuì inoltre ad alleviare le condizioni dei profughi dalle provincie 
dlel Veneto malauguratamente invase dal nemico, e nel dicembre testè scorse 
avvisò e propose al Governo provvedimenti opportuni per recare sollievo ai 
mutuatari veneti, accordando loro la proroga del pagamento delle semestra- 
lità fino ad un anno dopo la. firma del trattato di pace: ciò bene inteso senza 
alcun pregiudizio del regolare servizio degli interessi semestrali sulle cartelle 
e del rimborso di quelle sorteggiate. 


Così, penetrato delle sempre più gravi condizioni di vita, determinate 
da] rapido e crescente rincaro dei generi di prima necessità, il Consiglio nel 
gennaio dello scorso anno approvò la concessione di congrue indennità a 
favore del personale dell'Istituto per tutta la durata della guerra, indennità 
che furono, per alcune categorie d’impiegati con minori stipendi, accresciute 
di alquanto nel novembre successivo. 

Anche durante il 1917 continuarono i richiami sotto le armi di nostri im- 
piegati, det quali ormai circa la metà è in servizio militare. 

Due di essi vennero feriti gravemente: l'avv. Ignazio Ghirelli, tenente 
dei bersaglieri, ed il rag. (vido Lugli, capitano «dei granatieri. Quest'ultimo, 
per atti eroici compiuti, venne insignito di due medaglie al valor militare con 
motivazioni molto onorevoli. 

Durante il 1917 il Consorzio per i mutui ai danneggiati dal terremoto 
de] 1908 ci fece richiesta di versare tre ventesimi del capitale sottoscritto. 
versamenti ebbero luogo in tre volte, e cioè nei mesi di aprile, luglio ed 
ottobre. Restano da versare altri tre decimi del capitale: cosicchè della somma 
di L. 1.500.000 sottoscritta dal nostro Istituto rimangono ancora da pagare 
I.. 450.000. 

Il dividendo assegnato dal Consorzio per il 1916 agli Enti partecipanti fu 
del 3,759) del capitale versato. In conseguenza abbiamo nello scorso anno 
riscosse per tale titolo L. 28.125. 

Nell'esercizio testè chiuso il conto Profitti e Perdite presentò le seguenti 
risultanze: 


Le Rendite ammontarono a... 0... .... 0 L. 10.132,026,33 
delle quali L. 7.221.863,54 per interessi attivi sui mutui 
stipulati. 


Dal totale delle Rendite togliendo l'ammontare delle 
Spese, e cioè: 
per interessi passivi sulle cartelle in circo- 


lazione . . n ee el MIL SB RA RE 
per imposte e tasse, spese di amministra- 
zione, perdita sulle cartelle ed altri oneri » 1.110.646,53 
I.. 7.936.540,75 
Si ga un culle metto di . è... .° 4.0... a + + L. 219548558 
Da tale rimanenza prelevando il 50) per la Riserva 
statutaria . pa asi a, FRE OSO O » 109.774,28 
rimangono ie a nr a e OB 
le quali, con l'aggiunta del residuo utili 1916 in... . . » 18.612,18 
formano il totale di utili disponibili. di... ..°. » 2.104.323,48 
Di questa somma vi proponiamo la seguente ripartizione : 
ad) per ammortamento del prezzo l'acquisto del nostro 
palazzo - Pen e i e, Si 10.000 
b) assegnazione al'a Riserva disponibile . . . . . » 75.000, 
c) agli azionisti, in ragione di L. 25 per azione . . . » 2.000.000 — 
dj a cono inuovo . . . LL SAT AO” 19.823,48 


Totale. . . L. 2.104,30848 
































Se queste nostre. proposte saranno da voi approvate, la situazione patri. 
meniale dell'Istituto al 1° gennaio 1918 sarà la seguente: 


Capitale sociale .  . . . .. 0... L. 40.000.000,00 
Riserve statutaria .- . . . . . . . » 2.630.992,53 
id. dispolibile . . -. . . . . . » — 1.391.373,85 
id. per oscillazioni valori . . . » 135.496,94 
id. differita (provvigioni du riscuotere >» 4.268.428,91 
Residuo utili 1917 : ; AR » 19.323,48 
Totale . . . L. 48.445.615,11 


Li situazione patrimoniale dell'Istituto ascendera quindi alla data sud- 
detta a lire 48.445.615,11, con un aumento di lire 469.960,39 su quella al 1° gen- 
naio 1917. Le Riserve statutaria, disponibile e per oscillazioni valori ammon- 
teranno a lire 4.157 862,72, con un aumento di lire 189.875,39 su quelle al 
l° gennaio 1917. 

La Riserva differita la quale, come noto, è parte dell'indennizzo 
provvigione speciale) che il mutuatario versa all'Istituto, ratealmente con 
le semestralità, in corrispettivo dell'alea e delle perdite a carico di questo 
nel collocamento delle cartelle e per il servizio dei mutui in contanti — era 
al 31 dicembre 1916 di lire 3.989.055,21. Da questa somma detraendo le summe 
riscosse nel 1917 ed aggiungendovi quelle riguardanti il movimento di ven 
dita delle cartelle emesse per i mutui stipulati nello scorso anno, si ha chi 
tale Riserva ammontava al 31 dicembre 1917 alla cifra sopraindicata «li 
I, 4.268.428,91. 

Notiamo da ultimo che l'Istituto in rinvestimento della parte disponibile 
del capitale e delle Riserve possedeva al 31 dicembre 1917 i titoli seguenti, 
con un aumento, a confronto del 1916, di lire 13.901.573.08: 


Importo 

Obbligazioni ferroviarie 30, lord ERO PR 
n Tevere 59) lordo . . . . . 183.889 
redimibili 39, netto SA 1.320.938 

Cartelle Istituto 4 e 3,509, . . Ata 10.672 


.880,460 
-000.000 — 
-970.500 


Obbligazioni consolidato 5, 
Buoni del Tesoro (triennali 5 ©, , . : 
Buoni «del Tesoro ordinari a varie scadenze . » 2 


[Li 


Totale «+ L.. 31.194.060,94 


Per quanto riguarda )} prezzi, è da notare che i titoli soggetti a varia- 
zioni furono già svalutati largamente negli anni precedenti. Cosicchè nel 1917 
subirono differenze poco notevoli. 


Negli Allegati sono illustrate le varie partite del Bilancio e del Conto 
Profitti e Perdite. 

Qui riteniamo cpportuno di avvertire che la somma di L. 200.000 che 
figura ne] Conto Profitti e Perdite (Spese) sotto il titolo « Perdita su vendita 
di cartelle di emissione » rappresenta la quota a carico dell'esercizio 1917 
della perdita subita dall'Istituto per il collocamento delle cartelle 4 e 3,50 0/ 
durante l’anno decorso. 

Di fronte a tale perdita sono state riscosse nello scorso esercizio circa 
L. 60.000 per maggiori interessi ottenuti nel reimpiego in titoli di Stato delle 
somme ricavate dalla vendita delle cartelle 4 e 3,50 9. Inoltre i prezzi elevati 
ottenuti nel 1917 nella vendita delle cartelle 4,50 0) fecero conseguire all’Isti- 
tuto un beneficio, che sarò realizzato nei futuri esercizi, il quale riduce ancor 
più la perdita stessa. 


Col 31 dicembre 1917 sono scaduti di carica per compiuto triennio i 
Consiglieri Signori: On. Prof. Pietro Bertolini, Deputato al Parlamento, Pre- 
sidente — Principe Luigi Boncompagni Ludovisi, Vice-Presidente — On. Conte 
Giuseppe Frascura, senatore del Regno — Comm. Eduardo Varvaro 

L'Assemblea generale dovrà pertanto eleggere, per il triennio 1918-1920. 
quattro Consiglieri in luogo degli uscenti, i quali però sono rieleggibili. E poi 


vacante un altro posto di Consigliere, in seguito»alla perdita del compianto 
Duca Onorato Caetani di Sermoneta, 

Dovrà altresì provvedere alla nomina ‘di tre sindaci effettivi e di. .due 
»xindaci supplenti. Anche i Sindaci presentemente in carica sono rieleggibili. 


1} Consiglio esprime la sua riconoscenza al Prof. Comm. Bornalldo Strin- 
gher, Direttore Generale della Banca d'Ttalia, il quale, come sempre, anche 
nello scorso anno, ha dato prove della sua benevolenza verso» l’Istituto, © 
rivolge vivi ringraziamenti ai Direttori e al Personale della Banca? che con 
impegno efficace cooperarono al buon andamento delle nostre operazioni. 

Il Consiglio manifesta inoltre la sua piena soddisfazione al Direttor: 
Generale Comm. Callegari, per la cui opera avveduta e indefessa potè VIst' 
tuto, malgrado le difficoltà eccezionali «dell’anno testè chiuso, mantenere 
saldo il suo bilancio e alto il suo credito nell'economia del paese. 

Infine è da rivolgere una parola, di lode anche ai Capi di servizio e in 
generale al personale dell'Istituto. 


Roma, 2° Febbraio 1918. 


IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE. 


RELAZIONE DEI SINDACI. 
Signori Azionisti, 

Nell'anno 1917 continuò la diminuzione de'le domande di mutuo. 

Anche in numero minore a confronto col 1916, si stipularono ì contratti 
definitivi. Invero nel 1917 si conclusero 77 mutui per L. 6.505.000, mentre ne! 
l’anno 1916 essi furono 93 per L. 7.374.000, 

E opportuno rilevare che i mutui definiti nel 1917 riguardano quasi com- 
pletamente l'Italia Centrale e Meridionale ed hanno per oggetto, in misura 
preponderante, fondi rustici. 

La riscossione delle semestralità è proceduta nello scorso anno in modo 
molto favorevole. tanto che la somma da riscuotere al 31 dicembre 1917 è infe- 
riore a quella della fine del 1916. 

Le contestazioni giudiziarie furono anche esse in minor numero e nes- 
suno dei pochi fondi messi all'asta, è rimasto aggiudicato all'Istituto. 

Notevole fu la rictriesta di cartelle, ma non fu possibile soddisfarla che 
in parte, in relazione cioè, per il tipo 4,50 0/. col limitato importo dei mutui 
stipulati nell'anno. 

I prezzi ricavati attestano la grande fiducia che il pubblico ripone nel 
nostro titolo; e la possibilità quindi per l'Istituto, quando le condizioni de! 
mercato saranno ritornate normali, di fare largo affidamento sul colloca- 
mento delle proprie cartel'e fondiarie. 

Premessi questi rapidi cenni sull'andamento sociale durante il 1917, vi 
diremo che esaminammo continuamente le contabilità sociali, le quali, come 
per l’addietro. sono sempre tenute 'odevo!mente. 

Ci è quindi riuscito facile di riscontrare il Bilancio, che chiude con un 
utile effettivo di },. 2.214.097,76, risultato soddisfacente, che attesta la vigile 
cura de) Direttore Generale, coadiuvato dal personale sociale. ed il vivo im- 
pegno dell'On. Consiglio d’Amministrazione per il buon andamento della 
gestione dell'Istituto. 

Ne'l’invitarvi ad approvare il Bilancio dell'esercizio 1917, quale vi viene 
presentato dal Consiglio, consentite anche a moi di ricordare la dolorosa 
morte del Duca Onorato Caetani di Sermoneta, che per molti anni tenne auto 
revolmente la Presidenza dell'Istituto. 


Roma, 27% Febbraio 1918. 


I SiNDACI 


CARLO GRILLO 
VITTORIO IMPERATORI 
CARLO PATRIARCA 
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Tempo di guerra, tempo singolarmente eccezionale, in aperto 
contrasto con le norme della vita consuetudinaria. Legge suprema 
per milioni d'uomini ciò che nell'ordine comune sarebbe stato un 
delitto, uccidere per non essere uccisi; sconvolto l'assetto sociale; 
sottoposto alle ragioni pubbliche il diritto privato; squilibri nuovi 
nella ripartizione della ricchezza; divise e sradicate le famiglie; com- 
mossi e turbati gli spiriti; olocausti sublimi ed egoismi sordidi: un 
mare in tempesta che fa risalire a galla, coi tesori occulti, le scorie 
immonde. 

Fra le manifestazioni di questa psicologia straordinaria, alcune, 
quale che sia il loro intrinseco valore, giovano ai finì della guerra 
e altre lì compromettono: alcune, contribuendo a stringere in fattiva 
unità intelletti e cuori, sono una grande forza; altre, l’unità insi- 
diando e disgregando, diventano un grande pericolo. 

Due pericoli appunto, di carattere estremo e opposto, furono 
sempre, durante le guerre, io scetticismo e il fanatismo, l'assenza 
della fede e la cecità intollerante della fede. Sempre; ma lo sono 
particolarmente tra noi, dove le classi dirigenti, o che presumono 
dirigere, ben lontane dalla quadrata e calma gagliardia del genio 
romano, hanno dato così frequente spettacolo di eccessi contraddi 
torì, d'infatuazione e di abbattimento, d’indifferenza e di impulsività. 
In un paese come il nostro, non si raccomanderà mai abbastanza il 
vigore nel sentimento, la misura nella visione e nella parola. Vigore 
nel sentimento contro gli scettici; misura nella visione e nella parola 
contro i fanatici. 


* 

* Xx 
M'affretto subito a dire che lo scetticismo nell'ora dei grandi 
cimenti nazionali è odioso, come tutte le forme di sensibilità re- 
frattaria alla commozione. Prima che una guerra sia deliberata, e 
renitenze, le incertezze sono legittime, anzi denotano maturità di 
spirito che riflette e pondera. Giuseppe Garibaldi era una tempra 
essenzialmente intuitiva e volitiva, che non amava indugiarsi nel- 
l’analisi critica; pure egli esitò, esitò a lungo, prima di decidersi 
all’eroica avventura «dei Mille. Le guerre, non precedute da suffi- 
ciente ponderazione, ebbero sempre a risentirsene nei loro risul- 
tati. Tale la seconda guerra dell’indipendenza italiana, la guerra 
del ‘49, che il Conte di Cavour non voleva e che trascinò il Pie- 


8 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 








114 I DUE PERICOLI: SCETTICI E FANATICI 

monte al disastro di Novara. Ma deliberata l'impresa, il dubbio 
persistente, sopra tutto il dubbio inerte, il dubbio arido, il dubbio 
che mai non si fonde al calore dell'entusiasmo, è un ostacolo frap- 
posto alla guerra, è un aiuto dato al nemico, è una colpa di lesa 
patria. La guerra è problema estremamente complesso, a risolvere 


il quale concorrono, insieme cogli elementi materiali — forza, 
organizzazione, mezzi finanziarî ed economici, tempo propizio, di- 
plomazia, alleanze — anche gli «?mponderabili» come li chiama 


Max Harden, cioè gli elementi morali. Lo scetticismo è uno spe- 
gnitoio, mentre la guerra domanda il pieno fulgore della fiaccola. 
Questa fiaccola è la fede, che non basta certamente a trarre un 
mondo dal nulla, ma che illumina e accende, anima e plasma. 

Avviene così in tutte le forme superiori dell’attività umana, 
nelle iniziative civili, nelle creazioni artistiche, nelle scoperte scien- 
tifiche. In ggnuna di codeste forme la fede è pungolo e insieme 
visione della mèta, è forza virtuale che si traduce in forza reale, 
è anticipazione subbiettiva delle conquiste spirituali e pratiche a 
cui miriamo. 

Le iniziative civili, le riforme sociali devono avere fondamenti 
positivi, altrimenti si risolverebbero in utopie e chimere. Ma i dati 
dell'esperienza umana non sono, non possono essere così certi, così 
precisi, così obbiettivamente incontestabili, come i dati dell’espe- 
rienza fisica. Noi non conosciamo ancora nel campo sociale un la- 
boratorio così sicuro di osservazioni e di esperimenti come il ga- 
binetto del naturalista, del fisico, del chimico, del fisiologo. Anche 
qui interviene l’elemento integratore della fede. Fede per affron- 
tare le innumerevoli difficoltà che incontra ogni riforma, ogni ini- 
ziativa originale, ferendo consuetudini inveterate e interessi ormai 
radicati: fede per non lasciarsi scoraggire dal pensiero che le rette 
intenzioni del riformatore o dell’iniziatore saranno forse defrau- 
date dalle male arti degli uomini. Per questo, i promotori delie 
grandi riforime ebbero assai spesso figura e parola di apostoli. 

Ma la stessa indagine scientifica, per quanto si serva di stro- 
menti e metodi precisi, reclama la luce e il calore della fede. È 
questa che fa presentire allo scienziato la verità come un'ondata di 
musica lontana e ancora non bene espressa, che lo sprona a inse- 
guirla senza tregua, che lo sostiene attraverso i molteplici ostacoli. 
La storia della scienza è in buona parte un martirologio materiale 
e morale, perchè è storia di lotte ostinate contro il pregiudizio, è 
storia di una quotidiana consuetudine col pericolo naturale o pro-- 
vocato. E l'ipotesi, che ha tanta parte nella ricerca scientifica, che 
è se non lampo di fede il quale guida l’esperienza e dall’esperienza 
attende conferma? L’ipotesî. adempie nell’ordine del pensiero lo 
stesso ufficio che il rischio nell’ordine dell’azione. 

Quanto all’opera artistica, si pensa dal maggior numero che 
essa sia il frutto esclusivo di rare doti intellettuali. Non è. Uomini 
d’alta e acuta intelligenza, uomini di fantasia e di sentimento, sono 
o divengono impotenti al lavoro d’arte, perchè tormentati dal no- 
bile ma infecondo assillo dell’ autocritica. Per creare, come per 
amare veramente, bisogna obliarsi e bisogna credere. Il dubbio 
continuo in arte assomiglia all'ombra torturante della gelosia in 
amore. E chi si abbandona senza riserve alla vena della sua inspi- 
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razione, non compie soltanto un’opera geniale, fa insieme atto di 
fede. 

Ma nelle imprese militari, questa virtù animatrice dello spi- 
rito è condizione prima, assoluta, fondamentale, perchè esse costi- 
tuiscono la forma più intensa e arrischiata dell’azione, la forma 
nella quale culminano il senso della responsabilità e lo sforzo del 
volere, che dalla .fede appunto traggono impulso e alimento. 


* 
x * 

Certo, l'evoluzione dell’arte della guerra ha dato un'importanza 
sempre crescente al materiale e ai congegni meccanici. Per lunghi 
secoli bastarono l'arco, la spada, la lancia. Poi vennero le armi da 
fuoco, sollevando un grido di protesta fra i cavalîeri e gli innamo- 
rati della cavalleria; finchè si giunse grado grado alle mostruose 
invenzioni moderne, agli infernali diluvî di centinaia di migliaia di 
proiettili. La guerra presente potè essere pertanto chiamata « guerra 
di materiale », «guerra meccanica », «guerra della grande indu- 
stria». Naturale che codesta evoluzione, analoga ad altre avvenute 
in campi diversi della vita e dell'attività moderna, abbia limitato, 
a paragone di un,giorno, le doti individuali d’iniziativa e di slancio, 
richiedendo una misura ben maggiore di facoltà organizzatrici, di 
tenacia, di compattezza, di disciplina collettiva. Ma gli enormi 
progressi meccanici, tutt'altro che scemare la necessità della fede, 
l'hanno per più rispetti aumentata. 

Aumentata in ragione del pericolo. Oggi il pericolo incombe 
più frequente e più pauroso che in altri tempi; basti paragonare le 
perdite in senso assoluto e in senso relativo dei combattimenti odierni 
con quelle delle giornate campali più famose della storia. Ora, 
quanto più mortiferi sono gli stromenti bellici, quanto più la mi- 
naccia della mutilazione, della deformazione, della strage pende 
- sul capo di una sterminata moltitudine, tanto più, per poter reg- 
gere virilmente alla lotta, è necessario che l’anima non recalcitri 
per un solo istante dinanzi alle probabilità dell’avversa fortuna, 
non le calcoli nemmeno, ma muova fiduciosamente incontro agli 
enigmi dell'igneto. 

Altra ragione, che chiamerò di prospettiva. Noi adoperiamo 
la parola abituale dattaglia; ma la battaglia, nel senso classico di 
una grande azione ritmicamente manovrata, metodicamente coor- 
dinata in tutte le sue. parti, specie di coreografia pugnace e mici- 
diale, più non esiste. O, forse, una simile concezione non corri- 
spose mai esattamente alla realtà. Realtà, ad esempio, è la guerra 
napoleonica in Russia nel vivo disordine delle pagine di Leone 
Tolstoi, non nella serie di quadri ben composti con cui ce l'aveva 
prima rappresentata Adolfo Thiers. A ogni modo, assai diversa da 
quella che in altri tempi fu, o potè concepirsi, è oggi una grande 
azione militare: diversa per le enormi masse impegnate, per l’im- 
mensità del terreno occupato, per la durata, per le innumerevoli 
azioni episodiche in cui si scompona. Abbracciarla in sintesi col 
pensiero, mentre si svolge, è impossibile, come sarebbe chimerico 
immaginare che il generalissimo sia in grado di trascorrere a ca- 
rallo da un capo all’altro della linea del fuoco, incitando con lo 
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seuardo, col gesto, con la voce. Uno scontro, un attacco, un con- 
trattacco, che un giorno avrebbe potuto considerarsi come un com- 
battimento a sè, oggi ha valore frammentario, un valore la cui 
importanza rispetto all'esito finale non potrà essere conveniente- 
mente apprezzata se non dopo che l’esito sia conseguito. Le schiere 
lei combattenti devono, dunque, in ciascuno dei loro compiti spe- 
ciali, supplire all’ ignoranza, direi all invisibilità dell’ andamento 
eenerale, con la ferma fiducia ch’esse stanno cooperando validamente 
alla complessiva vittoria: sentimento che aumenterà l'efficacia mo- 
rale e tecnica del loro sforzo, mentre il dubbio, il solo dubbio che 
questo sforzo potesse essere annullato da altre eventuali debolezze, 
scemerebbe la loro capacità volitiva, diventando per ciò solo una 
causa di reale insuccesso. 

Maggior somma di fede è pur reclamata da esigenze di resi- 
stenza è di tempo. È ormai divenuta così ‘rara l'occasione di un 
gesto fulgidamente risolutivo, di un impeto superbo e rapido, piume 
al vento, bandiere spiegate, trombe squillanti, coronato dal sùbito 
trionfo e seguito dalla gioia compensatrice del riposo!... Fatiche 
dure e lunghe; lunga e penosa prigionìa nell’umido aivo delle 
trincge: costrizioni continue del corpo e della volontà; giornate grevi 
e tetre che sì succedono interminabilmente; vita oscura e aspra di 
trogloditi intenti a schivare e ad infliggere la morte. « La guerra 
« attuale scriveva Guglielmo Fòrster, raffrontandola alle fulminee 
strepitose vittorie germaniche del "70 «la guerra attuale sembra 
«povera di straordinarie fortune, ma ricca, infinitamente ricca di 
« tacite pene: una prova quasi sovrumana per i nervi e per la vo- 
«lontà ». E i nervi e la volontà come possono resistere, se non li 
corrobora l’intima virtù dello spirito? 

Altre fonti di fede scaturiscono dalla coscienza delle cause < 
dei fini della guerra. Il soldato moderno non è più l'uomo d’arme 
che accorreva al seguito del signore feudale, non è più il merce- 
nario, non è più il semplice numero estratto per obbligo di leva; 
è il milite cittadino. Quasi tutti i soldati moderni hanno acqui 
stato il diritto di voto e rappresentano anch'essi la scvranità po 
polare. C'è ancora, s'intende bene, una parte bruta, ma "a luce della 
coscienza sempre più si diffonde tra le masse dei combattenti. Le 
origini della guerra, gli scopi ai quali essa mira, i propositi che la 
guidano, non possono rimanere indifferenti al soldato. La giustizia 
dell'impresa lo accende e lo ritempra: giustizia reale o giustizia 
creduta: perchè le due cose, obbiettivamente tanto diverse, psico- 
logicamente si equivalgono. Noi oggi combattiamo per una causa 
nazionale e umana: per i nostri confini naturali e necessari, per 
la redenzione dei fratelli oppressi, per la nostra sicurezza nell’Adria- 
tico, per una concezione superiore di civiltà. Da questi ideali, come 
da fulgide stelle, scendono a noi consolazione, incitamento, coraggio, 
fede. Ma i nostri avversarî? Come sono essi moralmente così forti, 
se non obbediscono ad alcuno di questi ideali? Non a questi; ad 
altri, intrinsecamente inferiori, ma in armonia con la loro menta- 
lità più greggia ed elementare. Al principio della guerra, la Media 
Furopa combatteva ner la supremazia mondiale; ora il suo sogno 
grandioso e orgoglioso sembra caduto; ma gli austriaci combattono 
sempre per devozione alla dinastia e per l’integrità dello Stato; i te- 
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deschi per rompere il preteso « accerchiamento », assicurandosi ga- 
ranzie territoriali ed economiche: i bulgari per risarcirsi delle umi- 
liazioni loro inflitte dal trattato di Bukarest; i turchi per salvare dalla 
rovina l'impero corroso e minacciato; e ognuno, credendo irremovi- 
bilmente alla bontà della sua singola causa, non avverte la premi- 
nenza morale della nostra, preminenza che deriva dal suo carattere 
di umana e civile universalità. 


* 
* Xx 


Ma i soldati non possono essere convinti, se la convinzione non 
è largamente, fortemente, saldamente diffusa e. radicata intorno a 
loro. La guerra è per un lato distruzione, per l’altro ricostruzione; 
essa abbatte per crear?: stritola e plasma; sconvolge il presente è 
fonda l’avvenire. Ora un’opera di tanta efficacia sociale non può 
concepirsi senza adeguata simpatia sociale. Le stesse forme pura- 
mente intellettuali, quando abbiano stretta attinenza con la vita 
collettiva, come loratoria e il teatro, non saprebbero espandersi 
fiorire, senza conforto di pubblica simpatia. Fu ben detto che l’elo- 
quenza appartiene per metà a chi parla, per metà a coloro che ascol- 
tano; e le epoche più gloriosamente feconde dell’arte drammatica 
furono quelle in cui più intima era l’unità emotiva, fantastica, mo- 
rale, tra gli spettatori e il pocta. È mai possibile che una guerra 
questo dramma sanguinoso della volontà umana, che mira a schiu- 
dere orizzonti nuovi alla vita avvenire dei popoli si imprenda, sì 
combatta, si vinca, senza la cooperazione spirituale di tutte le co- 
scienze? 

Prima che l’Italia partecipasse al terribile conflitto, molti uo- 
mini politici, molti cittadini erano contrarî all'intervento, per con- 
siderazioni diverse di carattere interno e internazionale. La loro 
opinione meritava rispetto e fu grave colpa, grave errore politico, 
vituperarla. Ma, dichiarato il nostro intervento, il possibile essendo 
divenuto l’irrevocabile, un dovere s'imponeva ai cittadini tutti, qua 
lunque fosse stato il loro precedente pensiero: non assentire soltanto, 
ma cooperare. Invece, se molti che prima avevano dissentito, coope- 
rarono fra questi il maggior numero dei cattolici altri aderirono 
passivamente e nulla fecero, altri ancora assunsero e mantengono 
un atteggiamento di riserva: l'atteggiamento di chi sta spiando per 
cogliere in fallo ì resultati di una decisione diversa da quella che 
egli uvrebbe preferita. Costoro non si abbandonano mai all’entu- 
siasmo nelle ore fortunate e a mala pena trattengono qualche segno 
di compiacimento per le disavventure, ritrovando in esse una certa 
soddisfazione d’amor proprio, una conferma alle loro fosche pre- 
visioni. « Vedete sembrano dire se non avevamo ragione e s? 
non dovevate ascoltarci ». Aridi cuori! Essi non hanno coscienza 
del loro sconfinato egoismo; non sentono che il loro contegno di 
riserva, sottraendo forza al paese, varca i confini della libera opi- 
nione per entrare nel campo dell’azione negativa: non avvertono il 
pericolo di contribuire con la loro sacrilega astensione al naufragio 
della patria; e coltivano la stolta illusione, qualora il naufragio scia- 
guratamente avvenisse, di poter mettere in salvo le loro misere 
ombre sui fragili palischermi delle passate profezie! 
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Che se la riserva scettica, la scettica diffidenza sono funeste an- 
che quando rimangano circoscritte a individui isolati o a qualche 
piccola cerchia, immaginate. che cosa accadrebbe qualora riserve e 
diffidenze si estendessero e propagassero all’intorno come contagio! 
Si verrebbe a formare un’atmosfera di gelo, un’atmosfera che, av- 
volgendo ì combattenti, ne troncherebbe le energie e farebbe sentir 
loro non più la necessità, ma la vanità di una lotta senza presidio di 
fraterni consentimenti. 


* 
* x 


L’esplicazione pratica della fede è la collaborazione, onde lv 
sforzo degli eserciti al fronte è integrato dal massimo sforzo all’in- 
terno. Non esitiamo a riconoscere, per quanto con amarezza, che in 
nessun altro paese questa collaborazione fu ed è così larga e feconda 
come in Germania. Dicono che ciò si debba principalmente a mag- 
giore docilità politica, intellettuale e morale. Ma vi sono altre e più 
solide ragioni. In Germania esiste da lungo tempo un’intima solida- 
rietà fra i cittadini e lo Stato, perchè qui, prima e meglio che altrove, 
lo Stato seppe creare dei grandi organismi di tutela e di previdenza 
per i cittadini, e segnatamente per le classi inferiori. In Germania, 
paese del metodo e del tecnicismo, si sanno ricercare e utilizzare 
tutte le competenze, tutte le attitudini specifiche. in ogni direzione 
pratica o intellettuale. Può dire altrettanto l’Italia? Rispondiamo con 
eguale franchezza: « No ». Fra noi, lo Stato è considerato da troppa 
gente non come un organo poderoso di patrocinio, ma piuttosto come 
un ingombro, e fra coloro che pensano e sentono così, si noverano 
quelli che più direttamente sono chiamati a servirlo, ì pubblici fun- 
zionarî; nè i sacri doveri derivanti dalla condizione di guerra hanno 
interamente eliminato questa ostilità. Fra noi, i Governi non sono in 
quotidiana consuetudine di rapporti con gli elementi tecnici, bensì 
con gli elementi politici, e sopra tutto coi più procaccianti, coì più 
pronti ad esibirsi, con gli « esponenti », come oggi dicono, di qual- 
che gruppo. L’ingegno, il disinteresse, le opere compiute, i servizî 
spontaneamente resi alla patria, poco o nulla valgono nella nostra 
vita politica, se non si è appoggiati e sospinti da un clan, o parla- 
mentare, o massonico, 0 chiesastico, 0 socialista, o regionalista. Di 
qui l’antitesìi sconfortante di incompetenze assunte ad ufficî d’alta 
responsabilità e di competenze neglette e lasciate inoperose. Gli uo- 
mini di pensiero, in particolare, sembrano presi in sospetto, come 
imbarazzanti per la loro stessa dottrina e originalità. E così abbia- 
mo dovuto assistere ad un’altra amara constatazione: che mentre 
al principio della guerra piovevano d’ogni parte critiche giuste e 
infondate, critiche argute e sciocche contro la Kw/tur tedesca, oggi 
non v’ha osservatore coscienzioso dei fenomeni della guerra e della 
politica di guerra, il quale non tocchi con mano il contributo su- 
perbo recato dalla KwZtur alla Germania in lotta contro il mondo 
civile. 

La collaborazione si manifesta e si afferma non soltanto con 
l'opera fattiva, ma con la discussione. Problemi giganteschi come 
quelli che oggi si agitano, possono affidarsi esclusivamente al giu- 
dizio e alla decisione incontrollata di pochi uomini? Ebbene, chi 
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abbia seguito con qualche diligenza i dibattiti delle assemblee e le 
polemiche della stampa, deve ammettere che in Germania si discute 
con insolita larghezza intorno alle questioni interne e internazionali. 
Pareva, ad esempio, che la questione dell’Alsazia-Lorena avesse ca- 
rattere di intangibilità; il Governo germanico aveva infatti ripetu- 
tamente, solennemente dichiarato che le due provincie facevano 
parte integrante dell'Impero e che mai l'Impero vi avrebbe in alcun 
modo e misura rinunciato. Tuttavia qualche pubblicista militante 
e qualche storico poterono scrivere che l’annessione dell’Alsazia- 
Lorena era stata un errore, che quelle provincie in gran parte fran- 
cesi di elezione, se non originariamente di sangue, costituivano per 
la Germania una debolezza; nè quest'opinione così eterodossa pro 
curò alcun fastidio a coloro che l'avevano manifestata. Direi, anzi, 
che il paese dove la grande controversia politica sembra agitarsi con 
maggiore libertà è, dopo l'Inghilterra, la Germania. Con questa dif- 
ferenza significativa: che in Inghilterra la libera controversia è tra- 
dizione, mentre in Germania è novità, nata dal bisogno d’interessare 
ai problemi vitali della guerra tutte le correnti della pubblica opi- 
nione. , 

In Francia, la discussione fu infrenata nella stampa, fino al 
giorno in cuì il polemista infaticabile dell’Homme libre, costretto 
a divenire l’ Homme enchaîné, non assunse il potere e tolse i ba- 
vagli della censura giornalistica. Ma nel Parlamento francese il 
dibattito non venne mai soffocato; nelle sedute pubbliche conobbe 
le sole limitazioni che dovevano essere imposte dal trepido culto 
della patria invasa e combattente; nelle sedute secrete non s’arrestò 
dinanzi ad alcun argomento per quanto delicato, ad alcuna autorità 
per quanto circondata di legittimo prestigio. E le Commissioni par- 
lamentari, con la loro assidua funzione di vigilanza e di controllo, 
diventarono effettive collaboratrici del Governo. 

Il paese, invece, dove meno si discusse e si potè discutere, fu 
l’Italia. Severa censura inflitta alla stampa; chiuso e quasi inaccessi- 
bile il Ministro degli Affari Esteri; riserva estrema del Governo, 
anche quando la Camera era raccolta in Comitato segreto... — Io so 
bene che il contegno rigidamente guardingo del Governo non va at- 
tribuito solo al temperamento personale e al volere dell’uomo che nei 
tre successivi Gabinetti ebbe una parte preponderante. Quel con- 
tegno si spiega con le furibonde polemiche che precedettero e 
seguirono la dichiarazione dell’ intervento, con 1’ avversione alla 
guerra proclamata risolutamente dai socialisti ufficiali, e più o meno 
apertamente o copertamente espressa da altri gruppi. Fu quest’av- 
versione decisa o mal dissimulata di un numero abbastanza ragguar- 
devole di parlamentari, che dovette indurre i governanti italiani al 
riserbo e al silenzio. Ma è lecito credere che il rimedio sia stato peg- 
giore del male, perchè la mancata discussione scemò nell'assemblea 
il sentimento della solidarietà, tenne divise le responsabilità, rese 
meno sincere le apparenti adesioni, ridusse la «concordia» così 
Spesso invocata, a una formula fredda e vuota. 

Non mi nascondo che gli osservatorî superficiali crederanno di 
poter replicare trionfalmente: come? la discussione è mancata? e 
che furono allora gli innumerevoli discorsi che si seguivano per 
giornate, per settimane intere, ogni qual volta, alla riapertura del 
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Parlamento, il Governo si presentava a leggere le sue comunica- 
zioni?... 

« Discutere » significa, a senso mio, analizzare in contradditorio 
la mutevole realtà delle successive situazioni; mentre noi abbiamo 
udito semplicemente una serie di monologhi che partivano dai ban- 
chi dei deputati e ai quali perveniva. sì o no, qualche risposta gene- 
rica o frammentaria dai banchi del Governo. È discussione questa?... 
I» inclinerei a chiamarla una parata oratoria. Aggiungete che i 
di-corsi finali dei successivi Presidenti del Consiglio si chiusero 
sempre con qualche colpo d’ala che sollevava irresistibilmente l’as- 
semblea dal terreno pratico della politica al cielo ideale della Patria, 
togliendo così ai deputati favorevoli alla guerra ma dissenzienti 
circa i modi di condurla, la pratica possibilità di differenziarsi col 
voto. E questo stato increscioso degli spiriti fu acuito, nella Camera 
e fuori, da un’intolleranza più settaria che patriottica, la quale non 
consentiva di esprimere neppure discretamente quelle obbiezioni che 
nascevano da inquiete sollecitudini d'amore. 

Il che mi conduce, con trapasso logico, dallo scetticismo degli 
uni al fanatismo degli altri. 

* 
* Xx 

Senza dubbio, Vesagerazione della fede dispiace assar meno che 
l'assenza della fede. Tutto quanto vibra e trabocca di passione si av 
vicina umanamente all'anima nostra. Più ancora. Nei momenti «i 
renitenza torpida, il fanatismo può giovare, perchè scuote, suscita, 
infiamma, risolve. Ma se da un lato esso contribuisce con irrefre- 
nabile impulso a determinare un'impresa, può, dall’altro, compro 
metterla nella sua pratica attuazione, trascinandola con qualche 
eccesso a risultati ben diversi da quelli che le immaginazioni sovrec- 
citato si figuravano. 

Il fanatismo, intanto, genera | intemperanza nella parola, e 
questa fa parere proporzionalmente scarsi i frutti dell’azione. 

I politici dell'Intesa hanno anch'essi talora ecceduto nell'uso 
della parola. Escludo, per debito di verità, l'on. Sonnino, che diede 
abitualmente prova di misura e disciplina verbale, ma pure rite 
nendo che sarebbe imperdonabile ingiustizia non ammirare l'energia 
e l'eloquenza degli uomini pohtici inglesi, è a dubitare che, nell’im 
peto delia passione o dello sdezno, abbiano sempre osservate quelle 
doti di misura e di senso pratico che sono tradizionali nello spi- 
rito britannico. Udimimo la democrazia portare nella trattazione 
dei più gravi problemi di politica estera un linguaggio analogo a 
quello intemperante ch'essa ama adoperare nelle polemiche interne. 
Fu enunciato il proposito di schiacciare la Germania; fu reclamata la 
rinnovazione dei suoi ordinamenti costituzionali: fu invocata e pre- 
sagita la dlerosizione degli Hohenzollern, simbolo dinastico dell’unità 
nazionale germanica; sì paragonarono i soldati tedeschi nelle trincee 
a conigli rintanati. E le ripercussioni di questo linguaggio? Esso 
irritò sempre più gli avversari, provocò più ostinate resistenze, porse 
apparenza di vero a quanto il Governo tedesco non si stancava di 


ripetere al suo popolo, che, cioè, trattavasi di una guerra nazionale, 
d'una guerra difensiva contro l'invidia e Todio altrui. Poi, quando 
gli uomini di Stato dell’Intesa, o avvedutisi spontaneamente dell’ec- 
































I DUE PERICOLI: SCETTICI E FANATICI 121 


cesso, 0 richiamati alla visione della realtà dalle ardue vicende della 
guerra, moderarono il-loro tòno, essi diedero agli avversarî un’im- 
pressione, sia pure erronea, di sopraggiunta debolezza, la quale 
contribuì, per altro verso, a rinvigorirli. In politica, specie nella 
politica estera, giova che i fatti superino le parole, anzichè correre 
Valea di rimanerne superati. 

Il fanatico s'abbandona senza ritegno alle suggestioni del desi- 
derio. Ciò che a’ suoi occhi dovrebbe essere, già è. — L'Austria do- 
vrebbe finire; dunque l’Austria è ormai finita. — La scomparsa del 
debole Czar, circondato da traditori che meditavano la pace sepa- 
rata, dovrebbe significare intensificazione della guerra russa; dunque 
la guerra russa sarà intensificata. — La Germania, dopo tante lotte 
e tanti sacrifici umani, dovrebbe essere esausta; dunque la Germa- 
nia è esausta. Ora questa disposizione di spirito, facendo ritenere 
assai minori le difficoltà di una impresa, moltiplica le illusioni e, 
di conseguenza, trae avventatamente verso il disinganno. È segno 
di serietà non ammettere a occhi chiusi quanto si brama, ma piut- 
tosto diffidarne 0, se non altro, prescinderne. L'on. Nitti, uomo di 
pratico accorgimento, disse un giorno, con antitesi che sembra ma 
non è paradossale: « Conviene essere ottimisti nell'azione e pessi- 
misti nella previsione ». Conviene, cioè, comportarsi come se il buon 
successo fosse sicuro, ma insieme avvisare alla possibilità dell’insuc- 
cesso e preparare a tempo i mezzi che valgano a fronteggiarlo. 

li fanatico ha bisogno di crearsi qualche idolo e di adorarlo 
incondizionatamente. Così da noì si è per lungo tempo identificata 
la causa della guerra col nome di un uomo e quest'uomo fu consi- 
dlerato infallibile. Nemmeno l'episodio del Trentino fece apparire 
degni d'ascolto coloro i quali dnbitavano è ammonivano. Ai timori 
più ragionevoli si rispondeva con l’insulto e col sarcasmo. E si di- 
menticava in tal modo un vecchio insegnamento della storia: che 
se in guerra è pericolosa l’inframmettenza, altrettanto pericolosa 
può diventare l'assenza d'ogni controllo e che le dittature militari 
falliscono quando non le giustifichi quella virtù assolutamente ecce- 
zionale che è il genio, 

Il fanatico ignora ogni obbiettività, o, meglio, vi rinuncia deli- 
beratamente. Obbiettività è per lui un principio di colpa, anzi di 
tradimento. Dal suo odio legittimo contro il nemico, egli trae una 
illegittima capacità fantastica di rimpicciolirne e deformarne l’im- 
magine. È utile ciò? È utile, se devo misurarmi con qualcuno, dissi- 
mulare a me stesso le sue doti e le sue forze? È utile involgere in 
una sommaria condanna tutto il suo pensiero e tutta la sua vita? 
Energia nell’opera non equivale ad accecamento del pensiero. Ri- 
cordate quanto Tacito scrive di Arminio; paragonate quelle solenni 
parole alle volgarità che noi potemmo leggere intorno al condottiere 
germanico e avrete un magnifico documento del come i forti sap- 
piano giudicare i loro avversarì. 

Il fanatico ha il senso privilegiato delle cose premature. Egli 
non sa attendere, non sa astenersi dal compiere o dall’imporre certi 
atti che saranno nobilissimi per l'intenzione da cui muovono e pel 
fine a cui mirano, ma che, appunto per la loro intempestività, pos- 
sono esporre più tardì a mortificanti rinuncie. Io non ricorderò alcuno 
di questi atti, per doveroso riserbo; ma essi vengono spontaneamente 
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alla memoria e suscitano nell'anima un sentimento misto di malin- 
conia e d'îironia. Tutto quanto assomigli al « vendere la pelle del 
l'orso » è ridicolo e pericoloso più ancora nella vita pubblica che 
nella privata, in ragione degli interessi incomparabilmente maggiori 
che sono in causa e della dignità nazionale che rischia di venire 
miseramente compromessa. 

Il fanatico non tollera nè contraddizioni, nè riflessioni modera- 
trici. Chi non accetta da cima a fondo il suo pensiero, chi non si 
immedesima con la sua passione, è un reprobo. Quando nelle as- 
semblee e nella stampa si inneggiava alla rivoluzione russa, io sentii 
redarguire, sentii denunciare come persona sospetta, chi presagiva 
che quella rivoluzione avrebbe condotto al fallimento militare. Que- 
sta intolleranza è madre di funesti inconvenienti; costringe al silenzio 
molti che saprebbero illuminare, sparge semi di rancori, rompe 
l'armonia della coscienza nazionale. Anche facendo opera di propa- 
ganda contro i dubitosi, contro i pavidi, contro gli egoisti, bisogna 
rispettare il senso della misura, adoperando il linguaggio caldo ma 
sereno della patria, non quello acre e fumoso che ricorda la setta. 
Perchè —- lo ripeterò con le savie parole di Ivanoe Bonomi — « le 
« violenze verbali, le passioni eccessive indeboliscono; corrodono, € 
« possono farci apparire agli amici e agli avversari, che guardano 
« oltre i confini, meno saldi, meno sereni, meno uniti di quello che 
«siamo e dobbiamo essere ». 

I) fanatico, per una curiosa inversione di rapporti, inclina ad as- 
segnare più importanza e più influenza alle parole che alle cose. Ora 
sarebbe stolto negare l’efficacia determinante della parola (se questo 
fosse, a che il dibattito? a che l’oratoria? a che le instituzioni rap- 
presentative?); ma altrettanto stolto sarebbe disconoscere che la pa- 
rola è assai più spesso e più facilmente il riverbero della cosa, che 
non la cosa il portato della parola. Può ben darsi, ad esempio, che 
il racconto di qualche furto ingegnoso, letto in qualche giornale, 
abbia ammaestrato qualche ladro; ma chi penserebbe di dar colpa 
dei furti ai pubblicisti che li descrivono e divulgano? In tempo di 
guerra, quando i fanatici sì esaltano, avviene alcun che di simile. 
diamo inveire contro il disfattismo e contro i disfattisti. Giusta- 
mente. Ma più d’una volta si condannano non tanto «li episodî è 
gli indici reali di disfattismo, quanto le voci che li rivelano, qua- 
sichè il silenzio mascherando il male non lo aggravi, n'entre la pa- 
rola che lo scopre può servire a correggerlo. 

Il fanatico non è sempre in buona fede e allora rappresenta 
una varietà del fenomeno psicologico dell’auto-infatuazione. Invece 
di subordinare la sua persona e il suo contegno all’ utilità della 
causa che presume difendere, si serve della causa per mettere in 
mostra la sua persona. Trascinato da codesta infatuazione, egli non 
ha riguardo alcuno verso i suoi compagni di fede. Anzichè affiatarsi 
con essi, si arroga la parte di violento corifèo; e ì deboli, £he sono 
il maggior numero, devono sopportarlo, pur reluttando e condan- 
nando fra di loro le sue improntitudini. Questo è accaduto al Fascio 
parlamentare per la difesa nazionale, costituitosi per reazione 
inevitabile all'Unione narlamentare, ma dove gli spiriti assennati 
giova riescano a contenere alcuni fanatici vociferanti, i quali non 
sono riusciti ad acquistare la sensazione — delicata certo, ma 
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sicura per ogni uomo d’intelletto e di cuore — che le volgarità ingiu- 
riose, sì adoperino come armi di attacco o di ritorsione, repugnano 
all’etica e all'estetica delle nobili cause. 


* 
* * 

Attacchi e ritorsioni sono diretti, com’è noto, contro l’atteggia-. 
mento neutralista del socialismo ufficiale. 

Con quest'atteggiamento, i nostri socialisti partecipano alle due 
opposte psicologie che ho rapidamente analizzate; sono insieme scet- 
tici e fanatici: scettici della patria, che abbandonano nella sua lotta 
decisiva contro lo storico nemico; fanatici della pregiudiziale paci- 
fista, a cui rimangono irremovibilmente vincolati. Chi potrebbe con- 
testare che, in astratto, questa pregiudiziale sia giusta? che l’inter- 
nazionalismo pacifista non si concilî teoricamente col patriottismo 
militante e con la guerra? Ma vi sono atroci realtà, realtà superiori 
al nostro volere, che sconvolgono ogni concezione logica e investono 
le radici profonde del sentimento. Si direbbe che anche nella vita 
pubblica sia vera la sentenza del Pascal: « il cuore ha le sue ragioni 
superiori, che la ragione ignora ». E i grandi cuori sanno in certi 
momenti ripudiare le pregiudiziali, massime se queste sono, o pos- 
.sono apparire, o gelida dottrina che prescinde dai sanguinanti dolori 
umani, o espressione angusta d’egoismo di classe, o comodo rifugio 
d'inerzia. Più d'una volta io ebbi a raccogliere dalle labbra di qual- 
che eminente socialista parole commosse di trepidazione pel destino 
della patria; ma nessuno osò abbandonarsi a codesto sentimento 
e tradurlo in un coraggioso distacco. — «Non possiamo separarci 
dalle masse proletarie; se lo facessimo, resteremmo annullati, per- 
dendo insieme ogni potere sull’anima loro» — ecco la giustifica- 
zione. No. Le moltitudini sì servono onestamente, guidandole o 
resistendo, non ponendosi al loro seguito con prona docilità; e 11 
timore di perdere il contatto con esse, savvicina troppo alla misera 
preoccupazione elettorale. Avrei compreso, avrei onorato ogni sforzo 
per scongiurare l’immane conflitto, sforzo di cui il proletariato in- 
ternazionale si mostrò del tutto incapace. Ma quando il conflitto 
imperversa, come può giovare al proletariato italiano la formula 
«nè aderire alla querra nè sabottare la guerra »? Questo contegno, 
anche se scrupolosamente sincero, giova soltanto al nemico, perchè 
in ogni tempo l’ideologia che s’affidò passivamente alle visioni del 
domani si rese praticamente complice della prepotenza che ago- 
gnava senza scrupoli a impadronirsi dell’oggi. 

Due superbe occasioni s'erano offerte al socialismo per pren- 
dere il suo posto di combattimento a fianco dei partiti nazionali: il 
messaggio di Wilson dichiarante la guerra alla Germania e il disa- 
stro di Caporetto. La fiera decisione dell’uomo che i nostri socialisti 
avevano acclamato e salutato « compagno » pel suo vangelo demo- 
cratico e pacifista, dimostrava inoppugnabilmente che la tesi doveva 
ormai arrendersi alla brutale evidenza dei fatti. E il disastro di Ca- 
poretto, quali ne siano state le cause, realizzava sciaguratamente la 
tragica condizione che, a detta dei socialisti, avrebbe giustificato il 
loro intervento nella guerra: l'invasione del territorio. Essi si la- 
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sciarono sfuggire l’una e l’altra occasione. Tanto di perduto per la 

comune dignità umana, per l'efficacia della loro funzione politica, 

e aggiungiamo amaramente per l’unità morale della Nazione. 
» 


* 
x * 


L'Italia non ha mai attraversato un momento così arduo, così 
turribilmente grave di affanni e di problemi. E lo attraversa, se non 
in ogni luogo con eguale fervore, certo da per tutto con ammirevoie 
serenità e fermezza. Quale altra gente, ricostituita da pochi decenni 
ad organismo di Stato, ha saputo sopportare così validamente tanto 
olocausto di vite, tanto dispendio di danaro, tanto cumulo di pub- 
bliche e private sventure? 

Sento esprimere il dubbio che in questa serenità entri una certa 
dose di inconsapevolezza. Può darsi. Nella sostanza aurea di tutte 
le migliori virtù noi ritroviamo qualche elemento inferiore, quasi 
metallo comune che fa lega col metallo prezioso per dare titolo e 
corso alla moneta. « Powr étre héros, il faut étre quelque peu béte » 
dice uno di quei motti francesi che riassumono in sintesi arguta- 
mente spregiudicata qualche verità a primo tratto sgradevole: e il 
motto suona appunto constatazione di un'umile verità umana, che 
non può offendere in alcun modo l'eroismo. Vi sono, inoltre, certe 
ore eccezionali in cui le stesse lacune di un temperamento possono 
diventare virtù; così la passività, difetto grave in una cittadinanza 
moderna, può, nell’ora in cui si richiede sopra ogni altra cosa :l 
sacrificio, trasfigurarsi in virtuosa capacità di rassegnazione. Co- 
munque sia, l’Italia resiste, persiste, non vacilla, mentre il nemico 
silludeva di averne fiaccate l’anima e le forze. 

Ma affinchè il Paese perseveri in questo atteggiamento e vi si 
raffermi, gli uomini politici devono dare prova costante di qualità 
virili. E fra queste io pongo, insieme con la forza attiva, l'equilibrio 
mentale. Bisogna stare in guardia contro le stesse esagerazioni sug- 
gerite dall'amore, sopra tutto per questo: che le esagerazioni ingiì- 
gantiscono le piccole cose, e, dietro a queste, non lasciano scorgere 
le grandi. Denunciare ogni forma di tradimento, ognì atto che sot- 
tragga forze morali o materiali alla nazione, è dovere pel cittadino 
che abbia prove sicure o indizì gravi; colpirle senza pietà, quando 
risultino provate, è dovere di un Governo che non voglia rendersi 
complice del tradimento. Ma chi troppo s'indugia a volgere indietro 
lo sguardo, chi fruga con acredine inquisitoria nella condotta altrui, 
chi abusa dei sospetti, chi irosamente inveisce contro un pensiero 
che s'allontani dal suo, compie, senza accorgersene, azione dissol- 
vitrice. Il patriottismo è una religione e, come tutte le religioni, ha 
virtù pacificatrici e intolleranze astiose. Gli spiriti nobilmente pa- 
triottici, come gli spiriti santamente religiosi. sono quelli che par 
lano d'amore al prossimo non di odio verso una parte del prossimo, 
di concordia non di ostracismi. di abnegazione non di recrimina- 
zioni. n grande psicologo della Chiesa invocava l’unità nelle cose 
necessarie, la libertà nelle dubbie, in tutte la carità. Con un’analoga 
disposizione morale, io credo si serva più utilmente la Patria. 

Quanto all’odio, drizziamolo fiero, tenace, indomabile con- 
tro il nemico. Ma, oserò dirlo? anche qui distinguiamo. L’odio nel- 
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l’azione, l'odio armato contro lo straniero che si accampa in faccia 
a noi, non dev'essere disgiunto da una certa serenità nel giudizio. 
Anzichè negare le qualità di coloro che combattiamo, o, peggio, de- 
riderle, riconosciamole schiettamente, perchè così impareremo a 
combatterli meglio. E affermiamo la nostra preminenza di stirpe 
civile, non rinnegando mai i comuni fondamenti della natura uma- 
na, che nemmeno le furie della guerra valgono a demolire, e sui 
quali dovrà pur sorgere il più armonico edificio del domani, 

Se molte lezioni morali escono da questa immensa tragedia, che 
l'orgoglio germanico scatenò sulla terra, una fra le più palesi è ia 
condanna di tutte le forme dell’esorbitanza e dell’accecamento. Gli 
uomini di pensiero assai presto lo intuirono; gli uomini di Stato di 
maggiore levatura oggi lo comprendono; e mostrano di compren- 
derlo non pochi fra gli stessi tedeschi, o per un principio di ravve- 
dimento, o per una di quelle obbligate finzioni onde potè dirsi che 
l'ipocrisia è un omaggio reso alla virtù. Fra noi, la politica dell’on. 
Orlando potrà essere variamente giudicata; ma tutti dovranno am- 
mirare l'alta moderazione del suo spirito, il nobile connubio ch'è 
in lui tra il calore del patriottismo e la larghezza dell’umanesimo. 
Nessuna parola gli è mai uscita dalle labbra che non fosse degna «lì 
una grande tradizione storica e di una grande causa di civiltà. Mi 
torna alla memoria quant’'egli diceva alla Camera, nella seduta del 
12 luglio 1917, rievocando l’angoscioso episodio dei prigionieri au- 
striaci presi dai serbi: «....... ne furono imbarcati per le nostre cosie 
23,000: e nella tragica traversata soffersero il colèra e il tifo esan- 
tematico. Di 23,000, durante la traversata e poco dopo l'approdo 
all’Asinara, ne morirono seimila. Ma in pochi giorni la media 
della mortalità discese, per opera della Sanità italiana, che rapi- 
«damente riuscì a debellare ambedue i morbi. Quei prigionieri au- 
striaci costruirono un monumento a Dante, essi, con la pietra del- 
l'isola. Sarebbe ingiusto e ingeneroso attribuire questo monu- 
mento a un atto di docilità e di remissione verso i padroni; è vera- 
mente la reazione dell’ anima umana, che è. pari in tutti, e che 
erompeva in un sentimento di gratitudine verso questo popolo, il 
quale così nobilmente sollevava le miserie dei nemici prigionieri. 
« Ed io penso che quel monumento a Dante all’Asinara, eretto dai 
prigionieri austriaci come atto di gratitudine al popolo italiano, ci 
«vendica dell’oltraggio recato al monumento di Dante Alighieri a 
« Trento ». 

A queste parole, la Camera proruppe in un lungo, concorde 
applauso: molti occhi brillarono di lagrime, lagrime non di debo- 
lezza arrendevole, ma di conscia umanità, e io ricordavo fra me 
l'antica sentenza: Mens aequa in arduis, Equità di spirito nei ci- 
menti supremi. 


ANTONIO FRADELETTO. 








DANTE E I DIAVOLI 


Quella creazione grande e terribile che si chiama la Divina Com- 
media è la sintesi d’altre infinite creazioni’ minori, ciascuna delle 
quali fu elaborata più o meno dal poeta, secondo la varia propor- 
zione richiesta dall’armonia del poema, Accadde per tanto che, 
mentre alcune di quelle sono sviluppate a bastanza perchè anco gli 
spiriti più tardi e distratti possano rievocarle evidenti, altre in vece 
rimangano solo abbozzate con tratti larghi e suggestivi, altre accen- 
nate nel nudo disegno iniziale: e qui per l'appunto occorre l’aiuto 
del critico, il quale, dotato di maggior fantasia riproduttrice e di 
meglio educata e più vigile sensibilità estetica, riesce a ingrandire 
e illuminare altrui ciò ch'è a pena visibile nella costruzione del poeta, 
a rafforzare i contorni e ravvivare le tinte, a esprimere ciò ch'è sot- 
tinteso, a mettere in vista ciò che, per necessità d’arte, era rimasto 
in mezz’ombra. | 

È il caso de’ diavoli di Dante. Il poeta li osserva qua e là nel- 
l'Inferno, ma di sfuggita, senza curiosità, quasi con riluttanza. Solo 
nella bolgia de’ barattieri egli ha agio di vederli bene; e ce ne dà 
una figurazione -fosca, tumultuaria, atterrita, nervosa; la quale ve- 
ramente (è inutile far qui citazioni) non è stata còlta in tutta la sua 
profonda bellezza da alcuno de’ critici, che l'hanno studiata e seru- 
tata. 


I. 


Discesi in groppa a Gerione nel cinghio di Malebolge, i due 
poeti si sono imbattuti per la seconda volta a’ demonii. La prima 
fu su le porte della città di Dite, ove quelli negaron loro aspramente 
il passaggio, fino all'arrivo del messo celeste; nella prima delle dieci 
bolge in cui è diviso il cerchio ottavo, i demonii cornuti cinghiavano, 
con lunghe scuriade, le terga nude de’ lusingatori di femmine. Non 
appariscono più nè nella bolgia seconda degli adulatori, nè nella 
terza de’ simoniaci confitti a capo in giù nelle buche, nè nella quarta 
degl’indovini con la faccia travolta verso le reni. Ed ecco finalmente 
Dante e Virgilio incontro il ponte gittato ad arco su la quinta bolgia, 
quella de’ barattieri. Venuti alla sommità, ristanno: e il pellegrino 
ficca gli occhi nello spettacolo sottostante. Non altro vede fuor che 
una superficie nera, gorgogliante, dismisurata: un vasto lago di 
pece bollente. Non c’è ancòra nè diavoli, nè peccatori: il luogo è 
deserto: l'animo del visitatore non è scosso da alcun sentimento: la 
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sua spensierata immaginazione s'indugia a dar nuova vita, la vita 
evocatrice dell’arte, a quell’impressione muta ed inerte. Il serbatoio 
di pece gli si trasforma in un arsenale, l’arzanà de’ Viniziani, e 
Dante, che forse non l'aveva mai visto, ce ne dà una dipintura così 
ricca e animata, da indurre la più parte de’ suoi commentateri a 
affermare, senz’altra prova, che Dante dovè dunque essersi trovato 
a Venezia avanti l’ambasceria del 1321. Miracolo, che l’eguale, se 
non maggiore, evidenza, onde sono rappresentati ì gironi d’Inferno, 
i balzi del Purgatorio e i cieli del Paradiso, non abbia destato il 
sospetto, storicamente non meno legittimo, che il gran poeta visio- 
nario dovesse aver visitato in carne e ossa le regioni de’ morti, per 
averne potuto avere così larga ed esatta notizia! 

Questa dipintura dell’arsenale è, per se stessa, squisita: tre ter- 
zetti che formano un solo periodo, vale a dire un solo organismo 
espressivo, senza pause, nè incisi, nè intermissioni, di guisa che lo 
spettacolo spazii uno ed intero davanti i nostri occhi: in fondo, la 
tenace pece, che fin anco nell’assonanza delle due parole dà l’im- 
pressione di non so che appiccicaticeio, e poi tutto quel gran movi- 
mento di persone e di cose, accennate ciascuna nel suo aspetto più 
caratteristico, in un lampo breve e preciso: 


Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece, 


Chi ribatte da proda e chi da poppa, 
Altri fa remi, ed altri volge sarte, 
Chi terzeruolo ed artimor rintoppa. 


La varietà de’ lavori nell’unità dello scopo, la navigazione; la 
musica stessa de’ versi, rotta, aspra, disordinata, sonora, con quel 
martellamento d’'assonanze, di consonanze, di rime, di parole tron- 
che, ristoppa, poppa, rintoppa, ribatte, sarte, quel, più, artimon, 
di guisa che par d’udire il fracasso d’un’officina e di contemplare 
l’attività frettolosa e diversa degli operai: tutto ciò è, senza dubbio, 
uno de’ tanti esempii di figurazione perfetta in cui Dante si rivela 
sempre pari a se stesso, benchè tanto al disopra di quasi tutti gli 
altri poeti di qualunque letteratura. 

Ma, per vivace che sia codesta figurazione, cosa ha ella mai che 
vedere, potrebbe osservare e ha infatti osservato qualcuno, con lo 
spettacolo che Dante avea sotto gli occhi? Miglior comparazione, av- 
vertono i trattatisti, è quella dove il termine noto appare più con- 
forme all’ignoto. Qui, in vece, tra il lago nero e deserto della quinta 
bolgia e il fervore popoloso e operoso d’un arsenale, nulla c’è di co- 
mune fuor che la pece, particolare indistinto nel secondo termine, 
mentre è tutta la visione nel primo. 

Ma Dante non fu un dilettante di sensazioni, che si gingillasse 
dietro un'immagine, perdendo di vista la creazione totale a cui 
quella era soggetta. L’infallibile fantasia del poeta sdegna i precetti 
della rettorica, ma per conseguire un effetto d’arte altrimenti mira- 
bile. Egli, sì, sè lasciato trarre dall’immaginazione a un altro luogo 
e a un altro paese: vede navi, sartie, maestranze, la pace laboriosa 
degli uomini; il suo spirito affranto dalla pietà e dall’orrore di tanti 
castighi, prolunga la tregua dell’illusione; egli non si sente, non si 








128 DANTE E I DIAVOLI 


sa più nella valle d’abisso così sconsolata ed amara; ma a punto per 
questo il grido di Virgilio: «Guarda! guarda! », gli fa più acerba, 
svegliandolo, la nuova realtà. E la paura di Dante è tanto più subi- 
tanea e crudele, quanto più remoto era il suo spirito da ogni cagione 
che potea provocarla: ei rassomiglia ad un uomo che, destatosi da 
un sogno di domestica felicità, si ritrova fra le lugubri pareti d’una 
prigione, col carceriere diritto presso il giaciglio. In fatti un diavol 
nero sale correndo su per lo scoglio, l’ali aperte, l'aspetto minac 
cioso, e si reca su l’omero vasto e aguzzo un peccatore lucchese, un 
anziano di Santa Zita, ch'egli tiene ghermito per i due piedi rac 
colti in un mazzo. 


Disse: o Mailebranche, 
Ecco un degli anzian di Santa Zita! 
Mettetel sotto, ch'io torno per. anche 


A quella terra, che n’è ben fornita: 
Ogni uom v'è barattier fuor che Bonturo; 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 


Così Dante apprende ch'e’ si trova nella bolgia de’ barattieri. E 
qui'i chiosatori su ricordati, i quali non reggono alla tentazione di 
braccare a ogni modo nell'opera d’arte l'allusione biografica o sto 
rica, hanno in costume di sgranar gli occhi e protendere il collo, 
per istudiare il contegno del poeta; al modo stesso che, in una società 
di signore per bene, tra le quali ce ne sia aicuna indiziata 0 sospet 
tata di qualche fallo segreto, un movimento represso di curiosità 
trascorre su tutti i volti, se qualche imprudente si lasci sfuggire una 
frase allusiva alla condizione di quella. 

Perchè tutti sanno che il 27 gennaio 1302, 
brielli da Gubbio, podestà di Firenze in nome 
Dante Alighieri, con altri, per lucri illeciti, estorsioni e baratterie, 
a cinquemila lire di fiorini piccoli di multa, al bando per due anni, 
alla perdita de’ diritti politici; e quando il poeta nè pagò, nè si pre 
sentò, il 10 marzo seguente fu ancor dichiarato, 
podestà, in bando e contumace, e come tale, 


messer Cante de’ Ga 
lel papa, condannò 


per sentenza del 
condannato al rogo. 
La critica storica ha compiuto le più rigorose ricerche per iscoprire 
se la condanna di Dante fu giusta o ingiusta; e trattandosi, non già 
di giudizi estetici, i quali, a parere di molti, sono individuali e ar- 
bitrarii, ma di fatti chiari, positivi e determinati, venne a una con- 
clusione che si può dire sicura; questa: che Dante forse fu barat- 
tiere e forse no. Barattiere i suoi contemporanei lo tennero certo; 
tanto vero ch’ei venne condannato massimamente su la voce pub- 
blica: i posteri più o men letterati, al contrario, che son pieni d'amore 
pe’ grandi uomini morti, la più parte inelinano a assolverlo, pochi 
soltanto a accusarlo. 

Così stando le cose, si capisce l’ansietà di que’ tali chiosatori 
storicizzanti, ora che Dante s'è affacciato su la bolgia de’ barattieri. 
Che farà egli, condannato per baratteria? Se davvero è innocente, 


qual congiuntura più bella per giustificarsi? E se non si giustifica 
in qualche modo, che s'ha da intendere? Ch’egli si sente colpevole, 0 
che sdegna difendersi? Ma s'è scagionato, o no? E qui ricominciano i 
dispareri. Sì, che s'è scagionato: a’ giudici iniqui che l’hanno accu- 
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sato di baratteria, Dante risponde con un castigo più atroce de’ ba- 
rattieri. Sì, che s'è scagionato: o nello sghignazzìo de’ diavoli non 
par quasi di sentire « la piacevole risata dell’uomo onesto falsamente 
accusato »? S'è scagionato? Ma nulla affatto. In questa bolgia Dante 
è còlto da una paura ond’ei non diede nè darà mai più segno in 
cospetto di tormenti più atroci, nè fra gl’indovini stravolti, nè fra i 
ladri accomunati alle serpi, nè tra i consiglieri fraudolenti chiusi in 
una fiamma perenne, e così via seguitando: ebbene, quella paura 
significa che il poeta, non si sentendo la coscienza netta ne’ rispetti 
della baratteria, aveva a temer lì più che altrove. E chi si lasci attor- 
bare lo spirito da tali nebbie di storicismo, può darsi finaneo che 
riesca a concludere per conto suo circa la colpa o l'innocenza di 
Dante; ma la bellezza dell'episodio gli si sarà dileguata per sempre. 

L'opera d’arte è di là da’ ricordi e dalla conoscenza, di là dalle 
passioni e dalla morale: su le soglie della città prodigiosa ove regna 
l’aurea Bellezza, il poeta depone ogni sua cura terrestre, e v’entra 
libero, lieto, gli occhi folgoranti di creazione. Perchè quel mondo 
nel quale egli penetra, è suo, ed egli non lo sa; sorge per virtù del 
suo sguardo, ed egli osa appena mirarlo; è lui, è il suo intimo, è la 
sua stessa volontà d'essere, ed egli lo crede estraneo a sè. Se il crea- 
tore medesimo sovente non ha coscienza di creare, e nella sua opera 
eterna è persuaso d’aver solo imitato l'apparenza frammentaria e 
caduca che gli stava dinanzi, si può bene perdonare alla moltitudine 
l'illusione di ritrovare la realtà storica e naturale nel fatto d’arte, 
quasi che questo non fosse se non la continuazione di quella. Ma la 
creazione dell’arte non può esser vivente, se non a patto d’esser solo 
se stessa, cioè unicamente creazione: non sensazione, non sentimento, 





\ non ricordo, non idea; ma tutto ciò oltrepassato e assorbito nella pal- 
pitante unità della nuova figurazione, ch'è la forma per sè, la crea- 
zione gioconda, armoniosa e perfetta. 

8] 

. Hi. 

Il problema che Dante si propose descrivendo la bolgia de’ ba- 

i rattieri non fu dunque giuridico, nè morale, nè storico, ma soltanto 

è estetico. Basta accostarsi a que’ canti con occhi spregiudicati, per 

à avvedersi che il poeta non sa più nulla nè dell'accusa di baratteria 

- che gli fu mossa, nè del suo dovere di giustificarsi: tutto ciò è di 

ì qua dalla sua creazione, è nebbia lontana che gli è caduta di mente. 

t- Ciò che adesso gl’importa e in cui tutto s'affisa con la fantasia ani- 

Li matrice è la realtà nuova che apparisce al suo sguardo interiore: il 

ù lago di pece, le anime de’ barattieri puniti, sopra tutto i diavoli: i 

» diavoli ch'egli finora ha soltanto accennati con qualche determina- 

ri zione insufficiente e fugace, e che qui per la prima volta dovranno 
affacciarsi alla vita lucida e intensa dell’arte. Il grande rivelatore 

ri che avea già creato la poesia della donna nel canto di Francesca, 

i quella dell’amor patrio nel canto di Farinata, l'orrore, la pietà e il 

î. rimorso di tutte le colpe umane, ora s'accinge a creare la poesia del 

i diavolo, una poesia della quale egli ha presentito le sorti future, e 

che sarà in fatti ripresa, dietro il gesto suscitatore di Dante, dai 

cl poeti più nobili d'ogni gente d'Europa, dal Pulci e dal Tasso, dal 

u- 


9 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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Milton e dal Byron, dal Klopstock e dal Goethe, da] Lermontov e 
da Vittor Hugo. 

Avanti la Divina Commedia, il diavolo non esisteva; come non 
esiste mai veramente ciò che non ebbe spirazione di vita dall’arte. 
Il diavolo biblico è poco più che una finzione concettuale: non ne 
sappiamo che il nome e delle qualità astratte: egli è il maligno, 
l’invidioso, il serpente, il seduttore, e poi basta: non ha determina- 
tezza, nè rilievo, nè carattere. Anche nella più antica letteratura cri- 
stiana, il diavolo non è altro che un simbolo: ora, come quello che 
tenta Gesù nel deserto, la rauca voce del male; ora, come in molti 
scrittori, pittori, alluminatori dell'età di mezzo, un corpo mostruoso 
senz'anima: alto, scarno, diritto, con due rossi occhi di brace, o nero 
» gagliardo, le membra pelose, l’ali di pipistrello, il capo armato di 
corna. Spesso apparisce in sembiante d’eremita, di prete, di cava- 
liere, di caprone, di gallo o di qualunque altro animale: figurazioni 
rozze e puerili, in cui si sbizzarrisce l'immaginazione atterrita di 
quell'età dura, superstiziosa e infeconda., Per isprigionare qualche 
favilla d’arte da tale materia ancor cieca e inespressa, bisognò che 
il Medio Evo la riaccostasse a’ vecchi miti pagani. E così nacque la 
leggenda di Diana, la quale a mezzanotte cavalca per valli e foreste, 
traendo dietro a sè la caccia selvaggia de’ demonii e delle streghe, 
fra lo scalpitìo de’ cavalli, il clangore de’ corni e lo schioccar delle 
fruste; o quella di Venere dimonia che, nelle delizie della montagna 
incantata, si tiene ostaggio d’amore il cavaliere Tannhiuser; e qual: 
che altra poco dissimile. 

Ma il diavolo, come tale, non aveva ancòra diritto di cittadi- 
nanza nel regno dell’arte, né pur dopo che qualche precursore di 
Dante, come Alberico, lo pose a disputarsi con l'angelo l’anima d’un 
peccatore; né pur dopo che un lombardo contemporaneo di Dante, 
Bonvicino da Riva, sbozzò, ma forse dopo aver conosciuto l'Inferno 
del gran Fiorentino, una sua originale figurazione del diavolo, il 
quale, dimostrando alla Vergine, con acerba malinconia, l'ingiustizia 
della sua propria sorte, sembra anticipare le fosche rivolte del mo- 
derno romanticismo. 

Tutti codesti elementi disordinati e confusi, accenni biblici, cra- 
dizioni evangeliche, tentativi letterarii, leggende popolari, scolture 
di cattedrali, pitture su vetro, miniature di manoscritti, l’informe, il 
mostruoso, il puerile, avea Dante innanzi a sé, quando s'accinse a 
comporre il suo poema; ma il diavolo non era creato, non aveva an- 
cora una forma individuale e cempiuta, cioè estetica. Era uno schema 
o un’'allegoria; Dante, per il primo, ne fece una realtà nuova, palpi- 
tante ed eterna 

I diavoli di Malebolge sono astuti, mendaci, dileggiatori e cru- 
deli. Fanno il male per il male, senza scopo, senza utilità, ridendo 
cinicamente, quasi per un bisogno della loro natura. L'uomo uscito 
di barbarie può fare il male, ma sapendo di violare una legge sacra 
ed eterna, e quindi con un oscuro ripungimento nel cuore; il sel- 
vaggio fa il male perchè non conosce se non la propria passione im- 
provvisa e irresistibile; la belva fa il male per il cieco istinto della 
conservazione : soltanto al demonio, al demonio immaginato da Dante, 
il male è la stessa natura, condizione di vita, volontà necessaria. 
In tutti gli altri esseri il male è la negazione del bene, e a punto per 
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questo ammette anche il bene; è l'ombra che fa pensare alla luce: 
nel demonio dantesco il male è il suo bene; è la legge dell’esistenza e 
la perfezione del regno tartareo. 

Che cosa è il male? È il vivere contro ragione, l’invidiare a se 
stessi la felicità che s'invidia agli altri, il cercar l'altrui danno anche 
a rischio d’un danno maggiore: è la turpitudine, la menzogna, l’ir- 
risione, l'odio, tutto ciò che repugna alla concordia sociale e alla 
volontà dello Spirito. Appunto per ciò questo desiderio del male non 
si realizza mai su la terra compiutamente: oltre che l’uomo, per 
iscellerato che sia, custodisce sempre nell'intimo qualche barlume 
di carità, la società stessa, fondata sul principio della propria 
conservazione, ha cura di reprimere ciascuna violenza contro di 
sè. Ma nell'inferno il vincolo sociale è disciolto, e i valori sono 
invertiti: la concordia è qui discordia; non esiste più colpa, né pen- 
timento, né natura, né ragione, ma solo il castigo perpetuo e l’eterna 
disperazione: non è una società che abbia suoi fini, suoi rapporti, 
suoi interessi, ma una turba disordinata di larve solo costretta a 
patire: e qui dunque era possibile, ma a una fantasia come quella 
di Dante, attuare questo sublime prodigio, la creatura di solo male, 
la negazione conversa in forma vivente, il diavolo. 

I diavoli di Malebolge non hanno altro sentimento che l'odio 
in tutte le sue gradazioni, dalla beffa sconcia e villana per la loro 
guida, alla sinistra ironia per i peccatori, al minaccioso dispetto per 
i due poeti, all’ostinazione insidiosa persino contro il volere onni- 
possente di Dio. Qui si rivela per l'appunto la malvagia necessità 
della loro indole. Il loro odio contro i dannati non è passiva obbe- 
dienza all’eterna giustizia: è anche bisogno individuale, è gioia atroce 
e implacabile, che si manifesta col riso, con la facezia, col ghigno, 
con la beffa obliqua. La loro ironia non iscoppia dal contrasto fra 
l’idea del bene e la presenza del male, ma da quello tra la malizia del 
peccatore e la malizia più raffinata degli stessi demonii. Il briccone 
matricolato non può che ridere d'un briccone di mezza tacca, il 
quale ha la pretesa d’accoccarla a lui. In questo mondo della ma- 
lizia, la malizia a punto è il solo e supremo valore, e i diavoli ci si 
sentono principi; fanno a gara tra loro, ma non ammettono emuli 
diforani; è il loro ultimo orgoglio, ne menan vampo, e reprimono 
ciascun attentato contro la loro preminenza perversa, con lo stesso 
rigore onde la legge terrena punisce i delitti contro lo Stato. È 
dunque una morale al rovescio, dove il riso e la pena immediata non 
castigano il male, ma la minor attitudine al male; dove il legame 
sociale non è costituito dall'amore, ma dall'odio; dove l'innocenza 
non è né pure tenuta per colpa, ma negata e sospettata d’astuzia 
simulatrice; dove l'ordine è il disordine, e sola virtù è la ferocia. 

Creazione, come ognun vede, veramente stupenda d’originalità, ‘ 
di tragico orrore, di spaventosa ironia: il sublime del male. Chi non 
riesce a comprenderla in questa sua tetra coerenza e unità, dee tro- 
varla per forza intessuta di contraddizioni; le quali, al contrario, 
sì sciolgono in perfetta armonia nell’arditissima sintesi balenata alla 
fantasia del grande costruttore. Come in fatti si giustificherebbe che 
Dante avesse proprio qui tanta paura de’ diavoli, mentre non l’ebbe 
quando li scontrò nella prima bolgia; non l’ebbe di Cerbero, né di 
Minosse; non n’ebbe tanta di &erione su le cui spalle, benchè tutto 
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tremante, pur si lasciò calare al cinghio di Malebolge? Si capisce 
che fosse stato assalito da un terrore simile su le porte di Dite: lì 
correva rischio di dover rifare il cammino verso la terra solo, senza 
Virgilio, il suo duca e maestro; e del rimanente lì pure eran demonii. 
Ma qui Dante ha la sua guida, sa e sente dire anco una volta a Vir- 
gilio, che lo protegge la grazia celeste, vede il diavolo, con cui quegli 
ragiona, cedere e abbassare le armi: or dunque, perchè dubita an- 
còra a tal segno da accusare persino il compagno di scarsa avvedu- 
tezza, se questi si lascia condurre da’ diavoli? Ma gli è che Dante ha 
già misurato l’abissb del male in fondo a cui egli è caduto: vede e 
sente che a lui d’intorno s'è spenta ogni luce di verità; non c'è più 
che inganno, tradimento, scherno, perversità : è il dominio del male 
assoluto: come mai vi penetrerebbe un solo movimento incolpevole, 
qual è l'obbedienza alla legge di Dio? Ancòra: dopo che Virgilio ha 
protestato solennemente a’ demonii ch’ei viene con Dante per volere 
divino, ci s'aspetterebbe logicamente che quelli si rassegnassero e 
non macchinassero nulla oramai contro i due strani visitatori. Così 
era accaduto con Caronte, con Chirone, con Gerione. Qui in vece i 
diavoli, pur dopo l'’ammonimento di Virgilio, non solo si spassano 
a molestare e ingiuriare Dante co’ gesti; ma gli mentiscono circa la 
via ch’ei deve battere, ma lo minacciano, ma l’inseguono con biechi 
propositi, fino a quando ei non si salva per il pendìo della roccia. 
Tutto ciò forse alquanto contrasta con l’idea d'una sottomissione 
intera di tutte le cose al volere divino; ma la figurazione de’ diavoli 
n’esce più risoluta e potente: ei son pure i medesimi che una volta 
si ribellarono contro Dio: la loro negazione persiste, sorda ed obli- 
qua, nell’eternità. I mostri, i centauri, i giganti, i dannati, tutti pos- 
sono ottemperare al comando celeste; i diavoli, no. La sottomissione 
sarebbe già un riconoscimento del bene: e ciò è contrario al ritmo 
interiore del demonio dantesco, tutto cognizione del falso, volontà 
del male, appetito del dolore. Tale terribile negazione di tutto s'af- 
ferma col riso, un riso che fa raccapriccio: questo riso fu detto il 
comico dell’Inferno. 


III. 


Ma gli è un comico che non fa ridere. Non ride Dante, che in 
vece ha paura; non ride Virgilio; non ridiamo noi, che proviamo più 
tosto orrore, nausea, ripugnanza, ribrezzo. Che maniera di comico 
è dunque codesta? 

La colpa è di Dante, fu detto: egli non ha l'oblio comico, tratta 
rozzamente codesta forma dell’arte, non sa delineare la caricatura. 
Ma il comico, opponiamo noi, non è forma, è psichicità e passiona- 
lità, momento pratico dello spirito anteriore ed estraneo al fatto crea- 
tivo, materia che aspetta una forma. Troppe cose fanno ridere, che 
non sono arte; e il riso suscitato dall’arte è tutt'altro che quello pro- 
vocato dalla realtà. Sicuramente il poeta meriterebbe l'accusa che 
gli sè mossa, s'egli avesse voluto creare delle situazioni comiche, e 
non ci fosse riuscito; se col proposito di farci ridere, ci avesse la- 
sciato freddi. Or si può egli scoprire un’intenzione comica in tutto 
quest’episodio de’ barattieri? 

Molte definizioni si danno del comico, e alcune famose, ma tutte 
necessariamente incompiute. Nulla è più malagevole che ridurre 
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nel breve giro d’una definizione, innumerevoli stati d'animo per loro 
natura varii, mutabili, discordanti, individuali, complessi. È certo, 
per esempio. che una scurrilità, la quale muove il riso a un bettoliere, 
ispirerebbe disgusto a uno spirito delicato; mentre in vece la sottile 
ironia d'un filosofo può rimanere lettera morta per una folla tarda 
ed opaca. Di qui nasce un altro quesito: se non c'è un comico eguale 
per tutti, è almeno tale il ranporto del comico, vale a dire tra il fatto 
che suscita il riso e lo stato d'animo di coloro che ridono? 

Or io penso che questo rapporto, comune a tutti i gradi del co- 
mico, veramente ci sia, e che consista nel piacere dell’inferiorità 
altrui. La disposizione comica è, in fondo, un riflesso, per quanto 
tenue, esitante e velato, dell’umana perversità. Nella vita sociale 
l’uomo, se da un lato si sente fratello al suo simile, di cui spera 
l’aiuto, dall’altro lo tiene per il nemico, di cui teme la concorrenza. 
Di guisa che due tendenze eguali e contrarie, ma generate dallo 
stesso egoismo primordiale, sì contendono il cuore dell’uomo: il de- 
siderio del bene altrui e il desiderio del male altrui; e da quest'ultima 
per l'appunto germoglia, in certe particolari condizioni di vita, il 
sentimento del comico. 

Intendo bene che, a prima giunta, questa proposizione può aver 
sapore di paradosso; ma un’oculata osservazione de’ fatti ce ne di- 
mostra la verità e l'esattezza 

Bisogna convenire, prima di tutto, che il sentimento del comico 
è certamente un piacere; tanto vero ch'è sempre associato con l’espres- 
sione fisica del piacere, il riso. Il riso può anche essere più o meno 
amaro, vale a dire rigato d'altri elementi contrarii; ma in sostanza 
è piacere. E qual'è l'origine intellettuale di questo piacere del co- 
mico? Sempre e in tutti i casi la coscienza, più o meno chiara, del- 
l'altrui, sia pur momentanea, inferiorità. La diminuzione improv- 
visa delle forze materiali o morali d'un altro, ch'è sempre un emulo 
nella lotta dell’esistenza, si traduce per noi nella sensazione d’un 
vantaggio: e i precordii si dilatano, la faccia si rischiara, la bocca 
si sfrena, e scoppia il riso. Degli animali, delle piante e in genere 
delle cose noi non ridiamo: non le troviamo mai comiche, se non 
quanto richiamino il pensiero d'un uomo. Un cane macilento non 
ci fa ridere; ma può divenir comico, se ne conosciamo il padrone, 
un avaro che non gli dà da mangiare. Noi dunque troviamo comico 
soltanto il nostro simile: 0 perchè, se non appunto perchè la lotta 
è con lui, emulo nostro, e non con gli animali e le cose che sap- 
piamo di signoreggiare senza contrasto? Si ride d'un uomo che dica 
spropositi, e tanto più quanto la sua condizione sociale è più vicina 
alla nostra; ma non si ride d’uno scolaro che non sappia come iniziare 
una ricerca, e si rivolga a noi per consiglio. Una signora riderà di 
un'amica che sadorni di colori sgargianti; ma non riderà del ve- 
stito d'una ciociara o d'una contadina albanese di Piana de’ Greci. 
Un uomo prodigo riderà d'un avaro, e l’avaro a sua volta del pro- 
digo: ciascuno di loro scorge nell'altro, dal suo punto di vista, una 
diminuzione: l’avaro è, per il prodigo, un disgraziato che non gode; 
il prodigo è, per l’avaro, uno sciagurato che si ridurrà alla miseria. 
Ma nè l'uno, nè l’altro riderà del pezzente: questi è un vinto, non 
è più un emulo. Molti ridono della sventura coniugale d’un loro 
simile, i quali non rideranno più se costui, col mezzo di quella 
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sventura, acquisterà ricchezza e potenza. S'è affermato infinite volte 
che il comico è, al contrario, un sentimento morale; punisce, cioè, 
con la beffa, i cattivi costumi: castigat ridendo mores. Ebbene, questa 
è un'illusione 0, peggio, un’ipocrisia. Accade talora di certo che la 
diminuzione morale vada a paro con la diminuzione sociale: e al- 
lora la gente, la quale non ride in verità che di questa, finge di rider 
di quella, e s'imposta a rivendicatrice della virtù. Nella Locandiera 
del Goldoni, per citare un esempio cognito a tutti, il pubblico ride 
de’ tre libertini, non già perchè sian tali, ma perchè si fanno gab- 
bare da Mirandolina. Immaginiamo che l’un d’essi riesca a guada- 
gnarsi le grazie di lei, immediatamente cesserà d’esser comico; e 
pure sarebbe il più libertino di tutti. Don Giovanni non è mai comico, 

Sorgente del comico è dunque un istinto perverso di concorrenza, 
che ci spinge a godere, consapevoli o no, del .male altrui. Ma nel- 
l’uomo normale quest’'inelinazione maligna ha il suo limite nel sen- 
timento di simpatia, fondato sul bisogno dell’altrui conservazione 
per la vita sociale. L'uomo stesso che anela ad assoggettare i suoi 
simili, deplora poi la loro totale rovina, che si traduce in un disca- 
pito anche per lui, mentre non può più contare su la loro coopera- 
zione e-sul loro soccorso. Finchè il male altrui non impegna se non 
l'interesse dell’emulo, noi possiamo goderne, e scoppia il comico: 
quando impegna anche il nostro interesse vicino o lontano, subentra 
la pietà, la compassione, l'orrore: e ha luogo il tragico. 

Or dunque, perchè il comico sorga, è necessaria la coscienza del 
suo limite, ch'è appunto il tragico; occorre, vale a dire, che l'altrui 
diminuzione ci apparisca come un vantaggio per noi: cessata questa 
coscienza, il sentimento, ch'è poi ragione, riprende i suoi umani di- 
ritti, e afferma, sciogliendosi in compassione, l'utilità della con- 
cordia sociale. 

Ma nell’episodio de’ barattieri questi termini sono distrutti. I 
diavoli, quali Dante li figurò, hanno l’odio d’altrui, senza limite al- 
cuno: odiano i dannati, odiano gli uomini vivi, sodiano fra loro, 
odiano Dio: quest'odio a punto, ch'è la loro nuova natura, è il loro 
tremendo castigo. E ridono, sì, del male altrui; ma non già perchè 
questo riesca a loro vantaggio: ridono, perchè il loro odio implaca- 
bile non si pasce che dello strazio e del dolore degli uomini. Quel 
loro riso in fatti, a guardarvi bene, non è mai schietto e sincero, non 
è riso che si comunichi: è la contrazione spasmodica dell’ira bieca 
e repressa. La loro ironia non suona punto condanna d’un’altrui di- 
minuzione materiale o morale, come l'ironia umana — chi più de- 
forme ed abietto del diavolo? — ma è solo la feroce espressione del 
loro disperato rancore, della loro sete insaziabile dello strazio altrui. 
L'allusione sghignazzante ai barattieri lucchesi e a Bonturo, non è 
già mossa da riprovazione morale (figuriamoci!), ma dalla triste esul- 
tanza dello spirito malo, che pregusta i tormenti a cui assoggetterà 
tuito un popolo, non escluso il cittadino più ricco e potente, quel 
Bonturo Dati, che avea financo dimestichezza col papa. I diavoli 
della bolgia non compiono il loro ufficio con l’austera impassibilità 
di ministri della giustizia; ma ci sì spassano atrocemente, beffeg- 
giano le loro vittime, abusano della loro inesperienza, si dilettano 
del loro strazio. L'ultimo barattiere gittato nel lago della pece, per 
la resistenza del liquido torna su convolto, il dorso fuori, il capo e 
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le gambe ancor dentro. I malnati, sapendo che in quell’attitudine ei 
non può udirli, fingono d'ammonirlo che si sommerga, trovando 
anche modo di fare un’allusione beffarda al Santo Volto, l’imma- 
gine di Gesù riprodotta da Nicodemo; ma al tempo stesso l’addentano 
con cento raffi e gli consigliano di «ballare coperto » e di frodare 
« nascosamente ». Tutto ciò non è punto l’istintivo e quasi incosciente 
piacere provocato dalla diminuzione d’un emulo: il dannato non è 
un emulo, è un vinto, un perduto, anche rispetto al diavolo. In quelle 
voci, in que’ gesti, in que’ sarcasmi non c'è che odio, odio tanto più 
amaro e raccolto quanto più dissimulato e, per così dire, intelleitua- 
lizzato. La malizia diabolica, in fatti, non è cieca e violenta, non è 
scambio irragionevole del bene e del male, come ne’ cerchi della 
matta bestialità; è in vece freddo e cosciente desiderio del male. Il 
diavolo che odia tutti e se stesso, e cerca il male per il male, adopera 
ogni suo ingegno a raffinare, aguzzare, inasprire, perfezionare, l’altrui 
sventura. I diavoli della bolgia straziano i dannati; ma anche vol- 
gono i roncigli contro Virgilio; saizzan l’un l’altro per maltrattare il 
poeta : 

Ei chinavan li raffi, e: Vuoi ch'io "1 tocchi, 

Diceva l'un con l’altro, in sul groppone? 

E rispondean: Sì, fa che gliele accocchi; 


anche si beffano del loro duca stringendo la lingua co’ denti per 
cenno, e l’altro risponde a quel modo che parve così strano all’atter- 
rito visitatore; in fine s'acciuffan tra loro, e due vanno a precipitare 
nella pece bollente. Tutto codesto è sconcio, orrendo, disgustoso, 
feroce; ma non è punto comico. Non è comico giusto perchè vi manca 
l'intenzione comica del poeta, il quale nè ride, nè ha voglia di ri- 
dere; non è comico, perchè vi manca la nostra partecipazione, mentre 
nè nei demonii, nè nei dannati troviamo una diminuzione d’altrui a 
nostro vantaggio. I diavoli ci sono estranei: ia natura umana non 
può discendere all’imo di quella scala, ove il male per se stesso, il 
male senza scopo e senza utilità, il male infinito è una gioia, I pec- 
catori non sono più emuli: la loro sconfinata miseria può suscitar 
lo spavento e la pietà, non il riso. 

IV. 

Ma non per questo Dante è in difetto. Cercare per forza il co- 
mico dove Dante non ce l’ha messo, e poi accusare il poeta d’impe- 
rizia, perchè non ce lo troviamo, è una maniera di critica alquanto 
puerile. La quale pare a me che derivi da quel doppio errore della 
vecchia estetica che, ragguagliando l’arte alla passionalità e distin- 
guendo i sentimenti in estetici e non estetici, ha dunque bisogno, per 
riprova della bellezza, a punto d'un di que’ sentimenti così detti 
estetici: e qui non c’era da appigliarsi che al comico. Ma non è già 
vero, nè che l’arte, pura forma, sia la passionalità, ch'è materia; nè 
che ci sian de’ sentimenti non estetici, Quando il sentimento è de- 
terminazione spontanea d’una forma totale, nato a un parto con essa, 
fuso e vivente con essa, è sempre estetico, qualunque esso sia. 

Certo, anche in questa formidabile creazione de’ diavoli, è tutta 
una realtà nuova e compiuta: ma le parti della creazione, sensazioni, 
sentimenti e pensieri, sono quali la loro sintesi li richiedeva: tutto 
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v'è tetro, fiero, pauroso ed amaro, la pegola spessa come l’aspetto 
de’ diavoli, lo scoglio duro come l’immagine del poverello assalito 
da’ cani, il terrore di Dante e la duplicità di Malacoda, i nomi degli 
spiriti neri e le loro turpi facezie. Or come può aver luogo il comico, 
ch'è in somma piacere, in una creazione ispirata dal disgusto e dal 
raccapriccio d’un gran cuore umano davanti a uno spettacolo il più 
disumano, ove i valori dello spirito son tutti negati, la verità, la 
pietà, la gentilezza, financo l'aspetto fisico delle cose; e domina solo 
l'ombra infinita e l’infinita malizia? 

Il sentimento che si sprigiona da questa tenebrosa rappresenta- 
zione dantesca non è punto il comico, che sarebbe stato arbitrario, 
superficiale e quindi inestetico, ma l’orrore e il ribrezzo: a punto 
per ciò il laido gesto del diavolo onde il canto si chiude, non è meno 
bello di quel che sia a suo luogo la confessione appassionata di 
Francesca e lo sdegno accorato di Farinata. Per sentire questa bel- 
lezza occorre, s'intende, rinunziare alle inclinazioni del sentimento, 
ch'è la materia dell’arte, e contemplare la pura forma, ch'è la coe- 
renza interiore di qualunque sentimento, anche il più vile, la crea- 
zione perfetta, sia pure d’una realtà turpe e crudele; senza che, si 
finisce col non intendere nè l’arte in generale, nè almeno una buona 
metà della Divina Commedia. 

I diavoli di Dante sono la prima creazione individuale e com- 
piuta di questa forma. E, per quanto sbozzati in un’acquaforte più 
tosto che rilevati in un gruppo statuario, rimangono ancòra, a parer 
mio, la visione più schietta, originale e terribile che mai poeta abbia 
avuto degli spiriti mali. Dopo Dante, il demonio comincia a divenir 
troppo umano: già l’Astarotte del Pulci, nel Quattrocento, è un buon 
diavolo, rassegnato alla sua sorte, amante della verità fondata su 
l’esperienza, servizievole, garbato; a volte motteggiatore, ma senza 
crudeltà; ironico, ma senza dispregio. Il Satana di Giovanni Milton 
è ostinato ed altero: ribelle a Dio, si confessa vinto, ma non si sotto- 
mette, nè chiede grazia: la sua sconfitta gli pare ingiusta, e non 
anela che a vendicarla. È una contaminazione del Satana biblico 
col Prometeo greco: ci si sente già il soffio della Rinascenza. E tale 
figurazione si riproduce a un dipresso nell’Adramelecco del Klopstock 
e nel Lucifero del Byron: sono i diavoli tragici, e ispirano ammira- 
zione e pietà. E poi vennero i diavoli borghesi del Lesage e del Ca- 
zotte, e i diavoli riabilitati di Giorgio Sand, d’Alfredo de Vigny e di 
Vittor Hugo. Il pjù famoso fra i diavoli della moderna letteratura è 
il Mefistofele di Volfango Goethe. Beffeggiatore implacabile della 
scienza, del sentimento, della virtù, d’ogni attività umana, egli per 
altro nè fa il male, nè gioisce del dolore altrui: è un prosseneta 
senza scrupoli, aguzzo, spregiudicato, sinuoso, mordace, ma non mai 
ributtante e crudele: ironia voltairiana e crudo naturalismo: Mefi- 
stofele è una creatura dell’Enciclopedia. 

Ma in tutti codesti demonii e’'è ancora il ricordo e il rimpianto, 
più o meno segreto, del bene; c'è financo l'aspirazione al bene, quando 
non sono essi il bene, vale a dire la libertà, la giustizia e l’amore, 
come il Satana del Carducci e il Lucifero del Rapisardi. Solo i dia- 
voli di Dante sono la tetra e sublime incarnazione del male, usciti 
in un nero lampo tartareo dalla mistica fantasia del poeta. Giacchè, 
per concepire simili diavoli, bisogna credere fermamente e seria- 
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mente; avere la certezza terribile che Dio c’è, e c’è l'Inferno, e ci 
sono i diavoli; considerare il soprannaturale come più vero della 
natura, il mondo invisibile come più dimostrato del mondo visibile. 
Dante viveva, respirava, si moveva nel mistero come nella sua più 
intima e più immediata realtà: ecco perchè egli creò senza sforzo 
il mondo più smisurato che uscisse mai dalla fantasia d’un veg- 
gente. In quel sovrumano viaggio, che Dante descrive con l’ango- 
sciosa evidenza di chi lo compì certamente, ogni nuovo spettacolo 
è così intensamente vero a punto perchè così risolutamente irreale. 
Nessuna barriera era opposta dalla conoscenza sensibile alla sua 
creazione: e quindi ciascuna evocazione è quel che deve essere, 
secondo l’armonia dell’immenso edificio, perfetta. I suoi occhi in- 
trepidi saguzzarono a lungo su tutti i trascendenti spettacoli d'una 
natura deforme, ruinosa, sconvolta; il suo cuore infaticato ed 
estatico conobbe tutte le colpe, tutte le miserie, tutte le vergogne, 
tutti i dolori del mondo, Talora egli volle indugiarsi su qualcuna di 
quelle sue forme mirabili, vestirla d'una luce più intensa, darle un 
rilievo più energico, arricchirla di più precise determinazioni. E 
così nacquero le creature più popolari del poema, quelle che par- 
lano a tutti, alle fantasie più umili e pigre, Francesca da Rimini, 
Farinata, Capanèo, il conte Ugolino, Piccarda, Manfredi, Sordello. 
Ma quelle stesse che Dante volle appena disegnate o ritratte in 
iscorcio o sbozzate, non sono, perchè meno accessibili, meno vive, 
coerenti e perfette, chi sappia affisarsi in esse, e ricavare, dalle loro 
sintesi brevi, tutto l’infinito che vi si contiene. 

Fra queste sono i demonii. Figurazioni basse 0, peggio ancòra, 
prosaiche, per chi li guardi con occhio fuggitivo e distratto, appari- 
scono circonfusi di turpe e orrenda bellezza a chi li contempli con 
fanatasia penetrante e raccolta. Il loro valore d’arte non bisogna 
cercarlo nella qualità de’ loro sentimenti o delle nostre reazioni mo- 
rali, ma nella loro compiuta individualità, nella vita concorde di 
tutte le loro determinazioni, nella loro possente realtà. Sono tristi, 
abietti, feroci, ripugnanti, abbominevoli; ma la loro stessa degrada- 
zione, così intima, piena, fremente, così varia e pur sempre eguale a 
se stessa, costituisce la loro forma, il molteplice nell’uno, ciò che 
propriamente si chiama bellezza. Non i sentimenti in arte son belli, 
son belle le forme: e tutti i più generosi entustasmi espressi senza 
garbo nè grazia, non valgono quanto un vizio o un delitto rappre- 
sentato con fantasia folgorante. Appunto per ciò può accadere che 
il poema del gran Fiorentino sia tutto infuso di prodigiosa bellezza, 
così i foschi cerchi de’ ladri e de’ traditori, come i mesti balzi delle 
anime espianti, come i cieli armoniosi de’ beati e degli angeli. Certo, 
a ciascuna di queste costruzioni titaniche della sua fantasia Dante 
anco partecipa col suo gran cuore commosso : egli piange, si rattrista, 
s'esalta, si sdegna, va in estasi; ma non ride mai. La dannazione 
eterna, la purificazione, la celeste beatitudine, son per lui cose serie; 
non pretesto a esercitazioni di stile, ma avstero processo di reden- 
zione morale, su cui troneggia l'alto pensiero solitario di Dio. Echi 
sentiva così, non poteva ridere de’ demonii, ch'eran per lui i veri 
ministri del male, e ne’ quali ei ravvisava con raccapriccio il prin- 
cipio di tutte le colpe e di tutti i dolori del mondo. 


G. A. CESAREO. 





GLI STATI D'ANIMO DEI PROFESSORI TEDESCHI 


Una delle più alte espressioni della potenza e dell’audacia scien 
tifica dei pensatori tedeschi, così io diceva all'Accademia dei Lincei, 
è sicuramente contenuta nella filosofia di Emanuele Kant. Ma 
dalle contradizioni tra î voli eccelsi dell'intelletto sovrano e le 
realtà talora quasi pavide della sua vita pratica, traevo argomento 
per effigiare il carattere dei novantatre insigni docenti sottoscrit- 
tori del memorando inno alla guerra desolante il mondo, della quale 
la Germania sopporta oggi e sopporterà nell’avvenire la terribile 
responsabilità. 

E questi professori mi parevano scolpiti da Federico II con le 
seguenti parole: « Quando desidero una cosa e la vedo alla portata 
della mia mano, comincio invariabilmente col prenderla; sempre 
son ben sicuro di trovare poi dei professori per dimostrare che io ne 
avevo il diritto ». 

Così pensava e faceva Bismarck, così avviene oggidì. Quei sa- 
pienti hanno due entità diverse, talora opposte, nella stessa co- 
scienza scientifica; si possono rassomigliare ai compartimenti stagni, 
non comunicanti fra loro, di un poderoso naviglio di guerra. In uno 
di questi compartimenti vi è la scienza eccelsa, eletta, meravigliosa 
nelle analisi e nelle sintesi, ideale e pratica, colle sue alate indipen 
denze, colle sue improvvise temerità, intrepida ricercatrice, all'uopo 
demolitrice, delle tradizioni umane e divine. Nell’altro comparti 
mento si nasconde l’ossequio supremo allo Stato, cioè al Governo 
che lo rappresenta, quale sì sia. 

E recavo due esempi recenti, quelli delle relazioni di Gneist, al 
sommo scrittore di diritto costituzionale inglese, col Principe di 
Bismarck e dell’Harnack, da me paragonato per le sue ricerche sui 
primi tre secoli del Cristianesimo, al nostro insigne e amato Mon- 
signor Duchesne, che tutti siamo lieti di salutare nelle tornate della 
nostra Accademia. 

Siffatto sdoppiamento, per effetto del quale esprimono uno 
stato di sincerità quando pensano in modo altissimo e operano in 
forme umili, è parso a un mio contradittore illustre, che profonda- 
mente rispetto, in un breve studio all'Accademia di Napoli, esage- 
rato, quasi io fossi il denigratore di uno dei più alti rappresentanti 
della scienza, di Emanuele Kant. 


Nora. — Discorso fatto all'Accademia dei Lincei nella tornata del 17 feb- 


braio 1918. 
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Per contro, additandone i difetti, esprimevo un’ ammirazione 
profonda per quei grandi maestri quando dominano nel campo ster- 
minato delle idee, delle applicazioni tecniche. Ma tornando nella 
realtà della vita cotidiana spesso dimenticano in tal guisa i loro 
eccelsi sistemi che neppur si accorgono del contrasto fra le dottrine 
contenute in libri notevoli, taluni immortali, e i loro ossequi allo 
Stato, al Governo, al Ministro. 

Al professore Masci, che fu alquanto aspro verso di me (i filosofi 
di professione usano condursi così, come gli archeologi e gli econo- 
misti), secondo il mio costume, risponderò blandamente. 

Egli difende Kant dalle mie obbiezioni, reca a esempio di fer- 
mezza di carattere il Fichte, del quale io non parlai, e osa dire che 
Kant promise di tacere nei temi religiosi al ministro della pubblica 
istruzione WélIner per obbedienza alle leggi de!lo Stato, così come 
Socrate, due mille anni prima, aveva ricusato di fuggir dalla. pri- 
gione e dalla morte per obbedire anch'egli alle leggi dello Stato. 

In verità Socrate obbediva alle leggi dello Stato, come Gesù, 
predicando la nuova dottrina, con una fede ingenuamente corag- 
giosa, la quale rendeva perenni e divine ]: idee morali che, dal mar- 
tirio traevano l'immortalità. 

Kant, per obbedire alle ingiunzioni del Re e del ministro, che 
ne eseguiva gli ordini, tacque piegandosi a chi gli imponeva il si- 
lenzio. Non solo Kant:non è una personalità eroica, ma si può dire 
troppo remissiva! Ecco come stanno le cose, esposte con storica 
obiettività. La censura di Berlino nel 1792 rifiutò 1’ imprimatur 
ella seconda parte dello scritto di Kant sulla religione, e precisa- 
mente sul problema del male. Però secondo una legge tedesca sì 
poteva stampare un libro d’argomento religioso quando avesse otte- 
ruta l'approvazione di una facoltà teologica. Kant l'ebbe dalla fa- 
coltà di Koònigsberga e nel 1793 pubblicò tutta l’opera. 

Federico Guglielmo e il suo ministro arsero d'ira teologica. 
Tantaene animis coelestibus irae! I) primo ottobre del 1794 sull’or- 
dine particolare «di S. Maestà regale graziosissima, Wollner in- 
« giunge al nostro degno e dottissimo professore, al nostro caro e fe- 
«dele Kant, sotto la pena di provvedimenti disaggradevoli, di aste 
«nersi nell'’avvenire dal trattare questioni religiose ». Kant rispc se 
difendendo l’opera sua da quelle accuse, ma soggiunse che quale 
suddito fedelissimo di S. Maestà si asterrebbe per l'avvenire nei suoi 
libri come nelle sue lezioni di trattare pubblicamnte argomenti, i 
quali si riferiscano alla religione rivelata o alla naturale, 

La sottomissione di Kant si spiega umanamente col timore degli 
spiacevoli provvedimenti minacciati, non certo quale ossequio alîe 
leggi dello Stato. Tanto è vero che morto il Re col quale aveva preso 
l’impegno di tacere, tornò a occuparsi di filosofia teologica. 

Il paragone con Socrate non regge. Al posto di Kant, l’Ateniese, 
il Santo della ragione umana, avrebbe ben facilmente affroniato le 
perdita dell’impiego, se sofferse impavido la prigionia e la morte 
discorrendo sino all’ultimo istante coi suoi fedeli e grandi discepol: 
intorno alle idee che gli avevano valsa la condanna. E si noti che 
per Kant l'imperativo morale è categorico non si può subordinare 
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ad alcuna restrizione 0 condizione di opportunismo (1). Ed è un do- 
vere evidente dire la verità! 

Kant (e questo è anche peggio) cercò di giustificare davanti alla 
propria coscienza la promessa del silenzio. Fra i suoi manoscritti si 
è trovato questo pensiero: « Rizrattarsi e disdirsi della propria inti- 
«ma convinzione è cosa vile, ma tacere in un caso, come è presente, 
«è dovere di suddito, e se pure tutto ciò che si dice dev'essere vero, 
«non è tuttavia anche un obbligo dire pubblicamente tutte le ve- 
« rità ». 

Assolvasi pure il grande pensatore di Kénigsberga, ma non 
ammiriamolo per queste sue cautele, e non si neghi che in lui si 
possono trovare i primi germi delle odierne contradizioni dei pro- 
fessori tedeschi. 

Noi autori della legge del 1871, nella quale riconoscendo le pre- 
rogative spirituali del Pontefice, si dice: Za discussione în materie 
religiose è pienamente libera, noi abbiamo il diritto di affermare che 
senza la libertà sulle cose divine non vi può essere la libertà vera 
neppure nelle umane! Fra la terra e il Cielo, fra il Cielo e la terra 
non devono esistere impedimenti ministeriali! 

. Veggasi qualche altro esempio, taciuto dal professor Masci e 
tratto dai Principî metafisici del diritto. Si fa dal sommo filosofo 
una Cistinzione sottile fra l’uso privato della ragione e l’uso pubblico, 
ed esaminando, fra gli altri, i doveri civili del sacerdote, così ne 
dice (2): «Esso è obbligato a parlare ai suoi catacumeni e alle sue 
« riunioni religiose secondo il simbolo della Chiesa che serve, perchè 
«a questa condizione ne copre l’ufficio. Ma come studioso ha la piena 
« libertà, anzi il dovere di far conoscere al pubblico tutti i suoi pen- 
sleri accuratamente esaminati, e che crede utili, su quanto trova 
di irreprensibile in ognì simbolo, a proporre le sue idee per il 
migliore ordinamento della religione e della Chiesa. Nè in ciò vi 
è nulla che possa ferire la coscienza perchè quello che insegna per 
effetto della sua professione, come ministro della Chiesa, ei lo 
espone come tema, nel quale non è libero di insegnare le sue dot- 
trine personali. Egli non è nominato in quell’ufficio che per inse- 
gnare secondo le istruzioni determinate e in nome di un altro.... 
L'uso che fa della sua ragione, in presenza della sua assemblea, 
un dottore costituito è dunque semplicemente un uso privato... 
Egli non è dunque libero e non può esserlo quale sacerdote. Al 
contrario, come studioso che si indirizza con degli scritti al pub- 
blico propriamente detto, cioè al mondo, il chierico gode di una 
libertà senza limiti nell’uso pubblico che fa della sua ragione per- 
sonale, al fine di parlare per conto suo ». E qui mi arresto perchè 
chi così parlava aveva taciuto dinanzi l’ingiunzione del Re di Prus- 
sia e del suo Ministro, facendo mal’uso pubblico della ragione. 

Potrei citare molti altri passi pieni di queste affermazioni, co- 
raggiose prima e timide poi, che certo avrebbero fatto arrossire 
Socrate. Ma mì consenta l'Accademia che ricordi un altro punto 
poco noto. 


(1) Veggansi, fra gli altri, anche i lavori recenti del Lamanna. 
(2) Principes Métaphysiques du droit suivis du Projet de Pair perpé- 
tuelle, par Emm. Kanr. Paris, 1853, pag. 329. 
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Dopo avere costrutto tutto ciò che di più alto si può immagi- 
nare a favore della libertà politica, dopo aver ammirato la rivolu- 
zione francese e difeso la Federazione universale di tutti i popoli 
liberi, a poco a poco Kant riduce il ragionamento in tal guisa da 
asserire che il regime assoluto della Prussia sia fra ì più cauti, i 
più giusti, i più rispettabili. Dall’idea di Stato repubblicano giunge 
alla teoria della illegittimità di qualsiasi resistenza al potere costi- 
tuito; la qual teoria Kant può difendere solo in quanto ammette ta- 
citamente o espressamente il presupposto che il capo dello Stato, 
ossia chi è investito del supremo potere esecutivo, è nel tempo stesso 
il capo del potere legislativo. Ei nega recisamente la facoltà a un 
popolo servo o maltrattato dal Principe di insorgere contro la tiran- 
nide! Federico II diceva: ragîonate finchè volete, ma obbedite. Kant 
va più in là e afferma: «Se un suddito volesse resistere all'autorità 
«attualmente regnante, le leggi di questa autorità avrebbero ogni 
« diritto di punirlo, di metterlo a morte, di bandirlo, come fosse 
« fuori della legge. Una legge così sacra e inviolabile, che è già un 
«crimine metterla in dubbio dal punto di vista pratico, perchè non 
« pare prendere la vita dagli uomini, ma da qualche legislatore su- 
« premo e infallibile; da ciò rampolla la massima che ogni autorità 
«vien da Dio ». Questa legge esprime un principio pratico della ra- 
gione e cioè, che si deve obbedire al potere legislativo esistente, 
quale ne possa essere l'origine, Non si ammette in nessuna guisa 
il diritto di ribellione contro il sovrano neppur se esso abusa del 
potere, e Kant soggiunge queste precise parole: «il dovere che 
«ha il popolo di sopportare l’abuso (Missbrauc/k) del potere supre- 
«mo anche quando passa per insopportabile, si fondà su ciò che non 
« sì deve mai considerare la resistenza alla legislazione sovrana altri- 
«menti che come illegale ». 

Nella Metafisica del Diritto si legge questa massima: «Il reg- 
« gitore dello Stato non ha che dei diritti verso i sudditi e nessun 
«dovere (Der Herrscher im Staate hat gegen den Unterthan lauter 
« Rechte und keine Pflichten) ». 

Era ben meglio che Kant ammirasse meno con la ragione pura 
la Rivoluzione francese e non imitasse le teorie di Bossuet e di 
Hobbes! E questo modo feudale con cui intendeva il rapporto fra 
il suddito e il sovrano non gli impediva nella guerra dei sette anni 
(e allora, onorevole Masci, Kant non aveva i settant'anni, in nome 
dei quali ella giustifica certe sue debolezze) dal domandare con sup- 
plica scritta un posto di insegnante all’imperatrice Elisabetta. 

Ma non è meno sorprendente l’esempio del Fichte, che il Masci 
adduce in difesa della dignità del professore tedesco, esempio che 
prova il contrario della sua tesi. Era sempre la libertà dell’insegna- 
mento in giuoco, contestata dai governanti, segnatamente nei ri- 
guardi della religione. Fichte scrive nel 1798 una introduzione 
(Veber den Grund unsers Glaubens an eine gottliche Weltregierung) 
allo studio di Forberg: Enswickelung des Begriffs der Religion. Il 
governo della Sassonia elettorale confisca il fascicolo del PWil/oso- 
phisches Journal di Jena, che aveva pubblicato gli scritti incrimi- 
nati, lo sospende ed esige dal Governo di Weimar la punizione degli 
autori. Fichte dichiara che, se gli si fosse inflitta una censura, avreb- 
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be lasciato la cattedra. Paulus e altri suoi colleghi dell’Università 
di Jena ripetono anch'essi che se la libertà accademica sì fosse limi- 
tata con la punizione del Fichte, avrebbero lasciata l’Università. La 
censura venne e con essa il licenziamento del Fichte, motivato dalia 
sua stessa dichiarazione. Ma i colleghi non si mossero, nè fiatarono! 
Fichte stesso cominciò ad adoperarsi perchè la sua precedente di- 
chiarazione non fosse interpretata nel senso che egli se ne volesse 
proprio andare. Fu redatta persino in soccorso del Fichte, ma in- 
vano, una petizione degli studenti.... E tutto questo dovrebbe valere 
come prova della dignità e indipendenza accademica dei professori 
tedeschi? Quando persino il sommo Goethe montò in collera per a 
fiera attitudine del Fichte nel primo momento e non fu dei meno 
accaniti nell’umiliarlo? 

Goethe disse con poetica indifferenza a proposito di Fichte, il 
mirabile difensore della riscossa nazionale tedesca: « una stella si 
spegne e un’altra si leva » (4). 

Infine prima di chiudere questo lavoro, al quale darò maggior 
svolgimento con nuovi documenti, pubblicandoli negli atti dell’Ac- 
cademia, mi si consenta di citare un altro esempio sullo stato di 
sincerità della doppia coscienza dei grandi scrittori tedeschi. Si di- 
menticano nell’azione ciò che pensano e dicono meditando! 

“Nel volume III, a pag. 173 dell’epistolario Marx-Engel (2), Carlo 
Marx, il demolitore delle borghesie bancarie e borsistiche, scrive il 
4 luglio 1864, queste singolari parole: « Se io avessi avuto il denaro 
«in questi ultimi dieci giorni avrei guadagnato alla Borsa; ora è di 
«nuovo il momento nel quale con abilità e con pochissimi mezzi si 
« può guadagnare molto a Londra ». 

Si trattava del credito di 230 o 250 sterlini che Wolf aveva la- 
sciato a Marx: il suo fido amico Engels si incaricava di farglieli 
pervenire. 

Anche qui quale stridente contrasto fra le invettive contro le 
moltiplicazioni antisocialistiche del denaro e il celebre libro sul Ca- 
pitale intento a distruggere l’odierno ordinamento economico! 

Ma non meno impressionante è che il Masci, evidentemente tra- 
sportato anche lui dalla foga dell’asserire, vorrebbe quasi fare un 
confronto con l’Italia della medesima epoca, e non a nostro favore. 

In Italia, e ancor prima che il soffio redentore della Rivo- 
luzione francese passasse, un Francesco Paolo Di Blasi, con altri 
cinque compagni di lavoro e di fede, scontava a Palermo sul pati- 
bolo le sue convinzioni democratiche e l’amore dei liberi studi; un 
Pietro Giannone soffriva l'esilio e tante peripezie e tanti dolori, 
morendo povero, dimenticato, per avere sostenuto i diritti del Regno 
napoletano contro le illegittime pretese della Santa Sede. E già pri- 
ma ancora non veniva in alcun modo avversata la libera e corag- 
giosa critica storica, della quale dava luminoso esempio, non supe- 
rato da alcun confronto straniero, Ludovico Muratori a Modena. Nè 


(1) Veggasi l’opera insigne di FriebericH UeBERWEGS: Grundriss der Ge- 
schichte der Philosophie, a pagine 10 e 11. Berlino, Ernst Siegfried Mittler 
und Sohn, 1906. 

(2) Der Briefwechsel zivischen Engels und Marr. Stuttgard, Dietz,. 1913 
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poi l’assolutismo piemontese valeva a piegare coscienze come quelle 
di un Baretti e di un Alfieri; nè la soggezione straniera in Lombardia 
toglieva la libertà spirituale a un Cesare Beccaria e a un Giuseppe 
Parini. 

I professori tedeschi è uopo giudicarli nel loro insieme. Gio- 
verebbe rievocare tutta quanta l’epoca nella quale la filosofia di 
Hegel salì all'’onore di dottrina di Stato, e nessuno copriva una 
cattedra (neppur lo stesso Schopenhauer!) se quella fede non pro- 
fessasse. Bisognerebbe riesaminare l'atteggiamento dei Governi ger- 
manici contro i cultori del socialismo, il quale mai ebbe un rappre- 
sentante nell’insegnamento ufficiale. Si dovrebbe rifar la cronaca 
quotidiana della vita accademica tedesca, per convincersi come ogni 
studioso un po’ liberale, non strettamente ortodosso, in Germania 
non fa carriera nell’ insegnamento, ne è escluso o rimane nei 
gradi inferiori, non ufficiali. Conviene conoscere in qual modo mi- 
nuzioso e pedante i Governi vi esercitino la polizia delle opinioni 
su tutti gl’insegnanti, dagli elementari agli universitari; e quelle 
opinioni regolino talvolta con interventi disciplinari diretti e aspri, 
per lo più con una politica di compensi morali e materiali o di ca- 
stighi, la meglio adatta a coltivare la naturale disposizione all’obbe- 
dienza e all’ortodossia. 

La prona attitudine degli scienziati tedeschi verso l'autorità sì 
è dimostrata in mille occasioni, ma in nessun caso furono oltrepas- 
sati i limiti come in quello che sto per ricordare. 

Verso la fine del 1899 venne, o fu fatio venire, forse per celia, 
in mente all imperatore Guglielmo che col 31 dicembre di quel- 
l’anno si chiudeva il secolo xIX per dar luogo all’inizio del secolo xx. 
I giornali ne parlarono. Qualcuno ci scherzò sopra. Si aprì da più 
parti una polemica. Ma intervenne l’autorità imperiale per tron- 
carla, e fu fatto obbligo a tutti gli Enti pubblici (istituti, accademie, 
tribunali ece.) di inaugurare (come la Corte imperiale si apparec- 
chiava a fare e fece) col 1° gennaio 1900 il nuovo secolo. Tutta una 
schiera di professori, matematici, astronomi, storiografi, cronolo- 
gisti, si adoperò a dimostrare che l'Imperatore aveva ragione, che 
l'Era volgare era cominciata non con l’anno primo, ma con l’anno 
zero (Null), e che i secoli dovevano contarsi da 0 a 99. 

O latin sangue gentile, o ricercatori sereni e liberi anglo-sasson.! 
Come s'invocano e si amano di fronte a queste complicità della 
scienza coll’imperialismo; come ogni dì più dobbiamo rallegrarci 
anche in questa Accademia di essere italiani! 


LUIGI LUZZATTI. 











DIONMETTI 


La rondine. 


Tu sei come la rondine, o Speranza, 
che al novo tempo viene d’oltre mare: 
a traverso l’azzurra lontananza 

l’ale si spezza e non si può fermare. 


Tu sei come la rondine che danza 
sopra l’orto ch'è tutto un alveare, 
e riparando sua piccina stanza, 

già stanca, non si stanca di cantare. 


Tu sei come la rondine che sfiora 
l'erba dei prati, l’acqua dei canali 
e monta in cielo e poi discende ancora, 


Speranza, o rondinella bianca e nera, 
che saluti co’ tuoi gridi augurali 
del nostro cuor l'eterna primavera! 


All'aurora. 


Tu guardi, prima, o dea, per un traforo 
di nubi, esplori tutto quanto il cielo, 

e le reliquie del notturno gelo 

balestri e sciogli con quadrella d’oro. 


Poi, esci. Splendon come schietto avoro 
le tue verginee forme senza velo; 
e andando sopra prati d’asfodelo 


spargi di gemme e rose il tuo tesoro. 
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S'ergono le montagne ad ammirare, 
ma il bifolco di un guardo non ti degna, 
e ie tue rose ie raccoglie il mare. 


Solo il poeta, insonne, da la reggia 
del suo sogno, a colei che in cor gli regna 
ti somiglia e, beato, ti vagheggia. 


Le voci del mistero. 


O Lorenza, nel ciel crepuscolare, 
del dì l’ultima vampa si scolora: 
cessano le campane di pregare, 

la Terra umilemente tace e adora. 


Le prime stelle, timidette e rare, 
spuntano in cielo, ma via d’ora in ora 
cresce l’eterno polverìo stellare 

e il notturno mister d’astri s’infiora. 


Odi silenzio! Anche il silenzio è voce: 
buon maestro che parla senza inganno 
e suade l'oblio di ciò che nuoce. 


Io, tutte le tristezze sotterrate, 
penso al canto dei bimbi che verranno, 
al riso delle stelle ancor non nate. 


Natale. 
È ie 


La mamma t'ha cucito il corredino, 

il nidietto è semplice, ma bello: 

non un bioccolo manca nè un fuscello... 
L’ansia mi fa tornar quasi bambino. 


E come allora guardo il ciel turchino, 
e proprio come allora m'’arrovello, 
che l’angiol d’oro con il suo cestello 
non scendeva a portarmi un fratellino. 


Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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D'improvviso mi trema il cor profondo: 
nel dì felice, nell'istante augusto, 
impazzirò? morrò di gioia? E sia, 


pur che un attimo, sotto il sole biondo, 
vegga sbocciar la creatura mia, 
e l'albero riviva nell’arbusto! 


II. 


Sei, dunque, tu? Respiro in te l’odore 
fresco del limo della pioggia d’ieri... 
Sei, dunque, il fiore de’ miei desideri, 
il miracolo vivo del mio cuore? 


O bimba mia, di che stupende aurore 
porti il riflesso negli occhietti neri; 

e nel visino un’ombra di pensieri 

t'ha già stampato il primo tuo dolore. 


Strano potere della tua vocina 
che de’ miei detti smorza l’aspro tono 
e nel fondo del cor mi fa più buono; 


strano potere della tua manina 
che inconsapevolmente mi conduce 
verso la purità, verso la luce! 


III. 


Penso alle mie vigilie lunghe e sole, 

ch'io sospiravo: — i figli! — E, di tra i nimbi 
del sogno, mi nascevano dei bimbi 

fatti di nulla, fatti di parole. 


Or ti sollevo, pargoletta prole, 

leegera come un fascio di corimbi, 

tra le mie braccia in alto, e, a che t'innimbi 
sempre del suo sorriso, io t'offro al Sole. 
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O piccioletta Cosa, in te deliro 
e m'’esalto, poichè l’antico sogno 
s'è fatto carne, palpito e respiro, 


o piccioletta Cosa, immenso Dio, 
che mi sei, che mi dài quello che agogno, 
ond’io sento per te che il mondo è mio. 


Le aquile. 


O Patria, amarti come madre vera 
bisogna, a che tu doni l’ardimento 
di sfidare il volubile elemento 
dell’aria con la più lieve galera, 


soli tal volta contro avversa schiera 
sopra le nubi dar combattimento, 

l’anima in casto ardore issando al vento 
della Morte siccome una bandiera, 


e andare, pur se l’infocato remo 
traverso la mitraglia e la procella 
attinga e passi il limite supremo, 


ove in un portentoso balenio 
il fior sì spegne e si tramuta in stella, 
luomo scompare e ridiventa Dio! 


Strade deserte. 


Vibrare arcanamente, o strade, ascolto 
vostri silenzi tragici, di morte; 

e in contempiarvi medito la sorte 

di qualche antico mondo dissepolto. 


Tra selce e selce cresce un verde e folto 
fascio d'erba, l’aragna tien le porte: 

da le finestre non femineo .volto 

ride su quest'orror di cose morte. 
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Taluno c’abbia la sua via smarrita 
a voi s’'affida, 0 tacite fiumane 
che conducete ai porti dell’oblio; 


e d’altre strade a lui l’ultimo addio, 
come da regioni oltremondane, 
tramanda in un confuso urlo la Vita. 


M. A. GABELLINI. 
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ASSICURAZIONI OPERAIE 0 PROYVIDENZE SOCIALI? 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEL DOPO-GUERRA 


II. 


A rigore, per lo scopo nostro, delle istituzioni francesi sarebbe 
necessario illustrare soltanto le relraites 0uvrières et paysannes. Ma 
torna opportuno far prima cenno di due moderni ordinamenti di 
carità legale, l'uno per l'assistenza dei malati, l’altro per quella dei 
vecchi e degli incurabili. 

La beneficenza, che sotto l'ancien régime era esercitata dai Co- 
muni sovratutto per integrare l'adempimento del precetto evangelico 
ove non giungeva l’azione dei privati o delle istituzioni ecclesia- 
stiche è che aveva poi sentita la ripercussione delle idee filantro- 
piche in onore sullo scorcio del diciottesimo secolo e di quelle di 
fraternità messe a nuovo dagli idealisti rivoluzionari del 1848, è stata 
nell’epoca presente trasformata dalla diffusa coscienza della soli- 
darietà nazionale derivante dal concetto positivista della cosidetta 
interdipendenza fra ì membri d’una stessa unità sociale. Sotto sif- 
fatto stimolo non soltanto l’azione dell’Assisfance publique si è in- 
tensificata ed estesa, ma in corrispondenza al dovere sempre più 
manifesto della società di soccorrere adeguatamente i suoi membrì 
bisognosi si è andato affermando in modo concreto il loro diritto a 
riceverne le prestazioni. Di conseguenza queste, in buona parte, fu- 
rono sempre meno subordinate alla piena discrezione degli ammi- 
nistratori dell’Assistenza per diventare, fino ad un certo punto, in- 
discussa attuazione di precise disposizioni di legge. 

A ciò ha indubbiamente concorso il ritardo del legislatore ri- 
luttante a statuire — come da più parti ne riceveva incitamenti — 
l'assicurazione obbligatoria per le maiattie,. l'invalidità, la vecchiaia. 
Riluttanza, si può dir, di principio poichè si manifestò anche ri- 
spetto agli infortunî industriali (per quelli agricoli non si è ancora 
provveduto): infatti nel 1898 fu stabilito il rischio professionale, 
ma di proposito fu esclusa l’assicurazione obbligatoria. Frattanto — 
non sapremmo se più come espediente per guadagnar tempo o 


Nota. — Vedi fascicolo 1° marzo 1918. 
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come mezzo di eludere addirittura quella tendenza — si approvarono 
la legge del 15 luglio 1893 per l’Assistance médicale gratuite e quella 
del 14 luglio 1905 per l’Assistance obligatoire aux vieillards, infirmes 
et incurables indigents. 


da 
Prima della legge del ’93 l'assistenza dei malati poveri sia 
a domicilio, sia negli ospedali lasciava, in generale, moltissimo a 
desiderare e addirittura mancava in un gran numero di Comuni so- 
vratutto rurali. Riorganizzando fondamentalmente il servizio, quella 
legge stabilì che i malati privi di mezzi dovessero, per cura di ap- 


positi bureaur d’assistance, avere gratuitamente secondo il Jloro 
domi'cilio di soccorso a carico del Comune (ciò che è il caso ordi- 
nario), del Dipartimento 0 dello Stato l'assistenza a domicilio 0, 


se in questa forma non è possibile di curarli utilmente, in stabili- 
menti ospitalieri: perciò ogni Comune è messo in rapporto (rat- 
taché) con uno o più ospedali delle vicinanze. La legge riguarda 
tanto i degenti per malattie acute quanto i cronici, non gli incurabili 
ossia gli individui «colpiti da una lesione permanente, che costi- 
tuisca un ostacolo alla guarigione, ma non sia incompatibile con 
uno stato di salute relativa »: ai malati sono equiparate le donne 
nell’imminenza del parto. E qui giova notare che la legge sugli in- 
fortunî non parificò a questi le malattie professionali: per conse- - 
guenza gli operai, che ne siano colpiti, sono trattati come malati 
comuni a carico dell’Assistenza pubblica. La condizione di indi- 
genza risulta dall’inclusione in un apposito elenco approvato dal 
Consiglio municipale. 

La legge ha indubbiamente voluto dare la preferenza alla cura 
a domicilio, la quale comprende quella medica, i medicinali e gli 
apparecchi terapeutici. Ma va diventando abbastanza frequente in 
cura ospitaliera perchè si riconosce sempre più che la domiciliare 
non di rado presenta gravi inconvenienti sia per essere inadatta 
l'abitazione, sia per mancanza di adeguata assistenza almeno quando 
non si possa indurre qualche congiunto a prestarla. Nel 1897 gli 
ammalati curati a domicilio furono 687,925 e quelli curati negli 
ospedali 92,063 ossia il 13.7 % dei primi; nel 1912 furono rispettiva 
mente 986,719 e 184.582, corrispondenti questi al 18.6% dei primi. 
In armonia con tale notevole aumento dei malati curati a carico 
dell’Assistenza pubblica negli ospedali sta quello dei letti e delle 
giornate di presenza che apparisce dalle statistiche ospitaliere. Il 
numero delle persone ammesse a godere dell’ Assistance médicale 
gratuite e la relativa spesa sono andate regolarmente crescendo: 
da 1,890 mila inscritti negli elenchi e da fr. 13,078 mila nel 1897 ri- 
spettivamente a 2 milioni e 20,856 mila nel 41906, a 2,178 mila e 
28,998 mila nel 1912. 

Oltre le disposizioni testè riassunte la legislazione francese non 
offre in materia se non l’obbligo per gli operai delle miniere di 
formar parte di Casse di soccorso contro le malattie ed il modestis- 
simo incoraggiamento dato all’assicurazione facoltativa presso le 
società di mutuo soccorso dalla legge sulle retraites owvrières et 
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paysannes, accordando all'uopo ai loro membri un assegno annuo 
di fr. 1.50! 
Mentre era non ancora certa ed in ogni modo non imminente 


la istituzione delle retraites suindicate —- la legge relativa fu vo- 
lata soltanto nel 1910 — un provvedimento appariva giustificato 


dalla miserrima condizione, in cui si trovava un gran numero di 
vecchi. Infatti in molti Comuni non esisteva nemmeno un dureau 
de bienfaisance, il quale prendesse cura di loro, nè ospizî, in cui 
potessero essere ricoverati. Ed appariva altrettanto urgente colmare 
una gravissima lacuna lasciata dalla legze del 1898, toglier, cioè, 
di mezzo la stridente incongruenza per cui il malato veniva assi- 
stito quando vi fosse speranza di almeno relativa guarigione e non 
l'era più se divenuto, per sua maggiore sventura, incurabile. 

Queste le giustificazioni e gli scopi della succitata legge del 
1905. Essa infatti riconobbe ad ogni francese privo di risorse ed 
incapace di provvedere col suo lavoro alle necessità della vita 0 
per aver compiuto 70 anni di età 0 per essere colpito da infermità 
incurabile il diritto di ricevere assistenza diretta 0, quando ciò non 
possa farsi utilmente, di venir collocato col suo consenso in un ospizio 
pubblico o in uno stabilimento privato oppure presso qualche fa- 
miglia. L'elenco degli individui mancanti di mezzi viene in ogni 
Comune compilato dal dureau d'assistance ed approvato dal Con- 
siglio municipale; la mancanza di mezzi è per l'assistenza a domi- 
cilio la mancanza di redditi equivalenti a ciò che quest'ultimo rico- 
nosce indispensabile all'esistenza e rispetto al ricovero l'incapacità, 
dallo stesso Consiglio accertata, di pagare la retta relativa. Il soc- 
corso a domicilio consiste in un assegno mensile fissato dal Con- 
siglio municipale fra un minimo di 5 ed un massimo di 20 fr.: 
questo non può esser superato se non con l'approvazione del Mi- 
nistro dell’Interno. Dall'’ammontare dell'assegno si deducono il con- 
tributo eventuale della famiglia e le risorse personali, fra cui però 
non è compreso, pei vecchi di oltre 70 anni, il prodotto del loro even- 
tuale lavoro. 

La spesa dell'assistenza a domicilio o la spesa di ricovero, quando 
l’Amministrazione dell’ospizio non sia in grado di sopperirvi con "e 
proprie risorse, sono — secondo il domicilio di soccorso dell’indi- 
viduo assistito a carico del Comune, del Dipartimento o dello 
Stato. Ma quest'ultimo concorre in determinate proporzioni anche 
nelle spese attribuite per domicilio ai Comuni e ai Dipartimenti. 

Se l'intento dello seritto presente ci consentisse di descrivere 
nei suoi particolari l ingrenaggio della legge, ne apparirebbe la 
complicazione: basti far presente che alla sua attuazione devono 
cooperare i dureaur d'’assistance, i Consigli municipali, i sindaci, 
le commissioni centrali, i sottoprefetti, i prefetti, i consigli generali, 
una commissione centrale, il Ministro dell’interno. Però le attri- 
buzioni iniziali e maggiori furono date alle autorità comunali con- 
tando per una ragionevole parsimonia nella concessione dei soc- 
corsi sulla loro conseguente responsabilità finanziaria e sulla loro 
conoscenza delle condizioni, che devono giustificare i soccorsi me- 
desimi e determinarne l’entità. Ma sovratutto per causa della lar- 
ghezza del concorso finanziario dello Stato — nel 1912 esso ammontò 
al 52.20% della spesa totale — è da ritenere che tale aspettativa 
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sia in parte rimasta delusa. Infatti è continuo l’aumento del numero 
delle persone soccorse: da 511,546 nel 1908 a 614,461 nel 1912 (delle 
quali 53 mila ricoverate) con un aumento di oltre il 20%. Ed in 
proporzione anche maggiore (24.5 %) è cresciuta la spesa da 80 mì- 
lioni nel 1908 a più di 106 nel 1912, di cui quasi 53 a carico dello 
Stato, poco più di 35 dei Comuni e meno di 18 dei Dipartimenti. 

A somiglianza, fino ad un certo punto, di quanto è avvenuto in 
Germania in séguito alla istituzione delle Assicurazioni obbligatorie 
e in gran parte per le stesse ragioni, così le due leggi, di cui ab- 
biamo tenuto parola, come, se ci è lecito già ora affermarlo, la isti- 
tuzione (di fatto avvenuta nel 1914) delle retraites ouvrieres et pay- 
sannes non hanno avuto l’influenza, che si sarebbe potuto attender- 
sene, nè sul numero delle persone soccorse dai durearr de bienfair- 
sance, nè sulla relativa spesa. Mentre la popolaziono non ha sen- 
sibilmente variato — 38,290 m. nel 1888, 38,900 m. nel 1899, 39,210 m. 
nel 1904, 39,650 m. nel 1912 — in questi anni le persone soccorse (dì 
cui però fanno parte in proporzione dal 38 al 40% fanciulli dì età 
inferiore a 16 anni) e la spesa relativa furono rispettivamente 1,648 
m. e fr. 35,893 m.: 1,412 m. e fr. 35,991 m.;:1,381 m. e fr. 40,330 m.; 
1,260 m. e fr. 42,497 m. Fra le persone soccorse quelle di oltre 60 
anni ascendevano nel 1904 a 297,187, nel 1912 a 274,903; e gli in- 
fermi tra 16 e 70 anni ed i vecchi di oltre 70, che costituiscono la 
maggior parte delle persone, cui volle provvedere la legge del 1905, 
rappresentavano rispettivamente il 5.1 ed il 10.2 % delle persone soc- 
corse nel 1904, il 4.6 ed il 9.5 nel 1912 ossia ancora circa il settimo. 


* 
* * 

Lunghissimo fu il periodo di elaborazione della legge sulle re- 
traites ouvrières et paysannes, approvata il 5 aprile 1910. Mentre 
conservatori e liberali osteggiavano, più o meno apertamente, il 
principio stesso di un in‘ervento veramente fattivo dello Stato per 
la soluzione del gravissimo problema, i sindacati operai ed il partito 
socialista volevano addirittura l’istituzione di pensioni ad esclusivo 
carico dello Stato. E ciò sia per la contrarietà dei lavoratori a pa- 
gare contributi, sia pel timore che i padroni si sarebbero rifatti 
dei proprì con più o meno larvate diminuzioni di salario. L’ado- 
zione, avvenuta con la legge succitata, dell’assicurazione obbliga- 
toria ha, sotto un certo punto di vista, rappresentato una transazione 

piuttosto imposta per altro dall’autorità del legislatore che ac- 
cettata dalle masse. Queste opposero all'applicazione della legge una 
ostinata resistenza passiva. che fu la ragione determinante delle 
più notevoli modificazioni introdotte, come diremo, dalla legge di 
finanza del 1912. 

L'obbligo dell’assicurazione si estende a tutti i salariati (purchè 
la mercede non importi più di 3 m. franchi all'anno) dell’industria, 
del oemmercio, dell’agricoltura, compresi coloro che lavorano a casa 
propria e gli ausiliarî delle professioni liberali: ne sono invece 
esclusi 1 cosidetti lavoratori indipendenti ossia i mezzadri, gli af- 
fittuarî nonchè i coltivatori e gli artigiani, i quali abitualmente la- 
vorino soli o con un solo operaio o con parenti che coabitino con essi. 
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Il premio è costituito dai contributi imposti in ugual misura al 
salariati ed agli imprenditori — in ragione per ciascuno degli as- 
sicurati di fr. 9 all'anno per gli uomini, di 6 per le donne, di 4.59 
per i minori di 18 anni ossia per ogni giornata di lavoro (presu- 
mendone 300 in un anno) rispettivamente di cent. 3, 2, 14/2. Il 
contributo dell’operaio viene, di regola, prelevato sul salario e ver- 
sato dal padrone insieme col proprio mediante l’ apposizione di 
marche da bollo — ve ne sono di ben 37 tipi — sopra una carta, 
che l'operaio deve ogni anno ritirare dal Municipio e presentare al 
padrone al momento della paga. Le sole importanti diversità dalla 
legze tedesca consistono nell’aggiunta all’anzidetta carta di un foglio 
permanente di identità e nella facoltà data alle società di mutuo 
soccorso di incassare (verso una provvigione) il contributo dei loro 
membri: alla fine del 1913 oltre cinquemila società ne aveano pro- 
fittato. 

Sotto il duplice controllo dei Ministri del Lavoro e delle Fi- 
nanze fungono come organi d'assicurazione, fra cui i salariati pos- 
sono liberamente scegliere, la Caisse nationale des retraites pour la 
rieiliesse, istituto creato nel 1850 per esercitare l'assicurazione fa- 
coltativa: sotto determinate condizioni le Società di mutuo soccorso, 
che deliberino di assumere tale funzione — al 34 dicembre 1913 erano 
84: Casse dipartimentali o regionali amministrate da rappresentanti 
degli assicurati, degli imprenditori e dello Stato — alla stessa epoca 
in numero di 9; infine 6 Casse padronali e sindacali. Così, fra tutti, 
gli organi dell’assicurazione sommavano a 50. 

Le prestazioni consistono in via normale: «) nella pensione di 
vecchiaia, il cui godimento decorrente in base alla legge del 1910 
dall'età di 65 anni fu da quella del 1912 portato a decorrere dai 60; 
b) nella pensione di invalidità, a cui gli assicurati hanno diritto 
soltanto quando questa sia assoluta e permanente, non provocata 
intenzionalmente, nè determinata da infortunio; c) nel caso che l’as- 
sicurato muoia prima della liquidazione della pensione, in un as- 
segno agli orfani di età inferiore a 16 anni di fr. 50 al mese per 
un semestre se siano almeno tre, per cinque mesi se siano due, per 
quattro se ve ne sia uno solo, ed in un assegno di fr. 50 mensili per 
tre mesi alla vedova senza figli di età inferiore a 16 anni. 

La legge francese offre il solo esempio di assicurazione obbliga- 
toria a premio unico (perchè ogni versamento vi determina in certo 
qual modo una assicurazione a sè) e libero (perchè ogni versamento 
è indipendente da quelli precedenti e susseguenti). Infatti ad ogni 
versamento di contributo operaio e padronale corrisponde una quota 
dì pensione determinata in base ad apposita tabella tenendo conto 
(oltre che dell’entità del contributo) dell’età dell’assicurato al mo- 
mento in cui è fatto il versamento. I versamenti prelevati sul salario 
dell'assicurato possono esser fatti anche a capitale riservato, dando 
naturalmente diritto ad una quota di pensione meno elevata. 

La pensione risultante dai versamenti dei contributi dei ‘sala- 
riati e degli imprenditori viene integrata da una quota a carico dello 
Stato. La legge del 1910 l’aveva fissata in fr. 60 all'anno, salvo — 
come provvedimento transitorio — il suo aumento fino a 100 per 
gli assicurati aventi più di 45 anni al momento della promulgazione 
della legge. Ma quella del 1912 l’ha determinata in fr. 100 per tutti 
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gli assicurati, che giustifichino 30 anni di versamenti, e in una 
somma corrispondente alla moltiplicazione di fr. 3,33 pel numero 
degli anni di versamento, se questi siano meno di 30 ma più di 15. 
Inoltre la legge stessa ha concesso il concorso dello Stato di fr. 100 
sotto determinate condizioni (in via transitoria) agli assicurati 
aventi 30 anni al momento della sua promulgazione e senza alcuna 
condizione di versamento ai salariati da 65 a 69 anni, che siano 
riconosciuti indigenti a termini della legge sopra illustrata del 1905 
(Assistance-retraite). E lVassegno normale di fr. 100 è aumentato di 
un decimo per l'assicurato che abbia allevato almeno tre figli sino 
all’età di 16 anni. Per le pensioni di invalidità il supplemento dello 
Stato non può mai tuttavia aver per effetto di procurare all’assicu- 
rato una quota di pensione superiore al triplo della quota di pen- 
sione risultante dai versamenti fatti, nè a 860 franchi. 

Alla vigilia della guerra la legge era entrata in vigore da troppo 
poco tempo perchè si possano citare cifre che diano a comprendere 
la portata effettiva delle sue disposizioni e di quelle susseguenti in 
ordine all'ammontare medio delle pensioni. Rileviamo nondimeno 
a titolo d’esemplificazione che due assicurati, l'uno dell'età di 15 
l’altro di 30 anni al momento della rinnovazione della prima carta 
annuale liquiderebbero rispettivamente a 60 anni di età fr. 287.11 
e 204.82. 

La legge del 1910 aveva adottato anche per il concorso dello 
Stato il sistema della copertura: esso, cioè, doveva al momento della 
liquidazione della pensione versare il capitale corrispondente all’an- 
nualità a suo carico. Ma la legge del 1912 aumentava così notevol- 
mente l'ammontare di tale concorso che nel primo anno sarebbe 
questo ascoso a circa mezzo miliardo: si provvide pertanto a distri- 
buire il maggior aggravio sugli anni venturi con l’adozione del re 
gime della ripartizione determinando, cioè, che lo Stato versi sol 
tanto l'importo delle somme da esso annualmente dovute agli assi- 
curati. 

Per i cosidetti lavoratori indipendenti e per quelli retribuiti con 
più di 3000, ma non più di 5000 fr. all'anno la legge del 1910 
istituì l'assicurazione facoltativa, favorita da un concorso annuale 
dello Stato uguale alla metà dei contributi individuali versati, la 
cui misura può variare da 9 a 18 fr. Ma questo incoraggiamento ebbe 

come era da prevedere per le esperienze fatte altrove un ri- 
sultato relativamente scarso: nel 1513 gli assicurati facoltativi erano 
29,924. 

Come apparisce dal breve riassunto, l'istituzione delle refraites 
ouvrières et paysannes è in grandissima parte informata al sistema te- 
desco: e non si può purtroppo dire che le poche innovazioni di mag- 
gior rilievo sieno state felici. Tale non è per es. l'assoluta uguaglianza 
dei contributi (salvo che pel sesso e la minare età), dalla quale — 
dovendo essi necessariamente esser commisurati sui salarî inferiori 
— deriva la insufficienza delle pensioni per i lavoratori maggior- 
mente rimunerati. E non rappresenta un errore meno grave l’aver 
data una decisa prevalenza all’assicurazione contro la vecchiaia in 
confronto di quella contro l'invalidità, ridotta a ben meschine pro- 
porzioni limitandosi a provvedere solo nel caso, di gran lunga 1l 
meno frequente, di incapacità assoluta e permanente. Ora, siccome 














ASSICURAZIONI OPERAIE O PROVVIDENZE SOCIALI? 155 


l'invalidità è causa ben più frequente di miseria che non lo sia la 


vecchiaia, siffatta deficienza — aggravata dalla mancanza di ade- 
guate provvidenze per le malattie — è senza dubbio deplorevole. 


Anzichè dare per preoccupazioni finanziarie all’assicurazione contro 
l'invalidità una funzione, per così dire, secondaria ed accessoria, 
sarebbe stato miglior partito non largheggiar tanto per la vecchiaia. 
A non ricordare la facoltà di mehiedere la liquidazione della pen- 
sione a 55 anni. perchè essa ne determina una corrispondente ridu- 
zione, è certamente eccessiva la sua normale decorrenza dal com- 
pimento dei 60; e non era davvero indispensabile la concessione del- 
l’assistance-retraite, la quale nel 1912 rappresentava per 140 m. be- 
neficati una spesa a carico dello Stato di oltre 9 milioni. Essa, 
come la denominazione dice, ha collegato il servizio dell Assistenza 
con quello della Previdenza in contraddizione con l’intento iniziale 

per noi, del resto, erroneo — a cui il legislatore s'era inspirato. 
Intento che, d'altra parte, lo indusse a generosamente ammettere il 
godimento cumulativo dell’assistance aur vieillards, infirmes et in- 
curables indigents e delle retraites ouvrières et paysannes. Essendo 
tenue l'ammontare di queste ultime e venendo esse considerate come 
acquisite col risparmio, non si volle tenerne conto nella valutazione 
di quella mancanza di mezzi, che dà luogo al godimento dei bene- 
ficî concessi dalla legge del 1905. 

In generale poi l'edizione francese è peggiorata per effetto sia 
di maggiori complicazioni come è l'aggiunta della carta di iden- 
tità a quella dei versamenti sla di oscurità nella redazione, che 
hanno persino condotto la giurisprudenza a negare l’obbligo del pa- 
drone di ritenere il contributo dell’operaio se questi ommette o si 
fifiuta di presentare la carta relativa. Siffatte complicazioni ed, oscu- 
rità aggravarono le difficoltà per l'applicazione della legge, già mag- 
giori che in Germania in causa d’una minore attitudine all’organiz- 
zazione meticolosa e d’una certa insofferenza di disciplina proprie 
dello spirito francese. Chi abbia pertanto presente la diffusa ostilità 
alla legge, di cui si è fatto cenno, non può meravigliarsi che la sua 
applicazione non sia stata un successo. Al 1° ottobre 1913, mentre in 
base alle liste che i Municipì devono compilare, gli obbligati all’as- 
sicurazione erano 7,744,664, soltanto per 2,631,731 era avvenuta la 
rinnovazione delle carte annuali, che è la formalità indispensabile 
pel versamento dei contributi ed attesta nei riguardi individuali la 
reale esistenza del rapporto di assicurazione. La legge non aveva 
mancato di comminare adeguate sanzioni pei casi d'inosservanza; ma 
la moltitudine degli inadempienti rendeva in pratica impossibile di 
severamente applicarle. 


Ì 
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Per la massima parte gli Stati, i quali si sono preoccupati di ve- 
nire con apposite istituzioni in aiuto alle classi popolari nelle 'sof- 
ferenze e più nelle angustie derivanti dalle malattie, dall’invalidità, 
dalla vecchiaia. hanno rispetto ad una od a più di queste condi- 
zioni adottato il sistema dell’assieurazione obbligatoria. Ricordia- 
mo la Germania, l’Imghilterra, la Francia, l’Austria e l'Ungheria, 
l'Australia e la Nuova Zelanda, la Norvegia, la Svezia, la Romania, 
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la Serbia, la Russia. La generalità del fatto richiede, che se ne con- 
siderino le ragioni. 

Il concetto informatore del sistema tedesco delle Assicurazioni 
operaie obbligatorie scaturiva naturalmente da quella scuola econo- 
mica che, interponendosi fra il Liberismo ed il Socialismo, mirava, 
come a termine medio, come ad una condizione di equilibrio, ad 
un attivo intervento dello Stato. Ma il Socialismo di Stato sarebbe 
rimasto davvero Socialismo della cattedra — come piacque ai suoi 
contradditori qualificarlo se il Principe di Bismarck non si fosse 
persuaso che di fronte alla Democrazia sociale, la quale, sempre più 
scostandosi dall’indirizzo temperato di Lassalle, si organizzava con 
aperti obbiettivi di rivendicazioni rivoluzionarie, non bastava com- 
primere sia pure con mano di ferro la sua esterna organizzazione. 
Nel discorso del Trono dal 1879 Guglielmo 1 affermò che il rimedio 
contro il malcontento sociale « non poteva consistere soltanto nella 
repressione degli eccessi socialisti, ma doveva essere simultanea- 
mente cercato in un positivo aumento del benessere delle classi la- 
voratrici ». E un messaggio imperiale del 17 novembre 1881 procla- 
mava come uno dei più alti e fondamentali doveri della società ri- 
parare per quanto fosse rossibile a quella loro mancanza di sicu- 
rezza dell’esistenza economica, che le distingue dalle altre classi. Ri- 
parazione che un messaggio del 14 aprile 1883 disegnava nel con- 
creto programma delle Arbeiterversicherungen. Queste pertanto nac- 
quero dall’intento dichiarato di sottrarre la massa lavoratrice alle se- 
duzioni ed alle intemperanze del Socialismo, di interessarla e legarla 
alla conservazione dell’esistente struttura sociale e politica, anche 
mercè l’azione educativa derivante dalla loro cooperazione diretta al 
nuovo organismo di previdenza. Le Assicurazioni operaie furono a 
ragione definite un atto d’opportunismo temperato; e se non pote- 
vano condurre alla pacificazione del proletariato — Bismarck la ri- 
teneva « un fantasma che diventa inafferrabile se gli si avvicina » 

valsero fino ad un certo punto ad evitare che l'espansione della 
Democrazia sociale divenisse ancora maggiore e più minacciosa, che 
sovratutto le sue doglianze si facessero — e con fondainenio — più 
amare, le sue rnecriminazioni più astiose. 

La genesi delle Assicurazioni obbligatorie non è stata diversa negli 
altri Stati che le adottarono. La loro istituzione fu del pari determi- 
nata dalla pressione delle organizzazioni sindacali e dalla potenza 
politica del proletariato, da corrispondenti obbiettivi di pacificazione 
sociale a tutela dell’ordinamento statale ed economico esistente. Par- 
ticolarmente la persuasione che l’alleviamento di sofferenze imme. 
ritate — quali sono quelle derivanti da malattia od invalidità do- 
vesse concorrere efficacemente a scemare la diffusione delle idee 
sovversive, andò penetrando nel ceto stesso dei capi od esercenti 
delle imprese industriali. I quali, d’altro canto, si acconciavano, ‘n 
generale, senza grandi proteste, al pagamento dei contributi loro as- 
segnati facili, del resto, ad esser rigettati sui consumatori 
perchè lAssicurazione obbligatoria veniva a sollevarli da oneri in- 
determinati di carattere morale, ma a cui non potevano peraltro 
sottrarsi e che talvolta finivano con Vessere finanziariamente più 
gravosi dei nuovi contributi. 








iù 
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Senza dubbio alle Assicurazioni obbligatorie avrebbero potuto 
essere proposti — e con ragione, perchè di fatto li perseguono — 
anche altri obbiettivi, sotto un certo aspetto più elevati e, per così 
dire, disinteressati quale, ad esempio, la preservazione della vigorìa 
della razza. Ma in realtà gli obbiettivi suindicati, che si potrebbero 
qualificare di politica operaia, furono i veri motivi determinanti del- 
l'introduzione delle Assicurazioni obbligatorie, come furono quelli 
che riuscirono a superare le tenaci opposizioni sollevate dalla inno- 
vatrice proposta. 


Ora — dati gli scopi circoscritti alle classi lavoratrici, che sì 
volevano raggiungere — era naturale che sì ricorresse al sistema 


dell’assicurazione. Siccome questa riposa sulla suddivisione del ri- 
schio fra un grande, anzi fra il maggior numero possibile di indìi- 
vidui e sulla corrispondente loro partecipazione nel sostenerne le 
conseguenze, gli operai le offrivano una base ben acconcia, da un 
lato, con le loro dense schiere, dall'altro con la facilità del preleva- 
mento dei premî dai profitti del lavoro. Ed infatti non poche libere 
associazioni di lavoratori praticarono l'assicurazione con le forme 
della mutualità. Ma, come si è altrove accennato, l'assicurazione 
facoltativa si risolveva relativamente in un insuccesso; in ogni modo 
non dava alcun affidamento che gli intenti vagheggiati potessero es- 
sere conseguiti in un tempo ragionevolmente breve. Era ovvio per- 
tanto che si adottasse quella obbligatoria, la quale, del resto, era 
già praticata in Germania nell'industria mineraria, dove è assai 
grave il pericolo per la salute e la vita degli operai. 

Appariva poi naturale e giustificato che l'onere delle auspicate 
provvidenze gravasse, almeno per una parte, sui lavoratori perché 
ne erano direttamente beneficati ed anche perchè poteva sperarsi 
che l’obbligo del contributo personale costituisse una salvaguardia 
contro gli abusi. D'altro canto, si riteneva non soltanto equo, ma 
doveroso chiamare a contribuzione anche l'impresa stessa che vi- 
veva e prosperava pel lavoro dell’operaio, mentre la convenienza, 
per non dir la necessità di tali provvidenze era determinata da pe- 
ricoli e da mali straordinariamente aggravati dal moderno ordina- 
mento industriale, dall’eccessivo sfruttamento dei lavoratori, onde 
procede il precoce affievolimento della loro vigorìa, ece. Ora il modo 
più agevole, il sistema più semplice per far sostenere quell’onere ad 
un tempo agli operai ed agli imprenditori era per l'appunto offerto 
dall’assicurazione obbligatoria. 

Inoltre, poichè con essa sì vuole che una parte almeno del premio 
risulti a carico dell'assicurato, questo — sia pur coattivamente — 
si assoggetta al prelevamento di una quota dal suo reddito a fine di 
garantirsi dalla stretta di eventuali futuri bisogni. E siccome in tale 
tendenza sostanzialmente consiste il risparmio e si traduce la pre- 
videnza, se ne traeva argomento per contrastare fino ad un certo 
punto l’obbiezione della scuola liberista secondo cui le provvidenze 
proposte, mentre attutivano il dolore come una specie di morfina so- 
ciale, avrebbero di fatto accresciuto il male intorpidendo quelle 
virtù, disseccando taluna fra le più feconde sorgenti di attività e 
di vita. 

E’ infine opportuno tener presente che, adottando la soluzione 
dell'assicurazione obbligatoria, si metteva tutta o la maggior parte 
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della spesa relativa a carico degli interessati direttamente o indiret- 
tamente e di conseguenza si sollevava del tutto od in misura assai 
considerevole la pubblica finanza dall’onere di altrimenti sopperirvi. 
Si comprende come — non essendo, per verità, poche nè lievi le re- 
sistenze e le difficoltà, che si incontrava nel provvedere, — acqui- 
stasse favore un programma che, nei riguardi dello Stato o eventual- 
mente di altri enti pubblici, eliminava o grandemente attenuava le 
preoccupazioni d'ordine finanziario. 


* 

* À 
La guerra avrà per conseguenza di modificare profondamente lo 
stato preesistente delle cose anche rispetto al soddisfacimento dei bi- 
sogni, cui intendono provvedere le Assicurazioni operaie. E se oggi 
non ci è dato determinare la concreta portata di siffatta ripercussione, 
può nondimeno illuminarci la evoluzione già da prima cominciata 
di quelle idee, di cui sì è testè fatto cenno per chiarire la genesi di 
tali Assicurazioni. Invero all’intento di guadagnare od almeno di 
quietare gli animi delle classi lavoratrici si è andata associando la 
coscienza della utilità ed insieme del dovere di provvedere con uguale 
sollecitudine affinchè sien sollevate le sofferenze e le miserie determi- 
nate da malattia, da invalidità, da vecchiaia anche per il resto della 


popolazione in condizione disagiata. Questa massa — molto più nu- 
merosa di quella dei lavoratori, cui in alcuni Stati si estende l’ob- 
bligo dell’assicurazione nelle strettezze prodotte da quelle mede- 


sime cause non meno delle classi operaie soffre di quella limita- 
zione e di quel rilassamento della solidarietà familiare, di cui sì è 
altrove toccato; può in realtà contare ben poco sulla carità privata 
e da quella pubblica o legale è soccorsa con l'incertezza, la parsimo- 
nia, le modalità dure ed umilianti, l'insufficienza, per dirlo in una 
parola, che già indusse i legislatori a cercarne un rimedio per i la- 
voratori decretando l'assicurazione obbligatoria. Ma la parte del pro- 
letariato, che non è assoldata nelle loro schiere, si trova esposta a 
ben maggiori sofferenze per la mancanza, appunto, di un perso- 
nale diretto cespite di reddito, quale è costituito dal salario. E poichè 
(questo' era ed è non di rado abbastanza elevato da consentire l’onere 
di un'assicurazione volontaria sia pure modesta, si può dire che le 
Assicurazioni operaie obbligatorie, in fin dei conti, han provveduto 
a coloro, che ne avevano minor bisogno: naturale conseguenza, del 
resto, dello scopo piuttosto politico che di pura giustizia sociale, avuto 
in mira. 

Alla formazione e diffusione della nuova coscienza, di cui par- 
liamo e della quale sono un indizio assai significante le recenti di- 
sposizioni tedesche ed inglesi testè ricordate per le famiglie degli 
assicurati, ha sovratutto concorso il grandioso sviluppo del Socia- 
lismo: fino ad un certo punto, ragionevole e necessaria reazione in 
senso coliettivista e pessimista contro l’individualismo isolatore e 
l'ottimismo egoistico della predominante tendenza economica libe- 
rista. Esso vi ha concorso sia con la pressione delle proprie idee, le 
quali, quando astraggano dalla socializzazione dei mezzi di produ- 
zione, non di rado si traducono in pretese non inconciliabili con la 
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presente struttura economica, sia grazie all’influenza politica acqui- 
stata con l’organizzazione di partito. 

Ma nell'anima stessa delle classi dirigenti si è andata moderna- 
mente delineando un’intima trasformazione, che pure spiega ed illu- 
mina la nuova tendenza. Allorchè il mondo antico si stava dissol- 
vendo nell’egoismo, il Cristianesimo avea bensì predicato il più santo 
ed ardente amore del prossimo, ma attraverso i secoli quel sublime 
impulso di carità si era fatalmente affievolito. Nè la fraternità pro- 
clamata in qualche paese sulla fine del diciottesimo secolo era valsa 
a contrapporre all’arriecchimento progressivo delle società moderne 
adeguate provvidenze per lo sterminato numero di coloro che negli 
attriti sempre più aspri della lotta per la vita non hanno il favore 
della fortuna, anzi soggiacciono ai fieri colpi della sventura. Al con- 
trario la dottrina classica era, per esempio, giunta a proclamare con 
severa freddezza che (come scrisse G. B. Say) « in linea di diritto la 
società come corpo politico non è tenuta a dar soccorso agli individui 
che ne siano divenuti bisognosi per loro colpa o per le infermità, cui 
la natura li ha condannati ». Orbene, senza indagarne le cause — 
ciò che eccederebbe i finì dello studio presente — sta il fatto che al 
tempo nostro le classi dirigenti sono andate considerevolmente spo- 
gliandosi di una cotale insensibilità per le sventure, per la mancanza 
di sicurezza economica delle classi non abbienti, in cui un secolare 
abito mentale le aveva indurite. Prestando orecchio alla voce pos- 
sente e gentile della solidarietà sociale, esse hanno cominciato a ren- 
dersi conto che la moderna meravigliosa produzione della ricchezza 
consente, rispetto ad una grandissima parte delle angustie e delle 
sofferenze umane, di apprestare soccorsi, rimedî, preventive cau- 
tele con una larghezza che non avrebbe potuto affatto esser praticata 
nelle epoche passate. 

Anche per un altro ordine di idee e sotto la pressione di altri 
impulsi si va imponendo l’estensione delle prestazioni oggi garantite 
dalle Assicurazioni operaie obbligatorie all'intera popolazione biso- 
gnosa. È ormai sotto parecchi aspetti manifesto che, se non interven- 
gano adeguate provvidenze, la vita economica moderna è siffatta- 
mente congegnata da poter determinare gravissime, durevoli avarie 
e un consezuente precoce deperimento delle energie fisiche e psi- 
chiche non solo fra i lavoratori, ma anche in quella parte della po- 
polazione che attualmente non attende ad un lavoro direttamente ri- 
munerato. Di conseguenza diventa capitale interesse della colletti- 
vità sociale e per essa dello Stato preservare o reintegrare quelle 
energie come meglio sia possibile. Si noti infatti che una gran parte 
della popolazione disagiata, che non percepisce salario, è necessaria 
all'esistenza di quella lavoratrice con la sua oscura ma attiva diu- 
turna cooperazione domestica, con le sue cure familiari mentre, 
d'altro canto, in caso di malattia, d'invalidità inesorabilmente ricade 
a suo carico. Nè il decadimento, cui abbiamo accennato, resta cir- 
coscritto agli individui, che ne sono. direttamente colpiti, ma per 
mezzo della procreazione si ripercuote sinistnramente sulle generazioni 
successive, quindi sulla vigoria e sulla vitalità della razza, compro- 
mettendo altresì la prima condizione della sua efficienza bellica e 
della stessa preservazione nazionale di fronte agli altri Stati. In- 
fine il deterioramento fisico, l’indebolimento psichico tendono a tra- 
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dursi in uno stato di morbosa depressione o di irritazione morale che 
può avere gravi ripercussioni sulla tranquillità pubblica e sulla pace 
sociale. 

In più modi il problema qui tratteggiato si connette con quelli 
della profilassi e dell'igiene sociale; ma (come si avrà occasione di 
accennare altrove) la loro soluzione continuerà fatalmente — ad 
onta d’ingenti dispendì — ad apparire assai ardua e sovratutto 
manchevole, incompleta se non si adotteranno provvidenze che ab- 
braccino tutta la popolazione disagiata quando è colpita da malattia 
od invalidità. 

Siccome, per ovvie ragioni, ai proletari non salariati non si po- 
trebbe in corrispettivo imporre alcun contributo, l'estensione delle 
prestazioni delle Assicurazioni operaie dove vennero adottate non 
potrebbe aver luogo per mezzo di tale istituto, che ha nei contributi 
la sua base essenziale. D'altra parte, è evidente del pari che nè questi, 
nè in conseguenza le stesse Assicurazioni potrebbero esser mantenute 
soltanto per i lavoratori. Pertanto — secondo sarà chiarito in altro 
luogo le accennaie provvidenze dovrebbero pei salariati e pei non 
salariati formare oggetto di pubblici servizî a carico dello Stato 
all'incirca come è in Inghilterra delle pensioni di vecchiaia e come 
si verifica nella maggior parte dei paesi civili per la sanità pubblica, 
per l’istruzione primaria ecc. Chi fosse malato ovvero invalido per 
infermità o per presunzione derivante da vecchiaia avrebbe dunque 
alle prestazioni determinate dal legislatore lo stesso diritto che ha 
verso le Assicurazioni obbligatorie l'operaio iscrittovi, escluso eioè 
quel potere discrezionale di concedere o negare il soccorso e di va- 
riamente commisurarlo secondo | apprezzamento delle circostanze 
individuali che, come s'è già detto, controdistingue la pubblica Be- 
neficenza. Per effetto di questo diverso carattere giuridico delle 
Provvidenze in parola il loro godimento — come avviene per le pre- 
stazioni delle Assicurazioni obbligatorie non potrebbe dar luogo 
ad alcuna diminuzione di capacità civile 0 politica come non meno- 
merebbe il decoro personale di nessuno. A ragione fu osservato che 
ai giorni nostri chi temesse di compromettere la propria dignità pro 
fittando di servizi pubblici gratuiti dovrebbe nei paesi più progre- 
diti addirittura segregarsi dal consorzio sociale. 

Quanto all’Assistenza o Beneficenza pubblica, le dovrebbe spet- 
tare rispetto agli obbiettivi delle Provvidenze, di cui si ragiona, sol- 
tanto un compito sussidiario, ma molto più modesto che oggi non sia 
anche dove funzionano le Assicurazioni obbligatorie. Esso dovrebbe, 
cioè, essere normalmente circoscritto al soccorso elemosiniero e non 
comprendere alcuna attività dì carattere, per così dire, tecnico. Come 
diremo, occorrerebbe infatti che l’organizzazione del servizio pub- 
blico corrispondente fosse tale da farne sparire il bisogno e da ren- 
der superflua la complieazione e la spesa di ordinamenti paralleli a 
cura della pubblica Assistenza. 


* 
* * 


Contro l’auspicata estensione dei beneficî oggi prestati dalle As- 
sicurazioni operaie obbligatorie può esser mossa la stessa obbiezione 
che queste hanno sollevata e sollevano non per i mezzi impiegati, ma 
per gli scopi perseguiti: che, cioè, esse sia pure con forme diverse 
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perpetuano l’arcaico rovinoso sistema della carità legale, che au- 
menta i vizî, fomenta la pigrizia, recide i nervi della. previdenza, 
crea il pauperismo professionale ed ereditario ecc., mentre si do- 
vrebbe all’incontro — per dirlo con S. Webb — « sostituirvi sistemi 
tecnici con intenti preventivi ». 

Ora per la verità bisogna anzitutto dichiarare che talune fra le 
Assicurazioni obbligatorie esistenti contro le malattie e l’invalidità — 
vanno sovratutto ricordate quelle tedesche — hanno fatto non poco 
in linea di pura prevenzione. E facendolo esse hanno, del resto, sa- 
viamente operato nel loro interesse poichè, prescindendo da siffatto 
indirizzo, l'Assicurazione sarebbe esposta con grave suo pregiudizio 
finanziario ad un indefinito aumento dei casi di indennità. Senonchè 

indipendentemente da ciò — la tesi suaccennata è più brillante 
che vera: nella pratica sociale, prevenzione e repressione o ripara- 
zione, profilassi e terapia non si possono effettivamente scindere, anzi 
sono e si debbono ver necessità di cose mantenere intimamente con- 
nesse. Basti, per esempio, considerare che la miseria, la quale quando 
sopravviene richiede il concorso della pubblica beneficenza, ha (come 
si è notato) in un terzo all'incirca dei casi per causa la malattia. Di 
conseguenza il mettere immediatamente alla portata di tutti coloro, 
che non siano in grado di provvedervi da sè, le cure occorrenti — 
prestazioni mediche, medicinali, assistenza, mantenimento — oltre 
ad esercitare un diretto beneficio terapeutico, avrebbe una grandis- 
sima efficacia preventiva. E la cosa non sarebbe diversa per le prov- 
videnze relative all’invalidità, le quali, se di finonte a condizioni irre- 
parabili dovrebbero consistere nella prestazione dei mezzi di sosten- 
tamento. negli altri casi dovrebbero ragionevolmente tendere a rein- 
tegrare per quanto fosse possibile la validità perduta e col rimettere, 
per così dire, in valore l'individuo a toglierlo da quello stato di di- 
pendenza dall’altrui aiuto e di incapacità od impotenza che lo farebbe 
ricadere a carico della collettività. Pertanto l’invocare l’estensione a 
tutto il proletariato delle prestazioni oggi godute soltanto dai lavora- 
tori compresi nei quadri dell’Assicurazione obbligatoria corrisponde 
a richiedere per l'appunto il beneficio di taluni e, senza dubbio, dei 
più importanti frà gli ordinamenti o servizi pubblici, che rappresen- 
tano la parte sostanziale o almeno la sola positiva delle suaccenate 
aspirazioni ad un radicale rinnovamento della carità legale. Ma l’ob- 
biezione appare ancora meno concludente quando si assurga ad un 
più elevato ordine di considerazioni. 

Il semplice paragone del come si poteva svolgere l’esistenza del- 
l'uomo, mreistorico con la vita del cittadino di una delle metropoli 
odierne offre la sommaria dimostrazione di un nostro antico concetto : 
che, cioè, sotto un certo riguardo, la civiltà consiste nel progressivo 
aumento — sia per numero, sia per intensità — dei bisogni umani 
e della corrispondente possibilità del loro soddisfacimento, procu- 
rata dalle invenzioni, dalle scoperte, dagli altri fattori della pro- 
duzione e dell’accumulazione della ricchezza. A noi sembra pure 
altrettanto evidente che l'impulso e il rigoglio del progresso civile 
siano tanto maggiori quanto più va allargandosi la cerchia degli 
individui, per i quali quel soddisfacimento man mano diventa 
materialmente : possibile. Orbene, allorchè appunto la generalità 
dei cittadini può giungere a goder la soddisfazione di un deter- 


11 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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minato bisogno, assai sovente si manifesta altresì la convenienza, 
talvolta l’ assoluta necessità di provvedervi per mezzo di un ser- 
vizio organizzato dalla collettività ossia di un servizio pubblico 
eliminando l’iniziativa e l’attività privata: anzi, a nostro avviso, i 
primi casi di necessità hanno determinato la genesi, i successivi e 
quelli di convenienza lo sviluppo progressivo delle funzioni dello 
Stato. Le prestazioni dei servizi pubblici per tal modo istituiti pos- 
sono essere a pagamento o gratuite: le quali ultime si dimostrano 
in special modo giustificate quando, in relazione allo stato di civiltà 
raggiunto, il bisogno che vogliono soddisfare rappresenti un grande 
interesse per la collettività. 

Senonchè dal concetto suesposto deriva un’altra conseguenza, la 
quale ha più diretto riferimento all’assunto nostro. Nel corso di quella 
graduale estensione dei bisogni umani, insita nel civile progresso, 
alcuni, che erano originariamente soddisfatti per merito dell’attività 
privata, una volta generalizzatasi la possibilità del loro soddisfaci- 
mento, divengono oggetto di un corrispondente servizio pubblico. Ma 
non per questo scema lo stimolo all’operosità individuale dei citta- 
dini poichè l'aumento progressivo di ricchezza — senza di cui quel 
generale soddisfacimento non sarebbe divenuto possibile — avrà su- 
bito.determinato in essi la coscienza di nuovi bisogni, cui pur comin- 
ciano a provvedere con l’attività individuale divenuta disponibile per 
il fatto che ad altri più antichi, impellenti bisogni fu assicurato. il 
soddisfacimento a mezzo di un pubblico servizio. Da siffatto punto 
di vista appare altresì l’esagerazione di molte asprissime condanne 
del moderno aumento progressivo delle funzioni dello Stato. Invece 
queste ragionevolmente non devono essere considerate con criterì as- 
soluti, ma relativi piuttosto alla crescente estensione ed intensità 
degli umani bisogni. Cosicchè si può concepire che, pur essendo mul- 
tiforme e complessa, l’attività di uno Stato moderno abbia propor- 
zionalmente una significazione minore a quella di uno Stato bar- 
barico, limitata a poco più della difesa esterna e di una primordiale 
garanzia di sicurezza interna per le persone e gli averi. 

Tornando all’assunto nostro crediamo di poter sicuramente affer- 
mare che nelle presenti condizioni della popolazione italiana, ove lo 
Stato istituisse provvidenze sociali per le malattie. l’invalidità e 
(come presunzione di quest’ultima) per ia vecchiaia, la loro gratuità 
non avrebbe per efietto di soffocare lo spirito del risparmio e della 
previdenza nelle masse proletarie. Pur soddisfatti quei bisogni di 
soccorso, esse — a prescindere dalle prime necessità della sussistenza 
-— a molti altri debbono direttamente provvedere, di altri non pochi 
aspirano ad un soddisfacimento più intenso e ne sentono inoltre ogni 
giorno di nuovi. Perciò non mancherebbe davvero l’incentivo al mag- 
giore sforzo individuale per migliorare sotto parecchi aspetti la con- 
dizione propria e dei membri della famiglia, per elevare il tenore 
di vita, che nelle masse da noi è ancora deplorevolmente basso. E 
del resto, questa affermazione è confortata da quanto si è verificato 
dopo la istituzione rispettivamente di Assicurazioni operaie obbliga-' 
torie e di pensioni di Stato per la vecchiaia in Germania ed in In- 
ghilterra, dove (come le statistiche dimostrano) sono all’opposto cre- 
sciuti i risparmi dei lavoratori nelle Casse d’ogni genere e la loro 
partecipazione ad associazioni di mutuo soccorso e ad assicurazioni 
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volontarie. D'altro canto, non solamente per ragioni finanziarie, ma 
per parecchie altre, che il lettore può desumere dal già detto e da 
quanto si dirà, le prestazioni proprie delle Provvidenze sociali, come 
è di quelle delle Assicurazioni obbligatorie, dovrebbero mantenersi 
entro i limiti di ciò che è ragionevolmente necessario e quindi per le 
stesse emergenze, cui sono dirette, lascerebbero largo campo alla 
previdenza individuale, allo sforzo dei singoli per la conquista di agi 
maggiori. 

E per affinità d'argomenti ci sia qui consentito di esprimere l’o- 
pinione (pur astenendoci dal darne la dimostrazione psicologica) che, 
al pari delle Assicurazioni obbligatorie, le Provvidenze sociali non 
indebolirebbero più di quello che già per tutt’altre cause è avvenuto 
— e forse è fatale che avvenga in proporzione anche maggiore — i 
vincoli della solidarietà familiare. Vi sarebbe anzi ragione di ritenere 
che questi ne sarebbero rafforzati determinandosi una egoistica sicu- 
rezza che la malattia, l’invalidità, la vecchiaia dell'uno o dell’altro 
dei suoi membri non potrebbe esser causa di aggravio o di rovina 
addirittura per tutta la famiglia. 


+ 

Fra le aspre obbiezioni, che la proposta d’istituire Provvidenze 
sociali .in luogo di Assicurazioni operaie obbligatorie necessariamente 
solleva, la più forte e, diciamolo pure, la più capace d’impressionare 
la pubblica opinione è senza dubbio quella d’ordine finanziario, deri- 
vante dalla imprescindibile rinuncia ad esigere dai beneficati quei 
contributi, che sotto un certo aspetto hanno in altri paesi agevolato 
e potrebbero in Italia agevolare l'introduzione delle Assicurazioni ob- 
bligatorie. 

Abbiamo scritto « sotto un certo aspetto » ed avremmo dovuto 
esplicitamente dire « presso le classi dirigenti », perchè all'incontro 
l'imposizione dei contributi non è avvenuta senza che si dovessero 
superare gravi diffuse resistenze da parte dei lavoratori. Torna loro 
sempre ingrato un diretto continuo prelevamento dal salario, mentre 
questo ritengono nella maggior parte dei casi insufficiente a sop- 
perire alle prime necessità della vita ed in moltissimi altri a biso- 
gni pur intensamente sentiti: tanto più che vi si accompagna l'obbligo 
di sottostare ad una grande quantità di prescrizioni formali minu- 
ziose, moleste, complicate, non di rado male intelligibili e quindi 
causa talora di immeritate decadenze. E, come abbiamo già notato, 
l’avversione e accresciuta specialmente per le Assicurazioni contro la 
vecchiaia e l'invalidità dalla ripugnanza a sostenere l’ingrato sagrifi- 
cio dei contributi con una assai dubbia probabilità di personalmente 
profittarne e dal vivo rammarico che in caso di morte essi vadano per- 
duti per la famiglia. Chè a questo riguardo ben magro conforto pos- 
sono dare provvidenze per le vedove e gli orfani — a non dire delle 
miserrime francesi — così modeste conie quelle tedesche: nè del 
resto potrebbero in qualsiasi paese essere informate a maggior lar- 
ghezza di criterìî senza determinare un assai grave aumento dei con- 
tributi. D'altra parte, si rende necessaria una rilevante riduzione 
delle prestazioni normali di una Assicurazione quando — come è am- 
messo dalla legge francese per le retraîtes ouvrières et paysannes — 
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il versamento dei contributi avvenga a capitale riservato. Sovratutto 
per diminuire siffatta resistenza dei lavoratori è stato introdotto il 
concorso finanziario dello Stato. Così il legislatore francese, istituendo 
le pensioni obbligatorie per la vecchiaia, ha dovuto stabilirlo in una 
misura assal considerevole e poco dopo aumentarlo tuttavia per modo 
che anche nel periodo di normale svolgimento dell’Assicurazione esso 
finirà per non essere in media inferiore alla quota di pensione risul- 
tante dal versamento dei contributi. Ed a determinare il concorso 
dello Stato ha anche condotto — come condurrà a renderlo in futuro 
più generale e cospicuo — il fatto psicologico che la imposizione 
coattiva dei contributi eleva naturalmente le pretese dei lavoratori 
rispetto alle prestazioni dell’Assicurazione. Del resto, quel concorso 
costituisce, chi ben consideri, un trattamento di favore usato ad una 
parte del proletariato; e poichè quella che non ne gode è dell’altra 
di gran lunga più bisognosa, esso può ben qualificarsi una ingiu- 
stizia. 

Ora non occorre certamente spendere parole per far compren- 
dere ai lettori quanto più ostico che in tempi ordinari sarebbe per 
i nostri lavoratori reduci da lunga asprissima guerra l'imposizione 
di contributi per le Assicurazioni allorquando non soltanto non si po- 
tranno sgravare, ma sarà ineluttabile necessità aggravare con mag- 
giori balzelli anche ì consumi popolari. 

Ma, lasciando da parte questa difficoltà, è bene per apprezzare lo 
scarso valore della obbiezione suaccennata approfondire che cosa ef- 
fettivamente rappresentino i contributi per le Assicurazioni, perchè 
— se non c'illudiamo — siffatto esame potrà indurci a rinuneiarvi 
con rassegnato convincimento. 


x 
xx 

Dagli studi e dai dibattiti intorno all’incidenza ed alla traslazione 
delle imposte ci sembra potersi trarre la conclusione, che — salvo per 
quelle personali sul reddito (sovratutto per le classi più alte) e fino 
ad un certo punto per le ereditarie — quei fenomeni sono in via defi- 
nitiva dominati dalla gran legge della domanda e dell'offerta che 
regola i prezzi delle cose e dei servizî. In un primo tempo, special- 
mente se essa sia d’un tratto deoretata, l’imposta suole bensì esser 
sopportata di fatto dal contribuente di diritto e produrre in suo danno 
una reale svalutazione delle sue attività; ma, dopo un periodo tran- 
sitorio relativamente breve, che potrebbe dirsi di crisi, essa facendosi 
gioco dei divisamenti del legislatore si fonde con gli altri elementi, 
che in vario senso determinano i prezzi, per modo da rendere pres- 
sochè vana e fallace nei singoli casi ogni più accurata indagine ana- 
litica al riguardo. Per effetto di una serie di ripercussioni, seguendo 
quasi un processo di dispersione, la nuova gravezza resta solo in 
minima parte o non resta affatto a carico di chi era designato a sop- 
portarla e in apparenza la sopporta. 

Orbene, non diversamente si comportano i contributi delle As- 
sicurazioni obbligatorie. Al momento, in cui siano imposti dal legi- 
slatore e per un periodo, che varie circostanze influiscono a protrarre 
più o meno, i lavoratori al pari dei capi delle imprese ne devono nella 
massima parte dei casi sopportare l’onere. Ma gli uni mediatamente, 
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gli altri direttamente finiscono con l’ottenere che esso sia conglobato 
nelle spese di produzione e, venendo quindi compreso nel costo delle 
merci, sia sostenuto di fatto dal consumatore. Certamente ciò non 
avverrebbe in un campo del lavoro nazionale, dove la concorrenza 
estera sia vittoriosa; ma è questo un caso ed è una ipotesi, la quale 
per la prevalenza del protezionismo, che crediamo non sarà distrutta 
dalla guerra presente, ha scarsissima probabilità di verificarsi. D'al- 
tro canto, se per difetto di tutela doganale o per causa di specifiche 
disposizioni di legge il giuoco della domanda e dell'offerta fosse scon- 
volto per una data industria così da impedire la traslazione del nuovo 
onere sugli acquirenti dei prodotti, accadrebbe a scadenza più o 
meno breve quella delle braccia e per quanto è possibile dei capitali 
ad altre industrie e financo la loro emigrazione all’estero. Che se sì 
consideri poi separatamente la ripercussione dei contributi assicura- 
tivi per i lavoratori e per gli imprenditori, è rispetto ai primi da te- 
ner presente che il salario, sul quale di fatto si commisura il loro 
tenore di vita e si basano le loro pretese, è quello da essi material- 
mente riscosso, di cui, cioè, abbiano la libera disponibilità. E' sempre 
la legge della domanda e dell’offerta, che determina anche la riparti- 
zione del prodotto del lavoro fra i lavoratori e gli imprenditori, ma 
quelli premeranno su questi pur con tutti i mezzi offerti dalla inci- 
piente loro preponderanza sociale e politica perchè i contributi non 
abbiano da falcidiare in modo permanente la loro parte. Alla loro . 
volta gli imprenditori si sforzeranno naturalmente di impedire che 
sia diminuita la propria sia da siffatta pretesa dei lavoratori, sia dal- 
l'obbligo di soddisfare il contributo a loro pure imposto, rigettando 
tutto l'onere nuovo sulla clientela; e, salvo il caso di concorrenza su- 
accennato, vi riusciranno perchè il giuoco della legge fondamentale 
dei prezzi guarentisce ad essi l’iniegrità di quella rimunerazione del- 
opera loro direttiva e del loro capitale, che godevano prima della 
introduzione dell’Assicurazione obbligatoria. 

Quanto si è detto giustifica, a nostro avviso, l'opinione che nel 
caso, in cui si ricorresse all’imposizione dei contributi, questa avrebbe 
una importanza solamente transitoria perchè in via normale non vi 
corrisponderebbe un effettivo permanente sagrificio sostenuto da la- 
voratori e da imprenditori. Se dunque i contributi dovessero rappre- 
sentare una determinante per l'adozione del sistema delle Assicura- 
zioni obbligatorie. ci par dimostrato che essa mancherebbe di sostan- 
ziale consistenza in quanto gli uni e gli altri finirebbero col soste- 
nerne l’onere poco più che apparentemente. Che se si pensasse di 
ricorrere all’Assicurazione obbligatoria soltanto come ad un mezzo 
ingegnoso per ricavare il danaro occorrente per le prestazioni, un 
‘ simile espediente tributario sarebbe certamente da rigettare: non 

varrebbe davvero la pena di creare e di ‘far funzionare un organismo 
così ingombrante, complicato, molesto, costoso per ottenere un risul- 
tato che la tecnica fiscale è in grado di conseguire in modo ben più 
semplice ed economico. 

In proposito ci sia dato di aggiungere che, siccome dopo la 
guerra niun cespite tributario sarà trascurato, nominalmente, come 
dicemmo, salvo, cioè, i fenomeni di incidenza e di traslazione — 
le imposte graveranno in misura assai notevole, sovratutto per via 
indiretta, anche sulle classi che beneficierebbero delle Provvidenze 
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sociali. Ora, per coloro i quali poco credono a quei fenomeni se- 
guendo-abusate teoriche, che li disconoscono e fanno gran comodo 
a Governi e Parlamenti per agevolare l'introduzione di maggiori 
gravezze fiscali, l'onere ingente derivante allo Stato dalla istituzione 
delle Provvidenze sociali costituirebbe un compenso equitativo del 
larghissimo contributo delle masse popolari ai pubblici bilanci. 

Senonchè dalle considerazioni suesposte discende un’altra più 
importante conclusione. La vera preoccupazione finanziaria, che la 
nostra proposta può ragionevolmente destare, non sta in ciò cho gli 
interessati diretti e indiretti non contribuirebbero come avviene 
colle Assicurazioni obbligatorie, sì bene nel dubbio che la ricchezza 
nazionale non sia in grado di sostenere l'onere delle auspicate Prov- 
videnze. Ma di ciò diremo più tardi. 


* 
* x 


In confronto delle Assicurazioni obbligatorie, le Provvidenze 
sociali rappresenterebbero una grande semplificazione. Ciò anzi- 
tutto perchè esse non ricfhiederebbero il lavoro, il tempo, i masto- 
dontici organismi burocratici occorrenti per quelle sia allo scopo di 
amministrare il relativo bilancio dell'entrata con l’iscrizione degli 
obbligati, l’esazione dei contributi e relativi controlli, sia per l’at- 
tuazione delle norme, che secondo i casi ed in vario modo condi- 
zionano e commisurano le prestazioni all’epoca, alla continuità dei 
versamenti, al loro numero, al loro ammontare, ecc. Ora sarebbe 
addirittura impossibile valutare anche in via di approssimazione 
quanto sia in media il dispendio di questa massa di operazioni. Già 
vi sono elementi che sfuggono al calcolo, come per esempio l’im- 
piego di tempo e «l’opera da parte tanto dei lavoratori quanto dei 
padroni nelle formalità ad ogni momento ricorrenti per un verso 
o per l’altro: impiego che, se potesse esser tradotto in cifre, appa- 
rirebbe rilevantissimo. Ma v'è anche una circostanza, la quale rende 
molto inferiori al vero i dati di spesa, che a quell’intento si vogliano 
desumere dai bilanci delle Assicurazioni obbligatorie esistenti. Ed è 
che tutte in misura maggiore o minore, però sempre largamente 
si valgono della collaborazione gratuita di Amministrazioni pub- 
bliche (ufficìî postali, ufficî municipali e altri varî di amministra- 
zione o di polizia) e godono di franchigie postali, fiscali, ece.: ta- 
lune hanno anche avuto l’uso gratuito o la libera proprietà di im- 
mobili demaniali, ecc. Tuttavia in mancanza d’ogni più diretta va- 
lutazione giova per formarsi in proposito un criterio sia pur vago 
considerare alcune cifre. tenendo però presente la loro relatività de- 
rivante dall’esservi spese larvate o comunque dispendî che sfuggono 
ad ogni contabilità. 

Nel 1913 le spese complessive dell’Assicurazione tedesca contro 
l'invalidità e la vecchiaia ammontarono a marchi 184,482 m., di cui 
24,408 m. ossia il 13.26 per cento furono assorbiti dalle spese di 
amministrazione e fra queste dalla riscossione dei contributi e dal 
relativo controllo marchi 6,224 m. corrispondenti a 3.38% della spesa 
totale ed a 25.5% delle spese di amministrazione. Per l'Assicurazione 
nazionale britannica prima della guerra non erano ancora stati 
pubblicati conti consuntivi; ma le previsioni ufficiali erano che pel 
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1913-14 le spese di amministrazione sarebbero ascese a l.st. 2.764 m. 
di fronte a l.st. 17,984 m. di spesa totale, ossia al 15.53 per cento di 
quest’ultima. 

Ma la semplificazione, di cui stiamo trattando, sarebbe di gran 
lunga più considerevole per effetto della ripercussione che in misura 
assai rilevante l’istituzione di Provvidenze sociali avrebbe neces- 
sariamente nel campo della pubblica Assistenza. Infatti, quando 
pur siano istituite le Assicurazioni obbligatorie contro le malattie, 
l’invalidità, la vecchiaia, devono integralmente continuare a fun- 
zionare i corrispondenti servizi della carità legale, poichè essi sono 
indispensabili a quella maggior parte della popolazione, a cui non 
si estendono le Assicurazioni, ed agli stessi assicurati nel caso, in 
cui non sia ancora maturato il loro diritto alle prestazioni o ne sia 
avvenuta la decadenza. È pertanto inevitabile che sussistano paral- 
lelamente servizî della pubblica Assistenza e delle Assicurazioni 
obbligatorie aventi una sostanziale identità di obbiettivi così come 
abbiamo a suo luogo notato rispetto alla Germania. E non è chi non 
intenda come da siffatta duplicazione ‘di servizi necessariamente 
derivi una grande quantità di pratiche e di spese d’ogni sorte, che 
l'unificazione farebbe risparmiare. Discorrendo della Germania 
abbiamo anche indicate parecchie ragioni per cui, in séguito alla 
istituzione delle Assicurazioni obbligatorie, non si era verificata 
quella economia nell’Assistenza dei poveri, sulla quale si era fatto 
assegnamento: a quelle ragioni conviene aggiungere questa che ha 
carattere organico. » 

Orbene, in caso di malattia, di invalidità accertata o presunta 
per causa di vecchiaia le Provvidenze da noi invocate dovrebbero 
mettere l’intero proletariato ossia (insieme coi membri della famiglia, 
che ne dipendano pel sostentamento) quanti non abbiano un reddito 
sufficiente a dar loro una relativa indipendenza economica in con- 
dizione di godere a titolo di diritto all'incirca delle stesse presta- 
zioni, le quali oggi dove siano state istituite le Assicurazioni obbli- 
gatorie sono riservate ai lavoratori iscrittivi. Verrebbe completa- 
mente meno con ciò la ragion d’essere di servizi di pubblica Assi- 
stenza siano essi adempiuti dallo Stato, dai Comuni o da appo- 
siti enti intesi a porgere soccorsi nella ricorrenza delle medesime 
condizioni di bisogno, E — come si verifica per gli assicurati nei 
paesi, dove le Assicurazioni obbligatorie funzionano — la pubblica 
Assistenza non avrebbe rispetto all’intero proletariato se non un com- 
pito sussidiario prestando aiuto, cioè, a titolo e sotto forma di elar- 
gizione graziosa od elemosiniera in quei casi, in cui la prestazione 
stabilita dalla legge in modo uguale per tutti non fosse sufficiente 
per specifiche condizioni individuali. Sarebbe adunque rilevantis- 
sima la economia, che si verificherebbe nella spesa attuale per la 
pubblica Assistenza e si dovrebbe dedurre da quella delle Provvi- 
denze sociali per determinare il loro costo effettivo, il quale trove- 
rebbe più’ che adeguato compenso nei beneficî demografici, econo- 
mici, sociali, politici già direttamente o indirettamente accennati. 

Ma, considerando siffatta conclusione con speciale riguardo al- 
l’Italia, quel costo effettivo sarebbe reso ancora minore dalla neces- 
sità, che già incombe e in progresso di tempo sempre più incombe- 
rebbe al nostro Paese, ove non istituisca le Provvidenze sociali, di 
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notevolmente estendere ed intensificare i servizi della pubblica As 
sistenza rispetto alle malattie ed all’invalidità, oggi assai deficienti. 
Di che sotto più di un aspetto giova per l'assunto nostro «di rendersi 
esatto conto. 


* 
* * 

Senza dubbio non poco fu fatto dal nuovo Regno in materia 
quasi esclusivamente però per l'assistenza ai malati — in confronto 
del deplorevolissimo stato di cose anteriore alla sua costituzione. Il 
quale era ovvia conseguenza del principio da secoli universalmente 
ammesso che l’assistenza dei bisognosi formasse anzitutto l’adem- 
pimento di un dovere religioso, con l’andar del tempo divenuto an- 
che umanitario o sociale, e che soltanto in via assolutamente acces 
soria e — salvo rarissime eccezioni ora nell’uno, ora nell’altro dei 
singoli Stati — con la maggiore limitazione possibile avessero da 
provvedere i Governi o le Amministrazioni pubbliche locali. 

La legge comunale del 1865 si limitò ad assicurare aì poveri 
l'assistenza sanitaria a domicilio, imponendo ai Comuni l'obbligo 
della relativa spesa, ma non prendendo cura di integrarla sotto altri 
riguardi: disposizione, della quale tuttavia bisogna riconoscere l’im- 
portanza quando sì ricordi che ancora nel 1859 non esisteva in Pie- 
monte alcun servizio medico obbligatorio ed i poveri ammalati mo- 
rivano per lo più senza aver avuto assistenza sanitaria. Ma a non 
dire di qualche altro minor provvedimento attinente soltanto in via 
indiretta alla materia si attese fino al 1904 per rendere obbliga- 
toria, da parte dei Comuni, la somministrazione gratuita ai poveri 
dei medicinali, sotto la quale denominazione furono pur compresi 
i presidî strettamente necessari alla cura. 

La spesa dell'assistenza comunale sanitaria ammontava prima 
della guerra a circa 32 milioni e mezzo, quella della somministra- 
zione dei medicinali a poco niù di 18, con una media per abitante 
di L. 0.894 per la prima, di L. 0.368 per la seconda, complessiva- 
mente di L. 1.262. Ed è inoltre da tener conto che l’assistenza a do- 
micilio risente beneficio dalla somministrazione gratuita del chinino, 
stabilita dalle leggi sulla malaria, nonchè dalle disposizioni relative 
ai dispensari celtici ed al trattamento della pellagra. Orbene, nono- 
stante quel dispendio e queste parziali integrazioni, essa, che pur 
costituisce pei malati non agiati il provvedimento ordinario, è senza 
dubbio manchevole. Il che è fin troppo evidente rispetto alla pro- 
filassi di talune speciali malattie, per es. in primo luogo della tu- 
bercolosi e — giova farne menzione per la loro importanza sempre 
più riconosciuta — anche delle dentarie, nonchè rispetto all’assi- 
stenza dei malati da parte di infermieri professionali od almeno di 
persone di famiglia che, nel caso frequentissimo della loro indi- 
genza, dovrebbero esser messe in grado di praticamente prestarla 
dalla corresponsione di un compenso per le giornate di lavoro per- 
dute. 

La condizione delle cose non è più soddisfacente per quanto 
concerne la cura dei poveri negli ospedali. Essa per più di un quarto 
di secolo dopo la costituzione del Regno continuò in sostanza ad es- 
sere dipendente dalle consuetudini e dalle tavole di fondazione degli 
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ospedali, dalla capienza di questi e sovratutto dalla entità delle loro 
entrate quasi esclusivamente attinte ai patrimoni lasciati dai bene- 
fattori. E soltanto in alcune Provincie l’essere ammesso — con li- 
mitazioni assai varie secondo le leggi anteriori — il diritto al rim- 
borso, da parte dei Comuni, delle spese di spedalità sostenute per 
ricoverati altrove domiciliati, assicurava una qualche larghezza per 
le ammissioni. Non prima del 1890 il legislatore provvide a lenire le 
deplorevolissime conseguenze dell’assoluta deficienza di generali or- 
dinamenti col portare almeno parzialmente un riparo alla ripulsa 
di infermi bisognosi di cura, così frequente alla porta degli ospe- 
dali sia perchè questi avessero scarsi mezzi finanziarî, sia perchè 
non fossero obbligati ad accogliere malati non domiciliati nel ter- 
ritorio comunale. Venne infatti stabilita — con diritto verso i Co- 
muni al rimborso della relativa spesa — l'ammissione coattiva nei 
casi di urgenza di malati, di feriti e di donne prive di abitazione 
nell’imminenza del parto. 

Ma, non essendovi alcuna consimile disposizione per gli altri 
malati e in pratica mancando materialmente la possibilità d’acco- 
glierli tutti, anche perchè va scomparendo l’antica avversione po- 
polare alla cura negli ospedali, rimane pur sempre stragrande il 
numero degli infermi, che non riescono ad esservi ammessi quando 
le tavole di fondazione non ne prescrivano l'accoglimento o antiche 
disposizioni e consuetudini non assicurino il rimborso della spesa. 
Ciò è assai grave perchè sono moltissimi i casi, in cui l'assistenza 
a domicilio è per sè stessa insufficiente o riesce inadeguata per le 
inadatte condizioni dell’abitazione, per la miseria dell'ambiente do- 
mestico, per la mancanza di persone di famiglia in grado di assi- 
stere il malato. E soltanto in una minima parte di tali casi sovviene 
in pratica la larghezza man mano adottata dalla giurisprudenza 
amministrativa nell’interpretazione della urgenza prevista dalla legge 
per il ricovero nei nosocomi, 

Per quanto incomplete, imperfette, relativamente antiquate le 
statistiche danno qualche indizio della insufficienza complessiva 
delle nostre provvidenze ospitaliere. Ad es. per un milione di abi- 
tanti gli individui curati nei nosocomi in Italia durante il 1907 fu- 
rono 45,146 in confronto di una media di 19,496 in Germania nel 
triennjo 1898-1901, di 22,705 in Svezia e 20,307 in Austria. Ma sif- 
fatta insufficienza è assai aggravata, anzi resa intollerabile da una 
stridente sperequazione fra regioni e nelle singole regioni fra i mag- 
giori Comuni e gli altri. Senza dubbio nel Mezzogiorno e nelle Isole 
è meno diminuita che altrove la repugnanza alla cura ospitaliera e, 
poichè la popolazione vive quasi tutta agglomerata, l’assistenza a 
domicilio riesce, se non altro, più facile e pronta. Però queste con- 
dizioni non giustificano certamente la sproporzione, che risulta dal 
rilevamento statistico del 1907 fra le medie di 26.8 malati comuni 
curati negli ospedali ogni mille abitanti in Toscana, 23.9 in Lom- 
bardia, 21.8 nell'Emilia, 20.6 in Liguria, 16.7 in Piemonte — a non 
citare quella di 41.7 nel Lazio, su cui influirono le anormali eondi- 
zioni ospitaliere di Roma — e le aliquote di 6.5 nella Campania, 
5.8 in Sardegna, 5 nelle Puglie, 2.3 nelle Calabrie, 1.9 negli Abbruzzi 
e nel Molise, 4.2 in Basilicata. E per quanto riguarda la disparità 
fra Comuni, sebbene non sarebbe evidentemente desiderabile che 
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nella massima parte di essi vi fosse un ospedale, è da deplorare tut- 
tavia che all'incirca sette ottavi ne siano privi. Infatti, mancando 
l’agevolezza del ricovero gratuito nell'ospedale del Comune e doven- 
dosi pertanto ricorrere a quello, generalmente a pagamento, nel- 
l'ospedale di altri Comuni spesso non finitimi, ne deriva che negli 
ospedali dei grandi Comuni, i quali generalmente ne hanno uno 0 
più, sia curato un numero di infermi da quattro a cinque volte mag- 
giore (rispetto alla popolazione) che negli altri. Nel 1907. per mille 
abitanti nelle città, che ne avevano più di 100 mila, l'aliquota fu 49.85 
in confronto di 11.12 nei Comuni con minore popolazione. E non è 
inutile notare che a formar l'aliquota di quelle città concorsero le 
cifre di 124.6 per Roma, 96 per Milano in confronto a quella di 34.2 
per Napoli. 

Senonchè il servizio ospitaliero, oltre ad essere manchevole per 
l'insufficienza numerica degli istituti o meglio dei letti, aggravata 
dalla sperequazione nella loro distribuzione, lo è pure per le insod- 
disfacenti condizioni della sua tecnica efficienza, le quali dipendono 
in grandissima parte dalle difficili condizioni finanziarie dei noso- 
comî. Invero le spese sono andate crescendo per la impellente neces- 
sità «di ampliamenti e miglioramenti dei fabbricati, dell’arreda- 
mento ecc., per la sempre maggiore retribuzione reclamata dal 
numeroso personale, per l'elevazione progressiva del costo della 
diaria ed anche in causa delia crescente pressione per l'accoglimento 
gratuito dei malati, dovuta in parte al fenomeno dell’urbanesimo. 
Ma non crebbero proporzionalmente le entrate: basti considerare 
che fra queste la rendita patrimoniale lorda può ritenersi aumen- 
tata da circa 30 milioni nel 1902 a 33 nel 1914 ed il patrimonio da 
680 mil., a non più di 715. In ogni modo, ne sieno causa in parte 
maggiore o minore le strettezze finanziarie, certo si è che in generale 
la cura ospitaliera è lungi dall’essere quale non soltanto i progressi 
delle scienze medico-chirurgiche, ma le stesse esigenze umanitarie 
richiederebbero. Lo dimostra fra l’altro una maggiore mortalità 
negli ospedali di alcune regioni, sovrattutto di quelle meridionali, 
non giustificata da più grave fisonomia dei malati: essa per es. nel 
1907 fu all’incirca del 14 per 100 usciti in Campania, mentre la 
media negli ospedali del Regno era di 9.6. 

Parecchi sono i coefficienti di siffatta inferiorità: con riguardo 
all’assunto nostro ci conviene fra essi ricordare le deficienze orga- 
niche gravissime dell'assistenza dei malati da parte degli infermieri 
e delle infermiere professionali, la quale ha bisogno urgente di una 
fondamentale riforma, la mancanza pressochè generale di ospedali 
per malattie infettive cosicchè ad es. più dei nove decimi accolgono 
i tubercolosi e meno che una ventesima parte li accoglie in appositi 
reparti, nonchè la mancanza di case per convalescenti ed in genere 
l'assenza di quelle provvidenze che, come abbiamo esposto a suo 
luogo, sotto il nome di Heilverfahren formano una delle più pro- 
ficue attività delle Assicurazioni tedesche. 

Alle suesposte considerazioni sulle presenti condizioni dell’as- 
sistenza dei malati poveri nel nostro Paese un’altra torna oppor- 
tuno aggiungerne. Si provvede soltanto alla loro cura fisica, nel 
modo deficiente che si è detto, e — salvo i casi non frequenti, in 
cui intervengano sussidi della Congregazione di carità o soccorsi 
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della beneficenza privata — non si provvede, poichè niuna dispo- 
sizione ne fa precetto, nè al vitto del malato quando l'assistenza è 
prestata a domicilio, nè in questo caso o quando esso sia invece 
accolto nell'ospedale al sostentamento della famiglia, cui egli sop- 
perisse col suo lavoro. Queste prestazioni, che (secondo si è accen- 
nato) vennero sempre più largamente praticate sotto nome di sus- 
sidio di malattia e sussidio domestico dall’Assicurazione tedesca e 
sono cumulativamente contemplate nella legge inglese del 1911, do- 
vrebbero formar oggetto delle Provvidenze sociali, sia pur commi- 
surate ai salarî minimi anche per lasciare incentivo e campo alla 
previdenza individuale intesa ad assicurarsi maggiori indennità. 

Quanto ai malati cronici, le cui sofferenze continue o ricor- 
renti la scienza può soltanto alleviare, manca da noi qualsiasi spe- 
cifica disposizione di legge. E salvo il trattamento che abbiano la 
rarissima sorte di ottenere come inabili al lavoro, essi altro pubblico 
soccorso non possono sperare se non quello consentito dalle tavole 
di fondazione di ospedali ordinari (dove con grave danno sottrag- 
gono letti ai malati comuni) ovvero quello offerto dallo scarso nu- 
mero degli appositi pii istituti. Ml rilevamento statistico del 1907 
comprende 361 ospedali o sale per cronici con appena 14,860 letti, 
anche questi distribuiti con grandissima sproporzione fra le varie 
regioni: 4450 in Lombardia, 2050 in Piemonte, 1346 nell'Emilia in 
confronto di 92 nelle Puglie, 52 nelle Calabrie, 20 in Sardegna, 2 
negli Abbruzzi. 

Ci resta ora da dir brevemente del modo con cui si è provve- 
duto in genere per quegli invalidi, che il nostro legislatore chiama 
inabili al lavoro. E poichè non è certo da mettere in conto il per- 
messo di andar elemosinando disciplinato dalle leggi sulla pubblica 
sicurezza del 1859 e del 1865, si può affermare che anch'essi, per 
molti anni dopo la costituzione del Regno, altro soccorso non eb- 
bero se non quello offerto da pii istituti, in qualche luogo sovvenuti 
dal Comune. Di questi ricoveri di mendicità, asili per vecchi, ecc., 
la statistica nel 1907 ne noverava 634 con soli 46,390 letti; ed è da 
rilevare anche qui una grandissima sproporzione regionale. Soltanto 
nel 1888 da una legge sulla pubblica sicurezza fu stabilito che gli 


inabili al lavoro — le persone, cioè, le quali per fisiche condizioni 
di carattere permanente non sono in grado di procacciarsi di che 
vivere debbano essere ricoverati. Ma, se venne determinata una 


serie di enti, a cui in via sostitutiva compete la relativa spesa, non 
furono invece adottate concrete disposizioni per procurarne loro i 
mezzi. Avvenne pertanto che, dopo una iniziale velleità di assicu- 
rargli osservanza, fosse poco meno che sospesa o resa illusoria l’ap- 
plicazione di quel precetto legislativo. Con ingiustificabile dispa- 
rità, spendendo cioè relativamente parecchio in Provincie ricche, 
bene dotate di pie fondazioni e soltanto poche centinaia di lire in 
Provincie povere sotto ogni riguardo, lo Stato, che ha finito col so- 
stener pressochè tutta la spesa, ha erogate in media nell’ultimo 
decennio appena 624 mila lire all'anno: ma si noti che sopra 1900 
ricoverati nel 1915-16 come inabili al lavoro, ben 41050 erano mino- 
renni. Di conseguenza, il numero di coloro che in altri paesi sono 
compresi nelle Assicurazioni obbligatorie contro l’invalidità e la 
vecchiaia e che noi vorremmo oggetto di generale provvidenza, si 
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riduce a 850. Questa cifra non abbisogna davvero di alcun com- 
mento e basta per concludere che in proposito niun pubblico servizio 
sostanzialmente esiste in Italia. 


* 
* * 

Indubbiamente, non appena, risollevatasi dalle immediate, più 
pressanti calamità della guerra, anche l’Italia possa riprendere il 
suo cammino sulla via del civile progresso, essa dovrà rendersi pur 
conto che un tale’ stato di cose non potrebbe indefinitamente du- 
rare. Chè se mancasse alle classi dirigenti mente ed animo baste- 
voli a disegnarne e deliberarne la riforma sostanziale per. lenta e 
graduale che sia, nuovi provvedimenti sarebbero in ogni modo im- 
posti con l’andar del tempo dalla pressione ineluttabile degli eventi 
sociali. provvedimenti che per difetto di un razionale piano orga- 
nico sarebbero sconnessi, disarmonici e quindi inefficienti e costosi. 
E se in luogo delle Provvidenze sociali da noi indicate venisse de- 
ciso di istituire le Assicurazioni operaie obbligatorie, è evidente che 
contemporaneamente bisognerebbe pur avvisare ad una intensifica- 
zione dei più importanti servizî della pubblica Assistenza: onde 
deriverebbe un assai notevole aumento di spesa in confronto di 
quella prima sostenuta. 

L’assunto nostro non richiederebbe che altro soggiungessimo ri- 
spetto alla trasformazione di servizî della Carità legale per effetto 
della invocata istituzione delle Provvidenze sociali in luogo delle 
classiche Assicurazioni operaie. Ma ci sia consentito anzitutto di 
semplicemente accennare che, a nostro avviso, anche altri servizì 
come quello dei maniaci, degli infanti abbandonati, cui oggi essa 
sopperisce, dovrebbero pure diventare oggetto di Provvidenze so- 
ciali con quelle collegate, e per tal modo le relative prestazioni acqui- 
sterebbero nella sostanza e nella forma più che oggi non abbiano 
il carattere di adempimento di obbligazioni di diritto pubblico verso 
i bisognosi. Merita inoltre di esser fatto presente che (come si è già 
accennato) il compito della tutela della Sanità pubblica sarebbe 
dalia istituzione delle Provvidenze sociali reso assai più agevole, 
economico ed efficiente. Invero pel suo istituto la Carità legale non 
presta nella massima parte dei casi soccorsi abbastanza larghi, nè 
abbastanza tempestivi o durevoli perchè siano seriamente soddisfatte 
anche le esigenze tecniche della profilassi e dell’igiene sociale. E 
negli stessi paesi dove furono istituite le Assicurazioni operaie, nella 
stessa Germania, dove queste hanno tanto fatto per l’Heilverfahren, 
essendo le loro prestazioni limitate ad una minoranza della popo- 
lazione, l’Amministrazione sanitaria dovette mantenere e sviluppare 
anzi talune attività in concorrenza, per così dire, con corrispondenti, 
parallele attività della pubblica Assistenza e delle Assicurazioni ob- 
bligatorie. Orbene, la duplicazione di servizî in alcuni casi, in altri 
i! difetto di un intimo coordinamento sarebbero, insieme con gli 
sperperi e le deficienze che ne conseguono, eliminati dall’istituzione 
delle Provvidenze sociali. 
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* 
x x 

A questo punto torna opportuno qualche ulteriore chiarimento 
delle nostre proposte. Da quanto abbiamo scritto già traspare il 
concetto che le Provvidenze sociali dovrebbero costituire servizî di 
Stato e non servizî incombenti ad Enti amministrativi locali (Pro- 
vincie, Comuni o loro consorzî). Qui conviene non solo esplicitamente 
affermarlo, ma indicarne la giustificazione. La quale, com'è evidente, 
consiste sovratutto nel carattere veramente nazionale che ad esse 
conferirebbero quelle ragioni e quegli obbiettivi della loro istitu- 
zione, che ormai si sono a sufficienza illustrati. Del resto, è un pro- 
blema già troppo arduo quello di assegnare a quegli Enti proprî 
cespiti tributarî, con cuì far fronte alle spese di carattere locale, 
perchè si possa pensare di addossar loro spese che tale carattere 
non hanno, che non si possono, cioè, utilmente amministrare con 
intenti e criterî locali. Non è però da escludere che dallo studio 
della concreta organizzazione delle Provvidenze emerga la opportu- 
nità di chiamare Enti amministrativi locali ad una compartecipa- 
zione di funzioni 0 di prestazioni, come sarebbe per esempio il caso 
rispetto agli edificî attualmente adibiti alla pubblica Assistenza, i 
quali dovrebbero formare il primo nucleo degli immobili necessarî 
alle Provvidenze. Probiema questo connesso con altro ancora più 
vasto ed assai delicato anche nei riguardi della perequazione regio- 
nale: la definitiva destinazione, cioè, dei patrimonî delle opere pie, 
le cui rendite siano oggi devolute agli stessi scopi, che sarebbero 
perseguiti dalle istituende Provvidenze. 

Qualcuno può ritenere che converrebbe estendere di molto la 
compartecipazione degli Enti amministrativi locali affinchè vi cor- 
rispondesse un immediato loro interesse a prevenire eccessive lar- 
ghezze ed esercitare un'efficace vigilanza contro le frodi. Quanto alla 
prima di tali presunzioni, l’esperienza fatta — come. si è accennato 
a suo luogo — con la legge francese del 1905 per l’assistenza ai vecchi 
ed agli infermi sconsiglia dal darle importanza. D'altra parte, quella 
partecipazione, se fosse assai larga, creerebbe gravissime difficoltà 
non soltanto sotto l’aspetto finanziario, ma anche nei riguardi della 
giustizia distributiva regionale. Quanto alle frodi, dacchè se ne è 
presentata l'occasione, conviene profittarne per dire in proposito 
qualche cosa più di quello che qui sarebbe in verità necessario. In- 
fatti, avendo la preoccupazione delle frodi costituito un grave incubo 
per le Assicurazioni operaie, è ovvio che ne sia tratta una obbie- 
zione contro l’istituzione delle Provvidenze, le: quali offrirebbero 
loro un campo tanto più vasto. 

Bisogna purtroppo riconoscere che è non poco diffusa la ten- 
denza a sfruttare lacune e difetti degli ordinamenti pubblici per 
ricavarne abusivi vantaggi. A non dire della mancata cooperazione 
del paziente per riacquistare la salute, ne derivano per le Assicura- 
zioni operaie — come si è già avuto occasione di accennare — la 
simulazione di mali inesistenti e ben più di frequente l’esagerazione 
di mali reali, l'affermazione di una prematura invalidità, persino 
il fenomeno di sofferenze nervose determinate dall’ossessione di ot- 
tener la pensione relativa. Però le frodi si verificano sovratutto nel- 
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l'Assicurazione contro gli infortunî, campo che non fa parte dell’as- 
sunto nostro e dove la condizione delle cose è aggravata dalla ten- 
tazione di imputare ad infortunio mali preesistenti. Invece per le 
Assicurazioni, i cui scopi dovrebbero formar oggetto di Provvidenze 
— anche esclusi rimedî (come l’organizzazione di ristrette mutualità) 
dannosi’ sotto altri aspetti nelle stesse Assicurazioni ed impraticabili 
per le Provvidenze tornano efficaci, alcuni avvedimenti quale è 
contro l’ossessione della pensione il corrispondere, in luogo di questa, 
una somma per una volta tanto. Nè manca il presidio di misure di 
tutela e di repressione :- tanto è vero che il pericolo delle frodi hon 
ha mai scoraggito le imprese private di assicurazione. Oltre ciò con- 
viene considerare che anche le istituzioni migliori aprono l’adito 
ad abusi e che sarebbe irragionevole, assurdo rinunciarvi per loro 
cagione. Del resto, se per varî motivi, non ultimo l’indirizzo demo- 
cratico del Governo, non potrà farsi assegnamento sopra un rigoro- 
sissimo controllo, sopra una ferrea disciplina per impedire frodi ed 
abusi nell’amministrazione delle Provvidenze sociali, è da tener pre- 
sente che per quegli stessi motivi essi si verificherebbero sia nel 
campo delle Assicurazioni operaie, che venissero in loro luogo isti- 
tuite, sia in quello della pubblica Assistenza, che in tal caso rimar- 
rebbe vastissimo. 

Prospettandone qua e là l’istituzione, abbiamo accennato a di- 
stinte Provvidenze per le malattie, per l’invalidità, per la vecchiaia. 
Ma l'abbiamo fatto per rendere per i lettori più piana la proposta 
dj ricorrere ad esse invece che alle Assicurazioni operaie, le quali 
per l’appunto costituiscono nei varî paesi, in cui funzionano, singoli 
organismi a sè stanti caratterizzati dalla diversità dei loro obbiet- 
tivi. Senonchè, siccome le ragioni di separate strutture organiche 
delle Assicurazioni si sostanziano nella diversità del rischio, esse 
evidentemente non sussisterebbero per le Provvidenze. Nella istitu- 
zione delle quali converrebbe invece lasciarsi guidare dalla connes- 
sione grandissima, che esiste fra le malattie e l'invalidità, poichè 
il soccorso per quelle non di rado è soltanto la prima tappa del 
soccorso da prestarsi poì per quest’ultima, che può considerarsi 
una malattia senza rimedio. E rispetto alle pensioni per la vecchiaia 
l’età della loro assegnazione dovrebbe esser fissata in modo che co- 
stituisse una così attendibile presunzione di invalidità da renderne 
oziosa la constatazione nei singoli casi. Pertanto, poichè l'organismo 
delle Provvidenze sarebbe così colossale da rendere pur indispen- 
sabile una distinzione di servizî, questa anzichè dai bisogni, cui 
provvedere, dovrebbe con grandissimo vantaggio per l’efficienza 
tecnica esser sovratutto determinata dalla natura delle prestazioni. 

Le ragioni specifiche, che cì inducono a proporre l’istituzione di 
Provvidenze sociali anzichè di Assicurazioni operaie, non sussistono 
evidentemente per gli infortunî sul lavoro. Questi infatti colpiscono 
soltanto una determinata classe, per quanto estesissima, della po- 
polazione ed in base al principio del rischio professionale — ormai 
generalmente ammesso perchè altrettanto ragionevole quanto equo 

- devono far carico alle singole imprese di lavoro, In proposito si 
manifesta opportunissimo il sistema dell’assicurazione come il mezzo 
più adatto per rendere certa, pronta, agevole, ed il meno possibile 
onerosa l'applicazione di quel principio. Senonchè la notoria enorme 
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sproporzione delle spese di gestione e di controllo richieste dagli 
infortunî seguìti da breve inabilità e la convenienza di evitare con- 
testazioni sulla competenza passiva delle prestazioni dovrebbero in- 
durre ad addossare quelle rese necessarie in un primo periodo da 
infortunî sul lavoro ai servizî di Provvidenza per le malattie e l’in- 
validità, salvo la corresponsione, da parte dell’Assicurazione contro 
gli infortunî o degli imprenditori, di un congruo compenso, magari 
sotto forma di abbonamento. Conviene inoltre considerare che agli 
infortunî dovrebbero essere tecnicamente e legalmente equiparate le 
malattie specifiche professionali e l'invalidità dovuta ad insalubrità 
professionale, poichè la causale ne è pur sempre il lavoro. Esse 
avrebbero pertanto da esser comprese nell’Assicurazione contro gli 
infortunî anzichè gravare sulle Provvidenze sociali. Ci sembra però 
che, siccome le contestazioni su quella causale sarebbero certamente 
frequenti, sovratutto allo scopo che il paziente possa esser tosto soc- 
corso, converrebbe addossare anche le relative prestazioni ai servizî 
delle Provvidenze per le malattie e l’invalidità, salvo rifusione dal- 
l’Assicurazione contro gli infortunì. 


x 

Certamente, se ci lasciassimo sedurre dalla vastità del tema, 
molti altri chiarimenti potygmmo aggiungere: ma eccederemmo | li- 
miti che lo scopo e la stessa sperata efficacia dello scritto presente 
comportano. Ci sembra infatti d'aver assolto il compito nostro, d'aver, 
cioè, dimostrato la preferenza da dare alle Provvidenze sociali in 
confronto delle Assicurazioni operaie obbligatorie per le malattie, 
l'invalidità, la vecchiaia. Se, non appena le sia economicamente pos- 
sibile, l’Italia dovrà in proposito fare assai più di quello cui prima 
della guerra si sopperiva coi servizî della pubblica Assistenza, prov- 
vedere, cioè, a nuove. istituzioni oggi universalmente ritenute ne- 
cessarie: se la funzione delle Assicurazioni obbligatorie non può 
per l'essenza sua esplicarsi che entro la cerchia dei lavoratori sala- 
riati, mentre non è giusto, nè ormai politicamente e socialmente 
possibile pensare ad essi soltanto; se pertanto contemporaneamente 
alla istituzione delle Assicurazioni operaie si farebbe urgente per 
la massa dei proletarì non salariati la necessità di sviluppare assai 
largamente anche i servizî della Carità legale; se in conseguenza 
sì produrrebbe nei nostri ordinamenti una gravissima complica- 
zione e ne deriverebbe una relativa loro inefficacia, resa più de- 
plorevole dallo sperpero di mezzi e di valori sociali, — non ci 
sembra dubbio che, essendo quelle Assicurazioni semplicemente 
un mezzo, esso abbia a riconoscersi affatto inadeguato al fine, e si 
renda invece indispensabile l’avvisare a ben più vasta razionale or- 
ganica struttura. E questa per la piena rispondenza loro ai criteri 
direttivi, che abbiamo enunciato, crediamo essere le Provvidenze 
sociali. 

Le Assicurazioni operaie obbligatorie sono da risguardare quale 
una fase ormai sorpassata del progresso sociale, una tappa già per- 
corsa sul suo" secolare cammino. Come ha fatto in altri campi gio- 
vandosi del lavoro e dell’esperienza compiuta da altri paesi, il nostro 
può e deve anche in quello delle Provvidenze sociali risparmiarsi 
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lo sforzo penoso ed inane dello stadio intermedio ed adottare le 
soluzione più evoluta del vitale problema. Essa rappresenta, senza 
dubbio, una impresa quanto mai ardua, grandiosa, complessa: basti 
considerare che implicherebbe la riforma sostanziale dei servizì della 
pubblica Assistenza, più precisamente della Carità legale, con este- 
sissime profonde ripercussioni in tutto l'organismo della pubblica 
Amministrazione. 

Il disegno delle Provvidenze sociali dovrebbe essere matura- 
mente studiato anche sulla base di indagini profonde coniiotte nelle 
singole regioni d’Italia, le quali sono caratterizzate da così grande 
diversità di condizioni. E dopo che esso fosse approvato occorre- 
rebbe un lavoro forse non meno arduo e complesso per predisporne 
la completa applicazione: trascorrerebbero così alcuni anni prima 
che a questa si venisse e la pubblica finanza avesse da sostenerne 
l'onere certamente ingente. Siffatto periodo di tempo sarebbe non 
v'è dubbio — più lungo di quello occorrente alle giovani energie del 
Paese per risollevarsi dalle terribili conseguenze della guerra. In 
ogni modo, quand’anche — ciò che Dio non voglia — si dovesse ri- 
nunciare per un certo tempo alla stessa decretazione e preparazione 
delle auspicate Provvidenze, sarebbe vantaggioso che frattanto il 
problema venisse sia pure teoricamente discusso affinchè la pubblica 
opinione non fosse — come era prima della guerra influenzata, 
per mancanza di contrasto, in favore délle Assicurazioni operaie. 

A prevenire almeno in parte tale pericolo, confidiamo valgano 
queste pagine scritte fra le ansie del cimento, ma con fede nelle sorti 
progressive d’Italia. 


PIETRO BERTOLINI. 
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Caro Esterle, 


io riflettuto alle notizie, che cortesemente mi hai fornite intorno 
ad alcune obbiezioni sorte contro il disegno di tariffa autonoma 
massima e minima da te presentato nell'adunanza della Delegazione 
Italiana del Comitato Interparlamentare del Commercio, tenutasi in 
Roma il 14 gennaio scorso sotto la presidenza dell’illustre collega 
Tittoni. Vi ho riflettuto maturamente, e mi sono convinto ancora 
una volta della gran parte che ha l'equivoco, massime in rapporto 
alla tutela degli interessi agricoli nazionali, in una questione, che, 
per la eccezionale incertezza dei tempi e per le palesi tendenze degli 
altri Stati d'Europa, dovrebbe trovarci tutti concordi. 

Perciò ho steso le seguenti note, desunte da uno studio sul « dopo 
guerra » economico, a cui attendo da tempo, non foss’altro a com- 
pensare con qualche attestazione di buona volontà il forzato mio 
assenteismo, per ragioni di salute, dai lavori parlamentari. E queste 
note vorrebbero pure rappresentare un doveroso omaggio ai col- 
leghi del Comitato Nazionale per le Tariffe Doganali e i Trattati 
di Commercio ‘4), a te in primo luogo, per l'alto amore e per l’opera 
tenace e proficua, con cui, spesso anche in mia sostituzione, avete 
assolto un compito, che tanto interessa l'avvenire economico e so- 
ciale del paese. 


da 
Vogliamo dimostrare, sia pure in forma breve e possibilmente 

accessibile a tutti: 

che il protezionismo doganale è pur sempre il grande calun- 
niato; 

che la tariffa autonoma non è una specifica esacerbazione del 
protezionismo, ma un metodo, la cui scelta è consigliata dalle esi- 
genze di questo momento storico; 


(1) Il Comitato Nazionale per le Tariffe Doganali e i Trattati di Co:n- 
mercio, sorto nel 1913, si compone dei signori: Senatori Esterle e Ponti, Pre- 
sidenti; Ing. L. Allievi, R. Besana, F. Bocca, Z. Oberti, A. De Tullio, E. 
Graziano, G. Mauro, on. G. Raineri, Vice-Presidenti; Avv. A. Monzilli, Se- 
gretario Generale; e di una larga schiera di aderenti che rappresentano 
l’ industria italiana nei principali suoi rami. Il Prof. Ghino Valenti ed il 
Dott. Luigi Gaddi sono rispettivamente a capo dei due uffici per l'agricoltura 
e per le industrie manifatturiere. 


12 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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che gli interessi agricoli non hanno nulla a temere dalla divi 
sata innovazione, e che d’altra parte il momento stesso richiede 
venga ora fornito un energico impulso allo sviluppo di tutta l’eco- 
nomia nazionale; 

che anche l’avvenire remoto non mancherà di giustificare la 
nostra fede nel protezionismo, la nostra preferenza per il metodo 
della tariffa autonoma nell’ora attuale, ed il nostro proposito di una 
vigorosa politica economica. 

Osserviamo, in via di premessa, che oggi l'assunto precipuo 
per il paese nostro e per i paesi affini deve consistere nello spingere 
al massimo grado la produzione della ricchezza, e che d’altra parte 
aumentare la produzione della ricchezza significa rendere tanto più 
facile la soluzione del problema riguardante la distribuzione della 
medesima tra i suoi fattori. Inoltre gli eccessi di produzione, in un 
dato paese, vanno considerati, sotto un certo aspetto, per le crisi a 
cui danno luogo, quale stimolo alla organizzazione delle industrie 
ed all'espansione economica, cioè ad un arricchimento sempre mag- 
giore. Si noti infine, che del progressivo arricchimento dei privati 
si giova l’erario dello Stato, il quale ridona provvidamente ai mede- 
simi*le contribuzioni raccolte, sotto la mutata forma di pubblici 
servizi e di rinnovati ausilii per lo sviluppo della pubblica eco- 
nomia. 


Il protezionismo doganale, 


L'industria ossia l’arte di produrre può, secondo gli oggetti in 
cui si appunta, costituire una prerogativa «ssoluta (ovvero naturale) 
di uno Stato così da non richiedere aiuti speciali, oppure costituirne 
una prerogativa relativa (ovvero artificiale) quando venga importata 
da altri paesi mediante la protezione doganale. Di regola quasi tutti 
gli Stati procurano di versare, oltre che nelle industrie naturali, 
anche in altre (protette), e ciò soprattutto allo scopo: 

di aumentare la propria produzione complessiva; 

di procacciare occupazione alle classi lavoratrici; 

di compensarsi delle eventuali sperequazioni a proprio danno 
nella distribuzione delle prerogative naturali fra i diversi Stati; 

di migliorare le condizioni del bilancio economico nazionale. 

Non cì dilungheremo nel porre in rilievo come il protezionismo 
doganale, contrariamente a quanto vorrebbero i suoi detrattori, ab- 
bia fondamento scientifico anzichè empirico; fondamento scientifico 
che si riallaccia con perfetto parallelismo alle leggi della vita orga- 
nica e dell'evoluzione. Ci limiteremo invece a chiarirne la Zegitti- 
mità, democraticità, utilità e transitorietà. 

R legittimo, perchè a torto esso si suole riferire alla funzione 
dello scambio, mentre va ricollegato principalmente alla funzione 
produttiva. Ciò diciamo, perchè, guardando bene, accanto al feno- 
meno, universalmente ammesso, dell'intervento statale nei riguardi 
industriali interni (a moderare gli’ eccessi di concorrenza o stimo- 
lare l’attività produttiva nazionale), si danno pure interventi di- 
versi, quale ad esempio quello interstatale nei riguardi industriali 
di altri Stati (allo scopo di cui sopra). Il protezionismo doganale 
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appartiene a questa seconda forma d’intervento della rappresen- 
tanza della collettività statale nei riguardi economici industriali. 

Cioè, avremo un caso d'intervento collettivo statale nei riguardi 
industriali (interni), se, a cagione di esempio, uno Stato per inco- 
raggiare lo sviluppo di una data industria indigena nei propri con- 
fini favorirà nella lotta di concorrenza, anzichè gli imprenditori più 
forti, i più deboli, concedendo a questi cospicue e gratuite forze 
idrauliche, facilitazioni di trasporti, ecc. Avremo all’incontro un 
caso d'intervento collettivo interstatale nei riguardi industriali (este- 
riori), se uno Stato, per incoraggiare da' parte d’imprenditori nazio- 
nali non allenati e quindi più deboli l'introduzione ne’ propri con 
fini di una industria fiorente in altri paesi per opera d’imprenditori 
più forti, ricorrerà (non avendo giurisdizione sulle popolazioni stra- 
niere) al mezzo indiretto di limitare col dazio l'importazione di pro- 
dotti esteri, così da elevarne il prezzo e da renderne rimunerativa 
la fabbricazione all’interno. Quindi è legittimo il protezionismo do- 
ganale, che, secondo la nostra razionale interpretazione, si limita a 
trasferire al dominio ?nternazionale V'esercizio di una funzione la 
cui Zegittimità nel dominio statale interno non è contestata. 

Il protezionismo è anche democratico, perchè l'intervento col- 
lettivo interstatale che favorisce lo sviluppo di una data industria 
all’interno di uno Stato benefica forse più che le altre classi quelle 
lavoratrici, sia con l’assicurarne l’esistenza e l'incremento numerico, 
sia col migliorarne le condizioni. Del resto i paesi più democratici 
del mondo, Francia e Stati Uniti d'America, sono o furono risoluta- 
mente protezionisti. 

bh «tile, perchè ha giovato non poco agli Stati che vi hanno ri- 
corso. La Germania deve in gran parte al protezionismo il mirabile 
suo progresso economico e parimenti lo devono i due paesi testè ci- 
tati (41). L'Inghilterra, che si mantenne ardente fautrice del libero 
scambio per gran parte del secolo scorso, cioè in un momento storico 
di produzione industriale meno intensiva, deve ora ricorrere essa 
medesima al protezionismo, dacchè è stata vinta dalla Germania in 
parecchie industrie. 

Infine il protezionismo va ritenuto ?ransitorio (perchè evolu- 
tivo). Infatti è bensì innegabile che dal 1860 in poi se ne è verificata 
una progressiva intensificazione col passaggio dal regime fiscale, 
prevalente in un primo venticinquennio o periodo, al regime protet- 
tivo, prevalente in un secondo periodo, cioè fino al 1910 circa. Ma fra 


(1) Il Davenport Whelpley (Il commercio del mondo, trad. it. Torino, 
1915, p. 73) espone i seguenti dati sullo sviluppo del commercio esterno (im- 
portazioni ed esportazioni) degli Stati Uniti e della Germania: 

Dal 1880 al 1910, mentre la popolazione degli Stati Uniti saliva da 50 a 90 
milioni, il commercio esterno passava da 1600 milioni di dollari a 3300. Nello 
stesso trentennio la popolazione della Germania saliva da 46 a 64 milioni ed il 
suo commercio esterno, valutato in dollari per ragioni di confronto, da ‘1430 
milioni a 3960 milioni. 

La ricchezza nazionale americana si accrebbe, secondo altri autori, da 
65 miliardi di dollari nel 1890 a 107 miliardi nel 1904. Quella germanica, va- 
lutata a 175 miliardi di marchi nel 1886, si aggirava nel 1908 fra i 330 e i 360 
miliardi. 
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poco, vale a dire dopo la guerra (e già se ne avvertono gli indizi), 
si avrà con molta probabilità in un terzo periodo, per l’Italia ed 
analogamente per gli altri paesi, il sopravvento di un regime diffe- 
renziale a. base di tariffa autonoma massima e minima; un regime 
cioè di dazi relativamente 7274 (ma pur dotati di efficienza econo- 
mica bastevole a redimerci da alcune inferiorità industriali) da con- 
cedersi ad altri Stati a parità di tariffa, col requisito di adeguata 
equivalenza, e di dazi notevolmente più elevati (perchè destinati a 
strumento di trattativa per conseguire concessioni doganali da paesi 
esteri, od a strumento di rappresaglia in caso di mancato successo). 


Dopo di che, ossia quando all’inizio di un quarto periodo (1935- 
1960 circa) tutti i paesi d'Europa avranno rispettivamente raggiunto 
la massima potenzialità produttiva (sia nelle industrie protette che 
in quelle non protette), si potrà dir venuta l'ora di una generale 
mitigazione di dazi (o anche di una parziale soppressione di bar- 
riere) fra gli Stati medesimi; i quali per altro saranno via via in- 
dotti dagli eccessi di produzione europea a collegarsi (sia diretta 
mente che per mezzo delle rispettive rappresentanze industriali) 
per intenti di organizzazione, massime nei riguardi dell'espansione 
coloniale. 

In altri termini, la missione del protezionismo doganale con- 
temporaneo sarebbe consistita e consisterebbe nel guidare la grande 
maggioranza degli Stati di un organismo economico interstatale 
quale l'Europa (in contrapposto ad eccezionali preminenze di pochi 
Stati) da un Ziberismo quasi improduttivo ed inorganico (primo pe- 
riodo) ad un Ziberismo di estrema produttività ed organicità (quarto 
periodo). 

Il progresso delle industrie italiane, di cui fu precipuo fattore 
il protezionismo doganale, si può ritenere rappresentato dalle se 
guenti cifre: 

La produzione delle industrie estrattive (miniere e cave) salì 
da circa 45 milioni di lire (verso il 1860) a 135 milioni (verso il 1910). 

Nello stesso cinquantennio la produzione agricola passò dni 
tre ai sette miliardi. 

I proventi delle industrie e dei commerci si accrebbero da 
circa 900 milioni a quattro miliardi. 

L'annua produzione complessiva fu pressochè triplicata, pas- 
sando da quattro a dodici miliardi. 

Nel 1862 le importazioni si ragguagliavano a circa 830 mi- 
lioni, le esportazioni a 577 milioni. Nel 1913 le importazioni supe 
ravano i 3645 milioni, e le esportazioni i 25441 milioni. 

La ricchezza media per abitante si calcolava a circa L. 1500 
verso il 1860 (38 miliardi in tutto); verso il 1910 era salita a L. 2330 
per abitante (83 miliardi complessivamente). 
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Tariffa generale modificata convenzionalmente 
e tariffa autonoma duplice o multipla 


Premesso che i dazi possono oggi avere portata difensiva 0 
precauzionale, se ragguagliansi nella misura al puro bisogno di 
promuovere una nuova industria o di tutelarne una esistente, e por- 
tata negoziativa 0 di rappresaglia, se eccedono nella misura i li 
miti di tale bisogno a scopo di negoziazione o di più austera di- 
fesa, i melodi per usarne nei rapporti fra Stati e Stati, ossia per 
disciplinarne gli seambi, sono due: 

a) Tariffa generale modificata convenzionalmente. 

Nella tariffa generale, come è noto, sono registrati i dazi (spe 
cifici o ad valorem) di tutte le categorie di prodotti bisognosi di 
protezione; ma generalmente si crede opportuno di transigere sulla 
tassazione o sulla misura della tassazione di certi prodotti, ogni- 
qualvolta s'ottenga, in forme analoghe, adeguato corrispettivo da 
parte di altri Stati. Cosiecchè la stipulazione di un trattato di com- 
I mercio fra due Stati sistemati a tariffa generale sarà rappresentata 
dalla risultante delle reciproche concessioni sulle diverse voci delle 

rispettive tariffe, stabilite per un certo numero d'anni. i 
| In questo caso un paese riuscirà ad avere tanti trattati quanti 





) sono i paesi con cui sono avvenute stipulazioni, toltine beninteso 
, quelli ammessi alla clausola della nazione più favorita. 
i b) Tariffa autonoma doppia o multipla. 
n Col metodo azionomo si hanno abitualmente due tariffe, luna 
0 minima con dazi strettamente difensivi 0 precauzionali (normal- 
mente applicabile agli Stati con cui vi è minore disparità di con- 
e dizioni economiche), e l’altra 724ssîna con dazi elevati, negoziativi 
N o di rappresaglia (normalmente applicabile agli Stati con cui vi 
è maggior ragione di emulazione economica), oltre qualche even- 
lì tuale tariffa in/ermedia. Onde si potrà dire che la stipulazione di 
9 un trattato di commercio fra due Stati sistemati a tariffa autonoma 
ai è rappresentata dalla risultante delle reciproche concessioni sul 
complesso delle voci delle rispettive tariffe, che, contrariamente 
la alla convenzionale, sono modificabili a piacimento. 
In virtù di questo metodo un paese riesce sostanzialmente ad 
s- avere tante specie di trattati quante sono le tariffe prese a base di i 
stipulazione, mentre è esclusa la possibilità che altri paesi vengano 
i- ammessi al beneficio della clausola della nazione più favorita. Av- 
È venendo la stipulazione fra due Stati, dei quali l’uno sistemato a 
tariffa generale, l’altro a tariffa autonoma, varranno considerazioni 
00 rispettivamente analoghe alle precedenti. In entrambi i casi pos- 
0 sono essere contemplate misure i severa ritorsione contro il 
dumping. 


Quale il metodo preferibile per l’Italia, nella imminenza della 
rinnovazione dei trattati? (1;. E nostra opinione che, se durante il 


(1) La maggior parte dei nostri trattati scadeva alla fine del 1917: ma 
alcuni sono scaduti in causa della guerra, altri sono stati protratti a tutto 
il 1918, 
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primo e secondo periodo dell’attuale età (1860-1887, 1887-1910) po- 
teva essere raccomandabile il metodo più elastico della /ariffa gene- 
rale modificata convenzionalmente, sì imponga oggi per il terzo pe- 
riodo (1910-35 circa) il metodo più rigoorso della tariffa autonoma 
doppia o multipla (4). 

Perchè? Le ragioni sono varie, e cioè d’ordine pratico, teorico, 


applicativo e storico. 
Ragioni d'ordine pratico. 


Il metodo della tariffa generale si presta meglio ad essere ap- 
plicato a priori, in quanto ogni trattato rappresenta un mezzo di 
sperimentazione; invece il metodo della tariffa autonoma, essenzial- 
mente comprensivo, non può applicarsi che « posteriori, in quanto 
deve rappresentare il risultato di sperimentazioni già fatte. 

Quindi si capisce come il metodo della tariffa generale fosse 
meglio conveniente nel primo e nel secondo periodo, durante i quali 

le condizioni economiche nostre, 
le condizioni economiche degli altri Stati, 
i nostri bisogni definitivi, 
gli elementi per stabilire un programma organico di eman- 
cipazione economica 
erano tuttora ignoti o mal noti, così da rendere spiegabile e tolle- 
rabile una insufficiente esperienza in chi doveva provvedere. 

All'incontro agli inizi del terzo periodo o dopo la guerra si può 
presagire, che codesti dati saranno abbastanza noti e tali da render 
possibile e consentire di esigere una bastevole esperienza in chi 
dovrà provvedere. 


Ragioni d'ordine teorico. 


Il metodo della tariffa generale presuppone uno sviluppo eco- 
nomico pur tuttavia acerbo, perchè non richiede un grande corredo 
di informazioni; e ciò contrariamente a quanto è presupposto dal 
metodo della tariffa autonoma, che deve far assegnamento su infor- 
mazioni numerose e precise, 

Quindi s'intende come il primo meglio convenisse negli scorsi 
due periodi, durante ì quali lo sviluppo industriale estrattivo, agri- 
colo, manifatturiero e complementare del paese non era ancora 
maturo, così da lasciare incerti sulla scelta dell'oggetto intorno a 
cui provvedere. 

All'incontro agli inizi del terzo periodo o dopo la guerra tale 
sviluppo sarà, per quanto si pievede, abbastanza maturo, così da 
fornire criteri attendibili sulla scelta 0 determinazione degli oggetti 
intorno a cui provvedere. 


Ragioni d'ordine applicativo. 


Il metodo della tariffa generale presuppone una certa invaria- 
bilità di condizioni esteriori economiche, poichè i trattati che la 
_temperano non si prestano a rapide modificazioni, e ciò contraria- 


(1) Hanno già adottato la doppia tariffa Francia, Spagna, Norvegia, 
Argentina e per qualche tempo Grecia e Stati Uniti. 
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mente a quanto è presupposto dalla tariffa autonoma, che a tali 
modificazioni si presta. 

Quindi s'intende come il metodo della tariffa generale si rac- 
comandasse nei primi due periodi, durante i quali non era indi- 
spensabile seguire quasi giornalmente i progressi dei metodi di 
produzione; assicurare la stabilità della produzione nazionale; esclu- 
dere eventuali disparità di trattamento fra i diversi rami di produ- 
zione; correggere frequenti errori ed attuare frequenti modifica- 
zioni; epperò non era necessario identificare con precisione il modo 
con cui provvedere, 

Si deve invece presumere, che agli inizi del terzo periodo 0 
dopo la guerra sarà indispensabile disporre di uno strumento, quale 
la tariffa autonoma, che, adattandosi ad una continua variabilità 
di condizioni, possa permettere la precisa identificazione del modo 
con cui provvedere. 


Ragioni d'ordine storico. 


Il metodo della tariffa generale si presta meglio ad essere ap- 
plicato quando vi è incertezza sulla mèta a cui si vuol giungere, 
perchè nella sua frammentarietà ed elasticità non è suscettibile di 
coordinazione, contrariamente al metodo della tariffa autonoma, 
che nella sua unitarietà e perentorietà può essere coordinato alla 
graduale prosecuzione di un determinato programma. 

Quindi s'intende come il metodo della tariffa generale si rac- 
comandasse nei primi due periodi della nostra storia doganale: 

1° periodo: regime fiscale (1860-1887 circa), 

2° periodo: regime protettivo (1887-1910 circa), 
durante i quali facevano difetto, sia pure in grado di mano in mano 
decrescente, i requisiti della esperienza in chi doveva provvedere, 
delle informazioni sugli oggetti rispetto a cui provvedere, della co- 
gnizione dei modi con cui provvedere, così da lasciar presupporre 
la impossibilità di proseguire soddisfacentemente una precisa fina- 
lità da parte di chi doveva provvedere. 

All'incontro agli inizi del 3° periodo, regime differenziale (1940- 
1935 circa), massime dopo la guerra, oltre al poter contare assai pro- 
babilmente sui requisiti testè menzionati, si hanno e si avranno 
bastevoli elementi per intuire che gli stati d'Europa, in vista delle 
necessità immediate che svolgeremo fra poco, ed anche in vista di 
una futura più armonica collaborazione fra essi tutti, propria di 
un 4° periodo, regime compensativo (1935-60 circa), devono ora mi- 
rare nei limiti del possibile al conseguimento della massima effi- 
cienza economica. Così pure sono e saranno bastevoli i detti ele- 
menti per consentire a ciascuno di rendersi conto delle misure atte 
a raggiungere tale scopo, ovvero si ha e si avrà modo di ben iden- 
tificare le finalità a cui si vuol provvedere. 


Dunque siamo autorizzati a ritenere che, di massima, il metodo 
della fariffa autonoma doppia 0 multipla è il più conforme alle at- 
tuali esigenze economiche del paese, nonchè ad un razionale fun- 
zionamento del protezionismo in rapporto a tali esigenze. Esso, da 
quanto abbiamo esposto, non rappresenta affatto una specifica ‘esa- 
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cerbazione del protezionismo doganale, bensì una sua applicazione 
più precisa ed organica, nonchè il mezzo più acconcio ad attuare 
un regime differenziale: mentre questo regime, senza danno per i 
consumatori, i quali possono trovare una conveniente tutela negli 
effetti della tariffa minima, dà modo al paese che se ne vale di me 
glio difendersi dalle importazioni inutili. 


Il programma economico immediato e l'agricoltura. 


Il principale problema economico immediato del « dopo guerra » 
non potrà consistere, ripetiamo, che nello sviluppare al massimo 
grado la produzione industriale del paese, se pur sì vorrà giungere 
a risolvere in modo adeguato altri problemi che ne dipendono e che 
si son fatti parimenti più acuti. Parliamo di quelli che toccano le 
future sorti morali e materiali delle classi lavoratrici, l’indispensa 
bile energico incremento dei /rasporti (in ispecie della marina mer 
cantile), con la integrazione di una razionale politica di /@ar/ffe op 
portunamente coordinate alle esigenze del nostro commercio inter- 
nazionale, l'urgente miglioramento del corso dei cambi, nonchè, e 
forse: soprattutto, l’impulso alla capacità tributaria del paese per 
fronteggiare gli oneri colossali lasciati in retaggio dalla guerra. 

Nonpertanto, specialmente per effetto della guerra, il problema 
della produzione verrà ad involgere le seguenti finalità: 

1° sopperire al cospicuo fabbisogno di prodotti che si verifi 
cherà rispetto alle industrie rimaste inattive o quasi durante il con- 
flitto: macchine comuni, materiale ferroviario, impianti idroelet 
trici, prodotti tessili d'uso non militare, oggetti di lusso, edilizia, ecce.; 

2° tutelare le sorti di molte imprese, e segnatamente di un 
grande numero di operai, minacciati (dopo il concitato allestimento 
di armi e munizioni) dal pericolo di trovarsi a mal partito per man- 
canza di lavoro, ove non vengano utilizzate tutte le fonti disponi- 
bili per trasformare certe industrie belliche in industrie di pace (4); 

3° arrobustire ed in parte creare, fino a completa emancipa- 
zione dall'estero, il patrimonio industriale nazionale nei campi anche 
non bellici, nei quali fummo colti alla sprovveduta ed in istato di 
deficienza dalla conflagrazione mondiale. Intendiamo alludere ad 
alcune industrie estrattive, alle agricole mostratesi impari ai bisogni 
alimentari del paese, alle manifatturiere (metallurgiche, meccaniche, 
elettrotecniche, chimiche, ecc.), ed a molte industrie complementari 
ronnesse colle anteriori e tali da potervi far sopra crescente assegna- 
mento; 

1° perfezionare sulie orme dei paesi esteri più avanzati le in- 
dustrie esistenti. 

Orbene, in tutto questo programma ciò che precipuamente sì 
nota, data la sua portata integrativa e risolutiva, è la indispensabi- 
lità per il paese di uscire dal campo economico estensivo per acce- 
dere a quello intensivo, di fare il più possibile all’interno e di di- 
pendere il meno possibile dall'estero. E se ad ottenere tale intento 


(1) Per le opere di guerra lavorano circa 4000 stabilimenti industriali 
con 780,000 operai. 
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© ovvio debbano concorrere altri fattori, pertinenti alla iniziativa 
privata ed alle scienze tecnologiche, oltre alla politica doganale, non 
si capisce come questa potrebbe essere attuata con metodo diverso 
da quello della tariffa doppia o multipla. Per ricorrervi opportuna- 
mente abbondano l’esperienza e i dati; di usarne utilmente, come 
occorre in questo campo, permette la sua plasmabilità, nè scarseg- 
ciano i mezzi di orientarsi sul complessivo e definitivo indirizzo. 

L'adozione di un regime differenziale, che si riannoda logica 
mente alla tariffa autonoma, sarà, come già abbiamo accennato, 

una conseguenza inevitabile della dinamica e della psicologia 
economica europea postbellica, secondo cui le potenze dell'Intesa 
e quelle neutrali affini, per il comune bisogno di difesa contro la su- 
premazia tedesca in certe fabbricazioni e per i vincoli stretti durante 
l'alleanza politica, saranno in buona parte indotte ad una collabo- 
razione economica e doganale più intima che in passato e tale da 
poter più facilmente comportare l'applicazione della tariffa minima 
nei rapporti reciproci; mentre con maggior probabilità dazi più ele- 
vati, cioè la tariffa massima, dovranno essere applicati specialmente 
contro il gruppo degli Imperi Centrali e Stati affini, per la difficoltà 
d’intendersi con essi, in ispecie con la Germania, rispetto ai pro- 
dotti nei quali questa compete troppo vittoriosamente con l’Intesa. 
Un ordine analogo, ma inverso di considerazioni dovrebbe poi va- 
lere presso gli Imperi Centrali nei rapporti coll’Intesa. 

Così, nei riguardi interni dei due raggruppamenti di Stati, se- 
parati pur tuttavia da una temporanea antitesi, andrebbero matu- 
rando i germi e i modi dell’unione, onde si ricongiungeranno un 
giorno i due scissi segmenti per addivenire ad una forma superiore 
e più vasta di cooperazione doganale in tutto l’àmbito europeo od 
anche in àmbito maggiore. 

Il nostro movimento commerciale prima della guerra, cioè ad 
esempio nel 1918, si compendiava nei seguenti dati : 


Importazioni Esportazioni 
Materie por le industrie in milioni di lire) (in milioni d lire 
(reggio “ae, ia i e a 1198800 360,5 
Semilavorate .. . . .....° 704,8 590,7 
Prodotti fabbricati... ..°. 851,3 798,0 
Generi alimentari e animali vivi . 702,6 762,4 
36-15.6 2511,6 


Quindi l'intento precipuo da raggiungersi con la imminente rin- 
novazione dei trattati di commercio consisterà nel diminuire fin 
dove è opportuno le importazioni delle ultime due categorie (com- 
patibilmente alla necessità di non precluderci l’adito agli approv- 
vigionamenti di materie prime) e nell’aumentare in pari tempo le 
esportazioni delle categorie medesime. 

Senonchè taluni, considerando che delle nostre esportazioni in 
gereri alimentari (762 milioni nel 1913) un buon contingente (198 mi- 
lioni in detto anno) era assorbito dagli Imperi Centrali (1), temono di 


(1) Esportazioni di generi alimentari ed animali vivi ‘(1913): 
in Austria-Ungheria . . . . . . LU. 92,686,975 
i Germania > 0.0. e) a i 105,872.985 
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un eventuale forte ammanco di tali esportazioni, epperò di un grave 
danno per l'agricoltura, ove dovesse aver luogo l'introduzione della 
tariffa autonoma, 

Orbene: indipendentemente dalle considerazioni già svolte in- 
torno alla necessità ed urgenza di una politica economica intensiva 
per tutti i rami della produzione, l’agricola compresa, non esitiamo 
contro siffatte preoccupazioni a rispondere come segue: 

1° Esse si potevano spiegare, molti anni addietro, quando le 
esportazioni agricole versavano specialmente nel dominio dei pro- 
dotti naturali e questi erano oggetto di abbondante offerta sul mer- 
cato internazionale. Negli ultimi anni invece i prodotti di seconda 
lavorazione tengono una parte ragguardevole fra le nostre esporta- 
zioni; e poichè essi non sono facilmente sostituibili, in quanto og- 
getto di minore concorrenza, così una ipotetica rappresaglia doga- 
nale contro l’Italia si ritorcerebbe soprattutto a danno degli Stati 
acquirenti, che pagherebbero di più, in pura perdita per i consu- 
matori. 

2° Col progredire della civiltà economica e col diffondersiì del- 
l’agiatezza si accresce la capacità di consumo all’interno di un paese, 
cosicchè l'aumento di consumo all’interno non poche volte supplisce, 
con giusto risarcimento pei produttori, alle diminuite esportazioni. 
Nel 1892, ad esempio, in occasione della rinnovazione di alcuni 
nostri trattati di commercio, essendo sorte divergenze simili alle 
odierne, fu opportunamente notato che per agevolare il colloca- 
mento all’estero di alcune centinaia di migliaia d’ettolitri di vino 
in più, su d’una produzione nazionale complessiva di 37 milioni 
d’ettolitri, di cui meno d’un milione esportati, non tornava conto di 
sacrificare con eccessive concessioni altre industrie, che avevano me- 
stieri d’incoraggiamento. E i fatti diedero ragione a chi ciò indarno 
aveva sostenuto. 

Ora in tempo di guerra si è opportunamente costituito un ap- 
posito Consorzio allo scopo di facilitare il trasporto e lo spaccio dei 
prodotti del Mezzogiorno nelle regioni italiane settentrionali. Noi 
crediamo che la diffusione e lo sviluppo di siffatti istituti, insieme 
con una provvida intensificazione della politica industriale e com 
merciale, gioverebbe all'economia del paese assai più di qualsiasi 
avventata rinunzia doganale. 

8° In un regime di politica economica evoluta, lo Stato, per 
tutelare interessi eventualmente offesi o regioni eventualmente dan- 
neggiate da un indirizzo doganale riconosciuto preferibile, possiede 
anche altri mezzi all’infuori delle compensazioni dello stesso ordine. 
Per esempio, il compenso può tradursi in opere pubbliche, se il 
danno si riferisce a regioni, 0 può esplicarsi con altre forme dirette 
di intervento statale, qualora si tratti d'interessi. Aggiungansi, come 
già fu accennato, gli ausilii che si possono attendere da una savia 
sistemazione di tariffe ferroviarie e marittime. 

4° Infine, anche col metodo della'fariffa autonoma, una parti- 
colare tutela degli interessi agrari sarebbe possibile, occorrendo, con 
l’introdurre una /erza tariffa, intermedia fra la minima e la mas- 
sima, che è quanto dire con una forma attenuata del metodo auto- 
nomo, più vicina al metodo convenzionale. Essa potrebbe eventual- 
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mente applicarsi, ove concorressero certe circostanze, a Stati dell’uno 
o dell’altro gruppo. 

Aggiungiamo a tutto questo l’ovvia riflessione, che per parecchi 
anni tutte le nostre esportazioni troveranno un automatico e note- 
vole incoraggiamento nella troppo probabile sostenutezza dei cambi 
verso parecchi paesi, sostenutezza che aggraverà invece le industrie, 
obbligate ad importare materie prime e parte del macchinario. 

Riassumendo, non mai come dopo la guerra si imporrà l'assunto 
di porgere un vigoroso impulso alla creazione della ricchezza na- 
zionale, se pur si vogliono risolvere i massimi problemi che domi- 
nano il prossimo avvenire. A tale scopo niente di meglio si racco- 
manda nei riguardi doganali, anche per i risultati di quanto testè 
abbiamo esposto, che il metodo della tariffa autonoma doppia 0 
tripla; come del pari si raccomandano i voti che la Commissione 
reale ed il Comitato Nazionale per le Tariffe Doganali e i Trattati 
di Commercio (1) ebbero a formulare dopo diligente studio col con- 
corso degli interessati. 

Stimiamo che, data altresì la contemporanea attuale scadenza di 
tutti i nostri trattati di commercio, gli esposti criteri di vigile e fe- 
conda libertà d'azione si debbano ritenere tanto più plausibili, in 
quanto anche gli altri Stati esteri che non hanno già fatto proprio il 
metolo della tariffa autonoma, vuoi per ragioni analoghe a quelle da 
noi ricordate per l’Italia, vuoi per la incertezza e precarietà delle con- 
dizioni economiche che si avranno dopo la guerra, già mostrano la 
tendenza a voler essi pure rivendicare per allora il presidio e l’eser- 
cizio di una giusta e piena autonomia doganale. 


L’avvenite economico europeo. 


Fra alcuni lustri sì potrà considerare esaurito il processo di com- 
pleta emancipazione economica che l’Italia deve perseguire contem- 
poraneamente agli Stati affini da una parte ed agli Stati dell’opposto 
raggruppamento da un’altra; ed allora, come già abbiamo asserito, 
giungerà il momento di una possibile cessazione del regime diffe- 
renziale, imperniato in un’antitesi fondamentale d’interessi, che sarà 
stata superata. 

Si offrirà pertanto l'occasione (sia pure limitatamente ai rapporti 
fra gli Stati europei) di una generale attenuazione di dazi con lo 


spontaneo avvento di un quarto regime doganale, diremo così, com- 


(1) La Commissione Reale a cui accenniamo fu istituita per R. Decreto 
23 gennaio 1913, presso il Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio, 
tenuto allora dall’On. F. Nitti. Frano chiamati a farne parte il Ministro 
stesso come Presidente, gli Onorevoli Carcano, Chimirri e Pantano come Vice- 
Presidenti, i Senatori Balenzano, Gorio, Malvano, Mazziotti, Paternò, Pirelli, 
Salmoiraghi, i Deputati Abignente, Cappelli, Pietro Chiesa, Daneo, Del- 
l'Acqua, Guicciardini, Miliani, Luigi Rossi, Rubini, Visocchi, il Comm. Mi- 
raglia, il Comm. Stringher, VIng. Saldini, l’Ing. Nino Ronco, il Prof. Fede- 
rico Giolitti, i signori Cassin, De Tullio, Rubini, Mylius, Piacenza, Reina, 
oltre a dodici funzionari. 

Quanto al Comitato Nazionale per le Tariffe boma i Trattati di 
Commercio, veggasi la prima nota a questo scritto. 
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pensativo, perchè di carattere quasi esclusivamente fiscale-suntuario 
e suscettibile al caso di completa abolizione mediante reciproci ri- 
sarcimenti di varia natura. 

Ciò ne sembra tanto più probabile, in quanto, sotto l'assillo della 
immane guerra che sì sta combattendo contro i sogni di teutonica 
egemonia, per una felice concomitanza d'influssi solo apparente- 
mente contradittoria, già maturano le promesse di una ineluttabile 
e non lontana novazione internazionale, talehè ad una Lega di po 
poli (o Società delle Nazioni) quasi mondiale, volta alla conserva 
zione perenne della pace ed insieme all'esercizio delle sanzioni cor- 
relative al funzionamento di un Tribunale Supremo Internazionale, 
finirà per innestarsi l’auspicata Confederazione Europea. 

L’unificazione confederativa dell'Europa, oltrechè risolvere con 
la propria istituzione e col proprio funzionamento molti dei problemi 
etnici, giuridici e politici, che si sono venuti facendo più aspri e 
complicati di pari passo coll’evolversi della vita sociale, gioverà in 
particolar modo alla soluzione del nuovo problema economico già 
accennato, che avrà via via investito tutta lEurona medesima. 

Allora, per l’esuberanza dei prodotti e per le conseguenti crisi 
nella complessiva Europa si riuscirà ad avere (come già fu detto 
ad altro proposito) in un ambito più vasto, non altrimenti di ciò che 
ora appunto accade nell’ambito minore dei singoli stati, una vera 
e propria organizzazione degli interessi economici, mediante l’azione 
spontanea e diretta delle rispettive rappresentanze, coordinata a 
quella «di un presumibile potere interstatale: unitario e dei poterì 
statali esistenti; e ciò segnatamente a moderare i fenomeni di una 
troppo acuta concorrenza, ed a disciplinare lo svolgimento di certe 
relazioni economiche in ogni paese e nella cerchia più vasta del 
territorio europeo, o a promuoverlo nei rapporti con altri organismi 
interstatali o colle lontane colonie ° 

Quindi deve l’Italia a duplice titolo perseguire la propria eman- 
cipazione. 

Da una parte, per la necessità di agguerrirsi economicamente 
all’interno con metodi tecnici appropriati, ed oltre i monti ed i mari 
con gagliarda virtù di espansione, a corroborare validamente il pro- 
prio sviluppo organico, se pur vorrà eccellere quanto le spetta nelle 
prove del suo genio, nei fasti della previdenza, nelle opere di ci- 
viltà, in un alto influsso di umano miglioramento, 

Da un’altra, per la necessità di allenarsi fin d’ora al raggiun- 
gimento di un definitivo e completo sviluppo organico, di più re- 
moti e radiosi destini, sì da realizzare degnamente insieme coi po- 
poli amici, mercè l’abbandono di ogni steriie gara ed a comune van- 
laggio, l’augusto e provvido ideale della unione e solidarietà enropea. 


Conclusione. 


Crediamo di avere brevemente esauriti gli argomenti che ci 
eravamo proposti. 

Cioè: sotto l'aspetto doganale pratico, abbiamo sostenuto la 
tesi che il prgtezionismo doganale, forma indiretta di intervento 
della rappresentanza collettiva di uno Stato nei riguardi economici 
delle collettività di altri Stati, si presta utilmente ancora per il pre- 
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sente periodo ad un uso energico sebbene parziale da parte del- 
l’Italia e dei paesi affini; ma verrà fra pochi lustri a perdere (al- 
meno nei rapporti reciproci fra gli Stati europei) qualunque effi- 
cienza combattiva. Con ciò riuscirebbero smentite certe ingiuste 
critiche e previsioni dei liberisti. 

Sotto l'aspetto doganale feorico, è risultato che il metodo della 
tariffa autonorna non rappresenta un’esacerbazione della tariffa ge- 
nerale inodificata convenzionalmenie, ma ne rappresenta solo un 
perfezionamento. 

L'impiego di questa si attagliava alle condizioni economiche 
internazionali dei periodi storici passati: l’impiego di quella sì at- 
taglia alle esigenze del periodo presente. Con ciò troverebbero una 
rettifica i preconcetti gratuiti ed arbitrari degli attuali fautori della 
tariffa generale. 

Sotto l'aspetto toganale applicativo, è constato che le esigenze 
attuali della economia nazionale giustificano il ricorso al metodo 
della tariffa autonoma per tutte le industrie, senza che la industria 
agricola abbia a temer danno da tale ricorso, inquantochè, ove mai 
ne fosse il caso, tale metodo comporterebbe nella propria applica- 
zione ed anche all’infuori di questa temperamenti e mezzi idonei a 
tutelare efficacemente gli interessi agrari. Con ciò verrebbero dissi- 
pati gli infondati timori degli agr:coltori, e sventati gli speciosi pre- 
testi a cui ricorrono i sistematici oppugnatori del protezionismo e 
della tariffa autonoma. 

Sotto Vaspetto doganale storico risulterebbe per analogia la pro- 
babilità, in un quarto periodo (1935-60 circa), di un epilogo solida- 
ristico del protezionismo doganale, nonchè di tutto l'indirizzo eco- 
nomico dell’Italia e degli Stati affini. Perciò dovrebbero tacere in 
ogni Stato le esagerate e pericolose aspirazioni d’imperialismo eco- 
nomico, 

Abbiamo parlato di probabile epilogo solidaristico del prote- 
zionismo doganale, che da un regime di Zotta nei primi due periodi 
promette di passare, attraverso la perturbazione degli scambi in- 
terrazionali causata dalla guerra, ad un regime di cooperazione in 
un quarto ed ultimo periodo compensativo della presente età. 

Orbene, è interessante notare. come in Europa, con perfetto 
parallelismo storico, nell’ordine politico internazionale dallo stato 
di /otta espresso nei primi periodi da un sistema di rapporti separa- 
listico essenzialmente precario si tenda, dopo la eccezionale funesta 
esperienza di questi anni, a passare ad uno stato di cooperazione 
espresso dal preconizzato sistema associativo, Nè avverrà dissi- 
milmente la transizione che già s'intravvede, per le idee e le aspi- 
razioni maturate tumultuariamente durante la guerra, dalla lotta 
di classe alla cooperazione di classe, espressa soprattutto da una 
partecipazione tangibile degli operai ai buoni risultati delle im- 
prese, oltrechè dalla solidarietà effettiva tra imprenditori e lavora- 
tori attraverso le organizzazioni sindacali; non dissimilmente, anche 
per l’universale crisi ora attraversata dai partiti, la transizione dallo 
stato di lotta politica elettorale espressa dal metodo di suffragio mag- 
gioritario, allo stato di cooperazione politica elettorale espressa dal 
metodo della rappresentanza proporzionale. 
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Insomma, sia che si tratti di codeste transizioni o di altre sif- 
fatte, è legge ineluttabile preposta all’evolversi del consorzio sociale, 
che i rinnovati processi dalla lotta alla cooperazione, onde si strole 
avverare la graduale ascesa della civiltà, vadano inframmezzati da 
ritmiche perturbazioni e conseguenti fasi di organizzazione, pre- 
poste al finale determinarsi di qualsiasi progresso. 

Ora noi dobbiamo augurare sollecito l'avvento delle novelle 
forme di convivenza, che già scorgiamo all'orizzonte quale aurora 
ingemmata di liete promesse e di ridenti visioni. 

Noi dobbiamo augurare soprattutto, che, a malgrado ed anzi 
in ragione dell’atroce esperienza testè compiuta, auspici i consigli 
di una scienza meno discorde e più preveggente, si facciano via via 
più miti e geniali le periodiche crisi, onde si rinnovano sempre in 
meglio i destini dell’uman genere. 

E nell ora in cui sotto l’influsso di barbari conati infierisce aspra 
più che mai la guerra (suprema crisi risolutiva) e si combatte per 
la grandezza civile ed economica d’Italia e per il diritto delle na- 
zioni a perenne pacifica convivenza, il pensiero si volge con infinito 
affetto ai magnanimi araldi ed artefici della futura fortuna d’Italia; 
si volge con pia ed entusiastica riconoscenza agli immortali nostri 
alpini e fantaccini, che fra le nevi del Grappa o nelle paludi del 
Piave affrontano impavidi il piombo nemico nel nome della patria 
e dell'umanità. 


ETTORE PONTI. 
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LA MOBILITAZIONE INDUSTRIALE NEL 1917 


I PROBLEMI DEL LAVORO 


Esattamente un anno fa, in queste pagine, veniva richiamato il 
primo documento pubblico sulle attività della Mobilitazione Indu- 
striale italiana: la relazione fatta il 26 novembre 1916 dall’on. gene- 
rale Alfredo Dallolio, allora Sottosegretario della guerra per le Armi 
e Munizioni, ai Ministri e alle rappresentanze dei Comitati della 
Mobilitazione convocati dall’organizzatore della nostra produzione 
bellica. 

Più precisamente, venivano in quegli appunti —- rinfrescandone 
ed aggiornandone notizie e dati statistici — richiamati i capitoli della 
relazione Dallolio relativi a quello, tra i fattori della produzione 
stessa, che era più ignorato e ad un tempo più circondato di leg- 
gende: il trattamento giuridico ed economico fatto dalla militariz- 
zazione a quel mezzo milione di soldati dell’« altro esercito » : chè 
a tale cifra, allora, salivano gli operai e le operaie delle Armi e 
Munizioni, occupati negli stabilimenti ausiliari, nei militari e nelle 
così dette «officine minori » e distribuiti nelle categorie dei non 
aventi obblighi di leva, degli esonerati, dei comandati e dei messi 
a disposizione (4). 

Oggi ritorniamo sull'argomento al fine di: 

rappresentare ai lettori gli effettivi delle masse mobilitate 
per la produzione di guerra a tutto il 831 dicembre 1917, dando no- 
tizia, nel tempo stesso, delle innovazioni introdotte nella organizza- 
zione centrale e regionale della M. I. (Comitati): 

rilevare gli sviluppi dei servizi da oltre un anno in azione, 
in diretto rapporto col trattamento delle maestranze di guerra; 

rilevare le nuove provvidenze di carattere sociale istituite 
nell’interesse di dette maestranze; 

rilevare la multiforme utilizzazione degli organi della M. I. 
nella soluzione di problemi di lavoro interessanti maestranze o im- 
piegate in attività economiche attinenti alla guerra ma non soggette 
a militarizzazione, o del tutto estranee alla produzione bellica, .sia 
in zona di guerra come nelle altre provincie del Regno. 


(1) Nuova Antologia del 16 marzo 1917: L’altro esercito (Gli operai degli 
stabilimenti ausiliari); A. CABRINI. 
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Le forze mobilitate. 


Dei due diagrammi che accompagnano queste note, uno espri- 
me l’incremento progressivo delle maesiranze di guerra attraverso 
il biennio 1916-17; l’altro, la distribuzione regionale delle industrie 
di guerra. 

Lungo i dodici mesi dello scorso anno, dunque, il numero dei 
lavoratori addetti agli stabilimenti di guerra è salito da 490,000 circa 
a 775,000, 

Rilevando tali effettivi nei riguardi delle aziende ausiliarie cui 
sono avplicati, risulta che alla fine dello scorso anno le maestranze 
ausiliarie erano distribuite in 1828 aziende (contro 287 di fine 1915); e 
nelle seguenti categorie: 22,297 impiegati; 7174 impiegate; maestranze 
borghesi 225,406; esonerati 114,427; comandati 99,274; donne 111,289; 
ragazzi ‘4,796. 

Sulle maestranze femminili possiamo dare i dati a tutto gen- 
naio 1918, rilevando che — comprendendo anche le donne occupate 
negli stabilimenti non ausiliari e militari esse contavano circa 
175 mila persone (contro 23,300 di fine 1915). 

Per quanto riguarda più specialmente il personale avente ob- 
blighi mil.tari (comandati, a disposizione ed esonerati), da un mas- 
simo di 20,084 uomini appartenenti alla classe del 1876 si scende 
a 306 uomini della classe 1899, con una media da 14 a 12 mila uo- 
mini per classe di leva, dal 1877 al 1888. Più precisamente, il rap- 
porto tra il numero «tegli esonerati, comandati e messi a disposi- 
zione per gli stabilimenti ausiliari, militari e officine minori e la 
rispettiva classe di leva è il seguente: classe del 1874, numero di 
esonerati, comandati e messi a disposizione 9,221; classe 75, nu- 
mero di 10,403; 76-20,084; 77-14,511; 78-14,034; 79-14,633; 80-13,940; 
81 13,910; 82-15,039; 83-15,196: 84-11,989; 85-14.639: 86-12,954; 87-13,223; 
88-12,192: 89-11,383: 90-10,466; 91-9483: 92-8000; 93-6855:; 94-5990; 95- 
5050; 96-5615:; 97-3303; 98-3223; 99-306. 

La distribuzione degli stabilimenti per industrie è data dalle 
seguenti cifre: aviazione, stabilimenti 25; esplodenti, 85; elettri- 
che, 97: metallurgiche-siderurgiche, 113; chimiche, 130: gazometri 144; 
tessili e alimentari, 185: meccaniche, 625; varie, 282. 


Gli organi della mobilitazione. 


Lungo lo scorso anno, gli organi regionali della M. I. sono stati 
modificati, sia nei riguardi della loro composizione, sia in quelli della 
loro giurisdizione territoriale. 

Ogni Comitato Regionale, infatti, è oggi composto di un ufficiale 
generale dell’Esercito o ammiraglio della Marina, presidente; da 
quattro a sei membri civili di particolare competenza in materia, 
a giudizio del presidente del Comitato Centrale, sentito il parere 
del Comitato stesso; da due a cinque membri scelti fra gli industriali, 
con voto consultivo; da altrettanti membri scelti fra gli operai; un 
ufficiale segretario-capo. Tutti i membri e il segretario sono nomi- 
nati su proposta del Ministro per le Armi e Munizioni, di concerto 
con quello della Guerra, dell’Interno e del Tesoro. 


13 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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Il Comitato Centrale è ora composto come segue: il Ministro 
armi e munizioni, rispettivamente presidente e vice-presidente; un 
generale; un ammiraglio; un consigliere di Stato; un funzionario del 
Tesoro; nove persone estranee alla amministrazione, di speciale com- 
petenza in materia; un ufficiale segretario generale; tutti nominati 
con D. R., su proposta del Ministro Armi e Munizioni, di concerto 
con la Guerra, con l’Interno e il Tesoro (4). 

In quanto al numero dei Comitati Regionali e alle circoscrizioni 
territoriali rispettive, da sette i Comitati sono stati portati a undici, 
con le seguenti sedi e zone: Torino, per il Piemonte; Milano, per la 
Lon bardia; Genova, per la Liguria: Venezia, per il Veneto; Bologna, 
per TEmilia; Firenze, per la Toscana; Roma, per le Marche, l'Abruzzo, 
M }se, Lazio e Umbria; Napoli, per la Campania, Calabria e Basi- 
licata, limitatamente al circondario di Lagonegro; Bari, per le Puglie 
e Basilicata, escluso il circondario di Lagonegro; Palermo, per la 
Sicilia; Cagliari, per la Sardegna (2). È in facoltà del ministro per le 
ermi e munizioni di stabilire dei Sottocomitati, o delle sezioni 
staccate. 

aumento dei membri dei Comitati Regionali risponde ad una 
necessità che nessuno può seriamente disconoscere e a soddisfar la 
quale la riduzione delle circoscrizioni territoriali sarebbe stato prov- 
vedimento inadeguato. L'estendersi della militarizzazione a sempre 
nuovi rami di attività economica e il moltiplicarsi delle attribuzioni 
conferite a tali organi esigono in essi la presenza di competenze 
tecniche e di attitudini svariate; le quali potevano trovarsi soltanto 
determinando l'aumento in parola. Si aggiungano, poi, le esigenze 
della politica che — continuando a mancare una qualsiasi legge sulle 
rappresentanze professionali crea al governo innumerevoli dif- 
ficoltà: non ultima delle quali la ricerca della effettiva consistenza 
degli organismi operai o industriali che chiedono posti al centro e 
alla periferia dell’organizzazione. 

ivipeuamo però qui quanto abbiam sostenuto in altre sedi: 
poichè l'esame e la decisione delle controversie economiche tra ca- 
pitale e lavoro insieme allo stucio e alla risoluzione di altri pro- 
blemi di lavoro — assorbono tanta parte delle energie dei Comitati 
Regionali, meglio sarebbe stato e sarebbe sdoppiare i Comitati stessi 
in due sezioni: investendo l'una di tutte le questioni attinenti ai rap- 
porti tra capitale e lavoro, alle tutele igienico-sanitarie, alla disci- 
plina delle maestranze; all’altra affidando i compiti meno specifici di 
cui parla il decreto-legge in vigore: Informare il Ministero sull’an- 
damento disciplinare tecnico e sulla produzione degli stabilimenti; 
avanzare tutte le proposte suggerite dalla esatta conoscenza delle 
condizioni locali atte a migliorare o ad aumentare la produzione, 
oppure dati rami e speciali parti di essa, nonchè alla migliore e più 
razionale messa in valore delle risorse naturali delle rispettive re- 
gioni: fornire quelle informazioni e quegli elementi che dai Mini- 
steri stessi fossero richiesti. 

Precisate così le sue attribuzioni, la Sezione del lavoro avrebbe 
dovuto e dovrebbe venir formata col criterio della rappresentanza 


(1) D. Lt. n. 1098. 
(2) D. Lt. n. 1512. 
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paritetica delle classi; e raccordata — come diremo più avanti — 
alla magistratura probivirale e alle altre istituzioni della legislazione 
sociale. 

In quanto alle circoscrizioni, se soltanto la tecnica ne avesse 
tracciati i confini, sarebbero stati eliminati alcuni inconvenienti e 
fatte tacere alcune preoccupazioni: l'inconveniente, ad esempio, di 
quell’elefantesco Comitato Regionale lombardo che controlla da solo 
circa un terzo del mondo mobilitato; la preoccupazione di veder 
qualche Comitato condannato a studiar nella propria la disoccupa- 
zione altrui (4). 


La tutela igienico-sanitaria. 


La rinuncia fatta, a) principiar della guerra, dal Ministero del- 
l’Industria e del Lavoro &lla vigilanza per la applicazione delle leggi 
protettive dei lavoratori nilitarizzati, sollevò le note proteste operaie, 
determinando le inchieste che condussero ad una intesa tra detto 
Ministero e quello delle .\rmi e Munizioni per la organizzazione di 
un servizio ispettivo in grigio-verde. Sono, cioè, gli ispettori del 
lavoro che, in servizio militare, passano dalla dipendenza del Mi- 
nistero della Guerra a quella del Ministero delle Armi e Munizioni e 
più precisamente a disposizione dei Comitati Regionali: dove l’ispet- 
tore del lavoro ufficiale forma il centro dell’ufficio di vigilanza igie- 
nico-sanitaria, e — coadiuvato da medici specializzati in malattie 
professionali e in igiene industriale svolge la sua azione benefica 
a tutela della integrità fisica delle maestranze (2). 


(1) Lungo il 1917 l’attività degli organi della M. I., in materia di ver- 
tenze e controversie tra capitale e lavoro, è stata assai intensa. Diamo alcuni 


dati: 
Torino: vertenze composte 25 decise 7 appellate — 
Genova: » » 155) » 22 » 14 
Milano: » » ? » 65 » 20 
Bologna: » » 10 » 3 » 3 
Roma: ») » 39 » N » 6 
Napoli: » » 15 » | » a 
Palermo: » » 26 » 26 » 15 


Ordinanze del Comitato Centrale: 61. 


Degni di nota i risultati dei C. R. del Piemonte e del Lazio-Toscana : 
dove, al prodursi di una vertenza, un ufficiale del C. R., insieme a un indu- 
striale e a un operaio del Comitato stesso, si recano sul luogo a scopo di com- 
ponimento: in tre quarti, e persino in quattro quinti dei casi, tale intervento 
determina l’accordo. 

Da alcuni mesi sono entrate in vigore norme che disciplinano la proce- 
dura dinanzi ai C. R. e al C. C. 

Nel Bollettino del C. C. una rubrica, redatta con grande perizia, informa 
sulle massime in materia di competenza e di procedura adottate dai C. R. e 
dal C. C. 

7 (2) D. Lt. n. 1098. Una circolare del ministro Dallolio, 16 giugno 1917, così 
definisce i compiti di tali uffici: 

— Dare pareri e giudicare le questioni di indole igienica e sanitaria, che 
verranno presentati al o dal Comitato, nell’ambito degli scopi di cui agli 
articoli 32, 37 e 39 del D. L. 15 marzo u. s. 
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Tale azione — che una ottima rubrica del Bollettino del Comi- 
tato Centrale e la diffusione, a centinaia di migliaia di copie, di vo- 
lantini contenenti norme di igiene fiancheggiano efficacemente — ha 
già dato tangibili risultati: i medici, in poco più di quattro mesi, 
si sono messi in contatto con oltre un quarto della maestranza mo- 
bilitata. 

La efficienza del nuovo servizio verrebbe peraltro notevolmente 
accresciuta ove presso tutti i Comitati regionali gli Uffici di vigi- 
lanza operassero in piena autonomia; disponessero di congrui mezzi 
di trasporto; fossero più sentiti nelle discussioni dei Comitati sui 
problemi del lavoro — tecnici ed economici — e sempre consultati al 
momento della dichiarazione d’ausiliarietà degli stabilimenti, quando, 
agli inizi del nuovo regime, più agevolmente possono venir adottati 
i provvedimenti diretti alla applicazione delle leggi operaie. 

Ma sopratutto occorre imprimere all’azione degli Uffici unità di 
indirizzo, tanto nel campo tecnico quanto in quello sanitario; e i 
Comitati regionali e il Ministero devono mostrarsi impermeabili alle 


influenze di quegli industriali i quali - disonorando la classe che 
pur conta menti aperte e spiriti moderni sollecitano stringimenti 


di freni all’opera degli ispettori e dei medici. 

Sarà poi utile che vengan ripresi in esame gli studi di provve- 
dimenti atti a colpire quei medici che, per lucro o per arrendevo- 
lezza deplorevole, rilasciano certificati di compiacenza. 


- Promuovere ed assicurare l'applicazione dei principî fondamentali di 
igiene negli stabilimenti. 

Il Comitato troverà motivo di intervento del medico, anche con visite, da 
eseguirsi in unione all’Ispettore del Lavoro: 

1) nelle informazioni degli Ufficiali di vigilanza; 

h) nelle richieste di pareri da parte degli interessati (industriali od 
operai); 

c) nei rilievi fatti durante le visite dagli Ispettori, ecc. 

Vigilare sulle condizioni sanitarie dei fanciulli e delle minorenni, pro- 
muovendo con l’Ispettore la rivisita da parte dell’Ufficiale Sanitario Comu- 
nale © intervenendo personalmente nel caso di persone non obbligate a presen- 
tare libretto di lavoro. 

Organizzare, per gli stabilimenti o le sezioni di questi che espongano 
gli operai ad esagerata morbilità, a lavori estenuanti od a malattie profes- 
sionali, specie se con maestranza femminile o minorile, una vigilanza medica 
preventiva e periodica del personale, con le modalità esposte, assicurando nel 
limite del possibile una oculata difesa igienica, con la prescrizione delle norme 
più indispensabili ed efficaci, tenute sempre presenti le necessità dell’industria 
nel momento attuale. 

Fare propaganda intensa fra gli industriali ed operai, con i mezzi che 
sì riterranno più adatti al momento ed alla località, per l’uso dei più comuni 
ed efficaci mezzi di difesa personale, per le norme principali d’igiene indivi- 
duale, per la profilassi delle più gravi malattie sociali. 

— Cooperare con gli Ispettori del Lavoro alla prevenzione degli infortuni, 
raccogliendo anche i dati che possano servire ad una vigorosa propaganda per 
la prevenzione stessa o per gli studi sociali. 

Raccogliere dati precisi e dettagliati sulla patologia del lavoro, man 
mano che se ne presenti l'occasione, per trarne insegnamenti di pratica utilità 
per l’igienista, il patologo ed il legislatore. 
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Vecchiaia, disoccupazione, maternità. 


Attraverso varî emendamenti, la disposizione concernente la ob- 
bligatoria inscrizione degli operai ausiliari alla Cassa Nazionale di 
previdenza così per la invalidità e vecchiaia come per la disoccupa- 
zione, si è venuta applicando al grosso delle maestranze mobilitate 
in base ai seguenti premi quindicinali : 

1° Per gli operai il cui guadagno giornaliero supera L. 5, L. 1.50 
a carico dell’operaio e L. 1.50 a carico dell’industriale. 

2° Per gli operai il cui guadagno giornaliero supera L.:4, ma 
non L. 5, L. 1.00 a carico dell’operaio e L. 1.50 a carico dell’indu- 
striale. 

3° Per gli operai il cui guadagno giornaliero supera L. 2.50, 
ma non L. 4, cent. 50 a carico dell’operaio e L. 1 a carico dell’indu- 
striale. 

1° Per gli operai il cui guadagno giornaliero non supera L. 2.50, 
quindici centesimi a carico dell’operaio e 50 cent. a carico dell’in- 
dustriale (4). 

Tale applicazione ha incontrato resistenze d'ordine diverso: 
tra l’altro nello scarso senso di previdenza di notevoli gruppi di 
operai e nella riluttanza dell'elemento femminile, di solito a bassi 
salarî, al risparmio collettivo. Grazie all'intervento energico delle 
orzanizazzioni operaie, specie le tessili, le resistenze sono state in 
buona parte gradatamente vinte: talchè oggi la Cassa Nazionale — 
coadiuvata dall'Ufficio mano d'opera di cui diciamo più innanzi — 
ha incassato circa 20 milioni di lire e distribuite oltre 600 mila tes- 
sere. Occorrerebbe, però, un miglior servizio di ispezioni. 

Esponendo, nel menzionato studio, le linee di questi provvedi- 
menti, dichiarammo una assai limitata ammirazione per questo ab- 
bozzo di assicurazione operaia, specie nella parte riguardante l'em- 
pirico fondo per la disoccupazione involontaria del dopo-guerra. 

Nè, in tema di disoccupazione, possono suscitare entusiasmi i 
provvedimenti adottati per sussidiare le maestranze mobilitate col- 
pite o da temporanea sospensione di lavoro in seguito al venir meno 
della materia prima all’azienda industriale, o da riduzione di lavoro 
per difetto di forza termica o idrica. 

Nel primo caso s1 è provveduto assicurando agli operai, i quali 
non possano venir utilizzati per prestazioni affini, la mezza paga- 
oraria, più il caro-viveri; nel caso secondo, l’operaio percepisce un 
compenso per le ore di disoccupazione in più delle sei ore durante 
la settimana, nella misura della metà della paga ordinaria aumen- 
tata dall'intera indennità caro-viveri, esclusi i compensi per le ore 
straordinarie quando trattisi di operai a mercede fissa, e nella mi- 
sura della metà dell’incasso medio ordinario quando trattisi di operai 
con cottimo. Ricorrendo questa condizione, il compenso non può 
superare la paga normale, nè essere inferiore alla metà di questa 
accresciuta dell’intera indennità caro-viveri (2). 


(1) D. Lt. n. 670; D. Lt. 1185; D. M. 5 ottobre 1917 e Circ. del C. C. 
di M. IT. n. 109.261, 22 agosto 1917. 
(2) D. Lt, n. 140, 9 gennaio 1918, e D, M 18 febbraio 1918. 
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L'onere, ove si tratti di chiusura temporanea dell’azienda per 
mancanza della materia prima che lo Stato, contrattualmente, si 
sia obbligato di fornire, per i primi 8 giorni resta a totale carico 
dell'industriale: dal 9° al 15° giorno concorre lo Stato; dal 16° giorno 
in avanti resta tutto a carico dello Stato (1). 

Quando invece si tratti di riduzione di lavoro per deficienza di 
energia elettrica per mancanza di acqua o di combustibile, l’onere 
è tutto e sempre a carico dell’industriale. 

Si intuiscono subito le ragioni contingenti che hanno consigliato 
il Governo ad adottare provvedimenti così estranei a quella orga- 
nica e sana legislazione sociale che noi non possediamo , ancora 
e in forza della quale una mediocre assicurazione obbligatoria contro 
la disoccupazione involontaria avrebbe con ben altra efficacia risolto 
il problema: sarebbe però ingiusto negare .il valore tendenziale di 
questo intervento statale, specie se si consideri che il provvedimento, 
come diciamo più innanzi, vale anche per le maestranze non ausi- 
liarie, lavorino per industrie attinenti o senza ombra di attinenza 
con la guerra 

Continua a mantenersi deplorevolmente insignificante la inseri- 
zione alla Cassa di maternità da parte delle operaie delle Armi e 
Munizioni: tanto vero che, malgrado il forte afflusso di donne alle 
nuove industrie, il numero delle inscritte a detto istituto oscilla 
sempre intorno al mezzo milione. 


Mano d'opera militare. 


Lungo lo scorso anno si sono pure notevolmente sviluppati i 
servizi di quell’Ufficio amano d'opera che, presso il C. C. di M. I, 
disciplina la mano d’opera militare concessa agli stabilimenti ausi- 
liari e alle officine minori: gli esonerati, i comandati, i messi a di- 
sposizione. 

Abbiamo già profilata la posizione disciplinare ed economica 
di questi lavoratori: oggi aggiungiamo che furono adottate in loro 
confronto nuove disposizioni dirette alla loro figura di operai indu- 


(1) Più precisamente la disposizione (cir. del C. C. di M. I. 23 marzo 1917 
n. 34.070 e del 80 luglio 1917 n. 100.885) stabilisce: Il rimborso vien corri- 
sposto soltanto quando l’ Amministrazione si sia contrattualmente impegnata 
a provvedere le materie prime occorrenti per l'esecuzione delle forniture da 
lei concesse e soltanto per le sospensioni di lavoro causate da ritardi nella 
consegna di quelle materie e per gli operai addetti ai lavori di queste forni- 
ture. S’intende quindi che mon è dovuto ogniqualvolta la sospensione si sia 
verificata anche indipendentemente dal ritardo nella detta consegna. 

Esso vien corrisposto soltanto quando le sospensioni complessive di lavoro, 
derivanti dalla causa sopra indicata, superino in totale la durata di giorni 
otto nel mese; ed è dovuto nella misura seguente: 

per il nono ed il decimo giorno di sospensione complessiva e totale nel 
mese, un terzo delle mercedi dovute e realmente pagate; 

per i giorni undecimo e dodicesimo, la metà; 

per i giorni seguenti, fino al quindicesimo, due terzi ; 

a partire dal sedicesimo giorno, il rimborso ragguaglierà per intero le 
mercedi dovute e pagate. Quando vi sia una sospensione di lavoro in corso 
alla fine di un mese, essa va computata per intero nel mese successivo. 
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striali assai più che di militari. Essi sono stati, infatti, inscritti alla 
Cassa Nazionale di previdenza: misura che simpaticamente sta per 
venire estesa anche agli operai non a matricola ooccupati negli stabi- 
limenti militari. 

Per quanto riguarda i raprorti con le famiglie, fu umanamente 
provveduto a ristabilire il sussidio del richiamato per le famiglie 
degli operai militari quand’esse si trovino in bisogno; e all’operaio 
militare si agevola il trasferimento in luogo prossimo a quello dove 
ha i suoì affetti e i suoi interessi (4). 

Nel 1917 l'Ufficio ha esaminate 11741 pratiche di trasferimento 
e 2084 per ripristino di sussidio alle famiglie. 

Speciali disposizioni furono inoltre adottate a favore degli im- 
piegati e salariati dello Stato, anche se avventizi, richiamati sotto 
le armi e destinati presso stabilimenti militari, ausiliari o privati 
con mansioni retribuite (2). 

È pure da questo Ufficio che dipende il servizio degli operai li- 
bici: 5 mila negri arruolati militarmente dai governi della Tripo- 
litania e della Cirenaica e assegnati a scaglioni a varî grandi stabi- 
limenti ausiliari per le lavorazioni squalificate. 

Lo stesso Ufficio ha l'incarico di regolare il collocamento della 
mano d'opera profuga negli stabilimenti ausiliari: collocamento che 
ha dato tutt'altro che brillanti risultati per il mancato coordinamento 
dei servizi statali che pure era stato proposto e predisposto in forme 
concrete nella prima settimana dello scorso novembre! È poi di com- 
petenza dell'Ufficio stesso la disciplina di quelli tra i profughi i 
quali lavoravano come militari od esonerati negli stabilimenti di 
guerra delle provincie invase, 


Gli infortuni in zona di querra. 


Passando alla utilizzazione della M. I. per servizi che, se rien- 
trano nella economia di guerra, sì trovano per altro al di fuori della 
produzione delle armi e delle munizioni affidata agli stabilimenti 
di Stato, agli ausiliari e alle officine minori, rileviamo innanzitutto 
la importanza delle disposizioni per le quali si è ricorso alla M. I. 
nella liquidazione degli infortuni che in zona di guerra colpiscano 
gli operai assunti per conto dell’amministrazione militare e impie- 
gati in lavori di strade, di ponti, di trincee e via dicendo (3). 

Un D. L. stabilisce che tali operai vengano direttamente assi- 
curati dallo Stato, che ha affidato alla Cassa Nazionale per gli infor- 
tuni degli Operai sul lavoro il servizio di accertamento dei sinistri, 
ed al menzionato Ufficio Mano d’Opera il servizio di liquidazione e 
pagamento delle indennità: nel tempo stesso sì è costituita una 
Commissione, a far parte della quale è chiamato anche un rappre- 


(1) Circolari del C. C. di M. I. n. 81.501, 18 luglio 1917, e 290.915, 5 feb- 
braio 1917. 

(2) D. L. n. 2000, 9 dic. 1917. 

(3) Vedi Nuova Antologia del 1° febbraio 1917: L'altro èsercito (Gli operai 
borghesi in zona di guerra); A. CABRINI. 
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sentante degli operai, la quale liquida l'infortunio e paga con fondi 
messi a sua disposizione, dei quali rende conto ogni tre mesi (4). 

Due istituti sono entrati nella nostra legislazione: l’arbitrato ob- 
bligatorio e la competenza territoriale nel domicilio dell’infortu- 
nato. Dall’arbitrato facoltativo e limitato all'esame delle conseguenze 
dell'infortunio, previsto dal Regolamento della vigente legge sugli 
infortuni del lavoro, si è passati all’arbitrato obbligatorio per tutte 
le controversie relative ad infortunî e lo istituisce con tale rapidità 
e scioltezza di forme, da far ritenere che esso potrà evitare certa- 
mente le lungaggini ed i dispendi degli ordinari giudizi civili. Non 
è poi parso possibile che i giudizi si svolgessero secondo le ordi- 
narie norme della competenza territoriale: non nel luogo dell’in- 
fortunio, che sarebbe la zona di guerra; non nel domicilio del con- 
venuto; ma nella residenza dell’infortunato, con evidente vantaggio 
dell’operaio. ì 

La Commissione che ha potuto iniziare i suoi lavori soltanto 
i] 80 novembre u. s. — tra dicembre e gennaio aveva già esaminate 
un migliaio di pratiche, liquidando indennità per oltre 600 mila 
lire in capitale e per lire 50 mila in rendita. In rendita, poichè prov- 
vidamente l’infortunio occorso nei territori occupati viene liquidato 
in base alla legge austriaca, per alcuni aspetti migliore della legge 
italiana, specie nei riguardi della previdenza (2). 

Purtronpo lo stock degli infortuni da esaminare è assai consi- 
derevole: basti dire che sino a qualche settimana fa gli infortunî 
denunziati all'Ufficio mano d’opera del ministero Armi e Munizioni 
e alla Cassa Nazionale Infortuni sommavano a circa 412 mila. 

A dare un'idea del rapporto tra infortuni per rischio ordinario 
e infortuni per rischio di guerra, riproduciamo queste cifre relative 
a un blocco di 3773 infortuni: appartengono al primo gruppo 3475 
casi: al secondo (areoplani, bombe a mano, granate o altri proiet- 
tili) 298. 

Da informazioni assunte presso gli uffici del Segretariato affari 
civili del Comando Supremo, del Ministero Armi e Munizioni e 
della Cassa Nazionale Infortuni, risulta che gli infortuni di operai 
borghesi addetti ad opere militari in zona di guerra (compresi gli 
infortuni toccati ad operai alla dipendenza di ditte ammesse a lavo- 
rare in zona di guerra) sommano a circa 25 mila. 


Gli organi della M. I. e le maestranze non militarizzate. 


Ma dove la tendenza ad utilizzare gli ordinamenti della M. I. 
anche fuori del campo della mobilitazione stessa appare più accen- 
tuata è nell'intervento che s'è chiesto a’ suoi Comitati regionali e al 
suo Comitato centrale prima per le controversie collettive tra capi- 
tale e lavoro nelle industrie non mobilitate in zona di guerra; poi 


(1) D. Lt. 15 febbraio 1917, n. 415 e 18 ottobre 1917, n. 1768. 

(2) La citata Commissione — presieduta dall’egregio comm. dott. Carbo- 
nelli, consigliere di Stato — all’ intento di armonizzare i due trattamenti 
(legge austriaca e legge italiana) ha redatto e presentato al ministro delle 
A. e M. uno schema di D. T.... che sperasi venga varato prima della fine 
della guerra! 
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per le controversie stesse, quando si producano in industrie che 
rispondano a necessità pubbliche o a impellenti esigenze della eco- 
nomia nazionale, ancorchè in territori non compresi nella zona di 
guerra. 

Due D. L. (1) disciplinano la materia, avendo in comune le di- 
sposizioni per le quali presso ogni Comitato Regionale di M. I. è isti- 
tuita una speciale Commissione composta del presidente del Comi- 
tato stesso o di un suo delegato, di un industriale e di un operaio 
scelti tra i membri consultivi®del Comitato, di un industriale e di 
un operaio tratti dalla industria in cui la controversia si produca. 
Tanto in zona di guerra come fuori, la Commissione tenta prima la 
conciliazione; quindi, questa non riuscendo, emette il suo giudizio. 
Dove, invece, le disposizioni divergono è di fronte alla questione 
delle sanzioni: in zona di guerra, dove il regime arma l’autorità 
militare di poteri diremo così « irresistibili», il D. L. sì limita a 
prescrivere che, in caso di mancata conciliazione, « la Commissione 
esprima il proprio giudizio intorno all'oggetto della controversia © 
del conflitto e ne indichi la possibile soluzione »: e dal giudizio si 
ammette appello al Comitato Centrale di M. I. Invece, per le contro- 
versie extra zona di guerra ammesso l'appello al C. C. di M. I. 
sì prescrivono le seguenti sanzioni, unilaterali, contro gli operai 
inosservanti: «... Non potranno ottenere esoneri dal servizio mili- 
tare per ragioni di lavoro; nè, per un periodo di tre mesi, potranno 
essere ammessi o mantenuti al lavoro in stabilimenti industriali o 
in imprese esercitati direttamente dallo Stato o dichiarati ausi- 
liari ». Altra differenza: mentre in zona di guerra la controversia 
può essere portata dinanzi alla Commissione anche per decisione 
di una sola delle parti, fuori zona occorre l'accordo di entrambe 
le parti. 

Nuova attribuzione è stata conferita in questi giorni agli organi 
della M. I. per disciplinare rapporti economici tra capitale e lavoro 
del tutto estranei alla mobilitazione: quella, cioè, di applicare le 
disposizioni sui compensi straordinarî dovuti agli operai disoccupati 
per più di sei ore la settimana per effetto di sospensione o di ridu- 
zione di lavoro determinato da deficienza di forza motrice. 

Come abbiamo accennato, il provvedimento abbraccia tutti gli 
stabilimenti industriali, « siano questi o non siano dichiarati ausi- 
liari »: e la sua applicazione è per tutti affidata ai Comitati Regio- 
nali di M. I. o, in dati casi, alle Commissioni di conciliazione più 
sopra ‘descritte: con facoltà di ricorsi al C. C. di M. IT. dalle deci- 
sioni relative alle deroghe previste ner le aziende «non in grado di 

stenere l’onere del prescritto compenso ». 

Tali Commissioni, pur troppo, non sono ancora definitivamente 
costituite: ma la segreteria del C. C. di M. T., d'accordo con la Dire- 
zione Generale del Lavoro, hanno in questi giorni rivedute le pro- 
poste dei Comitati Regionali sui raggruppamenti delle industrie: di 
guisa che le Commissioni dovrebbero incominciare a funzionare coi 
primi del prossimo aprile. 


(1) D. Lt. 6 gennaio 1918 e 20 gennaio 1918. 
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Dei compiti assegnati alla M. I. per la motocoltura e per i com 
vstibili non ci occupiamo, essendoci proposti di circoscrivere questi 
n.unti ai soli problemi del lavoro: ad agire sui quali l’organizza 
zione che fa capo al Ministero per le Armi e Munizioni è stata chia- 
mata mediante decreti ministeriali o luogotenenziali. 


Per una mobilitazione smilitarizzata. 


Noi non osiamo qui risolvere un quesito che si affaccia spesso 
allo spirito degli studiosi di questa materia: se, cioè, la intrinseca 
bontà degli ordinamenti della M. I. abbia determinati i consensi 
della classe lavoratrice alla tendenza estensiva dei poteri e alla mol- 
tiplicazione delle attribuzioni di questo colossale organismo creato 
dalla guerra, o non piuttosto l'abbandono in cui il Ministero del 
Lavoro lasciò le maestranze operaie delle munizioni, resistendo alle 
continue sollecitazioni che gli chiedevano di difendere i diritti e le 
attribuzioni dei Corpi consultivi e degli organi esecutivi della legi- 
slazione sociale (1). 

È però doveroso riconoscere che — se le maestranze operaie han 
potuto, da che dura la guerra, discutere con le rappresentanze indu. 
striali non solo intorno a miglioramenti di mercedì, ma sulla pre- 
parazione e sulla applicazione di provvidenze economiche, igieniche 
e morali ciò han potuto conseguire mediante gli ordinamenti 
della M. I. 

Ora va sempre più diffondendosi e radicandosi il convincimento 
che, in Italia come all’estero, varî organi della M. I. potranno e do- 
vranno sopravvivere alla smobilitazione militare, agevolando il pas- 
saggio dall’assetto di guerra all’assetto di pace con gli opportuni rac- 
cordi ad altri istituti che sorti o trasformati durante la guerra — 
solo i semplicisti potrebbero ritenere sopprimibili di colpo al rien- 
trar: della vita nelle sue forme normali: ci basti accennare, per 
esemplificazione, all'istituto del sussidio governativo alle famiglie 
dei militari. 

E un altro convincimento ormai pervade animi e cervelli: la 
guerra deve metter capo a regimi politico-sociali più influenzati dal- 
l'interesse collettivo: più governati, per tanto, dalle masse. Ora è 
intuitivo che le masse, ammaestrate dall'esperienza, non si acconten- 
teranno più di sfere d’azione loro dischiuse nel campo delle attività 
politiche; ma, badando al sodo, tenderanno ad esercitare la cresciuta 
influenza nel campo delle attività economiche. Ancora una volta l’In- 
ghilterra marcia alla testa, perdisponendo sotto le ventate della 
non remota Russia ciò che si suol indicare col nome di « con- 
trollo delle industrie » alle esigenze della rinnovanda attrezzatura 
di pace. 

Evidentemente gli organi della M. I. si presentano come ele- 
menti da adattare è da impiegare per il trapasso e nella disci- 
plina delle nuove influenze sulla produzione e sui rapporti tra ca- 


(1) Il Consiglio Superiore del Lavoro, dal giorno della entrata nostra in 
guerra, non è più stato convocato! 
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pitale e lavoro: una mobilitazione, s'intende, smilitarizzata e orga- 
nicamente estesa a tutta la vita economica del paese. 

Ora bisogna abituarsi a considerare questa smilitarizzazione della |, 
M. I. con lo stesso senso positivo onde ormai tutta la gente ragio- 
nevole è convinta che al riassetto di pace il mondo economico ritor- 
nerà per gradi: mediante un processo, cioè, di graduale adattamento. 

Ad agevolare questa evoluzione, intanto, varrebbero: una corag- 
giosa revisione dei criterî seguìti nella scelta dei membri effettivi 
dei Comitati Regionali, da trarsi tutti da categorie di esperti non 
aventi legami di interessi con industriali nè con operai e da fian- 
cheggiare con rappresentanze industriali ed operaie elette o designate 
dalle rispettive classi o daile organizzazioni economiche la cui effi- 
cienza risulti effettivamente accertata; una più intima cooperazione 
con gli istituti preesistenti alla guerra e foggiati dalle leggi per la 
tutela delle classi lavoratrici (Consiglio, ufficio, ispettorato del lavoro) 
e per la equità nella interpretazione del contratto di lavoro (magi- 
stratura probovirale); una più gagliarda azione per la difesa della 
integrità della vita umana, specie nelle donne e nei fanciulli: un più 
effettivo riconoscimento dei diritti sindaeali in tutti i lavoratori mo- 
bilitati, anche se aventi obblighi militari; la eliminazione, dal per- 
sonale di sorveglianza sulle aziende, di qualsiasi individuo legato 
aglì interessi economici in contrasto o stromento di tendenze po- 
litiche. 

L'uomo politico che non avvertisse la necessità di predisporre 
sin da ora gli organi e le direttive della redistribuzione della forza 
di lavoro durante il ritorno alla economia di pace, mostrerebbe di 
non avere la coscienza delle future condizioni della vita industriale 
e sociale della nazione. 


ANGIOLO CABRINI. 














UN’INDUSTRIA DA RINNOVARE 


L'ALCOOL DI ASFODELO 


In questi momenti nei quali i più assillanti problemi tormen- 
tano l'economia nazionale, non ultimo fra essi quello della produ- 
zione degli alcool e delle essenze combustibili, credo opportuno ri- 
chiamare l’attenzione pubblica sopra un prodotto naturale del no- 
stro suolo, che già usufruito in parte pel passato, come surrogato 
per la fabbricazione dell’aleool, e poi, come dirò in appresso, per 
varie ragioni trascurato, merita di essere riportato in valore, ai 
vecchi e nuovi usi. È proprio il caso di ripetere con Orazio: multa 
renascentur... 

Il prodotto di cui intendo parlare è il « Porrazzo » (Asphodelus 
ramosus) detto anche semplicemente Asfodelo (1). Appartiene alla 
famiglia delle gigliacee; la sua fioritura si svolge intorno ad un 
lungo stelo che si ramifica in piccoli e numerosi gigli biancastri; 
la sua radice è formata da un ricco cespo di tuberi fusiformi, che 
codono preziose qualità. È noto in quasi tutta Italia, ma è abbon- 
dantissimo in tutto il litorale marino tanto dell'Adriatico quanto 
del Mediterraneo e delle nostre isole maggiori, così da essere chia- 
mato la /ebbra del Mediterraneo. 

Esso è pure largamente diffuso sulle coste della Francia Me- 
ridionale, della Grecia, e sul litorale d'Africa, ove è accertato nel- 
l'Algeria e molto probabilmente esiste anche in Tripolitania. E, a 
convincersi quanto sia abbondante anche soltanto nel nostro Lazio, 
basta affacciarsi da un finestrino del treno che da Cecchina va a Net- 
tuno per vedere la vastissima fioritura a perdita d'occhio di questa 
liliacea, fra la primavera e l’estate. 

Il Porrazzo, come ho detto, ha una storia di cui l’eco si è persino 
tramandata in un nomignolo da esso derivato. Non tutti sanno che 
porrazziere, epiteto con cui il volgo romano qualifica i devoti di 
Bacco e del bicchierino, viene appunto da Porrazzo. Questo veniva, 
ancora 50 anni or sono, spacciato alla « Rotonda » ed era. ancora 
conosciuto a Civitavecchia al tempo dell'ultimo soggiorno dei fran- 
cesi. Ho potuto pure accertare che, verso la metà del secolo passato, 


(1) Asphodelus ramosus, da non confondersi con l’Asphodelus luteus, 1 Asfo- 
delo classico dei poeti greci, mentre pei poeti francesi ed inglesi 1’ Asfodelo 
non è che il Narcyssus pseudo-Narcyssus, il volgare nostro trombone. 
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quest’industria si era estesa non solo agli altri circondari dello Stato 
pontificio, ma a molte altre regioni e specialmente alla Sardegna 
ed alla Toscana. In qualche località dell'Agro Romano, per es. ad 
Ardea, esistono tuttora le traccie materiali dell’industria in alcune 

acine sopravvissute, che servivano a spremere i tuberi del Por- 
razzo. Ma la memoria di tale industria si conserva a mala pena 
rell’Enciclopedie ed in pochi trattati di agraria. 

Del resto, i tentativi fatti in Italia, come ho detto, ai tempi della 
prima invasione dell’oidizm, non erano che il riflesso di esperienze 
più vaste fatte in Algeria fino dal 1860, dove il Porrazzo era anche 
coltivato direttamente e la produzione era salita a 10 ettolitri per 
giorno; ed è di quel tempo un rapporto del Dumas al Ministro della 
Guerra francese, in cui si pronunciava molto favorevolmente per 
tale industria che augurava potesse prosperare ed avere la massima 
estensione anche nella Francia meridionale. Fu dalla Francia che 
l'industria si trapiantò in Italia e si ha infatti notizia di una società 
Franco-Italiana, stabilitasi ad Orbetello, che presentò degli apprez- 
zati compioni di alcool di asfodelo, all'Esposizione nazionale di Fi- 
renze del 1860; i quali vi furono premiati insieme con quelli di 
certo Arial, che aveva pure ad Orbetello impiantato una consimile 
fabbrica. Altre fabbriche sorsero in Sardegna. 

Il rapporto ufficiale dell'Esposizione così si esprimeva: «I tu- 
beri di una liliacea, che spontaneamente cresce nelle nostre mon- 
tagne, come nelle pianure, conosciuta col nome di Porrazzo, e che 
è stata fin qui ritenuta una pianta nociva, sono un prodotto sponta- 
neo della terra molto ricercato. Avendo la scienza dimostrato, che, 
mediante la fermentazione di questi tuberi si può ottenere l'alcool 
in abbondanza, l'industria sì è impiantata sulle coste della Toscana 
con molto vantaggio dell'agricoltura: infatti i proprietari con la ven- 
dita di questi tuberi ottengono una rendita insperata con un prodotto 
naturale di. nessun valore, in quanto esso non è mangiato dagli 
animali, anzi la sua estirpazione serve a migliorare i pascoli ». 


* 
* * 

Ma le rosee speranze concepite allora in Francia ed in Italia 
non furono coronate da successo, e da quanto si può ancora con- 
getturare, tre furono le cause principali che hanno contribuito alla 
decadenza della nascente industria. La prima fu la ricostituzione 
dei vigneti mercè l’introduzione della solforazione, e la conseguente 
ricomparsa sul mercato dello spirito di vinaccia. Imperocchè per 
quanto tutti gli autori affermino che l’alecol di asfodelo fosse ben 
gustato, sembra che nonostante le rettificazioni, conservasse un sa- 
pare acre ed erbaceo, che lo rendeva molto meno accetto dell’acqua- 
vite. La «Grande Eneyclopédie » dice chiaramente che: «la seule 
«raison qui a empéché jusqu’aujourd'hui de donner à cette culture 
«une grande extension c’est la difficulté avec laquelle on arrive a 
«débarrasser l’alcool du mauvais goùt ». 

Ripete il Cantone anch'egli, nell’Encyclopedia agraria, che fra 
le cause di insuccesso del Porrazzo si trova per prima la difficoltà 
di rettificazione dello spirito ricavato. 
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Una seconda causa concorse, secondo altri, allo stesso sfavorevole 
risultato, ed è l'incertezza della tecnica circa i processi fermentativi 
che riducono le sostanze amidacee e zuccherine del Porrazzo in al- 
cool. Il Selmi, il grande chimico nostro, che pure aveva studiato 
con amore i diversi fenomeni, deplorava l’insuccesso delle fabbriche 
e si augurava che si facessero ulteriori studi che valessero a scio- 
gliere i dubbi che turbavano l'andamento dell’industria. 

Terza causa di decadenza, è stato il costo dei trasporti dei tu- 
beri dal luogo di raccolta alle distillerie. Il Porrazzo infatti, una 
volta estirpato in una località, non si riproduce utilmente che dopo 
quattro anni. Così sfruttata la raccolta intorno alla distilleria, la 
distanza e la difficoltà di trasporto crescevano a dismisura, tanto 
più trattandosi di terreni incolti privi di strade. Nè si poteva pen- 
sare alla coltivazione diretta. intorno alle distillerie stesse, perchè 
l’asfodelo non può essere avvicendato con altra cultura, stante la 
grande vitalità dei residui nel terreno che comprometterebbero l’esito 
di altra cultura. E ben lo sanno i mercanti di campagna dell'Agro 
tomano dei quali forma la disperazione per i danni che produce ai 
seminati ed ai pascoli: è noto che l’estinpazione del Porrazzo rap- 
presenta un onere gravissimo per le tenute, e quando non sia com- 
piuta a dovere, rende infruttuosi e sterili i terreni stessi. 

Evidentemente, se le circostanze che concorsero allo strozza- 
mento della detta industria fossero oggi, come non è difficile dimo- 
strarlo, completamente modificate in senso opposto, sarebbe lecito 
attendersi un grande successo economico privato e nazionale dalla 
sua risurrezione. 


* 
* Xx 


Già il Cantone stesso fino dal 1880 aveva concluso alcune sue 
note sull’asfodelo asserendo che la fabbricazione dell'alcool relativa 
si sarebbe ripresa in caso di carestia di materie alcoolizzabili, dove 
però si trovasse il prodotto in grande quantità allo stato naturale. 
Tale carestia si presenta appunto oggi e si manterrà per molti anni 
dopo guerra; così la prima circostanza si verifica ora completamente. 

Quanto alla seconda ho detto già sopra che abbiamo nel litorale 
dell’Italia Centrale e Meridionale una quantità smisurata di pro- 
dotto spontaneo. 

Dato però il caso di una energica ripresa dell'industria è da di- 
mostrare innanzi tutto che non potrà sorgere il pericolo di concor- 
renza come è successo dopo i primi tentativi del secolo passato. Am- 
messa anche la difficile rettificazione dell’alcool di asfodelo, non è 
nemmeno da pensare di farne un uso commestibile: esso dovrà es- 
senzialmente venir destinato ad uso industriale... 

A parte che durante la guerra l'alcool ha un impiego estesissimo 
per la fabbricazione degli esplosivi, è certo che, anche dopo, le cir- 
costanze si manterranno molto favorevoli all’estensione degli usi 
dell’alcool industriale. Esso troverà sempre maggiori applicazioni 
nell'industria moderna; ed usato anche semplicemente come combu- 
stibile varrà a risparmiarci una buona parte dell’importazione di 
petrolio destinato a tale uso. Purtroppo, è ben limitata la quantità 
di materie prime genuine o avariate che in Italia possano servire per 
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l'alcool industriale: tanto più che si dovranno sempre meglio rispar- 
miare la patata ed il maiz per riservarli all’alimentazione. Così il 
bisogno quasi illimitato dell’alcool industriale e la limitazione delle 
materie prime da cui estrarlo renderanno preziosissima l’industria- 
lizzazione del Porrazzo, contro la quale non potranno più ripetersi 
quelle circostanze di concorrenza che nel secolo passato obbligarono 
le prime fabbriche a chiudersi. 
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Quanto alle difficoltà tecniche che concorsero anch'esse ai primi 
insuccessi, non sono più tali da presentare un serio ostacolo alla 
scienza industriale moderna, che si vale di metodi di analisi così 
perfezionati, a quei primi tempi nemmeno prevedibili. La fabl.ica- 
zione poi degli zuccheri e dell’aleool non esisteva in Italia, quando 
sorgeva l'industria dell’asfodelo, che allo stato rudimentale, ed oggi 
ha preso invece le proporzioni di una grande industria. Tutta l’espe- 
rienza scientifica e pratica, acquistata nel trattamento delle altre ma- 
terie alcoolizzabili, sicuramentg si potrà sfruttare per l’industria del- 
l’asfodelo, come potranno benissimo in pratica servire gli impianti 
tecnici già in funzione per le altre materie prime. E ciò in attesa che si 
sviluppino le più adatte distillerie agricole. 

Anche la questione dei trasporti non ha più l'importanza di 
prima. È stato certamente un errore tecnico quello dell'impianto di 
fabbriche fisse per la lavorazione dell’asfodelo, mentre sarebbe stato 
più opportuno quello di impianti mobili: ma forse questi erano ap- 
pena conosciuti e certamente non erano perfezionati come ora. La 
questione ha pure minore importanza per la maggiore estensione 
delle reti stradali e ferroviarie e per quella recentissima applicazione 
dei camions ad essenza per i trasporti agricoli. È inutile amplificare 
maggiormente le ragioni di opportunità di rinnovare l'industria del- 
l’asfodelo, quando è stato dimostrato che le circostanze che con- 
dussero al primi insuccessi sono così radicalmente cambiate. Dirò 
solo che si ha fondata speranza di trovare sulle coste delle nostre 
colonie africane l’interessante vegetale, ed ove non fosse, di diffon- 
derlo artificialmente, e di poter così risolvere anche per le Colonie 
i! problema del combustibile liquido. 

Ma voglio accennare ancora ad un'altra buona speranza che mi 
ha fatto nascere questo studio dell’asfodelo; ed è che questo possa 
essere utilizzato per l'allevamento del bestiame come buon alimento 
succedaneo del fieno. Non è dubbio intanto che i sotto prodotti della 
distillazione saranno un alimento prezioso, che a parità di peso 
ha un valore uguale al fieno stesso. Non è escluso però che i tu- 
beri possano servire all’alimentazione diretta: è vero che gli agri- 
coltori ritengono in genere non siano aggraditi dal bestiame. È 
provato invece che i conigli li gustano con voracità e che i cin- 
ghiali ne sono ghiottissimi. Si sa che gli antichi li somministravano 
ai maiali in tempo di epidemia. Quindi, ove pur sia vero che il be- 
stiame in genere non aggradisca tale nutrimento, deve trattarsi di 
difetto di gusto che si può facilmente correggere mediante miscela 
con altro cibo o la cottura in acqua di calce o soda, come è stato 
fatto in Francia per correggere le amare castagne d’India. 
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È tradizione letteraria che i greci delle classi povere ne faces- 
sero anzi un uso per l’alimentazione umana: e la « Grande Ency- 
clopédie » riporta che gli stessi tuberi servivano in tempo di ca- 
restia quali surrogati del pane: notizie queste che richiamano se 
riamente la nostra attenzione sul loro valore alimentare. E così un 
prodotto vegetale che ora, come ho detto, è completamente inuti 
lizzato e, anzi, rappresenta una vera peste per le campagne può 
diventare un prezioso sussidio anche dal punto di vista alimentare. 


Riassumendo : 

Abbiamo in Italia una riserva immensa di materia prima ami 
dacea e zuccherina nei tuberi dell’asfodelo che si può facilmente 
convertire in alcool ad uso industriale. 

Tale industria non presenta difficoltà tecniche che non sì pos 
sano superare: è possibile a ciò utilizzare le distillerie esistenti, ma 
si prevede che sia meglio ricorrere alle distillerie agricole traspor 
tabili. o 

Le cause d’insuccesso del passato non solo non esistono più. 
ma si verificano invece delle circostanze estremamente favorevoli 
all'industria e con carattere di permanente stabilità. 

I tuberi possono anche direttamente ed indirettamente servire 
come prezioso sussidio del problema alimentare. 

Per dare ancora un'idea dell'importanza dell'asfodelo dirò che 
i suoi tuberi possono dare una raccolta di 20 mila kg. all’ettaro e 
che migliaia sono gli ‘ettari incolti coperti e resi ora imiproduttivi 
da tale prodotto. Sono migliaia di vagoni di tuberi che ogni anno 
si potranno lavorare e destinare all’alimentazione. 

Riservandomi in altra sede di esporre più ampi dati teenici, 
dirò solo, quanto alla parte economica, che, nonostante si preveda 
per l'avvenire un notevole rincaro del combustibile e della mano 
d'opera, il prezzo dell’alcool industriale di asfodelo potrebbe mante 
nersi, a calcoli fatti, uguale a quello ricavato dalle altre materie 
prinie avanti la guerra, con il solo premio di 10 lire per ettanidro: 
premio questo che già in alcuni Stati a tipo industriale esisteva più 
o meno larvato avanti guerra. 

Infine, ritengo che iper tradurre in atto la nuova industria do 
vrebbe crearsi un potente Sindacato che assistesse gli agricoltori 
nelle questioni tecniche e finanziarie relative all’impianto ed all’eser- 
cizio, e che eventualmente si facesse compratore e venditore di tutta 
la produzione. Ed io sarei ben lieto, se con questa mia modesta 
Nota riuscissi a che l’interessante problema fosse esaminato, stu- 
diato, applicato, favorito nelle sue più ampie applicazioni. 


Epoarpo Monaco. 








lì 
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Anche quest'anno il Governo, con lodevole solerzia, ha decretato 
l'anticipo di un'ora del mezzogiorno legale durante i mesì dal marzo 
fino, all'ottobre, ossia l'applicazione della così detta «ora legale 
estiva » (1). Ed anzi, allo scopo di trarre il massimo effetto utile 
possibile dall'economia specialmente di combustibili che ne con- 
segue, l'anticipo del mezzogiorno fu decretato dal 9 marzo an 
zichè dall'aprile o dal maggio, come avvenne nelle due precedenti 
annate. 

E così pure è probabile che estenderà la durata della utilis 
sima riforma fino almeno a metà di ottobre (2), visto che lo seorso 
anno laverla fatta cessare col settembre causò la perdita di una 
quindicina di ore di luce, ancora perfettamente utilizzabili e che 
rappresentano una perdita per l'economia nazionale. 


Riguardo però a questa perdita ben pochi ancora hanno idee 
chiare, sebbene tutti i cittadini, o almeno la grandissima loro mag 
gioranza, abbia avuto occasione di comprovare durante le due de- 
corse estati, l'utilità della riforma dal punto di vista della igiene © 
della comodità di poter disporre giornalmente di un'ora di più di 
luce solare per le proprie faccende, o per fare una passeggiata, € 
godere così un po di sole, almeno al tramonto. 

Anzi, a questo riguardo si può ormai ammettere senz'altro, in 
base alle esperienze fatte, che l'anticipo dell'ora non ha danneg- 
giato nessun cittadino: ed il piccolo incomodo occorso pel cambio 
nelle abitudini personali, se fu avvertito nei primi giorni, cessò 
poi completamente e nessuno più se ne accorse fino all’ottobre, 
quando si ritornò all'antico. 

Tutti notarono invece che cessando, all'ora consueta, dalle loro 
faccende, rimaneva ancora molta luce nelle strade; che i fanali pub 
blici ed i lumi nei negozi, negli opifici e nelle case venivano accesi 
molto dopo del consueto e che anzi, dalla metà di giugno a metà 
di luglio, la grandissima maggioranza dei cittadini potè andare a 
letto verso le ore 22 senza aver bisogno di accendere il lume o solo 
per vochi minuti. 


(1) Per maggiori notizie vedere nella Nuova Antologia del 1° giugno 1916 e 
16 febbraio 1917 gli articoli dell'ing. Lurer Luiecr su « L’anticipo dell’ora 
legale nei mesi estivi » e su « Il ritorno all'ora legale estiva ». 

(2) La Germania ha decretato già Vora legale dal 1° aprile p. v. al 14 
ottobre, e l'Inghilterra pure dal 24 marzo all'ultima domenica di settembre, 


cioè il 29, e la Francia dal 9 marzo alla notte del 27 ottobre. 


14 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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Questo risparmio di luce artificiale è lo scopo più immediato 
e materiale dell'anticipo dell’ora legale; esso permette di economiz 
zare combustibili per la produzione nelle città di gaz o di energia 
iermo-elettrica, oppure petrolio e candele nelle borgate e nei mi 
nori centri di popolazione, dove questi metodi di illuminazione sono 
più in uso. E se si pensa che col prezzo elevatissimo attuale del 
combustibile fossile, dalle 400 alle 600 lire la tonnellata e talora 
persino 925 lire come avvenne recentemente a Genova per un va 
gone di New-Pelton si comprende l'utilità di risparmiare un'ora 
di produzione di zaz o di elettricità. Anzi, pensando che la lignite, 
malgrado i lodevoli sforzi dell'on. De Vito, Commissario Generale 
pei combustibili nazionali, è ancora scarsa e non ben selezionata e 
perciò di rendimento poco economico, e che nelle Puglie e nella 
Sicilia si alimentano molte centrali elettro-termiche con gas povero 
prodotto con le scorze di mandorle, coi noccioli esausti delle olive 
o con le bucce di agrumi dai quali furono estratti l'acido citrico e 
cli oli essenziali, si comprende come ogni provvedimento che tenda 
a diminuire la durata del funzionamento di dette centrali abbia 
una influenza sensibile sulla economia nazionale. 


La determinazione effettiva di tale economia però non è facile 
a determinare, anzitutto perchè le Compagnie di Gaz o di Elettricità 
non amano far conoscere «dati al riguardo, forse anche perchè i loro 
bilanci nei due decorsi anni non furono davvero floridi, causa ap 
punto l'altissimo prezzo «tei carboni. Nè fu possibile avere dati pre 
cisi, nemmeno in via ufficiale, perche lo stesso Ispettorato delle 
Miniere, come gentilmente comunico allo scrivente l'on. Canepa, 
allora Commissario ai Consumi, non riuscì a concretare in cifre ef 
feltive l'economia ottenuta, pur tuttavia proponendo che « nell'estate 
prossima venga adottata nell'ora legale l’anticipazione di 60 minuti 
su quella astronomica ». 


Si hanno invece dati più concreti sull'economia realizzata in 
Francia ed in Inghilterra. Per la Francia Lon. Honnorat che al 
Parlamento francese fu il paladino dell'« Ora legale estiva » potè 
avere dal Prefetto della Senna un rapporto dal quale risulta che 
a Parigi l'economia di gaz per illuminazione ossia escluso quello 
per riscaldamento e forza motrice fu del 6.259, e quella di elet 
tricità del 15%. 

E nelle città di provincia, confrontando i consumi dei 15 giorni 
prima dell’applicazione dell’ora legale con quello dei 15 giorni suc- 
cessivi, si ebbero i seguenti risultati : 


Consumo totale 


: a Economi: 
di elettricità ù 5 


: Percentuale 
realizzata 


o di gaz 
Orléans. . . . +. Elettricità kw. 150.250 6.410 1.30/, 
"9 (Gaz. . . m° 146.090 1.856 5.3 0, 
Elettricità kw. 13.106 6.507 5I %/o 
Rouen . . . . +. Gaz. . . 10° 61/000 25,200 3.0 °/ 
Havre: <. . . . . Gaz. . . » 7123640 38.630) 6.8 0/, 
Molosa. .... . . Gaz. > 895.150 36.980 LI 


lo 


Grenoble (:3 mesi) . Elettricità kw. 833.600 17.670 9.2 0/,, 
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Queste cifre, anche sebbene così incomplete, accennano però 
spiccatamente alla economia realizzata con l'anticipo del mezzo- 
giorno. 


Dall'Inghilterra si poterono avere dati molto più completi. Al 
riguardo il Governo inglese fece esaminare da una Commissione 
composta di scienziati, di agricoltori, industriali, commercianti ed 
uomini politici i risultati avuti dall'« Ora legale estiva» — di cui 
fu apostolo il compianto deputato ing. Willet — ed il rapporto fu 
interamente favorevole all'applicazione della riforma, non solo per 
gli anni di guerra, ma anche per l'avvenire. Interrogate molte per- 
sone, avuti rapporti da Camere di Commercio, da Associazioni in- 
dustriali e commerciali, e sentiti molti agricoltori, la Commissione 
pervenne alle conclusioni seguenti testè pubblicate dall’« Home Of 
fice » (Ministero dell'Interno): 

Difficoltà incontrate. -+ Vi furono alcune difficoltà, ma insigni- 
ficanti di fronte a quelle che avevano predetto i critici. La Commis- 
sione non ne ha riscontrata alcuna che non fosse facilmente supe- 
rabile, e cioè: 

Nell'industria del cotone, durante la seconda metà di settem- 
bre, bisognava lavorare la mattina con i lumi accesi, ma questa dif- 
ficoltà sarà eliminata ora con l'anticipo del ritorno dell’ora vera; 

Si è notato che lora aggiunta alla sera era impiegata da al- 
cuni operai a coltivare orti e giardini, ma purtroppo dalla maggio- 
ranza era dedicata a giuochi sportivi; 

Parecchi agricoltori rifiutarono di cambiare l'ora dei loro 
orologi, con il risultato che i contadini lavoravano con Vora antica, 
mentre i bambini andavano a scuola con Vora estiva, e_ così i pasti 
delle famiglie non coincidevano più pei diversi membri di essa; 

In principio vi furono difficoltà con i carrettieri e i lattai, che 
dovevano alzarsi prima «legli altri lavoratori, ‘e perciò nella oscu 
rità, ma poi a questo fu rimediato; 

Alcune Autorità dicono che nei quartieri più poveri si per- 
metteva ai bambini «di restare alzati più tardi, e perciò togliendo 

‘» parte del riposo. 

Vantaggi accertati. D'altra parte le investigazioni effettuate 
accertarono i seguenti fatti: 

L'opinione della maggioranza delle Autorità sanitarie è che 1 
bambini ebbero beneficio dall'ora estiva, grazie all'ora di più che 
potevano passare all’anerto nel pomeriggio ed anche all’ora mattu- 
tina più fresca passata a scuola, in luogo di un’ora calda nel pome- 
riggio. Molti dichiararono che in conseguenza i bambini erano più 
vivaci e viù freschi: 

L'opinione della grande maggioranza dei direttori delle In- 
dustrie, delle Costruzioni e degli Uffici è decisamente in favore del- 
l'ora estiva: 

Dalle Compagnie di elettricità fu accertata una riduzione dal 3 
al 25% nell’illaminazione pubblica; e per la Corporazione di Man- 
chester la riduzione in città fu del 15%, che può ritenersi come 
media. Ciò dimostra che la riduzione del consumo di carbone nel 
’aese fu assai considerevole, essendo che tutte le centrali inglesi 
sono termo-elettriche; 
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I rapporti delle varie Camere di Commercio concorrono nel 
dire che vi fu una notevole diminuzione di consumo «di gaz e di 
luce elettrica nelle fabbriche e perciò indubbiamente anche da 
questo lato vi fu risparmio nel carbone; 

L'ora estiva è stata un vero beneficio per gli operai e per ì con 
tadini salariati, in quanto che essi hanno avuto un'ora di più di 
luce la sera o per coltivare i loro orti 0 per dare un'ora di più di 
lavoro straordinario ai padroni, con notevole compenso per essi è 
per la produzione inglese, che lotta in questo momento con la scar 
sità di mano d'opera. 

Conclusioni e raccomandazioni. La Commissione conclude di 
chiarando che la grandissima maggioranza dell'opinione pubblica 
nella Gran Bretagna approva con entusiasmo Vora legale estiva e fa 
cendo voti per la sua attuazione, non solo per il periodo della guerra, 
ma anche dopo. 


Da noi se ne dimostrarono contentissimi sopratutto i condul 
tori di locomotive, di tramvie, i vetturini, gli c/#azffeurs, e tutti 
coloro che sono costretti a prestare servizio nelle ore dell’'imbrunire. 
Per essi Vora di luce diurna di più, prima di cessare il servizio, 
ha rappresentato un inestimabile vantaggio, nel minore spreco di 
tensione nervosa, mentre per il pubblico ha rappresentato minor 
pericolo e minori disgrazie. 

E per la classe operaia vi fu un sensibile miglioramento nella 
produzione, specisImente di munizioni, © nelle condizioni sociali e 
famiglieri, in ovanto che i lavoratori, uomini e donne, avevano 
l'aspetto meno stanco all'atto di smettere il lavoro, un desiderio 

ella Ince solare all'aria aperta. 
o per un bagno, e più desiderio di stare insieme con la moghe ed 
i figli, andando a passeggiare fino a che faceva chiaro, verso le 8 
0 9% pomeridiane e poi andandosere direttamente a casa e a letto. 
Losi notò pure sviecata minore tendenza di andare all'osteria 0 ai 
caffè. dove gli operai sono attratti specialmente dopo Vaccensione 
dei fanali, precisamente come le farfalle dai lumi. 

L'applicazione quindi della riforma della così detta Ord legal 
estîva ha avuto indubbiamente un effetto benefico, tanto igienico 
quanto sociale, ma sopratutto fu utile dal lato materiale dell'eco 
nomia di consumo di combustibili, che nell'ora presente devono es 
sere risvarmiati col massimo rigore. 

È quindi da dare lode vivissima a S. E. Orlando, che al pari 


spiccato di godersi ancora un po d 


dei due suoi illustri predecessori eli on. Salandra e Boselli 
volle applicare anche in quest'anno anzi con anticipazione, e cioè 
fino dal 9 marzo Vutilissima riforma dell'ora legale estiva. 


Luici LUIGGI. 




















L'ESPORTAZIONE ITALIANA 
DEI PRODOTTI SERICI ( 


\ppare certamente utile quella che si potrebbe dire la «vol 
rizzazione » del complicato regime delle esportazioni in temp: 
di guerra, con il richiamo dei diversi provvedimenti legislativi ema 
nati, con la spiezazione del funzionamento degli organi a tale ser 
vizio adibiti, ricordanido i criteri seguiti e fe decisioni adottate, col 
legando gli uni e gli altri a richiami statistici, ed il tutto coordi 
nando agli accordi internazionali conclusi fra gli Stati dell'Intesa. 

Potrà quindi essere consigliabile di are attuazione, a miglior 
agio, nelle colonne di questa rivista, al progetto così sintetizzato, 
tiel convincimento che esso debba corrispondere anche ad un desi 
derio da varie parti manifestaio di avere elementi precisi intorno ad 
un servizio. il quale esercita così sensibile influenza nel campo della 
economia nazionale. Ma intanto, » sempre con un tale fine, appare 
czualmente utile Paccennare ad una parte del problema con la espo- 
izione obbiettiva di elementi relativi ad uno dei più importanti pro 
dotti, del quale si è melio discorso in questi ultimi giorni: la seta. 
È suverfluo agriungere che resto rapido saggio farà completa astra 
zione dai fatti che hanno commossa la pubblica cpinione, e da comi 
indasinpe diretta ed indiretta nei riflessi della questione giuridica e 
olitica e dell'accertamento di responsabilità personali o collettive. 

Non si dice certo nulla di nuovo affermando che la industria 
lella seta, antica in Italia, rappresentò sempre per il nostro Paese 
una notevole fonte di ricchezza, la quale eb!e, naturalmente, inere 
inento e svilupro nella esportazione. Prima rerò di richiamare le 
cifre che daranno una idea della intensità del traffico e del conse 
guente rendimento economico, è opportuno ricordare le varie qua- 
lità del prodotto serico che veniva esportato, tanto più che una tale 
premessa servirà di chiarimento per la più facile intelligenza dei 
dati statistici. Basterà un esame senza pretese tecniche, ma all’ap- 
poggio di nozioni elementari che appartengono a chiunque abbia 


(1) Di fronte alle recenti discussioni, abbiamo pregato il nostro egregio « 
valoroso amico on. Giovanni Indri di fornirci alcuni dati tecnici sull’arge- 
mento. Egli cortesemente ha corrisposto al nostro invito, con la presente nota, 


di cui cordialmente lo ringraziamo 


N. 4. 








214 L'ESPORTAZIONE ITALIANA DEI PRODOTTI SERICI 


avuto occasione di occuparsi, per qualsiasi ragione, di industria e 
di commercio serico: un esame però indispensabile per rendersi 
conto della terminologia ad indicare le diverse qualità dei prodotti, 
ed il significato delle voci doganali. Che se la ricerca su questo 
punto si manifesterà in forma quasi primitiva, ne avranno vantaggio 
la spontaneità e la chiarezza. 

Dal bozzolo normale e regolare dunque, e come è generalmente 
noto, si trae il filo di seta; questo poi viene torto e quindi mediante 
ulteriore lavorazione si forma, per usare una espressione compren- 
siva, la stoffa. Abbiamo dunque come prodotti della lavorazione 
cel bozzolo: la seta filata, la seta torta e i tessuti di seta: prodotti 
che, per intenderci, diremo di prima qualità, appunto perchè de- 
rivano dal bozzolo e tale qualifica suole loro in commercio attribuirsi, 

Ma non tutto quello che costituisce il bozzolo si trasforma nei 
tre prodotti indicati: vi è un prodotto di risulta delle lavorazioni 
cd esso costituisce i così detti cascami; sotio il qual nome sono però 
compresi anche altri prodotti che, genericamente, diremo residuali. 
Dai cascami, sia pure con diversa lavorazione di quella usata nello 
sfruttamento del bozzolo perfetto, sì ricavano però ancora seta filata, 
seta torta e tessuti di seta, cosicchè abbiamo dei prodotti che po 
tremo chiamare di seconda qualità. Però il rendimento della lavo 
razione dei cascami è diverso a seconda della qualità loro; onde 
importa precisare sia la diversità delle materie che sotto il nome di 
cascami si lavorano come la differenza dei prodotti che se ne trag- 
gono. 

I cascami sono dunque costituiti : 

a) dai rifiuti di bozzoli che non possono essere utilizzati per 
la trattura della seta (bozzoli forati od aperti, bozzoli difettosi, boz- 
zoli doppi) e dalla così detla spelaia che sarebbe la bava che il 
baco secerne dapprincipio e che resta attaccata parte al bozzolo € 
parie al bosco cioè alle frasche dove il baco procede alla form zione 
del bozzolo; 

h) da tutte le qualità di fibre seriche che vengono perdute 
nell'operazione della trattura della seta del bozzolo negli stabilimenti 
di filatura, e che dai tecnici e nel linguaggio dei repertori doganali 
sono contraddistinte col nome di struse; 

c) da tutti i residui che si hanno nelie operazioni della fila 
tura e della torcitura e che vengono indicate col nome di s/razze; 

d) finalmente dalle perdite di filato che si verificano negli 
stabilimenti di tessitura e di tintura. Questi ultimi però, che in so 
stanza non sono altro se non filati di seta non più utilizzabili come 
filo, non rappresentano materia che venga ulteriormente ‘sfruttata 
niel modo che si usa invece per gli altri contraddistinti con le let- 
tere 4), d) e c) ed i quali costituiscono, così come sono, i cosidetti 
cascami greggi. 

Per essere trasformati in filato, seta torta e tessuti i cascami 
vengono sottoposti ad una serie di operazioni che è bene tener pre- 
senti, perchè dalle stesse, e prima che si arrivi al filato, si ottiene 
una nuova qualità di cascami, conosciuta sotto il nome di cascami 
pettinati. i 


I cascami greggi cioè, per potere essere utilizzati come materia 
prima nella industria della filatura devono essere puliti, sgommati, 
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macerati, lavorati, asciugati: dopo una tale operazione vengono pas- 
sati alle macchine apritrici e filatrici ottenendosi così una massa 
fibrosa, che viene cardata e passata poi alle macchine pettinatrici, 
dal lavoro delle quali si ricavano appunto i cascami pettinati; questi 
sottoposti a loro volta al lavoro delle filatrici producono il filato di 
cascame che può in prosieguo subire le ulteriori trasformazioni per 
diventare tessuto di cascame. 

Poichè poi, specialmente in questi giorni, si è spesso parlato 
del pettenuzzo 0 roccadino, è bene precisare che questo ulteriore sot- 
toprodotto è rappresentato dai detriti ottenuti con la lavorazione della 
cardatura e peitinatura dei cascami, detriti che sono costituiti da 
piccole fibre le quali appunto per le loro dimensioni non sono più 
cardabili. 

Ma richiamando la differenza che corre fra i cascami greggi e 
i pettinati, e ricordando le varie trasformazioni alle quali sono sot 
loposti i primi per potere essere trasformati nei secondi, appare 
come il calcolo diretto a stabilire la effettiva quantità di prodotto 
utile esportato debba aver riguardo non al peso dei cascami greggi, 
ma la quantità sia da stabilirsi in relazione alla qualità. Una quan- 
lità N di cascami greggi, non è una quantità di prodotto integral- 
mente utilizzabile, e deve la stessa essere diminuita di tutte le per 
dite di materia prima derivanti dalla trasformazione del greggio in 
pettinato, perchè solo quando il cascame sia così ridotto può essere 
adoperato per ottenersi i filati, i tessuti 0 qualsiasi altro prodotto 
utilizzabile. Tale prodotto però varia a seconda della qualità del 
cascame, e mentre è più rilevante per le così dette struse o strazze è 
inferiore per gli altri. Ma volendo adottare un criterio medio che tenga 
conto della diversità dei cascami, si può, secondo i calcoli dei com- 
petenti, ritenere che la media delle perdite che subiscono i cascami 
greggi per essere trasformati in pettinati, rappresenta due terzi del 
totale. In altre parole la quantità uno di cascame pettinato equivale 
alla quantità fre di cascame greggio; ed inversamente la quantità re 
di greggio equivale alla quantità uno di pettinato. 


a 

Quale intensità e quale rendimento economico aveva la espor- 
tazione della seta prima della guerra, e quale proporzione era in 
quel periodo rappresentato dalla esportazione nella Svizzera? 

Può essere sufficiente limitare la ricerca all’ultimo quinquennio 
precedente la guerra, ponendo intanto il dato fondamentale, che la 
media dei valori riflettenti tutta l'esportazione italiana nel predetto 
quinquennio (1909-13) risulta in L. 2,211,941,253, mentre la media 
stessa nei riguardi della sola esportazione di prodotti serici, sempre 
per quel quinquennio, risulta in L. 533,713,239: cifre che dimo- 
strano come prima della guerra l'esportazione dei prodotti serici 
‘appresentasse in valore circa la quarta parte dell’intera esporta- 
zione italiana. . 

Volendosi procedere alla analisi per anno delle esportazioni allo 
scopo di spiegare i dati complessivi più sopra accennati, e mante- 
nendo per il momento la ricerca a tutto il complesso dei prodotti 
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serici esportati senza distinzione di qualità, il valore attribuito alle 


nostre esportazioni si ricava dal dali seguenti: 


Anno 1909 < n ee è 0 ALBI 266.005 
1910 Sn VIN L » 555,998.716 

1911 : BE ARTE 477,597,449 

1912 Sane po Rara 517.332.475 

» 1913. -. pie e a BIT 


le quali cifre stanno rest ad avestare che, salvo qualche sbalzo 
giustificato da circostanze diverse, il ritmo delle esportazioni si € 
sempre mantenuio ipressoche costante. 

Richiamando poi quanto fu dello circa la media delle sete espor 
tate nel quinquennio, si può notare che sulla cifra complessiva di 
1. 533,713.239, il valore itelle esportazioni dei prodotti serici nella 
Svizzera fu in media di lu. 117,302,884; prima della guerra cioè 
ii mercalo svizzero assorbiva il 22 per cento della nostra. esporta 
zione di prodoidi serici. Vediamo ora in quale proporzione einras 
Serro I Cascalni 

Una distinzione di essi ino rapporto alla loro qualità, e quindi 
al loro rendimento diverso a seconda della rispettiva origine, mentre 
non costituirebbe un elemento ci inaggior chiarezza, potrebbe in 
vece determinare confusione; per cul gioverà qui conglobare le di 
verse qualità di cascami, senza che per questo periodo danze belli 
apparisca necessaria neppure la distinzione fra cascami greggi € 
pettinali, distinzione invece che poirà essere utile nell'esaminare 
l'andamento della esportazione di un tale prodotto dopo la parteci 
pazione dell’Italia al conflitto curopeo, e non tenendo conto dei ca 
scami filati in considerazione di quanto rispello ad essi fu detto 
iminandone la natura (1 


Os 


Durante dunque i quinquennio 1509-1913 la media comples 
siva delle esportazioni del cascanmi risulta dalle seguenti cifre: quin 
tali 28,54% per un valore di 1. 17,560,610. La qualità più notevole 


fu esportata verso la Francia che ne assorbi oltre il 50 


perche, 


infatti la media fur di quintali 14,862. Dall'esiume analitico della 
esportazione annuale si ricava anzi che si verificò una continua in 
tensificazione; il che può avere un interesse, } erehè si vedrà poi 


come, scoppiata la guerra, la esportazione stessa, che nel 1909 fu di 
quintali 13,859. per arrivare nel 15913, con progressivi aumenti. 
quintali 16,917, discese poi a poco più di 4000 quintali. 

La media invece di esportazione per la Svizzera dei cascami du 


rante il quinquennio in esame fu di quintali 4575: la esportazione 


residua era divisa senza tener conto delle modestissime espor 
tazioni nel Chilì, nella Spagna e neila Cina fra Austria, Ger 


(1) Se del resto si volesse conoscere l'andamento della esportazione dei 


cascami filati, per il quinguennio 1909-1913 gli elementi sono forniti dai se 
guenti dati statistici che accertano la media relativa al detto periodo: Quin 


tali 11,198 I, 25,888,478, dei quali la media di esportazione per la Svizzera 


è la seguente: Quintali 275) L. 616,740. Tutta la quantità residua era espoi 
tata in Austria, Gerinania ed India. 
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mania, Belgio, Gran Bretagna e Stati Uniti nelle seguenti propor 
zioni: 
Per L'Austria quintali 1096 per la Germania 912 per il 


Belgio 409 per la Gran Bretagna 1877 per gli Stati Uniti 4268. 


AA 

Tale l'andamento della nostra esportazione di sete allo scoppiare 
cel conflitto Europeo. In quel momento, ed anche dopo che l'Italia 
ebbe ad intervenirvi, il Gioverno del tempo cre lette di non dovere 
modificare il regine di libertà fino allora esistito. Non è certo qui 
i caso di discutere della opportunità ed utilità di una simile con 
dotta che dovrà avere avute ragioni varie e complesse. Gli alleati ave 
vano alla lor volta provveduto a regolare, con Jimifazione ad alcuni 
prodotti serici, Vandamento delle esportazioni «dai rispettivi Paesi; 
l'Inghilterra col Proclama 3 agosto 1914, ripetuto VII novembre e 
con l'Ordine in Consiglio 39 marzo 1916, e la Francia coi decreti 
21 dicembre 1914, 4 febbraio 1915 e 23 febbraio 1916. L'Italia Sì era 
limitata a vietare, col decreto 2 gennaio 1916, l'esportazione del roc 
carlino o pettenuzzo. 

In prosezuo di temvo però 1 Governi della Intesa avvisarono 
ella opportunità d' riprendere d'accordo in esame la questione, per 
stabilire una azione coordinata: si iniziarono quindi verso la fine 
ciugno 1916 delle conversazioni a Parizi, che poi si trasformarono 
iv vere conferenze. alle quali. oltre i delegati dei Governi alleati. 
parteciparono pure tecnici designati dai Governi stessi. 

Le conferenze conclusero i loro Javori verso la fine del settembre 
ed il Governo italiano di quell'epoca, ehe intanto aveva col decreto 
8 agosto 1916 interdetto il commercio in genere anche coi sudditi ger 
manici e bulgari, emanava per suo conto il decreto 12 ottobre 19416, 
mentre nello stesso senso provvedevano i Governi Francese ed Inglese, 
i primo col deereto 3 ottobre 1916 ed il secondo con Ordine in Con 
‘iglio del 23 stesso mese ed anno. Im virtù di tale concorde provve 
iimento veniva anche per TItalia stabilito il divieto di esportazione 
dei prodotti sericei ‘esclusa la seta addonpiata e torta) e di conse 
guenza si fissava il razionamento (contingente) di mrodotti espor- 
tabili in Svizzera per esclusivo consumo interno della Federazione. 
Le relative garanzie furono affidate al sistema già in uso per tutte 
le altre merci già conlingentate per la Svizzera. e cioè alla S. S. S. 
Société Suisse de Surveillance économique). 

Il sistema, che del resto è ben noto, è il secmnente: Stabilito 1l 
contingente del nrodetto che può essere esportato in Sv IZZera durante 


un determinato periodo di tempo, le domande di esportazione devono 
essere accompagnate da un certificato della S. S. S. nel quale sono 
indicate la ditta mittente, quella destinataria, la qualità e quantità 
del prodotto che deve esportarsi. Tale certificato costituisce, in base 
agli accordi internazionali intercorsi fra gli Stati delTIntesa e la 
Svizzera. la garanzia del consumo interno del prodotto, ed esso ha 
valore rispettivamente di fronte e per tutti gli alleati, ciascuno dei 
quali per proprio conto lo deve dottare. Il certificato della S. S.S. 
viene quindi a costituire elemento indispensabile, ed in pari tempo, 
e sotto diverso aspelto. obbligatorio, quando i dati in esso conte- 
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nuti corrispondano alla domanda e quando la quantità del prodotto 
che si chiede di esportare rientri nei limiti di disponibilità del con- 
tingente. 

Esulerebbe dai confini della presente indagine la ricerca se il 
sistema corrisponda efficacemente e praticamente allo scopo per il 
quale fu istituito: il problema si riconnette ed involve complesse 
questioni internazionali e quindi in questo campo deve trovare la 
sua soluzione. Certo da esso deriva il criterio che, allo stato attuale 
degli accordi, da parte di coloro che sono chiamati a curarne l’ap- 
plicazione deve seguirsi in relazione ai prodotti contingentanti e 
per la loro esportazione in Svizzera; criterio che consiste nell’'isti- 
tuire il raffronto fra i dati della domanda ed i dati del certificato 
della S.S.S. per vedere se corrispondano, indagando inoltre se le 
quantità già esportate in quel prodotto lascino, rispetto al contin- 
gente stabilito, un margine tale in cui rientri la quantità della 
quale si domanda la esportazione, tenuto conto, naturalmente, della 
disponibilità che occorre mantenere sempre in paese. 

Ne consegue che, sempre allo stato attuale degli accordi, le mo- 
dificazioni opportune sia nel rapporto dei contingenti, come delle 
qualità dei prodotti e delle ditte, possono essere segnalate dall’or- 
gano chiamato a dare esecuzione agli accordi stessi, ma non possono 
da esso direttamente adottarsi, essendlo per ciò necessaria una deci- 
sione concordata fra i governi, 


* 
* * 


Quale andamento assunsero le nostre esportazioni di prodotti 
serici durante-il conflitto europeo? La questione va esaminata rispetto 
agli anni 1915 e 1916, perchè l'anno 1914 non può fornire elementi 
ad un giudizio preciso, avendo rappresentato un periodo per così 
dire intermedio, e cioè mezzo di pace e mezzo di guerra. 

Il commercio di esportazione in genere — e converrà seguire la 
stessa linea tenuta neila esposizione delle cifre riflettenti il quin 
guennio precedente della guerra per rendere agevoli i confronti 
dà nei riguardi delle cifre dei valori, quali emergono dalle stati 
stiche, i seguenti risultati : 

Media dei valori di tutta la esportazione italiana del biennio: 
I, 2,810,866,873; media nei riguardi della sola esportazione dei pro- 
dotti serici: L. 666,290.000. 

Si verificò adunque un notevole aumento di valori, a formare 
il quale. se contribuì largamente l'andamento dei prezzi durante il 
1915, una più larga influenza fu esercitata dal movimento verificatosi 
nel 1946. 

Basti dire al riguardo che il valore delle merci esportate nel 
1916 risulta, nel complesso, con una percentuale di aumento rispetto 
al 1915 del 25 per cento, e che a una minore quantità di merci espor 
tate nel 1916 rispetto al 1915, corrispondente ad un valore di 240 mi- 
lioni di lire, svenne a contrapporsi, per solo effetto di aumento di 
‘prezzo, un maggior valore delle merci esportate di ben 795 milioni 
di lire. 

Sempre per attenersi al metodo seguito nel richiamare i risul- 
tati del quinquennio 1909-1913, è da notarsi come per quel che ri. 
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guarda il biennio 1915-16 sulla cifra complessiva di L. 666,290,000, 
ii valore deì prodotti serici esportati in Svizzera risulta nella media 
di L. 297,909,936; delle quali L. 6,385,799 rappresentate da valori 
riflettenti la esportazione di manufatti, e la rimanenza di materie 
prime: così nel biennio 1915-1916 la media dei valori serici esportati 
in Svizzera assorbì circa il 45 per cento della intera esportazione di 
sete verificatasi dall'Italia in quel periodo. 

Sempre nel biennio, la media dei cascami greggi raggiunse i 
quintali 35,596, media desunta dalle cifre seguenti che vengono 
esposte tenendo distinti — come lo sono nelle statistiche i cascami 
di maggior rendimento dagli altri dai quali può essere ricavata 
minor quantità di prodotto utilizzabile (4). 


Anno 19i5 Anno 1916 

Struse e strazze Quintali 10,157 Struse e strazze Quintali 12,056 
Altri cascami . » 8,690 Altri cascami . » 43,690 
Quintali 18,847 Quintali 56,346 


Ma se. rispetto al quiquennio «ante bellum », variarono i pro- 
dotti, furono modificate anche le destinazioni: è un fatto il quale 
trova spiegazione nella circostanza che mentre nel quiquennio 
1909-13 la Francia importò dall'Italia notevoli quantità di cascami 
zreggi in costante aumento, ridusse durante il biennio 1915-16 la 
importazione di un tale prodotto a circa un quarto rispetto a quella 
el quinquennio precedente. 

La maggior parte dunque dei ricordati quantitativi di cascami 
vennero esportati dall'Italia in Svizzera, come attestano le seguenti 
cifre: 


Amnobi9io: >. e euelta cr Queatali (029 
-SELABANE (0 ("SITE NNO COMO » 17,102 


Quintali 54,130 





Dalle statistiche poì si rileva che a formare i quintali 47,102 di 
cascami esportati nel 1916 le struse e le strazze (cioè i cascami di 
maggior rendimento) concorsero per quintali 5,778, mentre il quan- 
titativo rimanente di quintali 41,324 fu costituito dalle altre qualità 
di cascami greggi. 

Come vedemmo, prima dell’ottobre 1916 gli Stati dell'Intesa re- 
zolarono ciascuno per proprio conto le esportazioni dei rispettivi 
prodotti serici: ora nel biennio 1915-16 si verificò quasi direi uno 
spostamento nelle qualità dei cascami esportati in Svizzera rispet- 
tivamente dall'Italia e dalla Francia (l'Inghilterra ha una limitata 
esportazione di prodotti serici che è nella massima parte rappresen- 
tata da transito). Mentre infatti l’Italia diminuì in confronto agli 
anni precedenti la esportazione dei cascami pettinati anmentando 
quella dei greggi, ia Francia intensificò invece, specie nel 1916, la 


(1) Per i cascami filati le cifre dell’esportazione negli anni 1915 e 1916, 
dì contro a quelle esposte in precedente nota per il quinquennio 1909-1913 
sono le seguenti: Nel 1915 quintali 9868; nel 1916 quintali 9115, dei quali per 
la Svizzera, quintali 2880 nel 1915 e quintali 5549 nel 1916. 
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esportazione dei pettinati: per vero le statistiche francesi dànno che 
ad una media di esportazione per la Svizzera dì cascami ipettinati di 
quintali 8,000 verificatasi nel quinquennio 1909-1913, si sostituì nel 
1916 una quantità di quintali 11,563 (1). 


* 
* Xx 


Per quello che riflette le esportazioni dì seta in genere, e .verso 


la Svizzera in ispecie, durante il 1917 esclusa la seta doppiata e 
torta (organzino e trama) per la quale giusta gli accordi degli Al- 
leati la esportazione fu libera fino al 26 giugno 1917, poco è da ri- 


levare perchè si era ormai in regime di contingentamento. In ogni 
modo ecco, a conclusione di questa rapida rassegna, le cifre che ri 
guardano il movimento dell'anno 1917: 

a) Cascami: contingente fissato: quintali 3082: permessi di 
esportazione accordati dall'Italia (non è ancora precisato se usufruiti 
nella totalità) quintali 1719; 

verso altri Paesi (Francia, Gran Bretagna, Tunisia, Argentina, 
Stati Uniti, Venezuela) complessivamente esportati: quintali 5628; 

b) Seta greggia (esclusa qella addoppiata e torta): contingente 
tissato per la Svizzera: quintali 5000; permessi accordati quintali 2615; 

verso altri Paesi (Francia, Gran Bretagna, Spagna, Egitto, Bra 
sile, Stati Uniti) complessivamente esportati: quintali 9156. 


GIOVANNI INDRI. 


(1) Se si tien conto del diverso rendimento dei cascami a seconda della 


loro qualità, e se sono esatte le proporzioni affermate dai competenti, durante 
il biennio 1915-1916 ! tità di prodotto serico di cascame direttamente 
utilizzabile esportato rispettivamente ino svizzera. dalla. industria. italiana 
da quella francese, sia in regime di libertà sia in regime di deroghe ai di- 
vieti, quasi si equivarrebbero, segnando anzi una quantità maggiore nei ri. 
guardi del traffico francese 
Le statistiche italiane e francesi danno infatti i seguenti elementi : 
Fran Italia 
Cascami pettinati (Bourre peignée). . . . +. W.Ì 4 14! .li 162 
Anno 1515 | Ì 3 I i _ 
I Altr scami (Bourre en massi Déchets de soli » 00004 . #,1)28 
-# iscami pettinat 3 € GIOR a ra 11.563 » 198 
Anno 191/; | hi " 
\ltri an I a î 3 4,821) » 47.102 


Ora riducendo i pettinati in greggi, in base alla proporzione indicata, sì 


avrebbero quantità di greggi, rispettivamente, di QI. 61,000 e QI. 56.100, è 
di pettinati QI. 20,500 e QI. 19,600 in cifra tonda. 
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Il tonnellaggio è la chiave di volta della attuale situazione del- 
l’Intesa. Se essa potesse disporre del tonnellaggio necessario, mu- 
terebbe senz'altro il corso degli eventi. 

Come più volte venne dimostrato, all’inizio della guerra nel 1914 
il mondo disponeva di 45 milioni di tonnellate di stazza lorda a 
vapore. Ben tosto questo tonnellaggio divenne insufficiente per due 
cause: per i trasporti militari e statali che si calcola richiedano 
circa 15 milioni di tonnellate e per la distruzione da parte dei sotto- 
marini. Nei primi tempi della guerra ad oltranza, gli affondamenti 
da parte dei sottomarini presero proporzioni veramente allarmanti, 
cosicchè il tonnellaggio diminuiva rapidamente nel tempo in cui 
più se ne aveva bisogno. 

A tale stato di cose non si potevano che contrapporre due ri- 
medî: intensificare la lotta contro i sottomarini: moltiplicare la 
costruzione di nuove navi. Questi due mezzi furono adottati nello 
scorso anno nei limiti del possibile. Si calcola infatti che grazie ad 
essi, la flotta mondiale, al finire del dicembre 41917, constasse di 
39 milioni di tonnellate. Si aveva una perdita di circa 6 milioni di 
tonnellate in confronto dell’avanti guerra. 

Ma il 1917 fu soprattutto anno di intensa preparazione, speciai- 
mente dopo l’intervento degli Stati Uniti. I suoi effetti si dovranno 
specialmente sentire nell'anno presente ed in quello prossimo. L’In- 
ghilterra e quasi tutti gli Stati del mondo hanno cercato di aumen 
tare con ogni sforzo le loro costruzioni navali: l'allestimento di una 
nave da carico oggidì esige anche meno di sei mesi e di giorno in 
giorno si devono sentire gli effetti dei continui vari. A ciò molto 
giova la costruzione in serie di navi di ugual tipo. 

E’ tuttavia sopratutto agli Stati Uniti di America che la costru- 
zione di nitovo tonnellaggio ha preso e prende ogni giorno delle 
proporzioni gigantesche. Il Governo degli Stati Uniti, dice Vl’ Engi- 
neering News-Record, sta diventando il più grande costruttore na- 
vale del mondo. Tutti gli impianti disponibili sono utilizzati per 
lanciare in mare nuove navi con la massima celerità. Esso ha im- 
postato navi sopra tutti i suoi cantieri, ma ha pure stipulati con- 
tratti con cantieri privati per la costruzione di centinaia di piro- 
scafi. Oltre ciò è già inoltrata la costruzione di tre nuovi cantieri 
governativi, capaci di novanta piroscafi ciascuno, cosicchè nel com- 
plesso vi sì avranno sempre in costruzione circa 1,000,000 di ton- 
nellate. Parecchi di essi furono già impostati. Pochi mesi or sono 
non sì avevano che paduli deserti: prima della fine del 1918 si 


15 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 marzo 1918. 
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calcola, che 310 piroscafi da carico saranno lanciati dai nuovi can- 
tieri ad aumentare la flotta mercantile dell’Intesa. 

AI 1° dicembre la celebre Emergency Fleet Corporation o Corpo 
razione per la nuova flotta, sotto la direzione dell'United States 
Shipping Board od ufficio della marina mercantile degli Stati Uniti, 
aveva sotto la sua sorveglianza la costruzione di 1118 piroscafi im- 
postati in 116 cantieri diversi. Sono almeno 4,000,000 di tonnellate 
di nuove navi che già sarebbero in allestimento. Oltre ciò, il Go- 
verno degli Stati Uniti ha pure pensato di ricorrere ad una forma 
speciale di contratti con tre Società di costruzioni navali, che pren- 
dono il nome di « Agenti ». Queste società sono veri organi del Go- 
verno che anticipa i capitali, ne dirige e ne controlla il lavoro. 
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Cantiere di Hog Island presso Filadelfia. 


Presentiamo qui la pianta del cantiere di una di queste Com- 
pagnie. Esso è ad Hog Island, presso Filadelfia ed appartiene alla 
« American International Shipbuilding Corporation »: 

Questa veduta di per sè è più eloquente di qualsiasi descri- 
zione. Nulla di simile abbiamo mai visto e neppure concepito in 
Italia. Cinquanta navi circa, potranno essere impostate sugli scali: 
altre cinquanta trovano posto nei bacini di allestimento, cosicchè in 
condizioni normali, il lavoro può procedere a tempo sopra di un 
centinaio di piroscafi. 

Ma ciò non basta ancora. È necessaria la massima rapidità. A 
tale scopo i cantieri, più che stabilimenti di costruzione, sono offi- 
cine per erezione di navi. Un numero notevole di officine e stabi- 
limenti lavora in varie parti del paese a fabbricare i pezzi per lo 
più tutti di un tipo: essi vengono trasportati per ferrovia al can- 
tiere dove sono rapidamente montati, saldati, ribaditi, ecc. A fine 
di avere una buona maestranza, venne nel cantiere stesso impian- 
tata una scuola: gli alunni ricevono una paga nel tempo dell’ap- 
prendisaggio: dopo sei settimane sono licenziati come operai abili. 
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Dal punio di vista tecnico ed economico tutto ciò è semplice- 
mente meraviglioso. E’ certo che a misura che la nuova organiz- 
zazione sarà in funzione normale, essa lancierà in mare milioni di 
tonnellate di navi, in proporzioni che hanno persino dell’immagi- 
noso e del fantastico. Nessuno può farne una previsione anticipata, 
ma non può essere lontano il giorno in cui l'America da sola farà 
scendere in mare quasi un mezzo milione di tonnellate al mese, 
quanto si calcola sia oggi in media la distruzione del naviglio per 
opera dei sottomarini. Oltre ciò vi saranno i vari di tutti gli altri 
Stati, che anch’essi potranno prima della fine dell’anno raggiun- 
gere parecchie centinaia di migliaia di tonnellate al mese, per 
quanto finora siano inferiori alle speranze. Ciò posto — se non in: 
tervengono fatti nuovi — deve già in quest'anno giungere il giorno 
in cui per ogni nave distrutta dai sottomarini ne scenderanno due 
in mare. 

Quale influenza ciò eserciterà sull'andamento della guerra? 

Due circostanze dominano in questo campo: gli effetti della 
lotta contro i sottomarini e la durata della guerra. 

Gli inglesi sono animati dalle migliori speranze circa la lotta 
contro i sottomarini, sia come difesa sia come offesa. E tutti dob- 
biamo augurarci che le loro previsioni siano superate dalla più 
lieta realtà. Così pure nulla è possibile dire di preciso sugli effetti 
del nuovo naviglio in relazione alla durata della guerra. Secondo 
ogni probabilità è verso l’autunno che comincierà il periodo dei 
vari più numerosi da parte degli Stati Uniti e degli altri paesi. E° 
quindi essenzialmente tra il 1918 ed il 1919 che le nuove costruzioni 
dovrebbero far sentire i loro benefici effetti. Se quindi la guerra 
sì protrarrà nel 1919, è sopratutto nell’anno venturo che l’Intesa sì 
avvantaggierà delle nuove costruzioni. Ma prima di giungere a 
questa felice situazione dovremo ancora trascorrere un periodo assai 
duro e difficile, da oggi al giorno in cui le nuove costruzioni pren- 
deranno ia supremazia sulle distruzioni prodotte dai sottomarini. 

Sarebbe difficile dare un’idea adeguata dell'estrema importanza 
che il nuovo tonnellaggio ha per i paesi dell’Intesa: per l’alimenta- 
zione ed i rifornimenti, per il trasporto e l’equipaggiamento delle 
truppe americane: per il desiderabile sbarco in Europa delle truppe 
giapponesi, ecc. Possiamo dire senza esagerazione che le sorti della 
guerra dipendono essenzialmente dal tonnellaggio, perchè esso so- 
pratutto ci deve dare grani, carni, petrolio, carboni, metalli, materie 
prime ed eserciti nuovi! 

Ma v'ha pure un aspetto molto interessante sotto il quale giova 
prospettare in breve il problema. Quale sarà l’influenza della nuova 
politica navale sulla marina mercantile e sopra i noli di pace? 

Tutto accenna a confermare le previsioni fatte in questa rivista 
nel gennaio scorso (1). È assolutamente inverosimile che gli Stati 
Uniti vogliano fare un impianto così gigantesco di cantieri per ces: 
sare immediatamente il lavoro al momento stesso in cui si conclu- 
derà la pace. Essi continueranno a costrurre nuove navi finchè vi 
avranno il tornaconto, cioè fino a quando i noli siano tanto elevati 
da rendere convenienti le nuove costruzioni. E così accadrà su tutti 
gli altri numerosi cantieri che si vanno aprendo nel mondo. 


(1) Z noli marittimi nel dopo-guerra, 1° gennaio 1918. 
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La guerra, come si è detto, sì è iniziata con 45 milioni di ton- 
nellaggio. Facciamo l’ipotesi che essa si chiuda in pari, con 45 mi- 
lioni di tonnellate. Ciò dovrebbe bastare a produrre un forte ribasso 
dei noli odierni non appena trascorso il periodo d’assestamento. 
Ma — secondo le previsioni attuali — dal giorno della pace in poi, 
continuerà il varo di nuove navi, a getto continuo ed in proporzioni 
mai nè viste, nè immaginate. Per qualche tempo sostituiranno il 
vecchio naviglio che non potrà più tenere utilmente il mare e fron- 
teggieranno i nuovi bisogni del traffico. Ma il loro effetto definitivo 
non potrà essere che quello di ricondurre i noli al livello normale, 
ossia al giusto costo economico, Ciò non può a meno di accadere, 
tranne l’ipotesi inverosimile di una coalizione mondiale, gigantesca, 
per il rialzo dei noli o di nuovi fatti oggidì imprevedibili. 

Quale sarà il livello normale od il costo «economico dei noli nel 
dopo-guerra? 

Anche a questo riguardo, una previsione non è possibile che 
fra limiti piuttosto larghi. Anzitutto sparirà l’altissimo premio dì 
assicurazione dei rischi di guerra. In secondo luogo, il nolo sì com- 
misurerà sulle spese. di costruzione e di navigazione di ciascun 
piroscafo nel dopo-guerra. La probabilità è che il nolo sarà mag- 
giore che nell’avanti guerra, ma di gran lunga inferiore al corso 
attuale. Avremo probabilmente un prezzo intermedio, che andrà 
gradatamente discendendo verso il livello antico, senza forse rag- 
giungerlo, perchè è da ritenere che nel dopo-guerra tutti i prezzi, 
anche normali, saranno per lungo tempo più elevati che nell’avanti 
guerra. Devesi tuttavia tener presente, che nel corso della guerra 
tutti gli armatori hanno completamente ammortizzato il loro ma- 
teriale e che le nuove navi che gli Stati Uniti costruiscono a migliaia 
sono pagate sul bilancio dello Stato e scenderanno in mare in con- 
dizioni eccezionalmente favorevoli. Già la stampa tecnica inglese 
esamina la prospettiva di una grande flotta mercantile americana 
che nel dopo-guerra batterà ì mari, come un nuovo e potente fat- 
tore dell'economia marittima dell’avvenire. 

Ad ogni modo è da ritenere che la politica navale dell’Intesa 
e più ancora quella degli Stati Uniti hanno cagionato una vera 
rivoluzione nelle previsioni del problema dei noli per il dopo- 
guerra, che va esaminato senza preconcetti, ma con grande pon- 
derazione. Oltre ciò anche la Germania va costruendo potente- 
mente e appena giunta la pace Iancierà le sue navi a fianco di 
quelle delle altre nazioni. È una nuova situazione di cose che si va 
preparando, cosicchè anche l’Economista d’Italia è dell'ordine di 
idee nostro e la sua autorevole opinione coincide con quella da noi 
espressa circa l’avvenire dei noli marittimi a guerra finita. Ciò 
accresce per il nostro paese il dovere di riesaminare l’intero pro- 
blema e di determinare la politica marinara dell’[talia, prima che 
gli avvenimenti si compiano interamente a suo danno. Anche nel 
campo economico, la guerra apporta ogni giorno nuove sorprese © 
nuovi fatti, che è necessario fronteggiare con nuove soluzioni. 

La nomina a commissario delle costruzioni navali di un uomo 
tecnico competente quale l’on. Salvatore Orlando ci è di buon au- 
gurio per lo studio sollecito del problema. 


NAUTILUS. 
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Verso l’intervento del Giappone — Consumi ed approvvigionamenti — Il dis- 
servizio dei porti — Le risorse granarie dell’ Ukraina. 


Verso l'intervento del Giappone. 


L'intervento più diretto del Giappone nel conflitto mondiale è 
oggetto di discussioni assai vive nei circoli politici. Ma le complica- 
zioni della situazione, a causa soprattutto degli affari di Russia, 
sono tali che diventa difficile non solo il fare previsioni, ma più 
ancora il dare giudizii. 

È evidente che il Giappone deve considerare con inquietudine 
l'affermarsi della dominazione tedesca ìn Russia. Essa costituisce 
per l'Impero giapponese una triplice minaccia: politica, militare ed 
economica. Sotto l'aspetto politico, la Germania una volta insediata 
in Russia spingerebbe in avanti la sua influenza in China, nell'Asia 
centrale, in Persia, ecc. Dal punto di vista militare, è bene tener 
presente che le coste russe della Siberia prospettano verso ‘l'Oceano 
Pacifico nel quale è situato il Giappone. La Germania potrebbe 
quindi fare delle coste siberiane una base eccellente per sottomarini 
e per aeroplani contro il Giappone, come ha fatto una base navale 
delle coste del Belgio contro l'Inghilterra: la sicurezza del Giap- 
pone sarebbe quindi gravemente diminuita. Per ultimo noi tutti 
sappiamo come alla politica ed allo sforzo militare la Germania 
abbia sempre associata l'espansione economica che nell’estremo 
Oriente non potrebbe che affermarsi ai danni del Giappone. Se ora 
il Giappone permettesse alla Germania di insediarsi, direttamente 
o indirettamente, a Vladivostock o sulla costa siberiana, resterebbe 
annullato l’intero programma ch’esso sì era proposto coll’espugna- 
zione di Kiao-Ciao: impedire alla Germania di avere una base nel- 
l'estremo Oriente. 

Con molta abilità e grazie ai buoni uffici dell'Inghilterra, era 
riuscito al Giappone di accordarsi colla Russia e con gli Stati Uniti, 
eliminando od attenuando i vecchi attriti. Così esso poteva prose- 
guire con minore difficoltà l’opera sua di espansione e di consolida- 
zione in Oriente. L’inattesa comparsa della Germania in quel set- 
tore sconvolgerebbe di un tratto la situazione faticosamente creata 
dal Giappone ed è logico ch’esso cerchi di premunirsi, 

V'hanno tuttavia alcuni aspetti assai delicati del problema. An- 
zitutto è desiderabile sia ben chiarito che l’azione del Giappone è 
contro la Germania ed a favore della Russia. Sarebbe veramente 
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spiacevole che una diversa interpretazione unisse la Russia e la Ger- 
mania in una solidarietà politica e militare contro il Giappone e 
contro l’Intesa. Se vha una Russia veramente desiderosa di eman- 
ciparsi dalla dominazione tedesca, essa non ha che a dare la mano alle 
truppe giapponesi, tanto più se sono esatte le notizie secondo le quali 
il Governo di Tokio si sarebbe accordato con quello di Washington 
sulla base del principio del rispetto dei diritti della Russia in Si- 
beria. Una cooperazione russo-giapponese contro la Germania sa- 
rebbe cosa veramente desiderabile. Ma nessuno può pronunciarsi 
sulle cose di Russia e azzardare anche solo una previsione circa gli 
avvenimenti che colà si svolgeranno. La rivoluzione come ab- 
biamo sempre preveduto — ha rovinato il paese. Quale sarà il re- 
gime che potrà rialzarne le misere sorti? 

Ma l’importanza dell’intervento giapponese non può rivestire un 
carattere di prim’ordine che in Europa. Soltanto la piena vittoria 
dell’Intesa sulla Germania può assicurare la posizione e gli interessi 
del Giappone anche in Oriente. È un’unica partita quella che si 
giuoca da Londra a Tokio ed è sul teatro europeo che bisogna vin- 
cerla. Questo è il punto di veduta che da oltre due anni — dal 16 
giugno 1915 — ci sforziamo di presentare ai governi alleati (1). Un 
mezzò milione di giapponesi sbarcati in tempo utile nella penisola 
di Gallipoli avrebbero deciso dell'apertura dei Dardanelli e del 
corso degli eventi. Ancora in questi giorni un ex-diplomatico russo 
ci assicurava che l'apertura dei Dardanelli era la chiave della solu- 
zione dell’imbroglio russo, nell’interesse dell’Intesa e della Russia. 

È ciò ancora possibile? 

Certo non tutta l'opinione pubblica del Giappone è entusiasta od 
anche solo favorevole ad una decisione siffatta. Un interessante ar- 
ticolo di Cl. Lemoine, missionario al Giappone, testè apparso nel 
Correspondant, reca su questo argomento delle notizie molto inte- 
ressanti..Ma nè agli uomini di Stato nè all'opinione pubblica del 
Giappone può sfuggire la situazione di responsabilità e di decisione 
che gli eventi hanno creato a quel paese, che ha saputo prendere un 
posto così elevato nella vita internazionale dei tempi nostri. 

La vera difficoltà è quella del naviglio necessario al trasporto. 
Oramai pare certo che tranne fatti imprevedibili — la situazione 
navale dell’Intesa migliorerà in un avvenire non lontano. Dipenderà 
soltanto dalla durata della guerra se, dopo l’arrivo degli Americani 
in Francia, vi sarà ancora la possibilità di trasportare almeno un 
milione di giapponesi in Europa. Sono tre anni che ci sentiamo 
dire che essi sono troppo lontani e che non farebbero a tempo! Non 
dimentichiamo che il Giappone possiede, con le colonie, circa 78 mi- 
lioni dì abitanti, oltre la Gorea. La mobilitazione generale può darvi 
da 4 a 5 milioni di uomini. 

Nell’Intesa, uno statista ebbe sempre chiara la visione della op- 
portunità di associare il Giappone alla guerra europea, mediante i 
dovuti compensi. Questi è M. Stephen Pichon, l’attuale Ministro 
degli esteri in Francia. Noi ci siamo sempre associati al suo punto 


(1) Veggasi Nuova Antologia, 16 giugno 1915, 16 gennaio 1916, 1° settem- 
bre 1917, 1° dicembre 1917, 16 gennaio 1918. 
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di veduta e se la guerra lo richiederà auguriamo ch’esso finisca per 
prevalere. Oramai siamo anche abituati all’impossibile. Chi avrebbe 
creduto che un milione di belli ed ardimentosi Americani avrebbero 
in quest'anno attraversato l'Oceano per prendere il loro posto di re- 
sponsabilità e di onore nella guerra della libertà e del diritto? 

Bisogna vincere! Ecco il grido dell’ora. In questi momenti l’In- 
tesa ha un solo dovere: mettere in opera tutti i mezzi atti ad acce- 
lerare la fine vittoriosa della guerra. Noi guardiamo con grande sim- 
patia verso i cinque milioni di americani che l’ex-presidente Taft 
auspica: ma siamo pure d’avviso che gli Statisti dell’Intesa nulla 
dovrebbero lasciare di intentato per sbarcare un primo milione di 
giapponesi nella penisola balcanica, al fine di aprire i Dardanelli e 
di iniziare un nuovo periodo nella dolorosa storia della Russia. 


Consumi ed approvvigionamenti. 


Dal primo giorno in cui scoppiò il conflitto europeo — dall’ago- 
sto 1914 in poi noi abbiamo sempre e tenacemente pensato, sia 
pure fra l’indifferenza e lo scetticismo dei più, che le sorti dell’Italia, 
nella neutralità o nella guerra, erano indissolubilmente collegate al 
problema degli approvvigionamenti. E questa opinione manteniamo 
tanto più oggi, dopo che i fatti ci hanno dato così largamente ra- 
gione. 

Per cause naturali e per difetto di una politica agraria ed eco- 
nomica efficiente, l’Italia prima della guerra traeva dall’estero non 
solo le materie prime ma persino le sostanze alimentari indispensa- 
bili alla sua esistenza. E quasi ciò non bastasse, tre quarti delle sue 
importazioni avvenivano sotto bandiera estera, cosicchè l’Italia aveva 
bisogno che l'estero le fornisse ad un tempo i prodotti più necessari, 
a cominciare dal grano, e le navi con cuì trasportarli. 

Noi abbiamo fatti vent'anni di sforzi per riscattare il paese da 
questa debolezza economica: per vent'anni abbiamo propugnato 
l’intensificazione dell'agricoltura italiana e la creazione di una ma- 
rina mercantile nazionale. Ma indarno. Prima della guerra l’Italia 
politica sì svolgeva quasi all'infuori dell’Italia economica. Perciò la 
questione degli approvvigionamenti ha presa oggidì un’importanza 
di prim'ordine: è diventala un fattore essenziale di resistenza e di 
lotta. Ringraziamo quindi la stampa inglese che ha fatto eco alle 
nostre dichiarazioni. In esse non vi erano nè esagerazioni nè do- 
mande eccessive: costituivano l’espressione vera e genuina del solo 
desiderio di assecondare i lodevoli sforzi degli on. Orlando e Crespi 
presso ì Governi alleati, perchè potessero da essi ottenere quanto 
all'Italia è strettamente necessario per continuare una vigorosa con- 
dotta di guerra. « La immediata risoluzione dei due problemi, grano 
e carbone, era questione di vita o di morte per il nostro paese -— 
così disse l’on. Crespi al Senato — ‘e solo a costo di maggiori priva- 
zioni da parte dei nostri Alleati potevamo uscire da una situazione 
estremamente difficile ». 

Il paese deve quindi da un lato esprimere tutta la sua approva- 
zione agli on. Orlando e Crespi che con tanta efficacia fecero valere 
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i bisogni dell’Italia: dall’altro deve sentire più viva la sua ricono- 
scente solidarietà con i propri alleati, che a costo di privazioni da 
parte loro, hanno deliberato di dare all’Italia quel maggiore contri- 
buto di grani, di carboni e di mezzi di trasporto che le occorre. Ed 
è veramente lodevole l’attività con la quale i singoli membri del Go- 
verno attendono ai rifornimenti nazionali. 

Così pure ci piace constatare come le recenti dichiarazioni fatte 
al Senato dall’on. Crespi dimostrino un più sicuro e razionale indi- 
rizzo nella soluzione di un altro grave problema che continua a pre- 
mere nell’ora presente: lordinamento del mercato alimentare in- 
terno. 

Se dovessimo giudicare dalle adesioni che da molte parti ci per- 
vengono, il problema è grandemente sentito in tutto il paese e la sua 
attenuazione — non diciamo la sua soluzione — sarebbe accolta con 
intensa soddisfazione dalla nazione intera. Noi lo formuliamo così : 
si può ben comprendere e spiegare che grano, carbone, petrolio, ecc. 
che sono di importazione estera scarseggino e crescano di prezzo : 
ma è difficile comprendere e spiegare perchè debbano tanto scarseg- 
giare e salire di prezzo non poche derrate di produzione nazionale, 
che un giorno sovrabbondavano nei nostri mercati e sì esportavano 
largamente all’estero: quali legumi, ortaggi, frutta, ecc. 

Indubbiamente tutti questi articoli dovevano e devono salire di 
prezzo anche a causa delle difficoltà dei trasporti: ma nelle altezze 
che essi raggiungono non v'ha forse un elemento artificioso, che 
bisogna risolutamente ed energicamente vincere? 

Un lettore ci segnala oggi il prezzo del tonno. Prima della 
guerra, il tonno nazionale si vendeva lire 150 al quintale all’in- 
grosso: oggi si richiedono da lire 900 a lire 1000 al quintale. In 
questi giorni esso fu pagato lire 14 al chilo al minuto in Roma, ossia 
in ragione di L. 1400 al quintale. Se questi dati sono esatti è evi- 
dente che i calmieri, gli enti dei consumi e le stesse riluttanze dei 
rivenditori al minuto sono impotenti a dominare il problema : il male 
è alla radice ed è solo là che lo si può curare. Ed è questo il punto 
su cui insistiamo da lungo tempo: l’attenuazione dei prezzi dei ge- 
neri alimentari non è possibile che alla sola ed unica condizione; 
che i generi siano presi sul posto di produzione; che là siano calmie- 
rati e accompagnati per tutta la strada dall’origine loro al rivenditore 
al minuto. 

Questa è la via che l’on. Crespi ha giustamente scelta per l’olio : 
in Piemonte lo sì vendeva già a lire 6 al chilo e lo si preannunciava 
ad 8 lire. Il Commissario dei consumi confida di poterlo assicurare 
a lire 4, mediante la statizzazione ai luoghi di produzione e la distri- 
buzione attraverso organi speciali, e noi auguriamo il più cordiale 
successo all'opera sua. Concordiamo interamente con il programma 
che l’on. Crespi si propone: « la statizzazione dell'acquisto e della 
distribuzione dei generi di prima necessità ». Non è più questione 
di liberismo o no: si tratta semplicemente di assicurare gli alimenti 
alle popolazioni e di sottrarle a vere estorsioni. Questo indirizzo ci 
pare abbia pure informate le recenti dichiarazioni sulla questione 
annonaria, fatte al Consiglio comunale di Roma dall’assessore comm. 
Benucci che colla pratica di antico e provetto amministratore di- 
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chiara che «il calmiere ottiene lo scopo solo quando è messo come 
misura generale dallo Stato ». i 

Possiamo adunque così riassumere i dati dell’esperienza. Se vo- 
gliamo che un genere sia rifornito alle popolazioni — a prezzi sia 
pure accresciuti ma ragionevoli — occorre: 

1° che ogni articolo sia nazionalizzato o statizzato al posto di 
produzione; 

2° che la distribuzione si effettui sotto il controllo ed ai prezzi 
fissati dallo Stato, all'uopo anche mediante organi e ditte commer- 
ciali; 

3° che la vendita abbia luogo a prezzi di calmiere, stabiliti 
equamente per tutto il regno, sovra le giuste basi del costo econo- 
mico della merce; 

4° che si consideri la tessera come uno strumento necessario 
di giustizia distributiva; 

5° che si proceda ad un accertamento esatto dei prezzi dei 
principali generi al posto di produzione ed ai mercati di vendita in 
modo da eliminare ogni ingiusta speculazione. 

L'on. Crespi, uomo di avvedutezza e di ingegno, ha tentato questa 
organizzazione per gli olii. Vi possono essere inconvenienti insepa- 
rabili da un primo esperimento: ad esempio, è indispensabile che 
la distribuzione cominci al più presto: alcune località dell'Alta Italia 
sono in questi momenti assolutamente prive di olio. Ma confidiamo 
che con tutti i miglioramenti che l’esperienza può suggerire, il si- 
stema sarà fermamente esteso, a gradi, a tutti gli articoli che hanno 
larga parte nell’alimentazione popolare italiana, specialmente dopo 
il recente rincaro delle carni e le indispensabili limitazioni del loro 
consumo. Pesce, carne, formaggio, verdura, ortaggi, legumi, frutta 
ed altri articoli d'uso più comune devono assolutamente essere sot- 
tratti al bagarinaggio ed al monopolio privato: devono essere nazio- 
nalizzati dallo Stato e distribuiti ai cittadini a giusti prezzi. Ma per 
le carni giova soprattutto sperare in un forte aumento delle impor- 
tazioni delle carni congelate. Questa necessità sì impone sempre più. 

Insistiamo quindi con iutte le forze perchè il Commissariato dei 
consumi proceda con energia e con rapidità e non consenta che nè 
gli ortaggi e le frutta estive nè le verdure ed i legumi del prossimo 
inverno siano incettati e portati a prezzo di speculazione. Nessuno 
troverà ragionevole che a Roma si paghino da L. 1.20 a L. 1.40 al 
chilo le patate che la campagna vendette a meno di 20 centesimi al 
raccolto: che a Roma si paghino a prezzi elevati i capi di verdure 
che per tanti anni abbondarono a prezzi mitissimi — a qualche 
soldo a testa — sopra i mercati del mezzogiorno. 

V'ha un altro ordine di provvedimenti annunciato dall’on. Crespi 
nel quale interamente concordiamo. Esso consiste nella « trasforma- 
zione dei consorzi granarii in consorzi provinciali di approvvigio- 
namento e distribuzione ». 

Questa misura risponde compietamente all'ordine di idee che 
da più di tre anni propugniamo in queste pagine. Fino dall’ago- 
sto 1914 abbiamo riconosciuta la necessità di un Ordinamento na- 
zionale degli approvvigionamenti sulle seguenti basi, da noi esposte 
al primo scoppio della guerra nella Sfampa di Torino del 10 ago- 
sto 1914 e nella Nuova Antologia (16 agosto 1914, pag. 674): 
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8200 uffici alimentari, in ciascun Comune del Regno; 
69 uffici provinciali in ciascuna Provincia del Regno; 
un Commissariato nazionale a Roma. 

Il Commissariato fu istituito circa tre anni dopo la nostra pro- 
posta: i Consorzii provinciali verranno tra breve. Noi continuiamo 
ad insistere sulla costituzione degli 8000 Consorzii comunali perchè 
essi devono raccogliere di prima mano i generi nelle campagne e 
somministrarli direttamente ai centri di consumo. 

Questa è l’organizzazione agraria che da anni propugniamo, sia 
per la produzione, sia per la distribuzione delle derrate: le neces- 
sità dell’ora finiranno per imporla, perchè le difficoltà dell’alimenta- 
zione continueranno nel periodo presente e nell'immediato dopo- 
guerra. Aggiungiamo che nel savio concetto dell’on. Crespi, i Con- 
sorzii provinciali somministreranno, a parità di condizioni, i loro 
articoli agli Enti dei consumi, alle cooperative ed agli esercenti. 
Tutti saranno posti in condizioni di parità e potranno esercitare il 
commercio senza bagarinaggio. 

Noi confidiamo che queste disposizioni abbiano presto la loro 
applicazione pratica. Non si arresti l'on. Crespi a metà cammino: 
non è soltanto il pane e la carne che determinano le condizioni della 
vita. popolare. In Italia le verdure e le frutta hanno un'importanza 
grandissima e ciò che si è fatto per l'olio bisogna si faccia subito e 
organicamente per gli erbaggi, i legumi, le verdure, gli abbacchi, 
la ricotta, le frutta e tutti gli articoli che costituiscono un eccellente 
companatico del pane e un ottimo sostituto delle carnì. Siamo in 
tempi eccezionali: nessuna esitanza in tutto ciò che è indispensabile 
ad assicurare la vita regolare e la solida resistenza del paese. 

Dopo tutto una politica energica ed organica degli approvvigio- 
namenti non può danneggiare i legittimi interessi degli agricoltori, 
perchè deve assicurare loro un giusto prezzo come si fece per gli 
olii: ma deve recisamente chiudere il campo a tutte le speculazioni 
grandi e piccole che fioriscono nelle presenti condizioni economiche 
con grave danno delle popolazioni ed a detrimento dello spirito 
pubblico. 

Ma insistiamo con tutte le forze dell'animo: andare avanti con 
energia; estendere a nuovi articoli il controllo dello Stato; risalire 
al costo di produzione e di origine delle derrate agrarie: stabilire 
relazioni dirette fra la campagna ed i consumatori delle città: ab- 
battere il bagarinaggio e dare al paese il dolce conforto di una mo- 
desta alimentazione a giusti prezzi. 


Il disservizio dei porti. 


On. Sig. Direttore, 


In merito alla necessaria campagna che la Nuova Antologia sta 
conducendo contro il disservizio dei porti in Italia — che costituisce, 
in guerra ed in pace, un grave danno per tutta l'economia nazio- 
nale — mi sia consentito di accennare ad alcuni provvedimenti 
adottati dal Governo degli Stati Uniti. Giova sperare che essi pos- 
sano dimostrare come quel paese abbia sentite le responsabilità di 
guerra e come le sappia affrontare. 
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Ferrovie e porti sono strumenti indispensabili al successo della 
guerra: il loro disservizio è un vero elemento di disfattismo, per- 
chè perturba e rincara sia i rifornimenti dell’esercito, sia l’approvvi- 
gionamento indispensabile alla resistenza della popolazione civile. 

Conscio di questa verità il Governo degli Stati Uniti ha comin- 
ciato a concentrare nelle sue mani la direzione ed il controllo delle 
ferrovie ed il ministro Mc. Adoo ne fu nominato Direttore generale. 
Chi conosce la potenza politica e finanziaria delle Compagnie di 
ferrovie agli Stati Uniti deve ritenere che questo provvedimento fu 
realmente « eroico ». Perciò esso fa tanto più onore a quel Governo. 

Invece in Italia abbiamo divise le ferrovie in due servizii, uno 
civile ed uno militare, il che secondo persone competenti ingenera 
il dubbio di una minore efficienza dell’intera rete. In Francia i due 
servizii furono dapprima divisi: poscia furono riuniti in uno solo. 
Non converrebbe studiare l’esperienza della Francia e, se buona, 
adottarla anche in Italia? 

Ma ritornando agli Stati Uniti essì si persuasero pure che era 
indispensabile che anche il grande porto di New York funzionasse 
a dovere per il buon successo della guerra. Ai primi inconvenienti, 
il Governo non esitò a provvedere. Venne così nominato il « Con- 
siglio di guerra del Porto di New York » Wear Board for the Port of 
New York. Dapprima esso venne presieduto dal Ministro del Te- 
soro, insieme con i Ministri di Guerra e di Marina: ora è alla di- 
pendenza del Capo della marina mercantile degli Stati Uniti. Le 
funzioni del Consiglio sono esercitate da una piccola Giunta esecu- 
tiva, e tutti i poteri della Confederazione, dei due Stati di New York 
e New Jersey, degli Enti locali, ecc. — che avevano giurisdizione 
sul porto — furono riuniti e concentrati nelle mani di un solo Di- 
rettore generale del porto, il signor T. Bush, « Capo del servizio 
esecutivo del Consiglio di guerra del Porto di New York ». In pari 
tempo, l’abilissimo generale Goethals, salito in così alta fama nella 
costruzione del Canale di Panama, venne preposto alla direzione 
superiore degli imbarchi, mentre il generale Atterbury ha il ser- 
vizio del movimento marittimo e ferroviario in Europa. 

Così gli Stati Uniti danno prova di un magnifico spirito di unità 
e di organizzazione: le ferrovie, i porti, gli imbarchi, le navi attra- 
verso l'Oceano, gli sbarchi e la distribuzione ferroviaria sulla costa 
europea : tutto forma un’unica catena, senza interruzione: tutto 
è unificato e concentrato in un solo servizio con un unico capo re- 
sponsabile alla testa di ciascun ramo. 

Le difficoltà da vincere non erano poche. Nell’immenso porto di 
Nuova York si intrecciavano poteri, attribuzioni ed interessi diversi 
ed opposti: della Confederazione, di due Stati, di due Municipii, di 
otto Società di ferrovie, di Compagnie private, di Leghe operaie, ecc. 
Il Governo degli Stati Uniti ha fronteggiato tutti: ha riunito tutti 
gli interessi in un solo Consiglio di guerra: ne ha data la direzione 
ad un solo ed unico Direttore Generale responsabile. Esso ha così 
dimostrato di avere un programma e di sentirsi la forza di attuarlo! 
Autore di questa ardita e pratica politica dei trasporti è il Ministro 
del Tesoro Me. Adoo, che secondo il concetto dell'American Review 
of Reviews intende vincere la guerra colle ferrovie e con i servizii 
marittimi. 
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Nel periodo di guerra anche la Francia ha molto aumentata la 
potenzialità dei suoi porti, come lo dimostrano alcuni studii pubbli 
cati nel Journal des Economistes. 

Il Governo italiano è necessario si persuada che il disservizio ai 
nostri porti ha assunto proporzioni tali che è indispensabile prov 
vedere. Per amore di patria, così non si può e non si deve più an- 
dare avanti. 

Con il servizio portuario è necessario prosegua anche ai nostri 
porti il miglioramento del servizio ferroviario, che secondo notizie 
testè pubblicate si va determinando sulle nostre linee. «Il carico 
medio giornaliero sull’intera rete — così informa il Giornale d’Italia 
del 15 corr. — che si aggirava sui 42,000 carri nell’ottobre 1917 
scese a 9,100 carri nel novembre: si risollevò poi lentamente a 
9,300 carri nel dicembre, a 9,950 nel gennaio ed a 10,000 carri nel 
febbraio passato ». 

Intanto il carico medio per carro da tonnellate 8.50 nel 1913- oi 
supera ora le 10 tonnellate. Per questi risultati dobbiamo vivamente 
felicitarci colla Direzione Generale e col servizio tutto delle ferrovie, 
pure sperando che di migliori ancora se ne ottengano con la buona 
stagione. 

Ma anche lo spirito più imparziale non può a meno di insistere 
perchè non sì tralasci sforzo alcuno per accelerare la circolazione 
e la riparazione dei carri. Persino alle piccole stazioni si vedono di 
spesso carri inoperosi ed è troppo generale l’opinione che non sempre 
siano distribuiti con equità. Nè sì possono tacere le difficoltà delle 
riparazioni, indipendenti da ogni buon volere della Direzione. Ma 
un fatto si presenta agli occhi sia pure di un semplice osservatore. 
Nei primi tempi, di fronte alle impellenti necessità, parecchie offi- 
cine di riparazioni di veicoli si trasformarono in officine per la fab- 
bricazione dì proiettili. E fu bene e tutti riconosciamo i meriti par- 
ticolari del generale Dallolio e degli industriali italiani. Ma in questi 
momenti le ordinazioni di proiettili furono molto diminuite e non 
poche officine minori si vanno chiudendo. Non sarebbe meglio man- 
tenere agli stabilimenti secondarii la fornitura dei proiettili e resti- 
tuire una parte delle grandi officine alle riparazioni dei veicoli? 

È un problema degno della considerazione dei due egregi mi- 
nistri Dallolio e Bianchi. Anche la riparazione dei veicoli è una 
necessità di guerra! 

Il servizio di Stato ha unificato e potentemente migliorato l’eser- 
cizio delle ferrovie. Ma i nostri porti sono ancora in condizioni in- 
credibili di inefficienza e di disservizio, per la guerra, come per la 
pace. Ha l'Italia un Governo risoluto di provvedere? Esso non fa- 
rebbe che il suo dovere tra il plauso degli industriali, dei commer- 
cianti e di quanti amano la Patria! 

Mi creda, ecc. 

Dev.mo Suo 
XXX 
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Le risorse granarie dell'Ukraina. 


On. Signor Direttore, 


Molti mi chiedono — tra cui parecchi parlamentari nostri —: 
Quali i vantaggi di natura « frumentaria », che i tedeschi potranno 
ritrarre dal seno opimo della tanto vagheggiata Cerere ukraina? 

Tutti sanno che l’Ukraina, colla Podolia e colla Bessarabia, puo 
considerarsi il granaio della Russia, il cui centro di massima pro- 
duzione è costituito dalla così detta Cernozion, o zona delle terre 
nere, la più fertile di quante si stendono nell’Oriente europeo, dal 
Volga di Kazan ai confini della Galizia, della Bucovina e della 
Moldavia, attraverso ai bacini del Don, del Dunaiez, del Dnieper, 
del Bug e del Dniester. Si pensi a una immensa regione di circa un 
milione di chilometri quadrati, del più ricco terreno coltivo di Eu- 
ropa, la cui composizione è carica di detriti fertilizzanti dell’antica 
rigogliosa vegetazione erbacea del periodo quaternario onde furon 
coperte quelle steppe sterminate in sèguito al ritiro dei grandi 
ghiacciai. 

Prodigiosa — grazie anche alle migliorie tecniche introdotte 
nei sistemi di coltura — era stata, in questi ultimi venti anni, la 
produzione in frumento di queste terre benedette. Senonchè la 
guerra, assottigliando le file dei lavoratori, arrestando o distrug- 
gendo in gran parte il lavoro degli agricoltori intellettuali, ne limitò 
in misura considerevole il rendimento. 

Più esiziale ancora della guerra, è riuscita, alle opere dei campi, 
la rivoluzione russa. Una volta entrato nella convinzione che i! 
nuovo veak (epoca) si sarebbe iniziato colla divisione delle terre ai 
contadini, il mwjik russo ha reputato contrario allo spirito reden- 
tore dei nuovi tempi il continuare a coltivare le fattorie per conto 
del doiar già virtualmente « abolito »; la voluttà dell’inerzia beata 
e flaccida che rifugge da ogni sforzo fisico, tutta compresa dal mi- 
raggio del subito e facile guadagno (è un genere di psicosi che mi 
fu dato di studiare laggiù, in corpore vili), ha riconquistato quelle 
menti semplici e visionarie, che pensarono la pace non già tanto 
come cessazione delle fatiche e degli orrori della guerra, ma come 
iniziazione all’epoca messianica (secondo i messia, beninteso, del 
nuovo comunismo officiante) della spartizione della ricchezza tra 
gli uomini di buona volontà. La visione della spanna di terra alfine 
conquistata fu, per quel semplicione di contadino russo, così osses- 
sionante e imperiosa, che bastò essa sola ad appagargli tutte le bra- 
me, a sostentarlo, a saziarlo. Dal momento ch'egli si sentiva, si ve- 
deva già, e non in potenza, ma di fatto, possessore, proprietario, 
perchè continuare a lavorare per l'usurpatore che fra pochi giorni, 
fra qualche mese al massimo, verrebbe chiamato a rendere il mal 
guadagnato? Siffatta suggestione, assecondata da altre circostanze, 
che sarebbe troppo lungo l’esporre, ha fatto sì che buona parte delle 
terre russe restassero, durante lo scorso anno colonico, e il volgente, 
del tutto incolte. 
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Paralleli a questa deficienza di produzione furon lo sperpero 
e la distruzione delle provviste esistenti. Ingenti masse di cereali 
vennero sotterrate dai contadini e dai proprietari per sottrarle alle 
requisizioni; e marcirono. Interi depositi e magazzini di granaglie 
vennero incendiati o, comunque, avariati e intaccati durante le ri- 
volte agrarie. Si osservi poi che il mr, questa special forma di col. 
lettivismo agrario, che accomuna e rinsalda gl’interessi della obsthe 
(comunità) ai prodotti della terra, è regime men diffuso nell’Ukraina 
che nel restante della Russia europea 

È un fatto che per queste e per altre cause, le riserve granarie 
deli'Ukraina, abbondantissime nei primi tempi della conflagrazione 
‘europea, sono andate di mano in mano assottigliandosi e, in questi 
uitimi mesi. in proporzioni davvero inquietanti. Lo scorso autunno, 
dai russi ben pensanti, si trattava già della necessità di limitare gli 
invii delle granaglie sulla fronte, dove pare che se ne facesse un vero 
sciupìo. A Kieff, ch'è la capitale di quella Terra promessa che ho 
più sopra descritta, quando ne son partito io, verso la fine del set- 
tembre scorso, le sluscnice e i dworniki facevan già delle lunghe 
file dinanzi alle porte dei fornai, tale e quale come oggi in certe città 
meno provviste d’Italia. 

‘Non pare quindi che la copia delle vettovaglie che i tedeschi 
appetiscono quale sudato bottino dall’Ukrana riconciliata, sia in 
realtà sì ingente da colmare il deficit delle tante e tante centinaia 
di migliaia di ettolitri che il bilancio dei consumi presenta in Ger- 
mania, fino al nuovo raccolto. 

Ma anche bastasse (il che certamente non è) resterebbe pur 
sempre da vincere le difficoltà pressochè insormontabili che si op- 
pongono al trasporto. Difficoltà d’ordine tecnico, anzitutto. Ai tede- 
schi riuscirà quasi impossibile di servirsi delle ferrovie russe, disor- 
ganizzate al punto — specie per difetto di materiale, di locomotive 
segnatamente da rendere appena efficiente, questo scorso au- 
tunno, il movimento dei viaggiatori. I carri delle ferrovie tedesche 
ed austriache sone inservibili sulle linee russe, il cui scartamento, 
come si sa, è diverso. A mezzi di locomozione animale, gl’Imperi 
Gentrali non possono pensare, per difetto assoluto di quadrupedì da 
traino, che ci si rivelò in tutta la sua gravità durante le lotte della 
scorsa estate sulla fronte moldava. Arrogi che il sistema ferroviario 
russo si svolge longitudinalmente dal Nord al Sud, e ciò special- 
mente in quelle regioni meridionali che scendono dai bacini di col- 
tivazione agricola verso il Mar Nero, seguendo il deflusso dei pre- 
ziosi prodotti dai depositi ai porti: Odessa, Taganrog, Cherson, 
Rostoff. 

Qualcuno ha affacciato l’ipotesi che i tedeschi avrebbero affret- 
tato la pace colla Romania anche per potersi servire delle vie danu- 
biane pel trasporto delle civaie russe. Ma oltrechè non si elimine- 
rebbero, per questo, le difficoltà d’ordine ferroviario, le quali anzi 
nella Russia sud-occidentale e sino al confine romeno si presente- 
rebbero, per deficienza di strade ferrate e di vie rotabili, anche 
più gravi; ma gl’Imperi Centrali troverebbero qui una situazione 
già pregiudicata, pel fatto che il grano di queste province è stato già 
accaparrato pei bisogni della popolazione civile e dell’esercito della 
Romania non occupata. L'avanzata, infatti, delle truppe romene in 
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Bessarabia, più che da ragioni strategiche o politiche, è stata im- 
posta dalla necessità di occupare, contro le mene dei bolsceviki, i 
depositi di frumento acquistato dal governo di Jassi. 

Gli austro-tedeschi avranno a lottare, poi, contro le opposizioni 
delle popolazioni agricole dell’Ukraina, che non vorranno sofîrir 
esse la fame per saziar quelle dei « nuovi fratelli ». Noi non sap- 
piamo ancora . nè meno oggi per mandato e delegazione di chi la 
rada spodestata di Kieff abbia consentito la Brotfrieden, questa 
pace del pane. Ma questo è certo, che se i buoni ukraini han diser- 
tato le trincee per tornarsene a casa, a divider le terre dei signori 
primo vantaggio onde ha loro arriso la pace), non permetteranno 
mai di essere defraudati del pane per amore dei « fratelli nemtzi » 
(tedeschi), anche perchè ciò sarebbe contro il vangelo di quell’egua- 
glianza universale e di quella fratellanza internazionale, di cui, in 
secondo luogo, la pace avrebbe dovuto, per quelle anime candide, 
instaurare il regno sulla terra. 

Non dimentichiamo, infine, le nimistà dei bolsceviki, cui la 
sacra fames teutoni*a sembra che abbia rotto l’alto sonno nella testa, 
e i quali, secondo la « Germania », organo aulico della Cancelleria, 
danno opera a distruggere quanto ancora sia rimasto nei depositi 
di granaglie dell’Ukraina. Affamano le popolazioni locali, è vero; 
ma i tedeschi, almeno, non manducabunt. 

Voglia ecc. 

Dev. obbl. 
BENEDETTO DE LUCA. 
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Barbèra 


La valanga, nelle Alpi della Carnia, aveva travolto un baracca- 
mento: tra i rottami dispersi nel precipitoso declivio della montagna 
apparivano le misere reliquie umane: là vidi, presso un cadavere, 
un fascicolo di rivista, accartocciato, strappato, inzuppato dall’umi- 
do della neve; e lo raccolsi. Lo stava leggendo, di prima mattina, un 
caporal maggiore, ed era giunto nella lettura alle pagine che vi trat- 
tavano della « Dante Alighieri » e di Paolo Boselli: il fascicolo, ripie- 
gato con la coperta verso l'interno, mi mostrò subito il ritratto del 
Boselli e il facsimile del suo proclama, come presidente di quella 
Società, nel principio della guerra d’Italia. Pensai che quel compa- 
gno era morto bene, se nell’ ultimo pensiero (il travolgimento e la 
morte lo avevano ucciso quasi di colpo) si era dunque sollevato, per 
merito della « Dante Alighieri » e del Boselli, alla pura idealità na- 
zionale e a uno de’ suoì migliori rappresentanti. E, nel dolore della 
disgrazia, n’ebbi conforto. 

Un anno e mezzo innanzi m’ero trovato, nel principio della guerra 
europea, insieme con l’amico Lino Vaccari, al valico del Piccolo San 
Bernardo. E sebbene in quei giorni prevalesse, e in noi e in tutti, a 
ogni altro sentimento, il trepidare ansioso delle sorti imminenti, e 
con gli «chasseurs » francesi ci venisse fatto di scambiare augurii 
che erano allora profetici, mi attrasse quel meraviglioso orto botanico 
che lassù l’abate Pietro Chanoux piantò «museo vivente (come egli 
stesso lo definiva) di bellezze alpine ». E da quelle Alpi occidentali, 
come poi dalle carniche, ebbi a rammentare allora il Boselli; di cui 
il discorso, nel 1909, d’inaugurazione della lapide posta in memoria 
del santo uomo, del gran valentuomo, del fervente patriotta, me 
n’aveva fatto, per primo, conoscere e però ammirare la figura ed i 
meriti. 

Mentre leggevo, raccolti insieme, gli scritti del Boselli che si 
riferiscono alla « Dante Alighieri » e al risorgimento italiano, così, 
da un capo all’altro del bel volume, mi son tornati in mente o al 
cuore concetti o affetti d'una vivissima compartecipazione. Di che 
mi son sentito contento, e talvolta, altiero; perchè l’andar d’accordo 
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con un uomo come il Boselli, e trovar espresso bene da lui ciò che si 
ha dentro noi, non può non essere una riprova e una guarentigia di 
assennatezza e drittura. 

Ma, a parte cotesto ordine di sentimenti egoistici, è grande il 
piacere che qualsiasi lettore, purchè sia animato di spiriti patriot- 
tici, e purchè sia adeguatamente colto, avrà dai discorsi eloquenti e 
dalle felicemente disegnate figure che il volume ordina, a spiegare 
gl’intendimenti della « Dante Alighieri », e a presentare una ventina 
di ritratti caratteristici, che, quasi in serie di galleria, riassumono 
buona parte delle vicende del nostro risorgimento, e alcune d’esse 
documentano con evidenza. 

Ho accennato pertanto alle due principali materie del libro: per 
la «Dante » e per la guerra; e profili e figure. Piero Barbèra ha 
delineato il primo profilo del libro medesimo; presentandone, come 
introduzione, l’autore, il Boselli, alla stima è alla reverenza, anzi 
all’ammirazione. dei fautori della verace’ italianità. Nè io ripeterò 
le lodi ben meritate dal Boselli, e ben dette di lui dal Barbèra. Alla 
storia italiana appartiene oramai, per la benemerenza altissima che 
lo crebbe nei mesi trascorsi, il Presidente, non più soltanto di una 
Società italiana, ma del Consiglio dei Ministri nel governo d’Italia. 
Che se le convenienze o necessità parlamentari, o altrimenti che ie 
si debbano o le si possano chiamare, hanno voluto che il Boselli 
lasciasse all'Orlando la presidenza, neppure gli avversarii politici 
(erano tali, quelli che intesero al mutamento?...) disconobbero la 
virtù patriottica e le qualità insigni del dimesso ministro. 

La sua prudenza, la equanimità, la facile ed elegante loquela, 
alcuni effetti oratorii, la resistenza e persistenza mirabili anche in 
uomo meno avanti nell’età, il fervido amore all'Italia, il senno fon- 
dato negli studii storici ed economici e sveltito dalla pratica lunga 
del vivere tra gli uomini in faccende, fecero del Boselli un capo non 
men rispettato che amato. E anche per ciò egli potè conseguire, se 
non inti:ramente la sperata concordia di tutti nel fermissimo pro- 
posito della vittoria, almeno le raffermate unioni pel voto a che ci 
si armasse di più e si continuasse a resistere tenacemente e a com- 
battere arditamente. 

Non spetta a me, nè vorrei mai farlo qui, indagare a questo 
punto le ragioni per le quali le ottime intenzioni del Boselli non 
ebbero dai fatti, che sinistramente precipitarono, quel premio che 
gli amici suoi auguravano per lui, e tutti i patriotti volevano per 
l’Italia. 

Degno dell'uomo è il volume ch'egli, senza proporsenè da prin- 
cipio il disegno compiuto, ha composto organicamente perchè orga- 
nica è la compagine sua di uomo privato, di cittadino illustre, di 
storico, di economista, di letterato. 

Chi bada (come troppo, a parer mio, si bada nelle scuole nostre 
e fuori) alle pagine belle, ne troverà molte; intendo dire, di quelle 
che si staccano dal contesto, e, dette ad alta voce, provocano .l’ap- 
plauso, oppure, lette, provocano un particolar senso di curiosità 0 
diletto. Chi bada, invece, al più continuo e durevole vantaggio delle 
pagine buone, ne avrà dal principio al termine di Pazria. 
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Il Boselli ha una facondia che nei discorsi riesce talvolta a com- 
mozione e nelle scritture riesce sempre a persuasione, Si vegga, ad 
esempio, pei discorsi, quello detto al Consiglio provinciale di Torino 
il 14 giugno 41915, discutendosi la proposta di contributo ad allevia- 
mento del disagio economico proveniente dalla guerra; e si vegga, 
per le scritture, la memoria di alcuni soci dell’Accademia delle 
Scienze di Torino, che appartennero al primo Parlamento italiano. 
Dove, raffrontando i discorsi e le scritture, vien fatta questa osser- 
vazione, che la naturale e poi ben addestrata facilità del parlare ha 
portato il Boselli ad essere tale da ravvicinare, senza proporselo, 
felicemente, in un tuono medie, decoroso e vivo nel tempo stesso, 
l’uno all’altro genere d’eloquenza. Ho detto, felicemente: chè, salvo 
casi di speciale solennità, non son più questi tempi da far lirica l’o- 
ratoria; e non più apparisce retorica ogni maniera di esposizione 
che non sia pedestre, arida, sciatta. 

Solido di notizie, maturo di ragionamento, caldo di affetti, lo 
scrittore sa, in ogni caso, corrispondere al suo scopo presente, men- 
tre pur nulla fa che possa nuocere (come accade agli oratori) al pia- 
cere e al vantaggio ulteriore, oppure (come accade agli scrittori) 
nuocere all’efficacia sentimentale che aiuta quella dottrinale nel vol- 
gere la persuasione in convincimento. 

La ricchezza della materia che è raccolta nel volume ha un co- 
modo riscontro nell’indice alfabetico dei nomi che lo chiude. La 
sana ricchezza di anima che è in essa materia appare luminosamente 
dalla prima pagina all'ultima. Leggo in un dei discorsi che, dove 
vive la lingua italiana, ivi è Italia; e — viva l’Italia! — è il grido 
che suggella la materia e l’anima delle pagine tutte. Or qui, nel libro 
del Boselli, vive davvero la lingua italiana, perchè sillaba non vi e 
che sincera non sia; e l’Italia per ciò vi dà una nobile affermazione 
di sè, nell’autore che ne resse in tempi difficilissimi le sorti, e nelle 
tante memorie, nelle tante speranze, nella fede animosa, nei propo- 
siti virili, che egli vi esprime per la « Dante Alighieri » e per quanti 
amano, sino al desiderio del.personale sacrifizio per lei, questa santa 
Patria. 


* 
* Xx 

Il Boselli, accademico della Crusca, non è un ceruscante: di che 
i primi a onorarlo furono gli accademici che si onorarono dell’eleg- 
gerselo a compagno. Scrive corretto, e correntemente. Dove il tema 
e le circostanze richiedono più particolare scrupolo di dettato, ne 
ha cura; ma non più, se Dio vuole!, del necessario. E il parlatore, 
anche per ciò, non si distingue soverchiamente in lui dal prosatore. 
Ne fa fede un altro suo libro, i Discorsi dì guerra. 

Al volume che la « Dante Alighieri » ha promosso e ha fatto 
uscire in luce il 241 aprile dello scorso anno, nel giorno cioè che è 
sacro nei fasti della Patria italica perchè ricorda il natale di Roma, 
ed è quindi la festa della Società italiana per eccellenza, l’on. Eu- 
genio Valli, senatore, ha fatto seguire i Discorsi di guerra del Boselli, 
preceduti da un profilo di questo: « fervido (ben lo delinea) così nel- 
l’evocare, davanti un commosso uditorio di cittadini, quelle recenti 
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glorie della nazione delle quali è stato testimonio, come nell’additare 
alla nazione la meta alla quale devono giungere la lotta degli eser- 
citi e il sacrificio dei cittadini non combattenti; guida conciliatrice 
d’ elementi diversi, lealmente fusi in questo divino sforzo della 
Patria ». 

Opportunamente l’on. Valli ha corredato di note illustrative ie 
occasioni dalle quali nacque ciascun discorso, dal 20 maggio 1915 
al 26 ottobre 1917, e gli effetti parlamentari o civili che ottenne. 
Seguire il testo, riferirsi alle notizie complementari, equivarrebbe 
a far la cronistoria, e qua e là perfino la storia, della guerra nostra, 
dalle prime giornate fulgide alle caliginose dove le sorti precipita- 
rono. Presidente della Commissione per l'esame del disegno di legge 
che doveva conferire al governo i poteri straordinarii necessarii alla 
guerra imminente, il Boselli seppe interpretare lo spirito pubblico 
in modo talmente pieno e degno, che, di là dalle nostre usanze par- 
lamentari, ne fu chiesta | affissione obbligatoria. Quando, circa 
trenta mesi dopo, si presentò, in qualità di Presidente del Consiglio, 
ad annunziare al Parlamento le dimissioni del Ministero, seppe 
egualmente, e nella Camera dei deputati e nel Senato, riuscire ora- 
tore pari al solenne momento. 

Bene il Barzilai esclamò che l'onorevole Boselli, uomo di studii 
e di scienza, aveva fatto sacrificio di sè stesso, nel più alto senso 
della parola, dando il suo nome e tutta l’opera sua, in un'ora dif- 
ficile, alla Patria, e che non era possibile nessuna controversia dì 
parti intorno alla benemerenza ch'egli si era così acquistata; e tutta 
la Camera applaudì: ma non solo di applausi fu la commozione 
della Camera nell’udire la risposta che, il giorno dopo, il venerando 
uomo fece indirettamente al Barzilai e ad altri deputati: 

« Nessuno è giudice delle proprie forze; e se un’intima ardente 
passione ci infiamma (e quale più ardente passione, della passione 
per la Patria?) ciascuno può illudersi sul proprio valore. Voi chia- 
maste me, che vivevo ormai appartato su quel mio antico banco; e 
io venni a questo posto non sentendo altra ambizione che quella di 
dare tutto quanto poteva essere ancora in me, nella vecchiezza mia, 
in servizio del mio paese. E se trema la mano, io sento e posso affer- 
mare che il mio cuore non trema, e che esso è sempre fermo € 
saldo ». 

Di tali voci fremono spesso i Discorsi di guerra. Già dissi che i 
discorsi e le scritture di Patria non ne hanno minore l’intimo valore 
di vita, sebbene, secondo che era delle loro ragioni e convenienze ora- 
torie, meno abbiano apparentemente di concitazione. 

Quando si rilegge la commemorazione, che risale al 1902, detta 
a Genova, inaugurandovisi un busto a Goffredo Mameli, là si avverte 
(e valga un esempio per altri assai} la medesima tempra che si am- 
mira nel discorso pronunziato al popolo milanese l’°8 ottobre 1916. 
Salvo che la gravità delle vicende europee e quella della guerra 
presente aveva, nell’intermezzo del tempo tra il 1902 e il 1916, ma- 
turato il pensiero dell’uomo politico, e per ciò accresciuto in lui 
oratore il « pectus disertum » che gli antichi insegnavano necessario 
alla migliore eloquenza. 
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« Questa odierna (ammonì allora il Boselli) non è una festa, ma 
un’austera adunanza di popolo, conscio della gravità dell’ora »; è 
soggiunse: « sopportate che io vi dica austere parole ». 

Proprio così. L'Italia ha bisogno, non tanto di ben sonanti pe- 
riodi e d'immagini lucenti, quanto di fermi richiami alla realtà 
urgente e ai doveri che porta con sè la speranza. Ciò non ha da 
togliere mai, nè togliere può, a chi parla pubblicamente, sia che lo 
faccia con la scrittura sia con la voce viva, il calore del discorso; 
calore onde al bisogno si levi spontanea la fiamma. Piace che, da 
per tutto, Paolo Boselli abbia dimostrato, così l’ardore profondo di 
un animo rimasto giovenilmente virile, come la potenziale luce che 
contenuta nella diffusa eloquenza ne sprizza qua e là a più vivamente 
rischiarare e abbellire. 


Guipo MAZZONI. 
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DELLA POESIA LIRICA E SATIRICA 
NELLA MODERNA GRECIA 


Gia dalla melica di Saffo, Alceo e Pindaro, dalla satirica di Simo- 
nide d'Amorgo e di Archiloco (esempi eterni al mondo civile di 
perfezione artistica) un tenue rivo di poesia scende fino al rinno- 
vamento di quell’arte nella Grecia insulare e continentale, nella 
seconda metà del secolo xVII. 

Bisanzio tutta attratta, direbbesi schiacciata, dagli esemplari 
dell'antica Grecia, non seppe provare o almeno non seppe espri- 
mere quei sentimenti da cui nasce e su cui vive la poesia lirica, 
l'amore e il dolore. Ebbe barlumi di canzoni, di gesta e di satira 
politica; ma soltanto nei canti religiosi, pur fissa nella immobilità 
ieratica della sua teologia ortodossa, ebbe un’anima che trasmise ai 
secoli futuri, perchè le cupole di Santa Sofia risuonano tuttora degli 
inni di Romano il melode e di tanti altri, che cantarono ì misteri 
della fede con patfos quasi manzoniano. 

Ma già nel xm secolo, sotto l'influenza dei conquistatori franchi, 
spuntano a Bisanzio «rime d’amore e versi di romanzi ». 

Caduto poi l'impero e ridotta la razza ellenica a diuturna ser- 
vitù, l'anima del popolo sembra ritrovare l'antica forza del senti- 
mento doloroso ed amoroso, obliterato ma non spento da undici 
secoli di troppo fastosa civiltà; e si sfoga in quei canti popolari che 
per quasi tre secoli formano la sua sola letteratura. Furono raccolti 
dal Marcellus, dal Fauriel, dal Passow e da altri di sulla bocca 
stessa. del popolo: e, tradotti, emendati e commentati, si leggono 
con singolare diletto fra le varie manifestazioni del folk/ore uni- 
versale. Sempre alto risuona uno dei più antichi fra tutti, quello 
appunto che, piangendo la caduta della Città, ci addita la piaga 
non mai più rimarginata che del popolo ellenico fece il poeta del 
dolore : 

« Sciagura a noi, sciagura a noi, non vi è più Romania, non vi 
è più trono nè chiese, nè vi son conventi. 

«Han preso Santa Sofia, 11 gran Monastero che avea quaranta 
monaci, sessantacinque diaconi, dodici martelli e diciotto campane ». 

Ma dal quattro al settecento questa è soltanto una poesia ano- 
nima, che uscita dal popolo ritorna al popolo, finchè Rigas Fereos, 
fiorito fra il 1757 ed il 1798, contemporaneo di Koerner, a lui non 
inferiore nell'arte e nemmeno nell’entusiasmo bellico, non riuscì a 
far emergere una forma letteraria che coll’andare del tempo finì 
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nel tipo del canto cleftico, intendendosi con questo nome quelle 
canzoni che eccitavano gli elleni ad atti di eroismo individuale ed 
isolato (l’azione ordinata e collettiva non essendo tuttdra resa possi- 
bile dalle difficoltà dei tempi), nell'intento di dare il segno almeno 
della riscossa per la liberazione della patria ellenica dal giogo ot- 
tomano. 

Coetanei di Fereos sono: il Bilaras, nato a Jannina nel 1774, 
che al genere cleftico univa i primordi di quella poesia satirica 
destinata poi ad avere tanto svolgimento nella storia letteraria mo- 
derna della Grecia; ed il macedone Cristopulos (1772-1847) che alla 
incompostezza ed alla ruvidezza dei contemporanei oppose ad un 
tratto, con rimedio peggiore del male, una poesia anacreontica che 
assai più che agli esempi autentici del gran veglio di Teoo ed anche 
ai tardi rifacimenti alessandrini, ispiravasi al malo esempio dei con- 
temporanei italiani Vittorelli, Zappi e Savioli. 

Ma questi sono soltanto precursori; e la nuova poesia della 
Grecia non nasce nelle giogaie dell'Epiro, del Pindo, della Mace- 
donia, e nemmeno nell’arso piano dell’Attica, ma in quella beata 
Zacinto, nel tempo in cuì il nativo Foscolo cantava di essa: 


Bella è Zacinto. A lei versan tesori 
L’angliche navi; a lei dall’alto manda 
I più vitali rai l’eterno sole: 

Candide nubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d’ulivi, e liberali 

I colli di Lieo: rosea salute 

Prometton l’aure, da spontanei fiori 


Alimentate e da perpetui cedri. 


Zacinto, fiore del Levante, che all'antica civiltà veneziana ebbe 
la singolare ventura, dopo il turbine napoleonico, d’innestare il vi- 
gore della vita britannica. Due zantioti, Solomos e Calvos, furono 
i fondatori della nuova poesia ellenica, e ne restano tuttora, dopo 
oltre un secolo, i giganti insuperati, 

Solomos (1798-1857), italiano d'animo e di educazione, scrisse 
sonetti nella rostra lingua, tradusse dal Petrarca e dal Metastasio, 
e dei suoi viaggi in Italia cantava con efficacia foscoliana: 


Dove barbaro giunsi, ed or nol sono. 


Cantò la nascente libertà della patria in un inno che della patria 
rinnovata addivenne il canto nazionale : 


Ti riconosco al terribile taglio della tua spada, ti riconosco allo sguardo 
che rapido misura la terra. 

Tu sorta dalle sante ossa degli elleni, forte ormai come in antico, salve, 
salve o libertà. 


id in un altro inno, poco men celebre, esaltava la gloria di 
Byron: 


Libertà, cessa un istante di battere il tuo brando; ora appressati e piangi 
sulla spoglia di Byron. 


E ti seguano coloro che hanno oprato cose eccelse. Su di lui palpitino 
soltanto petti eroici. 
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Dalle frenesie del patriottismo ellenico, Solomos faceva ritorno 
nei penetrali dell'animo per narrarci la storia pietosa della fan- 
ciulla che aveva preferito la morte alla sopportazione della calunnia: 


Mondo bugiardo, contro le fanciulle misere infierisci finchè son vive; 
crudele mondo, 


lè risparmi l'onore di quelle che son morte. 
Taci, ricordati che hai tu una figlia, una moglie e una sorella. Taci. 
L’infelice dorme nella tomba e vi dorme vergine pura. 


Anche lo stile popolare coltivò con singolare fortuna il Solomos 
nella famosa satira del « Capodanno », usando quello strano iin- 
guaggio che parlavasi allora, ed ora ancor parlasi, nelle isole Ionie. 

Grande varietà di suoni nella sua lira, che al suo amico Tom- 
maseo faceva scrivergli: « Sapesti rendere piani i' sentimenti più 
profondi »; e paragenavalo a Goethe come altri lo aveva paragonato 
a Schiller, a Byron ed anche a Dante. 

Il Calvos non fu meno italiano nello spirito del Sclomos: an- 
ch'egli considerò la nostra lingua come sua seconda lingua materna, 
viaggiò a lungo nell'Italia, e conobbe i nostri grandi del tempo e 
sopratutto il Foscolo che vantò, in una frase rimasta celebre, la sua 
indomita costanza nella sventura. Poichè tutta la sua vita fu trava- 
gliata da lutti domestici. Ma la sua poesia mai non perse la sua 
classica compostezza, e sempre cantò cose alte e sublimi: nè, come 
il Solomos di lui tanto più avventurato nei casi della vita, esibì al 
mondo ie piaghe della sua anima. Anche nella forma esteriore poe- 
tica, adotta una sua singolare strofa di quattro settenari talora 
sdruccioli talora piani talora tronchi ed un quinario, senza la blan- 
dizia della rima, nè più la mutò, trovandola sempre adatta ad espri- 
mere i suoi pensieri. Con questa forma cantò la Gloria: 

«0 Gloria, pel desìo di te addivengono degni i popoli di patria, 
di onore, di dolce libertà e di cantici ». 

Inneggiò a Parga: 

« Dettero gl’'immortali ag'ì uomini doni splendidi inestimabili : 
amore, virtù, petto pietoso; ma anche ali al pensiero ». 

E nella più grande delle sue canzoni, intitolata all’« Oceano », 
ci disse la storia intera di quell'Ellade che « dal quindicisemo secolo 
inchiodata alla sua croce, fu lacerata disonorata, parve morta e 
discese nella tomba per risorgere, ahimè, non dopo tre giorni, ma 
quando il tempo fatale per lei si compì: dopo anni ed anni lunghi e 
terribili ». 

Parole queste del mio illustre amico prof. Sotiriadis, il quale 
di quella grande composizione lirica recitò, or sono due anni, alla 
società letteraria ateniese «il Parnasso », un’acuta analisi, termi- 
nandola col chiedere al suo uditorio se non considerava quest’'ode 
come « infinitamente più ricca d'immagini, infinitamente più ideale, 
infinitamente più grandiloquente che non l'inno stesso alla libertà 
del Solomos ». 

Ecco alcune poche strofe dell’« Oceano », che mi son provato a 
tradurre : i 


Appariva allora il paese come un tempio in rovina, dove tacciono 
salmi, ed immobili dormono le foglie dell’edera. Come sul mare infinito dei 
sogni, passano senza fretta poche anime di morte disperate. 


17 


Vol. CXCIV, Serie VI 1° aprile 1918. 
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Tu ‘allora, o splendidissima figlia di Giove, solo conforto al mondo, ti 
sovvenisti della mia terra, o Libertà.... 
O mano celeste, ti vedo reggere i timoni terribili, ed ecco che prendono 
il volo le prore degli eroi. Esalta la vittoria, o lira; quando si dà gloria agli 
eroi, il nume ama il canto. 


In sostanza il Calvos è il più egualmente sublime nei pensieri, 
il più constantemente classico nella forma fra tutti i poeti della mo- 
derna Grecia. Non lo paragonerò a Pindaro, perchè nessuno può 
paragonarsi al cigno dirceo; ma la letteratura del Calvos sempre mi 
ha ricordato Bacchilide, come lui sempre nobile e casto, sempre 
eletto nella forma costretta sempre da un rigido freno dell’arte. 


Mura 
È nei 

La immagine del Byron, così altamente cantata dal primo e 
maggiore fra i nuovi poeti della Grecia, domina tutti i lirici che 
per mezzo secolo presero la successione del Solomos e del Calvos. 
Da simbolo ed antesignano dei filelleni divenne, pei greci che vol- 
lero poetare, il simbolo e l’antesignano della più sublime perfezione 
cui fosse dato alla nuova poesia di aspirare. A quel gran nome si 
aggiunse anche quello di Vietor Hugo che, nella opinione dei poeti 
lirici greci, gli è uguale; e, da molti, quelli del Goethe e dello Schil- 
ler; cosicchè la risorta poesia greca, che al suono della lira dei suoi 
due corifei aveva sembrato volere assumere una singolare originalità 
ed indipendenza di spiriti e di forme, non tardò a mettersi nelle 
pastoie del romanticismo. Ma miì affretto a dire che se il Byron, 
l’Hugo, il Goethe e lo Schiller furono, come è naturale, i modelli 
esteriori dei romantici greci fioriti tra il ‘30 ed il 60, in quasi nes- 
suno di essi fece difetto ampia coltura italiana, che forse è l'aroma 
che conserva tuttora una certa vitalità alle loro composizioni. Fra i 
romantici dell’Ellade nuova non credo andare errato assegnando 
il primo posto ad Aristotele Valaoritis (1824-879). Nobile figura di 
patriota, di pensatore, efficace prosatore, fortissimo oratore, egli 
ripose forse le sue maggiori speranze di immortalità nei suoi vari 
poemi lirici di fattura Byroniana: Ayra Frossini, Athanasios Dia- 
cos, ecc. Ma i posteri sembrano avere dimenticato quelle elaborate 
composizioni e ricordano invece le più brevi in cui ad Elvira, figlia 
di Emilio Typaldo, il poeta descrisse tutti i suoi sentimenti d’amore, 
tutte le sue idee poetiche e politiche, ogni moto dell'animo suo. Sin- 
golarmente popolare mi sembra essere restata la forte allegoria della 
rupe e dell’oceano, immagini in cui egli raffigurò l’Ellade schiava 
che lambe e bacia il crudo sasso della tirannide ottomana, fino a 
scavarne le fondamenta ed a farlo precipitare in mare: 


Onda che vuoi da me, ed a che mi vuoi impaurire? Chi sei tu e che 
ardisci, che invece di umettarmi, invece di addolrirmi il sonno col tuo canto, 
e di bagnarmi il piede coll’acqua tua fresca, ti ergi terribile a me d’innanzi, 
coronata di spuma? Chiunque tu sia, ben sappi che non è facile farmi 
morire. 


E l'altra composizione, per la dedica del monumento a Gre- 
gorio V, Patriarca di Costantinopoli : 
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Ma il marmo resta tacito e chi sa per quanto la sua funerea bocca 
resterà senza parola Fi dorme e sogna ed allora si sveglierà quando 
nelle foreste, nei monti e nei mari risuonerà il terribile nostro grido: pic- 
chiate, o polemarchi; non iscordate, o giovani, il capestro del Patriarca. 


È poesia cleftica, la sola sempre cara e risuonante nell'anima 
del popolo greco; ma poesia cleftica elevata e perfezionata da un’arte 
cui se manca la singolare originalità del Solomos, e la serenità clas- 
sica del Calvos, la abbella però un ampio e sostenuto soffio poetico, 
che non ha molti rivali nelia poesia greca moderna. 

Fra gli infiniti Byroniani della Grecia nuova, i più ferventi 
apostoli, i più fedeli seguaci sono Alessandro (1803-863), Panajotis 
1806-X68) e A. Sutzo, i quali giunti nella Grecia del re Ottone dal 
natio Fanar, onde la loro famiglia era antica gloria, dettero alla loro 
nuova patria canti forse non più atti a soddisfare la pretensiosa este- 
tica moderna, ma che paiono vivere ancora nella memoria di quei 
tanti che non hanno, anche ai tempi nostri, saputo rinunziare a gu- 
stare la « poesia del cuore ». 

Alessandro (di cui discorreremo più eltre come di poeta sati- 
rico) dette due lunghi poemi: / Vagante nel quale, fra l’altro, 
trovò, ad esempio del suo prototipo nel C/%ilde Harold, una felice 
parafrasi del famoso sonetto del Filicaia: « Italia Italia, o tu cui feo 
la sorte »; e la « Ellade turcomaca ». Panajotis scrisse, come sua 
opera principale, // Pellegrino, poema lirico strettamente byroniano, 
di cui alcuni tratti sono rimasti popolarissimi : 


I più alti pensieri chiedon la solitudine, e fuggono il commercio degli 
uomini comuni. Siccome l’alto platano non butta le radici se non dove non 
lo avvicinano altri tronchi di platano. 


’ 
E: 
dè 


Prima di stendere la tovaglia sulla mensa della vita volli allungare la 
mano ad un nappo. Anche quello intossicato mi avea dato la Parca. Vi 
appressai le labbra e bevvi la morte, 


Ed una felice imitazione del Dantesco: «nessun maggior do- 
lore» 


* 

* x 
Degli altri minori romantici nominerò per primi i due fratelli 
Paraschi. Essi rappresentano in Grecia la continuazione del roman- 
ticismo europeo iniziato dai Sutzos. Giorgio, anziano fra i due, fu 
colto e corretto, ma non giunse il suo nome a gran grido; mentre 
Achille (1838-895) ignaro di lingue straniere, e conoscendo Byron, 
Victor Hugo e Dante assai imperfettamente e traverso cattive e par- 
ziali traduzioni in greco, fu per l'originalità della vita e dell'aspetto 
esteriore, caratteristicamente ellenico anzi ateniese dell’Atene fra il 
i e il 90, e per l'abbondanza della sua produzione una delle figure 
poetiche della Grecia moderna che più attrassero l’attenzione, se 
non l'ammirazione, del pubblico e dei critici. La sua opera fu giu- 
dlicata imperfetta, povera la sua lingua, scorretto il suo verseggiare; 
ma nessuna critica ha mai potuto diminuire nell’opinione dei più 





248 DELLA POESIA LIRICA E SATIRICA NELLA MODERNA GRECIA 


l'ammirazione che naturalmente suscita il dono di una vera vena 
poetica. A quanto mi è dato di giudicare, Achille Paraschos può 
compararsi al nostro Prati. Di questi disse il Carducci: « Lasciate 
alla storia letteraria la grave mora dei poemi: scegliete con prov- 
veduto giudizio dal resto: fate un volume solo, il libro d’oro di Gio- 
vanni Prati». Ma più giustamente, credo, del Prati greco scrisse 
il Palamas, critico e poeta greco: « Vi è chi pensa, e con ragione, 
che dai molti tomi delle opere complete del Parascos sì potrebbe 
trarre un volumetto di poesia pura, senza pecca, grande. Ma allora 
il poeta di quel volumetto scelto non sarebbe Achille Parascos quale 
noi tutti lo sentiamo e lo amiamo. Perderebbe la sua fisionomia, 
diverrebbe un altro. E noi lo vogliamo quale è ». 

Non certo maggior poeta, ma certo miglior scrittore di Achille 
Parascos è Alessandro Rangabè (1852), noto anche come prosatore, 
uomo politico e diplomatico illustre. Non so se egli sia da inclu- 
dersi fra i romatici propriamente detti. Certo non allo stesso titolo 
dei quattro poeti qui sopra menzionati, poichè percorrendo l’opera 
poetica del Rangabè mi sembra «di incontrarvi assai maggior libertà 
e varietà di movenze. Egli cominciò la sua carriera letteraria col 
riprendere gli argomenti cleftici, cui dette intonazioni lamartiniane 
e victorughiane. Ne giudichino i lettori da queste poche strofe della 
poesia intitolata appunto «1l Clefta »: 


Nera è la notte sui monti, sulle rupi cade la neve nel loco selvaggio, ed 
oscura, sull’aspra pietra nelle gole, il clefta sguaina la spada. Nella nuda de- 
stra tiene la folgore: il monte ha per palagio, il cielo per tetto, ed il fucile 
come speranza. Pallidi fuggono i tiranni dal suo ferro fatale, mangia il suo 
pane col sudore alla fronte: sa vivere onorato e sa morire. 


Ma poi giunse a narrare la storia del rapimento di Arianna, 
con grande precisione di contorni e sobrietà di immagini : 


Più veloce d'un dardo corre la nave al golfo, e l'’accompagnan cori na 


tanti e vivaci, con suoni melodiosi. 

Dapresso e da lontano, al largo, dal fondo oscuro del mare, esseri ter 
ribili emergono, alcuni galleggianti, altri natanti, ed ogni sorte di acquatici. 

Si gittano gli amori l'un l’altro le conchiglie; ed, in chiassoso giuoco, le 
Nereidi s’inseguono. 

Il delfino portando la sirena sorge dal profondo, ed in alte grida il tri- 
tone invita da sorella al fiore della schiuma. 


Forse è romanticismo anche questo, se romanticismo vuol chia- 
marsi l’ultima parte dei SepoZeri e lode all’Amica risanata... 


* 
* Xx 


Altro poeta che esiterei a classificare fra 1 romantici è Giorgio 
Zalacosta (1805-1858). Anche egli cominciò con canti cleftici, anche 
egli scrisse lunghi poemi epico-lirici: « L'ostello di Gravia », « Clis 
sova », «La bocca di Prevesa », « L'ultima notte », e, più notevole 
di tutti, «la Spada e la Corona », che canta la caduta di Costanti- 
nopoli e la morte eroica del suo ultimo imperatore. Ma se questi 
poemi non possono certo da noi completamente trascurarsi, e se 
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ad ogni caso dobbiamo fermarci un istante al bellissimo canto, che 
amerei chiamare cleftico, « alle ombre degli Elleni nel Falero », 
scritto in un lampo di sdegno patriottico contro il decreto del Par- 
lamento ellenico che nel 1844 escluse dalle cariche pubbliche coloro 
che non erano materialmente nati nel piccolo Regno di Grecia d’al- 
lora, possiamo senz'altro affermare che furono le liriche di senti- 
mento che dettero al Zalacosta nella sua patria una vita immortale. 
Tutta la sua esistenza fu un dramma di dolore. Fuggendo la spie- 
tata tirannia di Alì pascià che infieriva sul nativo Epiro, si raccolse 
con la propria famiglia a Livorno, e poscia tornato in patria vide 
scendere in un sol giorno nella tomba padre e madre. indi .il fra- 
tello ed indi, in brevissimo tempo, sette fra i suoi otto figliuoli. 
A narrare queste sciagure trovò accenti di poesia così dolci e pro- 
fondi, così umanamente e mondialmente dolorosi, che ben volen- 
tieri lo chiamerei il Mimnermo o il Leopardi della moderna Grecia. 
Nelle mie lunghe letture dei lirici moderni della Grecia nessuna 
maggiore impressione ho riportato che dalla lettura del seguente 
poema, che nel suo genere mi pare perfetto : 

Era notte, sul tetto mugghiava un ventaccio, e fitta cadeva la neve; oh 
che grande sciagura annunziava il ventaccio che agghiaccia gli agnelli! 

Nella casa, bruciata dalla morte, una madre accasciata da affanni, sulla 
culla di un bimbo. curvato, dieci notti non aveva chiuso gli occhi. 

Le erano morti di già tre figliuoli, angioletti bianchi come gigli, ed un 
solo le restava, uno solo, e anche quello vicino alla tomba. 

Il fanciullo gemeva nel pianto, come se il tapino chiedesse soccorso; 
e la madre presso a lui singhiozzava, picchiandosi il petto nel dolore. 

Quei singulti e quei pianti ferivano nel fondo l’anima mia; quell’infelice 
era mia moglie e il fanciullo malato era mio. 

Sul tetto della mia casa un ventaccio mugghiava, e fitta cadeva la neve: 
oh ben grande sciagura annunziava il ventaccio che agghiaccia gli agnelli! 

Quando vide il dottore si alzò come folle — tutti tacevano intorno — le 
ardenti brame dell'anima le uscivano dalla bocca con le parole. 

Oh che grande disgrazia mi accade! Il mio bimbo, dottore, il mio bimbo! 
Ne ho uno so'o, niun altro me ne resta. Salvalo, e prenditi la mia vita. 

E il dottore, cogli occhi abbassati, stette a lungo senza aprir bocca. Alla 
fine (0 che vane parole!) «non temere ancora », le disse. 

E finse di chinarsi sul bambino per tastarne il polso. Ei cercava di na- 
scondere una lagrima che scendeva sul suo pallido volto. 

Sul tetto della nostra casa un ventaccio mugghiava, e fitta cadeva la 
neve, Oh una grande sciagura annunziava il ventaccio che agghiaccia gli 
agnelli. 

Che la madre mai non possa accorgersi che l'occhio del dottore è umido, 
allorquando ha il fanciullo grave giacente sul letto del dolore. 


E poco meno mi piace quest'altro canto « Alla luna », che ri- 
corda singolarmente la mossa leopardiana: «Che fai tu, luna, in 
cielo...? ». 


Gioia della mia prima vita, luna diletta, tu non soffri, ma io soffro: 
perchè alta nel cielo tu pendi afflitta? Tu che indori la terra, tu che diletti 
l'onda, perchè getti amara luce, come se illuminassi un morto che giace 
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nella tomba? Luna, nel Regno tuo abitan forse gli angeli, e abita l'angelo 
mio? forse di là un suo amaro bacio mi manda il raggio tuo? Se la tua luce è 
un bacio mistico che versa l’anima del figliuoletto mio, ascolta una mia prece, 
o mia diletta luma, 

Oh, prendi questo mio sospiro, e digli che l’anima mia non teme più 
sciagure. Ogni mio desiderio, ogni mia gioia, riposa nel suo tumulo. 

Ciò ti domando, o luna; e s’ei ti chiede quando cesseranno le mie la- 
crime, digli: quando un ‘tuo raggio pallido illuminerà la mia tomba. 


Possiamo essere fieri che un poeta così sincero, forse il più 
sincero di tutti in Grecia, è dopo il Solomos ed il Calvos quello che 
più conobbe la moderna lirica italiana. Scrive il Dimitracopulos che 
«la poesia di Zalacosta ha grande varietà di forme. Il poeta avendo 
studiato molto i poeti contemporanei dell’Italia ne derivò il ritmo, 
ia pieza del verso, l'armonia e la riechezza della rima ». 

Tradusse anche molto dall'italiano, ma, convien dire, per lo 
più da poeti di second’ordine quali Francesco Dragomanno, Mario 
Canini, Giuseppe Regaldi: anche però dal Tasso e dal Foscolo. 


* 
* Xx 

Di molti altri poeti che più o meno si ricongiungono al movi- 
mento romantico, mi converrebbe citare almeno il nome. Nell’anto- 
logia lirica del Polemis che, insieme alla serie di letture tenute su 
tali argomenti in questi ultimi anni alla Società del « Parnasso », 
serve di guida al presente mio studio, trovo menzionata un’altra 
diecina di nomi; e in tutti più o meno rifulgono pregi. Ma i ter- 
mini che mi son fissato mi impongono di limitarmi: e, più che per 
le loro opere, menzionerò solo alcuni altri poeti per la speciale co- 
noscenza che essi sembrano avere avuto delle lettere nostre. 

Così Giulio Typaldo (1814-1888), di origine italiana, figlio della 
poetessa italiana Teresa Righetti, discepolo a Corfù del Costa, ma- 
rito di una De Rossi, trascorse 14 anni in Firenze. Dall’amicizia che 
ebbe intimissima col Tommaseo, e da cui tradusse frammenti delle 
« Faville », prese il gusto alle disquisizioni linguistiche, nelle quali 
assai sì distinse, e ne dette prova in una lunga lettera scritta al 
De Biagi nel 1880, nella quale trattò a fondo la quistione della lingua 
greca moderna. Tradusse dodici canti della « Gerusalemme liberata »: 
e, come poeta, è conosciuto nella sua patria per la facile eleganza 
delle sue rime, che corrono per le bocche anche di quelli che ne 
ignorano l’autore. Citasi con lode singolare una sua ode, « La finzione 
della fantasia », in cui riprende l'antico tema che la donna amata 
e assai più-creazione interna e soggettiva dell'amante, che non realtà 
esteriore; ed una soave barcarola, « La fuga », che vien cantata in 
musica anche dal popolo. 

Il Polylas fu singolarmente amante della poesia italiana; ed, 
allievo dell’Università di Napoli, trascorse gran parte della sua vita 
nella intimità del Tommaseo e di Giuseppe Regaldi. 

Il Terzetti fu discepolo di Giuseppe Barbieri e della Università 
di Padova; si distinse da giovane nella recitazione delle tragedie del- 
l’Alfieri, ebbe una missione diplomatica dal Re Ottone presso Vit- 
torio Emanuele II nel 1860 e incontrò Cavour. 
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Pubblicò anche una tragedia in italiano, « La morte di Socrate », 
con prefazione del Tommaseo. 

Il Marcora, egli pure allievo delle nostre Università, tradusse 
in greco i versì italiani del Solomos. 


* 
* Xx 

Ma lasciando ormai i lirici, mi convien rivolgermi ai satirici 
della Grecia moderna, forse più caratteristici ed originali dei loro 
confratelli, sebbene naturalmente più locali, e perciò di meno facile 
comprensione per lo straniero. Il genio satirico è antico e perma- 
nente nella Grecia. Pur nelle « riviste » che sì copiosamente vengono 
rappresentate ogni anno sui teatri di Atene — forma d’arte che ra- 
ramente, devesi dire per la verità, assurge a qualche altezza e per 
lo più resta piuttosto bassa e volgare — si odono non di rado can- 
zonette impregnate di satira politica fine e penetrante. Se in questa 
parte del mio studio posso invertire l’ordine dei tempi, nominerò 
primo fra i poeti satirici della moderna Grecia l’ancor vivente e ve- 
ceto Suris. Nato a Sira nel 1858, da oltre trent'anni pubblica setti- 
manalmente il « Romeos », giornaletto in wersi in cui, con inesauri- 
bile vena, egli vien narrando la storia contemporanea del suo paese. 
Ben si comprende che tutta quest'enorme produzione, fatta per così 
dire alla giornata, non può avere ugual valore artistico; ma ac- 
canto ad essa parecchi tomi di versi ha dato il Suris, che reste- 
ranno per lungo tempo monumento di vera ed originale poesia. Da 
uno di questi volumi che ho sott'occhio, cito il poemetto in quattro 
capitoli sulla «Questione greca », in cui il vecchio Delyannis ci è 
rappresentato, con comicità dolcemente indulgente, alle prese col 
Bismarck, coi Gortehakofî e coi Beaconsfield. Racconta loro le glorie 
greche, a cominciare da Kadmo inventore dell’alfabeto, Poscia ci 
vien descritta in forma di dialogo la mobilitazione del 1880, e poi la 
conferenza in Danzica degli imperatori di Germania e dì Austria, e 
infine la parodia della polemica fra Cumunduros e Xenos sugli affari 
ellenici. Mi hanno divertito i frammenti autobiografici, perchè Suris, 
come tutti i poeti satirici da Orazio a Giusti, ha molto amato descri- 
vere sè stesso. E poi le apostrofi a Re Milano, l’epistola a Caraveloff, 
e tante e tante altre cose dilettevoli e profonde. 

Non mì proverò a tradurre nulla di questo così originale poeta, 
poichè dispererei, sia pure con una traduzione fedele e letterale, di 
far assaporare ad un lettore italiano «il gusto specialissimo di quel 
verso pedestre e pur così poetico. I lirici parlano per lo più un lin- 
guaggio universale e quindi, bene o male, possono voltarsi in verso 
od in prosa, ed intendersi sufficientemente bene da chi non conosce 
la favella originale. Ma i satirici hanno invece una lingua così lo- 
cale, così speciale, da essere intraducibili. Orazio lirico fu tradotto 
ed imitato: Orazio satirico resta godimento esclusivo di coloro che si 
sono assimilati il difficile testo. 

Il Suris volle essere l’Aristofane della Grecia nuova, e tradusse 
efficacemente le « Nuvole », di frequente, in quella traduzione, rap- 
presentate sui teatri di Atene. Volle ed anche in parte riuscì, perchè 
non meno del commediografo antico, il Suris sentì e seppe descri- 
vere la comica piccineria, la « vanità che par persona » della politica 
non pure ateniese, non pur greca, ma del mondo intero. 














252 DELLA POESIA LIRICA E SATIRICA NELLA MODERNA GRECIA 


* 
* x 

Fra i poeti satirici greci antecessori deì Suris tre nomi mi si 
citano dagli intendenti: Alessandro Sutzo, Teodoro Orfanides e An- 
drea Lascaratos, di ciascuno dei quali dirò partitamente qualche 
parola. 

Alessandro Sutzo (di cui ho già parlato fra i lirici byroniani) fu 
il poeta satirico della piccola Ellade di Capodistria e dei Re Ottone. 
Colla sua satira, quasi sempre malevola e di assoluta opposizione a 
tutto ciò che vi accadeva sia di reazionario che di rivoluzionario, 
ne accompagnò gli eventi. Tre volte fu cacciato dalla Grecia a furor 
di popolo, e tre volte vi si ricondusse, tratto forse da irresistibile 
nostalgia verso quella vita politica del nascente Stato, così incerta, 
così misera, così irrequieta, e pur così piena di insegnamenti umani. 

Non so se il Sutzo fosse più grande degli uomini che egli ama- 
ramente satireggiava, ed avesse perciò diritto a satireggiarli così. 
Egli veniva dal Fanar; e da quella luce permanente della razza 
ellenica che aveva qualche poco diradato le lunghe tenebre dei se- 
coli di servaggio, forse aveva tratto, per i destini della razza stessa, 
ideali. che la povera realtà degli inizi del Regno di Grecia era ben 
lungi dal potere effettuare. Ma, a quanto c'è dato d’intenderla a così 
grande distanza non tanto di tempi, quanto di idee e di sentimenti, 
la satira del Sutzo è più astiosa e personale che grande ed umana; 
nè mi par quindi avere oggi molto maggior valore che di documento 
storico, senza assurgere a quello più prezioso di perenne documento 
umano che posseggono in sommo grado altri satirici, come quelli 
che sopra ho menzionato. 

Alessandro Sutzo morì nel 1863, quando il lungo regno di 
Giorgio I stava per cominciare. L'Orfanides, nato pochi anni dopo 
il Sutzo, ma vissuto fino al 1886, fu il suo Successore nella satira 
politica, sebbene nemmeno la sua si estenda al di là del regno di 
Ottone. Egli accentuò quella avversione che Alessandro Sutzo aveva 
già delineata contro la sempre crescente dominazione ed invadenza 
straniera. Il Sutzo aveva cantato: « Nessuno è rimasto greco. L’uno 
è francese, questi è moscovita e quell’altro è inglese ». 

Ed il suo successore ammoniva il Re Ottone di scacciare gli 
stranieri: « Vadano ad insegnare in altre parti del mondo. Ci la- 
scino tranquilli, e li ringraziamo assai pei loro lumi ». 

L’Orfanides fu uomo di varia attività nella sua vita, si distinse 
come botanico, ed anche nella sua carriera poetica ebbe varie ma- 
nifestazioni. Da prima la sua satira popolare, e per dir così alla 
giornata, ebbe per organo un periodico intitolato il « Menippo », 
padre intellettuale del « Romeos » del Suris, di cui ho parlato po- 
c'anzi. Nell’« Arciere » e nel « Notte Giorno di Atene» continuò i 
suoi attacchi contro Ministri e diplomatici stranieri che, fra l’altro, 
si immischiavano della censura, e facevano proibire le opere dram- 
matiche infette di liberalismo. Poscia divenne epico-lirico, e pub- 
blicò lunghi poemi su cui non mette conto di soffermarci; finchè col 
famoso « Tiri-Liri » si fece, in concorrenza col Lascaratos, del quale 
parleremo più innanzi, innovatore in Grecia di un vecchio genere 
italiano presso che dimenticato presso di noi durante il dicianove- 
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simo secolo (nonostante che il genio del Leopardi vi si soffermasse 
un istante coi suoi « Paralipomeni alla Batracomiomachia »), e cioè 
il poema eroicomico. Trattasi della storia di un cuoco ucciso da un 
cacciatore nell'isola di Sira: e le infinite contese nate da questo 
gran fatto, dànno al poeta l'occasione di mettere in ridicolo le pic- 
cole amministrazioni ed i piccoli tribunali locali della Grecia. Al- 
l'elemento locale egli innesta l’intervento di un ammiraglio inglese 


= 


e del famoso francese insultatore della Grecia, Edmondo About, 
personificando in essì l’antipatia che gli ispirava l'occupazione della 
Grecia nel 1854. 


* 
* * 


Andrea Lascaratos, pur non staccandosi dalla satira politica, si 


consacrò di proposito alla satira dei costumi. Per essa perfezionò 


la forma letteraria del poema eroicomico, usando costantemente il 
metro della sesta rima così perfettamente italiano che derivò, credo, 
dagli « Animali parlanti» del Casti, citato dai critici fra gli autori 
prediletti al Lascaratos. E la coltura di questo interessante poeta 
fu italiana, poichè egli, Cefallenio di nascita, si educò a Corfù alla 
scuola del Nannucci, e fu traduttore elegante di molte poesie ita- 
liane e fra le altre della notissima romanza del Vittorelli : 


« Non ti accostare all’urna 
Che il cener mio rinserra ». 


I principali poemi eroicomici del nostro furono il «Lixuri », 
satira dei costumi locali della sua città nativa; la « Barca canno- 
niera », in cuì la satira politica fa capolino fra quella deì costumi; 
« l’Annegatore », satira generale; ed altre ancora che non mette conto 
nominare. 

Fra le varie cose del Lascaratos che mi son fatto leggere, ho 
gustato la descrizione delle baruffe che fanno i lixurioti a cagione 
del molo sulla loro spiaggia, nelle quali si sente tutta la forza co- 
mica del nostro Tassoni; ed una vivace parodia del peccato origi- 
nale nel poemetto intitolato « Perchè i talleri sì chiaman talleri », in 
cui esso si riduce ad un furto con scasso negli scrigni di Dio padre, 
commesso da Adamo per contentare Eva, alla quale non bastano 
mai i vestiti e le cianciafruscole. Mi si riferisce che il Lascaratos 
ha conservato in Grecia assai maggior vitalità che non presso di noi 
i Tassoni, i Bracciolini, i Lippi e gli altri poeti del genere già tanto 
celebri e gustati. Certo il Lascaratos deve questa sua sopravvivenza 
più che ad una forma di spirito ormai oltrepassata, alla finezza del 
suo vernacolo locale che diletta tuttora i lettori greci e ne provoca 
il riso. 


x 
Per attendere a questo mio intermezzo sulla poesia satirica, 
lasciai la poesia lirica al punto in cui la grande lampada del ro- 
manticistmo gittava in Grecia i suoi ultimi bagliori, e col Rangabè 
e col Zalacosta già spuntava la ricerca di nuove forme e di nuovi 
spiriti. I poeti greci nati dopo il ’50 e quindi fioriti dopo il "70, fu- 
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rono naturalmente tratti a reagire contro forme letterarie esaurite 
ed obsolete, e cercarono altri modelli ed altre ispirazioni. L’anto- 
logia del Polemis, da me citata poc'anzi, ci dà 38 nomi di cotali 
poeti, di cui più della metà viventi. Ho letto molte fra le migliori 
delle loro produzioni, ma mi riesce sommamente difficile il fissar 
sulla carta il tipo speciale artistico che in essi io abbia riscontrato. 
Forse non ne hanno alcuno ben determinato e i poeti greci moderni, 
come i loro contemporanei negli altri paesi, soffrono del male proprio 
ai nostri tempi, e forse incurabile, dell’incertezza artistica. In ge- 
nerale le due generazioni oggi in fiore sembrano meno adatte di 
quelle che da lungi o da presso le hanno precedute, alla invenzione 
poetica. La scelta dei modelli è noi oltremodo difficile, giacchè il 
vero senso classico si va sempre più oscurando, forse sopratutto 
perchè le lingue classiche, compreso l'italiano del buon tempo, si 
studiano ormai male e superficialmente; e d'altra parte i modelli 
romantici della Francia, dell'Inghilterra e della Germania sono pres- 
socchè ‘esauriti, non in sè stessi, ma nella loro forza d'espansione. 
Cosicchè il poeta moderno vaga spesso fra un soverchio studio di 
originalità che gli fa perdere talora il senso e la dignità dell’arte, 
e fra limitazioni di modelli mediocri, o altrimenti di modelli grandi 
ma poeo compresi ed ancor meno sentiti. Da ciò la mancanza di 
personalità che riscontriamo in molti poeti moderni, la difficoltà 
di definirli, ed il minor frutto intellettuale (se mi è lecito dire) che, 
nonostante le loro qualità talora grandissime, è dato trarre dalla 
loro lettura, in comparazione di quella dei poeti già sacrati da Li- 
bitina. 

Se è difficile classificare e definire con formule brevi e precise 
i modernì poeti greci, anche più difficile, anzi addirittura temerario, 
sarebbe per me il volerli giudicare: giacchè la virtù speciale dei mi- 
gliori risiede nella forma poetica in cui. a giudizio unanime degli 
intendenti, hanno fatto immensi progressi in paragone della mag- 
gior parte dei loro predecessori. Come perfetta tecnica poetica mi 
sì cita il Drosinis (1859); il Malacassis (1870), amico intimo di Mo- 
reas che tradusse e da cul fu tradotto, ed a cui viene paragonato: 
il Cristallis (1873), il più. puro rappresentante della poesia popolare 
senza romanticismo; il Grvparis (1872) che ha raggiunto, sembra, 
il più alto ideale della perfezione della forma. Del Provelengios (1850) 
mi si dice che la sua vasta ispirazione è la più accessibile al gran 
pubblico; ma fra i numerosi poeti di questa categoria, maggior- 
mente mi son sentito attrarre dalla eleganza del Polemis di cui, 
fra altre molte sue composizioni, ci dànno prova due fra le più 
note e celebrate, « Il vecchio violino » ed il « Vino annacquato », nella 
raccolta che appunto prende titolo dalla prima di esse. Senonchè 
vorrei che mi fosse permesso di dire che quella eleganza è un po’ 
troppo il Sully-Prudhomme ed il Coppée, e la sincerità ed il vigore 
della idea, la santa semplicità classica di cui vedemmo singolari 
esempi in alcuni poeti da me nominati ne! corso di questo studio, 
cede un po’ troppo il passo alla preoccupazione della « facture », 
vanto ma allo stesso tempo pecca di alcuni fra i più celebrati poeti 
francesi fioriti nel periodo postromantico, e che sembrerebbero ap- 
punto essere stati del Polemis gli esemplari preferiti. Ma bellis- 
sima, originale e parmi senza pecca è, fra le poesie da me lette e 
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studiate del nostro, la leggenda « La grazia di Maometto », in cui 
l'elemento fantastico si congiunge armonicamente al dolore umano 
della passione amorosa delusa, alla pietà dell’uomo che nel suo unico 
amore trova un po’ di gioia è che per un riso della donna amata 
lascia le bellezze di Dio, col triste ed inadeguato compenso che, 
rendendogli le gioie del cielo, lo dispensa dal purificarsi altrimenti 
che col sopportare l’immane dolore di essere stato tradito : 


Colui che a caso è morto nelle sacre battaglie, dal fucile del giaur, dalla 
spada del giaur, subito va al paradiso fiorito, senza essere punto giudicato da 
Maometto, I 

E allo stesso momento che giunge alla sacra dimora, gli chiede Mao- 
metto qual grazia egli domandi. E per quanto sia grande la grazia ch’ei 
domanda al profeta, questi tosto glie la accorda, qual divina ricompensa. 

Fu ucciso in battaglia un imberbe garzone, tenendo in mano la spada 
micidiale; lo vide Maometto e chiesegli: Che grazia, che grazia vuoi che 
ora ti sia concessa? 

Nessuna, risponde egli. Nessuna? dice il profeta. Non vuoi null'altro? sei 
felice a pieno? e l’ucciso trema, sospira e pidnge, e curva la testa, e gli parla 


COSÌ: 
L'anima mia ardente non vuol grazia nessuna in questo perduto deserto 
del paradiso. Hancum fresche, uri, fiori ed angioletti non mi impressionano 


punto, nè io li desidero. 


Quando io era la giù sulla terra amavo una bellezza, dolce come una 
amante buona, come una sorella. Ella era la mia luce, vivevo solo per essa. 
solo vèr lei volavano i miei desiri ascosi, 

Ed anch'ella mi amava e mi ama ancora, sì fedele alla nostra sepa- 
razione che la diresti vedova. Sen viene alla mia tomba, si strascina in 
terra e si percuote e trema e piange il giorno intero. 

Ora se mi fai degno d'una grazia, una grazia io ti chiedo, fa soltanto 
una grazia a me tapino: che io discenda nel mondo un sol momento per 
vederla, e poi torni nel cielo. 

sì, solo questa grazia io a te domando, o mio grande profeta Maometto 
vincitore. Ed egli lo guarda con il ciglio aggrottato, e gli risponde: La mente 
tua cerca cose strane! 

Se vuoi tornar nel mondo rifletti: prima che tu ritorni vicino a me, pre- 
tendo che resti nell'inferno a lavarti l’anima in mezzo al fuoco dell’Ade, per 
cento anni. 

Lo prende per mano, lo guarda negli occhi, Accetti? gli dice. Accetto, 
risponde. E tosto il profeta lo mena sulla terra, e lo riconduce presso la sua 
amica. 

Chi ha accesa la luce, e ne illumina la dimora? Chi canta nella casa 
di quella che egli ama? Ansima, trema e soffre di giungere, e palpita :l 
suo cuore, e batte qual martello. ; 

Spinge con forza per aprir la porta chiusa, la chiave spezzata salta 
lontana. Ahimè, all’infelice che ha prescritto il fato? che doveva egli udire, 
che doveva vedere? 

Essa che amò con fervore per tanti anni, infedele si era appoggiata sul 
caldo petto di un altro. Gli aveva giurato amore costante ed eterno, ed ora lo 
scordava nei baci di un altro. 
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Muto, fatto di marmo, si arresta per un istante. Torna a guardare col- 
l'occhio turbato, chiude presto la porta, e corre e se ne va a purificarsi l’anima 
nel fuoco dell’inferno. 

Entra, dice il profeta, nel suolo del paradiso; altra pena da te non voglio, 
non pretendo. Ciò che vedesti nel mondo ti purifica l’anima; pena peggior di 
questa nell'inferno non ho. 


da 

Un poeta che ha invero grandi propositi davanti a sè sembra 
essere Costi Palamas (1859) il quale da un comune amico mi faceva 
scrivere che «la sua opera è complicata, che vien tutta dalla stessa 
origine, ma non tutta segue la medesima strada. Svolge tendenze 
interne assai diverse le une dalle altre: qui un inno epico lirico 
pindareggiante, là un atto di contrizione cristiana che suona come 
un canto ecclesiastico. E poi cuore e forma non si distinguono sempre. 
Nei dodici « Sonetti della patria » si sente presso che tutta la scala 
musicale dei luoghi dove il poeta vive, dove trascorse l'infanzia, 
fino a giungere agli elementi filosofici fra cui egli sì troverà dopo 
la tomba. Nelle « Cento voci» si ascoltano pressochè tutte le corde 
della.lira d'idee e di sentimenti che scuotono il poeta. Foscolo cerca 
il destino del poeta lirico nel cantare dèi ed eroi. Nei poemi del Pa- 
lamas (continua egli) son sparsi dèi antichi e nuovi, come ad esem- 
pio nell’« Ascreos » delle « Cento voci ». Fra gli eroi predilige quelli 
dello spirito: Ibsen, Lucrezio, Gemisto Platone, Byron, Hugo, So- 
lomos; oltre ad Alessandro il grande. L'inno a Garibaldi è un canto 
all'Italia ed alla sua gloria, con molti ricordi dell’epopea garibal- 
dina durante l’infanzia del poeta ». 

Come ognun vede dalle stesse parole di lui, il Palamas vuol es- 
sere poeta-filosofo (o filosofo-poeta) sulle tracce del suo grande mo- 
dello Tito Lucrezio Caro, cui indirizzò questi bei versi: 


E Afrodite, gioia degli Dei e degli uomini. Tua sola adorazione in mezzo 
alla turba degli dei indifferenti. Di lei facesti splendida fronte al tuo palagio, 
e le ergesti un altare amoroso col tuo canto. Ma Afrodite gioia degli Dei, 
gioia degli uomini, te incredulo credente, te ateo cultore fa rivivere per sem- 
pre insieme al tuo canto, perchè facciate risplendere il suo astro, luce della 
sua luce. 

Ed io, debole poeta, per pOterti far rivivere in qualche Caucaso od in 
qualche Elisio degno del tuo fato, orfico eroe, martire portator di fuoco, amo- 
rosamente ti cullo nel fondo della mia mente. Lini tessuti d’etere, drappi im 
macolati per te stesi sul letto dove ti sei corcato. 


Non è dubbio che il Palamas si è assimilata gran parte della 
coltura moderna. Egli conosce, subendone l’influsso, i filosofi con- 
temporanei : certo il Nietzsche, probabilmente il Bergson, forse Wil- 
liam James. La filosofia antica non sembra poi avere segreti per 
lui: e certo si è reso conto dei procedimenti artistici sapienti e com- 
plicati, se non sempre di gusto perfetto, dei poeti moderni degli 
altri paesi. 

Se di tanta ricchezza di pensiero accumulata nei secoli egli abbia 
saputo trarre, oltre che vital nutrimento pel suo spirito, anche una 
poesia vitale e feconda d’insegnamneti adatta a «rifare » (secondo 
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la parola del Giusti) i suoi conterranei e contemporanei, ecco ciò 
che altri giudicherà. Certo la sua opera meriterebbe in Italia uno 
studio a parte. Posta a raffronto con quella dei poeti del suo proprio 
tempo, ed anche con quella dei suoi predecessori in Grecia, essa ap- 
pare tanto più vasta. e potente da farci credere che, dopo il Solomos, 
la Grecia moderna abbia nel Palamas il poeta e lo scrittore che 
aspira a maggior grandezza. Ma la efficacia immortale della poesia 
dipende da tanti e così svariati elementi, ed è impossibile dì giudi- 
carne senza la necessaria prospettiva degli anni; soltanto la gene 
razione futura potrà dire se all'immenso sforzo del Palamas per 
essere poeta umanamente universale, abbia corrisposto l’effetto. 

A titolo di lode e di riconoscenza pel tributo recato all'Italia a 
nome della Grecia nuova, mì provo a tradurre la conchiusione del- 
l'ode del Palamas a Garibaldi, in cui si rivolge alla madre Italia con 
queste parole : 


3ella, di te non evvi sazietà, o desideratissima e da quelli che ti videro 
e da quelli che di te gioirono e da quelli, gioia indicibile, che di te udirono 
la ‘'ontano. Madre che generi il cantore e l’artista, tu eletta dalla natura, te- 
soreggiatrice dell’arte, Italia del lago del mare del monte, tu sogno di Dante, 
vergine di Raffaello, e innanzi tutto fino a ieri tu fanciulletta di Geethe, mi- 
stica ricciutella, vestita di seta, giuocando colle nacchere e trafiggente i 
cuori, là sulla strada dove passano sereni i Meister, artista del canto, maestra 
dela danza, soffio del cedro, orgoglio dei lauro, calore dei cuori e grazia 
del mirto. Ed ora come sei divenuta grande, come ti sei spiegata, come sei 
venuta su, come sei cresciuta! E mentre ti mostri ancor simile alla fan- 
ciulla Goetiana, come hai cambiato, come somigli alla dea degli Etruschi, 
alla Minerva di Roma, immagine latina copia della Minerva ergàne, col 
suo altare eretto sul colle dell’Aventino, che distribuisci i doni dell’attività 
a tutti, dal maestro poeta ellenico nell'arte fino all’operaio che curvo attende 
all'opera umile, ma ‘al cui lavoro, per volgare che sia, la bocca miracolosa 
di un'arte spira una bellezza 

Ma "non la fanciulla goetiana, non la minerva romana; la terra sei tu 
fortunata, da giovane la nuova sposa, schiava ieri da vendere, ed oggi grande 
ed una, Italia della tua Roma e del tuo Garibaldi, Signora, le Alpi i tuoi 
castelli, gli Appennini le tue ville. Tu scavi, rifletti, e avanti! In mezzo alla 
notte non giuochi a mosca-cieca colle ombre degli antenati, e hai detto al- 
l’anima antica: Sii mia guida, e non una dragonessa per divorarmi. 

Così, nel viaggio avventuroso, l’italo profeta prese il cigno di Mantova 
a guida del suo andare. E così come lui tu trovasti Beatrice-Libertà sul limite 
della tua strada. Cominciasti col tuo Dante, e giungesti al tuo Garibaldi. 
Incomparabili diamanti della tua corona, splendono uguali l’artistica Firenze 
e la deserta Caprera. 


Possano queste grandi parole, queste grandi idee ravvivare se 


è cessata, ad accrescere se, come credo, essa esiste ancora, quella 
corrente d’idee fra l'Italia e la Grecia cui questa dovette, nella sua 
moderna poesia, alcune fra le sue più alte ispirazioni e i suoi mo- 
delli più perfetti! 
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* 
* * 

Può parere singolare il trattare della poesia moderna greca senza 
entrare nel mare magno della quistione della lingua: e se è avve- 
nuto che fra i miei lettori ve ne sia alcuno che conosce questa ma 
teria (credo presso che totalmente ignota alla più parte degli italiani 
cià si sarà meravigliato di questa omissione. Dirò adunque breve- 
mente che la moderna letteratura greca è travagliata da discordie 
intestine rispetto alla quistione « come debba scriversi la moderna 
lingua greca », assai più di quanto lo sia stata dall’analoga quistione 
la nostra da Dante a Manzoni ed anche più in giù. Poichè in sostanza 
da noi, dopo che ebbero scritto Dante, Petrarca e Boccaccio, ogni 
italiano ben seppe come doveva scrivere la propria lingua; e se si 
continuò a discutere la quistione, fu più per spirito pedantesco di 
grammatici che perchè fosse lecito di credere che essa conservasse 
una pratica importanza. Disse scherzosamente il Carducci che la 
lingua italiana sarebbe divenuta una lingua morta, e gli italiani con- 
tinuerebbero a discutere se essa avea mai esistito. Ma nella Grecia 
moderna la quistione esiste, e gli scrittori greci non furono mai di 
sposti ad accettare l’autorità dell'uno o dell'altro, sul come la lingua 
loro debba essere scritta. Manca, in sostanza, in Grecia il « classico », 
il « testo dì lingua ». 

Allo stato attuale delle cose, vi son due lingue moderne in Grecia, 
la pura (« catharevusa »), e la popolare (« dimotiki »). La prima stret- 
tamente letteraria, tendente ai modelli classici, insegnata nelle scuole, 
scritta nelle opere scientifiche e storiche, negli articoli di fondo dei 
giornali, nelle pubblicazioni ufficiali. La seconda solo negli ultimis- 
simi tempi insegnata, senza grammatica e senza dizionari completi, 
ma parlata unanimemente, senza soverchie corruzioni dialettali, da 
tutto il popolo ellenico, a Corfù, a Gianina, a Cavalla, in' Atene, in 
Grecia, a Costantinopoli, ad Alessandria, dovunque quel popolo er- 
rante ha steso le sue sparse propaggini. 

Debbo aggiungere che, come ben s'intende, la separazione fra 
queste due lingue non è netta nè assoluia; e sforzi costanti dalle 
due parti tendono a ricongiungerle, quantunque vi sia una certa 
ostinatezza in alcuni prosatori e poeti per tenere sempre largo il 
fosso che le separa. L’'unificazione per altro deve farsi presto o tardi 
e, per la forza della letteratura nuova della Grecia, è da augurarsi 
che ciò avvenga presto. 

Fin dalla rinascita della poesia compresero quasi tutti i poeti 
che il loro strumento naturale era la « dimotiki »; e la usarono senza 
miscuglio il Solomos, il Valaoritis, il Drossinis, il Polemis ed i poe!l 
satirici; mentre altri, quali i Sutzos lirici, i Parascos, ed il Rangabè 
sì sforzarono di resiar poeti pure essendo puristi. Il Zalacosta usò 
alternamente le due forme. Fra tutti si può dire che il Calvos rap- 
presentò l’estremo purismo avvivinandosi, fin quasi a raggiungerla, 
la lingua degli antichi: mentre il Palamas fu ed è il rappresentante 
più autorevole dei Capelluti (Maliari) i quali fin dal suo tempo erano 
definiti dal Tommaseo come i pedanti della lingua popolare, in 
quanto che ripudiano anche quel tanto che di antico e di classico 
il popolo greco va naturalmente riprendendo nel suo parlare. 
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Evidentemente in tutti i poeti greci moderni si notano idiotismi 
propri delle loro regioni natali; ma non tanto che la loro forma 
letteraria debba perciò considerarsi come dialettale. Ciò non av- 
viene in nessuno di essi, nemmeno nei satirici, nemmeno nel La- 
scaratos che, fra tutti, è quello che fa nei suoi poemi eroicomici 
maggiori concessioni alle forme proprie e speciali della sua Cefa- 
lonia. 

In sostanza i dialetti greci che pure esistono, contrariamente 
a quanto è accaduto in Italia, non sorsero mai a dignità letteraria, 
nemmeno nelle forme più popolari dell’arte poetica; e la «dimo- 
tik1 », per quanto subisca variazioni importanti sotto le varie penne, 
resta sempre lingua e mai non scende, negli scrittori che meritano 
questo nome, fino ad essere dialetto. I 

Tali, in breve, i termini della vessata questione sul greco mo- 
derno, in relazione specialmente ai poeti che sono argomento di 
questo studio. 


ALESSANDRO DE BOSDARI. 














RUGGERO BONGHI 
E I SUOI DISCORSI PARLAMENTARI 


Atto di venerazione o strumen- 
to di educazione politica, le colle- 
zioni dei discorsi di parlamentari 
eminenti ordinate dalla Camera dei 
Deputati formano un elemento di 
quella storia parlata, che, per la 
scarsa cognizione complessa degli 
avvenimenti contemporanei, vale a 
chiarire con verità il pensiero ed 
il movente di coloro che ne furono 
parte costitutiva. Scevre dalla pre- 
tesa o dal pericolo di presentare 
l’uomo politico in una fisonomia ar- 
tificiosa o preconcetta, rispondono 
ad un grande senso di sincerità : 
l'oratore espone sè stesso quale fu 
e quale volle apparire. 

Ruggero Bonghi. Una simpatica consuetudine 
consentì a chi della raccolta aveva 
presa l'iniziativa di premettervi un cenno generale sulla vita e sulle 
opere dell’uomo che s intendeva onorare. Non appartenendo più 
alla Camera l’on. Angelo Papadopoli, che aveva promossa la deli- 
berazione relativa ai discorsi di Ruggero Bonghi, dall’illustre Presi- 
dente della Camera venne affidato a me l'onorevole incarico, spe- 
cialmente perchè la personalità dell'on. Bonghi poteva essere pro- 
spettata con ogni imparzialità di giudizio politico 

La definizione che questi dava di sè stesso nella seduta del 9 
giugno 1892: «io sono qui quello che di più stupido vi può essere 
alla Camera: un deputato indipendente » non sarebbe da niuno inte- 
ramente accettata: poichè, se altre manchevolezze gli si poterono 
rimproverare, non certamente quella di un ingegno vivacissimo, 
vigorosamente educato al sapere molto di molte cose, alacre e pro- 
gressivo. 

È però da riconoscersi che, nell’ alterna vicenda dei partiti © 
più nel flettersi dei programmi dei gruppi alle esigenze dei singoli 
componenti, la indipendenza corrisponde sovente all’ideale di chi 
sente la suprema responsabilità. della coscienza politica e mo- 

















ne 
va 


9 
re 
te- 
no 
10 
ro- 


‘oli 
chi 
no- 








RUGGERO BONGHI E I SUOI DISCORSI PARLAMENTARI 261 
rale, non al concetto positivo della prevalenza dei programmi mi- 
gliori. Il governo parlamentare, transazione necessaria tra forme 
idealmente più perfette, richiede il concorso di tutte le forze, le 
quali al suo sistema non ripugnino e consentano in quella virtù 
media che ne è la base insieme e il limite. 

Con occhio acuto Ruggero Bonghi vedeva man mano affievolirsi 
le ragioni di esistenza dei grandi partiti, forti quando lieve era il 
moto sociale e la direzione dei governi si restringeva a poche e su- 
preme questioni all’interno ed alle relazioni cogli Stati esteri; difficili 
a conservarsi intatti quando il Governo assume via via sopra di sè 
il maneggio e le cure di tutti quanti gli interessi sociali, i quali sten- 
tano ad aggrupparsi nei due partiti che al Governo parlamentare 
bisognerebbero per proceder bene (1). Perciò, dopo aver conosciuto 
i legami di partito che lo portarono al governo della cosa pubblica, 
ei li abbandonò. Ma obbedì ad una reazione del proprio spirito inca- 
pace di freno e di termine, o fu la trascuranza dì taluni amici che 
lo convinse ad assumere quella figura la quale gli vietò responsa- 
bilità maggiori? 

Il quesito si intreccia con altri. Esiste la vera amicizia politica? 
La connessione di alcuni uomini consenzienti in uno scopo, perma- 
nente o saltuario, è degna di questo sacro nome? Quanto l’amicizia 
personale è conciliabile colle incertezze della politica; quando vi 
resiste: quanta virtù di sacrifici quella implica e domanda; quanta 
indipendenza di sentimento la necessità di partito spiega od im- 
pone? L'amicizia, pur così nobile, non si trasforma in un sentimento 
egoistico, ove venga a contrastare ciò che la coscienza politica con- 
sidera interesse generale? Inganno o illusione promettersi dalla vita 
politica molti veri amici. Ognuno ha la situazione propria che deve 
con dignità tutelare anche per lo svolgimento dei principî contenuti 
nel suo programma; ognuno i proprî interessi umani, i proprì in- 
tenti, i proprì gusti, le proprie fantasie, le proprie suscettibilità. 
L'unione intima e perseverante degli animi è di quelle gioie e di 
quelle forze superiori che raramente pertengono alla vita pubblica, 
la quale non è tuttavia completamente sprovvista di legami potenti 
e di simpatie sincere. 

La politica fu definita da Luigi Luzzatti Varte più ribelle all’i- 
deale. E di vero essa presenta alcune oscurità, obbedisce a certe ne- 
cessità che sono accettate anche da chi le subisce suo malgrado : 
suscita passioni, induce occasioni di transazioni con sè stesso, alle 
quali niuno, ove sondi bene il suo animo dopo la prova, è sicuro di 
essere completamente sfuggito. Il peso di queste complicazioni e di 
queste imperfezioni è inerente alla vita pubblica, la quale perciò 
differisce dalla speculazione pura, riservata agli spiriti che non vo- 
gliono sottomettersi a quelle necessità, 

Il carattere di Ruggero Bonghi consentì questa fusione di spiriti 
che avvince persone e programmi? i suoi pensieri e la sua azione 
furono atti a determinare quel legame permanente di comuni pro- 
positi che non esiste senza mutue transazioni e reciproche compia- 
cenze? Egli stesso alle accuse di guastare i disegni, le combinazioni 


(1) Discorso 3 maggio 1881. 


18 Vol. CXCIV, Serie VI — 1° aprile 1918. 
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degli amici rispondeva non starsi «al mondo per questo, per aiutare 
codesti concerti, combinazioni, disegni, anche quando vi paiono 
fallaci e fondati sulla sabbia, e come se il non darsi cura se si gua- 
stino 0 si acconcino non torni appunto a non lasciarsi vincere dalla 
passione e dal pregiudizio e a non vedere nelle cose altro che ie 
cose stesse » (1). 

Se l’esistenza di nuclei permanenti animati da precise e con- 
formi tendenze generali è elemento di vita franca e sincera delle 
istituzioni parlamentari, poichè dà ai rappresentanti la netta visione 
del programma che il loro voto contribuisce a far trionfare e impe- 
disce le transazioni meno pure nei voti e nelle costruzioni politiche; 
se rimane sempre integro il significato eminente della frase di Ca- 
simir Périer «ce n'est pas quand j'ai raison que j'ai besoin de mes 
amis, c'est quand j'ai tort »; è tuttavia degno di nota che in ogni 
Parlamento ed in ogni epoca alcuni uomini superiori, 0 per disde- 
gno, o per eccentricità, o per insofferenza di ogni legame, o per ribel- 
lione alle necessità della vita pubblica che non consentono le finezze 
della coscienza privata, o per compiacenza delle contraddizioni, si 
mantengono in un isolamento che non giova alla loro carriera poli- 
tica. Perchè l'isolamento non impedisca in modo definitivo la for- 
tuna di un uomo politico occorre in lui una supremazia di intelletto, 
di carattere, di precedenti che ne renda indispensabile l’azione ed 
il concorso: trascurato nelle piecole ansietà dei piccoli momenti, egli 
diviene altrettanto ricercato e adulato nelle situazioni gravi della 
vita pubblica. D'altronde l’isolamento non può essere scelto di pro- 
posito deliberato, nè prolungarsi indefinitamente: ma quando un 
uomo politico l’ha scelto come suo metodo o come suo programma, è 
necessario. che egli vi si adagi con tranquillità, finchè non possa 
sortirne con profitto e con decoro. 

Trascinato dalla indole ribelle a riconoscere le altrui superiorità, 
dalla stessa ampiezza ll’intelletto e più della cultura indotto a non 
patire confronti o preferenze ingiuriose, Ruggero Bonghi passò dalla 
fede più assoluta nel trionfo del partito all’amara indipendenza. 
Sottraendo alla vita politica italiana un forte contributo d’azione 
ronelusiva, ei costrinse il suo ingegno eminente ad un complesso 
di battaglie di demolizione, le quali nell'interesse del suo paese non 
sono consentite ad un grande uomo politico se non accompagnate 0 
suffrazate da lotte di ricostruzione: perocchè la politica di un grande 
paese non si fonda su negazioni. 


* 
* * 


L'impulso irréfrenato dell'animo: la prevalenza di passioni po 


litieh ersonali: il contrasto tra il perfetto, al quale i snoi studi 
lo facevano astrattamente pretendere, e il perfettibile, al suale luomo 
deve limitare le proprie aspirazioni: la situazione ereatagli dalle spe 


ranze politiche lungamente intessute, brevemente soddisfatte, aspra- 
mente deluse: il metodo della elocuenza: la stessa altezza d’ingegno 


(1) Lettera a Eugène Rendu, 23 giugno 18883, in Rassegna Nazionale, 1883, 
anno V, 14, pag. 186. 
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e larghezza di coltura che gli facevano considerare volta a volta i 
diversi lati dei problemi propostisi, fecero rimproverare a Ruggero 
Bonghi frequenti contraddizioni le quali, mentre confermavano la 
onesta indipendenza del suo pensiero, rendevano più acerba la sua 
insofferenza di legame politico. 

Saldo alla parete, come Platone da lui tanto diletto voleva l’uomo 
saggio, ei non fu. Ma il suo spirito bizzarro vantò così sovente per 
sè stesso il diritto di cambiare opinione, che la voce, da lui stesso 
diffusa e accarezzata, della versatilità dei suoi pareri superò la ve- 
rità del fatto. Quando il relatore di quella legge universitaria, che 
fu l'aspirazione insieme positiva e negativa di Ruggero Bonghi — 
ansioso di compierla egli coi suoi concetti, inquieto e fastidiato di 
vederla proporre, proseguire, vincere da altri quando l'onorevole 
Berio cercava confutare alcune critiche mossegli dal Bonghi citando 
parole de’ suoi discorsi 6 frasi di scritti precedenti, questi rispondea 
con accento, non di remissiva mortificazione, ma di compiacente 
trionfo: « Crede egli che io pretenda in una questione così complessa 
di avere in ogni sua parte per un corso di 23 anni sostenuto in tutto 
e per tutto, in ogni particolare, le stesse cose? Bisognerebbe che 
l'onorevole relatore mi credesse un cervello di tartaruga, nè io co- 
nosco accusa che sarebbe, se fosse vera, maggiore di questa 

Chiunque abbia vissuto nelle Assemblee politiche non può di 
noscere che le questioni non vi rimangono mai statiche, nè si 
ripresentano mai nelle identiche condizioni, le quali solo impongono 
ad un uomo di Stato identiche risoluzioni. Come una statua, imper- 
niata in un piedistallo mobile, rivela nella sua rotazione aspetti 
nuovi sotto un diverso angolo di luce, così le nuove situazioni ri- 
chiedono dal legislatore di 

centi. 


iverso modo di considerare i fatti contin 


Ma della facoltà è del diritto di non restare recisamente abbar- 
icati alla propria opinione esperienza e coscienza insegnano a fare 
il minor uso: già troppo vacillante è la fiducia nelle convinzioni del- 
l'uomo pubblico, poichè essenzialmente per la politica si può ripe- 
tere con Balzac «les hommes n'ont pas besoin de maître pour 
douter ». La vita pubblica, mancando di garanzie materiali, deve 
essere costituita tutta di fede: come le elezioni tutto confidano il po 
tere rappresentativo ad un uomo, così le deliberazioni parlamentari 
gli consegnano l'avvenire del paese in ragione della sicurezza che 
sarà indirizzato nel modo che i precedenti impegni assicurano. 
Capaci di sacrificare le loro opinioni, il loro riposo, la loro stessa 
riputazione alle necessità urgenti dello Stato, gli statisti inglesi, da - 
Robert Peel a William Gladstone, fecero quelle conversioni che co 
stituirono la loro gloria: ma allo stesso tempo nulla può colpire di 
biasimo più vivace coloro che vogliono di proposito ingannare sù 
stessi e gli altri sul significato delle parole, al punto da trasformare 
in opinioni successive le più scandalose trasformazioni di pensieri 
e di ‘convincimenti. 

L'unità di un uomo di Stato, affermò Lord Randolph Churchill, 
non si ricerca nei mezzi impiegati, ma nello scopo da ragziungere. 
Per la virtù educativa che, specialmente nei momenti difficili, la 
massa ha diritto di ritrovare nei direttori della vita del paese, è 
doveroso che, quando il pensiero e il convincimento si trasformano 
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di fronte alle necessità imperiose, franca, chiara e pubblica ne sia 
la confessione colla dimostrazione dello scopo. 

La vita pubblica è per ora quasi limitata a coloro che ne fanno 
l'intento principale della loro esistenza: quanto più gli interessi 
diretti, immediati, contraddittori ma vitali del paese, sono tenuti 
lontani dalle battaglie della politica; tanto più è necessario man 
tenere rigida la fiducia verso coloro che devono alle idealità dello 
scopo corrispondere colla idealità dei mezzi. Però anche il pubblico 
deve essere educato a convincersi che in ogni materia le soluzioni 
semplici hanno molta probabilità di riuscire incomplete, e che i di- 
versi aspetti delle questioni comportano soluzioni diverse. 

Ruggero Bonghi, di carattere impressionabilissimo, come lo 
descrisse un suo acuto, geniale e profondo biografo, Francesco D’'Ovi 
dio, dotato della impressionabilità non solo di meridionale ma di 
artista, « mantenne sempre sicura avanti a sè la linea del dovere, 
chiara la face istruttrice, che la correttezza delle sue intenzioni fa 
risultare dalla sua parola smagliante e rutilante ». Pur obbedendo 
alla ispirazione del momento, da cui trae la più efficace espressione 
del concetto che gli brilla come il più vero, conservando l’abitudine 
di trasfondere nella parola la sua idea in formazione, non la since 
rità, non la dignità, non l'altezza mancarono mai in lui. La coerenza 
che sì desidera in lui giustamente, e che talora gli fece difetto, non 
va ricercata nelle dichiarazioni incidentali, qualche volta, per vero, 
mutabili, ma nelle conclusioni complessive e nella tendenza gene- 
rale del suo spirito. 

E di coerenza sostanziale è attestazione sicura la sua vita, colma 
di movimento turbinoso, ma piena di nobiltà e retiitudine di mezzi 
e d’intenti. 


* 
* * 


Nato il 28 marzo 1828 a Napoli, ebbe i primi elementi di edu- 
cazione dagli Scolopi: uscito da quel collegio, Costantino Margaris 
gli impartì vigoroso insegnamento di greco. Non frequentò la scuola 
del Puoti. ove in quel tempo accorreva la gioventù napoletana, che, 
dedicandosi allo studio dei maggiori probiemi positivi, coltivava i 
grandi postulati intellettuali e morali in cuì si riassumevano ie nuove 
speranze e i nuovi destini d'Italia. Ma coi giovani di propositi ar- 
denti intrattenne dimestichezza; e quando Camillo Caracciolo e il 
Duca di San Donato furono per le loro manifestazioni liberali tenuti 
più giorni in carcere, egli prese l'iniziativa di un banchetto espia- 
torio offerto dagli amici ai due segnalati dalla polizia borbonica. 

Se dei primi maestri Ruggero Bonghi serbò sino alla vecchiezza 
la più grata memoria, il suo modo d’imparare ritrasse del metodo 
con cui egli insegnò più tardi e studiò in tutta la sua vita. Anzi si 
sarebbe forse nel vero constatando piuttosto una assenza di metodo; 
poichè veri maestri che ne abbian diretto la coltura non ebbe, anzi 
schivò, ponendo nello studio quella autonomia e quella singolarità 
che caratterizzano tutta la sua vita di pensiero. 

Appena diciannovenne, pubblicava la traduzione e il commento 
del Fz/ebo, lavoro poderoso che attestava la sua famigliarità colla 
filosofia platonica; mentre le sue amicizie e i suoi slanci patriottici 
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cospiravano ad accostarlo a quelle teorie Hegeliane che egli non pro- 
fessò, ma che prevalsero nella gioventù convinta di vedere in non 
lontano avvenire attuata l’idea della grande patria italiana. 

Tra quei fremiti che da Napoli fecero partire la prima scintilla 
del fuoco purificatore italiano, Ruggero Bonghi, filosofo e letterato, 
ardente di quei palpiti di libertà e di giustizia onde fu assertore 
in tutta la vita, ebbe l'impulso delle generose iniziative. Nel gen- 
naio 1848 fu egli a redigere in casa di Gaetano Filangeri e segnare 
per primo la nota petizione, munita poi di moltissime firme, colla 
quale si domandava al Governo la proclamazione della Costituzione 
già una volta giurata e manomessa. Fra le incertezze e le lotte che 
qui non è luogo a ricordare, il primo passo politico di Ruggero 
Bonghi ottenne quel successo, che della Costituzione napoletana fece 
il pungolo incitatore delle determinazioni di Carlo Alberto, diven 
tate il primo vero e irretrattabile passo per la libertà e unità d’Italia. 
Il Parlamento del Borbone fu sciolto ancora prima di aprirsi: il 
Parlamento dei Savoja è quello che delibera ora la collezione dei 
discorsì di Ruggero Bonghi. 

Epici momenti, a cui mancò purtroppo una sicura preparazione 
degli animi. La stessa gravità dei pericoli non valse ad ispirare la 
necessità di sicuri accordi italiani, per distruggere prima il nemico 
comune e riservare le divergenze a vittoria conseguita. Così la 
missione, di cui il Bonghi fece parte, insieme col Principe di Lupe- 
rano, col Principe di Colobrano, con Biagio Gamboa, col Duca di 
Albaneta e con Casimiro De Lieto, per la proposta leza e dieta 
italiana, subì la sorté che le vicende delle armi si affrettavano a 
concludere. 

La reazione che ne seguì consigliò Ruggero Bonghi ad abban- 
donare le aure poco sicure di Napoli; ed ei conobbe Firenze, ove 
lo accompagnò la ira borbonica, per cui dettame Leopoldo II, da 
lui scongiurato a non maritare sua figlia ad un figlio di Ferdi- 
nando II, lo espulse dalla Toscana. Rifugiatosi nella ospitale To- 
rino, visitò poscia Parigi e nel vitorno si soffermò a Stresa, che la 
dolce consuetudine col Rosmini e col Manzoni gli rese attraentissima. 
I lunghi conversari col filosofo roveretano, da cui, pure discuten- 
done le teorie, trasse ardire alla speculazione, e col poeta milanese 
che lo indusse a considerare la naturalezza nella lingua in corre- 
lazione con la sincerità del pensiero, egli stesso descrisse come godi- 
menti spirituali di rado eguagliati. Quanta luce di scienza, quanto 
amore di indagini, quanta altezza di escogitazioni in quel mutuo 
contrastarsi che affina il pensiero e la critica; quanto affetto intel- 
lettivo, quanta gioia di rivelazioni! Dal lago scrisse la nota lettera 
a Celestino Bianchi sul « Perchè la letteratura non sia popolare in 
Italia »: e le meditazioni filosofiche incideva nei commenti ai grandi 
dell'antichità. Lasciati in disparte i Dialoghi di Platone, che egli ri- 
prese più tardi, nel 1854 tradusse i primi sei libri della Metafisica 
di Aristotile; e pubblicò più tardi l’Eufidemo e il Protagora. 

In quel periodo in cui i governi assoluti d’Italia si illusero di 
aver fermata l'idra rivoluzionaria e, dopo le repressioni del 1853, vo- 
lendo sostituirvi la simulazione della clemenza, cercarono di at- 
trarre a sè i letterati che la coscienza pubblica illuminano e costrui- 
scono, Massimiliano d'Austria, spirito largo e colto, offerse a Rug- 
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gero Bonghi Ja cattedra di filosofia nell'Università di Pavia. Nobil- 
mente ei rifiutò; e la cattedra ricevette poco dopo dal governo pie- 
montese che aveva liberata la Lombardia. 

Dopo un breve intervallo di tempo in cui fu segretario del Con- 
siglio di luogotenenza di Napoli, felicemente annessa, egli riprese 
il sùo spirito battagliero colla opposizione alle idee di Crispi, ma 
anche rivelò il suo intuito di fina osservazione nei consigli dati a 
Farini per l'unificazione amministrativa. 

Nominato professore di letteratura greca a Torino, il diligente 
biografo, Francesco D'Ovidio, dubitò che salisse mai quella cat 
tedra. Ruggero Bonghi era per indole essenzialmente un docente: 
se aveva scansato le scuole degli altri, la scuola per gli altri fu il 
desiderio e lo scopo della sua vita: onde ebbe rimprovero di volere 
anche in Parlamento fare lezioni. Fu professore di greco all'Istituto 
superiore di Firenze: accettò poi di insegnare storia antica all’Acca 
demia letteraria di Milano: ma non ebbe piè fermo finchè non ot 
tenne l'insegnamento nell'Università di Roma, da lui dato in forma 
ufficiale o come libero docente secondochè il mandato parlamentare 
gli consentì, e sospeso soltanto quando fu ministro. 

Del periodo in cui si preparò alla vita politica. rappresentativa 
ricordo soltanto, sulle tracce di Joseph Grabinski (1), la netta visione 
che egli ebbe dei fini propostisi da Camillo Cavour ne'l'impresa di 
Crimea. Raccolti gli emigrati napoletani in casa Pisanelli, Ruggero 
Bonghi vi sostenne validamente la tesi del ministro piemontese, così 
vivamente da altri combattuta e misconoseiuta: «è il solo mezzo 
possibile di aver voce in capitolo nel prossimo Congresso europeo : 
quando Cavour vi sarà entrato, egli saprà far scattare tutte le risorse 
del suo genio per rimettere sul tappeto la questione italiana 

E il nome di Camillo Cavour serbò sempre per lui il fascino 
del geni) politico per l'intuizione chiara e indiscutibile di ogni pro- 
blema, guida sicura per soluzioni rette e patriottiche. 


* 
* Xx 

Chiamato il 25 marzo 1860 dal collegio di Belzioioso a far parte 
delle ultime sedute della Camera Subalpina, portò subito alla Ca 
mera italiana il riflesso dei suoi precedenti politici. Uomo della ri- 
voluzione, egli non l'aveva mai considerata come un sistema. ma 
come un mezzo transitorio per la conquista delle pubbliche libertà: 
conquistate, pensò fosse mestieri preservarie da eccessi e da inde 
bite inframmettenze. Trovò pertanto facile coincidenza col. pro 
cramma della Destra italiana, assertrice di libertà entro i confini 
dell’ordine. 

\ questi concetti ispiratori del partito rimase, nonostante le in 
fedeltà che rendono più calda la riconciliazione, devoto, anche per 
l'amicizia che ebbe carissima con Marco Minghetti. Pur notevoli 
le differenze di spirito, nacque tra i due nomini eminenti e persi- 
stette una sicura affinità di tendenze, raffermata dalla consuetudine 
di quei conversari eleganti e squisiti che formavano la delizia di 


(1) Un italien ami de la France - Ruggero Bonghi - « Le Correspondant », 
Recneil périodique, 4, 1895, 470 e seg. 
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alcuni salotti di quell'epoca. Come tutte le cose umane sono suscet- 
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tibili di deformazione, così anche questi salotti ebbero pagine di 
retroscena politico non sempre simpatiche; ma l’affiatamento tra 
uomini chiamati ad apprezzarsi e a collaborare, reso più vibrante 
dallo spirito acuto della donna superiore, se ebbe più frequente 
immagine negli esempi di Francia, non rinnega alcune delle più 
squisite ricordanze del Rinascimento italiano e si concilia con qual- 
siasi aspirazione sociale. 

Del salotto elegante Ruggero Bonghi sì compiacque sempre di 
poi, trovandovi un'oasi di diletto nella sua vita laboriosa, ricerca- 
tissimo perchè si prodigava con felice e cavalleresca genialità di 
trovate, frasi argute ed epigrammi originali: ma anche in quel 
campo ei conservava quella singolarità indipendente di pensiero che 
gli consentiva di sferzare la nuova moda di carità: «la carità che 
è residuo di godimento non educa nè crea gratitudine: la carità che 
è un soprapiù del piacere genera invece disdegno, dispetto, odio » (1 

Quale premio del concorso dato al suo partito nella lotta par- 
lamentare, ebbe il compito di dirigere la pubblica istruzione del suo 
paese e ne fu ministro il 27 settembre 1874. Abbandonò il potere 
per la crisi del 1876 ch'ei ritenne subito corrispondere ad una situa- 
zione definitivamente perduta, mentre Quintino Sella, con frase 
notissima, vi vedeva soltanto un intermezzo duraturo quanto un 
viaggio in America. Ma ufficio ministeriale non raggiunse più mai, 
quantunque in alcune combinazioni ministeriali vi si accostasse: e 
non sempre seppe applicare il precetto filosofico che consiglia a chi 
ha perduto il potere di obliare di averlo mai posseduto. Cominciò 
invece per lui quella crisi d'azione, che è comparabile alla crisi delle 
credenze presso il pensatore, quello che gli Inglesi chiamano il point 
tournant della vita: ond’ei si ridusse alla situazione di critica per- 
sistente, che forma talora la fortuna oratoria di chi non aspira più 
a salire. 

Tenne fede al partito caduto: ma, come non opinò che il mondo 
dovesse camminare a rovescio soltanto perchè la Sinistra aveva con- 
quistato le redini della pubblica cosa, così, nelle reciproche insof- 
ferenze ilegli uomini principali della Sinistra, apprezzò gli sforzi 
di Agostino Depretis e lo seguì per un certo periodo nella politica 
del rasformismo. Ispirato questo a conciliare molte forze sane con- 
vergenti, separate isoltanto da tradizioni nominalistiche, avrebbe 
potuto conseguire uno scopo nobilissimo, se non fosse stato fatto 
servire ad aspirazioni personali e tergiversato da mene egoistiche, 
le quali alla consolidazione delle reali conquiste sostituirono la corsa 
a' pallio, Alieno dal prestarvisi, e forte di una coscienza politica 
superiore, del concorso dato non ebbe compenso: anzi, come il po 
tere si allontanava da lui, così egli si allontanava dall’ opinione 
media della Camera, trionfando ancora come oratore, ma non per- 
suadenilo e non trascinando specialmente coloro, amici o avversari, 
ch'egli non perdonava nella acerbità della parola. Lo splendido iso- 
lamento, che la raffinatezza dello spirito rendeva consono alla sua 
indole, divenne così situazione quasi costante della sua vita. Ed 
egli, che, avendo ramingato per ben sette collegi diversi nelle dodici 


(1) Discorso 28 maggio 1890. 
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legislature in cui fu eletto e trovato solo rifugio sicuro in un col 
legio del Veneto ospitale e riparatore, per lunga consuetudine co 
nosceva le infedeltà degli elettori, vanamente dissimulò il dispetto 
per la dura esclusione dalla Camera nelle elezioni del 1892. Fran 
cesco Crispi, nella generosità del suo cuore, riferendosi all’avver- 
sario politico dal quale così sovente aveva dissentito, scriveva al 
lora: « Certe personalità, quali che siano le loro opinioni, ed anche 
se d'opposizione al Governo, onorano con la loro presenza un'As- 
semblea: nè si deve loro contrastare la deputazione per un gretto 
e meschino spirito di parle » (1). 

Furono queste cagioni sufficienti per determinare quelle consi 
derazioni pessimistiche sulle nuove tendenze delle istituzioni par- 


lamentari che a lui già vigoroso assertore della forza latente e 
potentissima « esercitata da tutto quanto il pensiero collettivo della 
società nell’interpretazione e nell'esercizio degli Statuti » (2 con- 


sigliarono di rappresentare invece di poi il governo parlamentare 
come una conquista contro lo Statuto e di redigere articoli di Ri- 
viste italiane e di giornali francesi, intesi a ricordare al Principe 
il suo ufficio in rapporto al giuoco intimo delle istituzioni? 

Le burocratiche procedure intentate contro di lui, da poco no- 
minato consigliere di Stato, gli valsero amarezze anche là dove ei 
sperava ottenere simpaiico consentimento. Il Consiglio di Stato si 
pronunciò a lui favorevole: la sua esclusione dai circoli di Corte 
fu in breve revocata; ma egli sentì che quel dominio della parola 
e dell'ambiente che era il suo orgoglio e la sua ambizione gli sfug- 
giva, e sempre più si rinchiuse in sè stesso, non trovando conforto 
se non nel lavoro intenso, Il giorno stesso della sua morte, avve- 
nuta il 22 ottobre 1895 in Torre del Greco, ei si alzava dal letto di 
dolore per prender parte alla seduta di una Commissione d'esame 
e redigere personalmente la relazione. 

Vera consolazione negli ultimi anni non ebbe se non nell’affetto 
delle ricoverate nel Collegio di Anagni, cui dedicò tanta parte della 
sua attività e del suo entusiasmo; onde Angelo De Gubernatis (3) 
affermava doversi il precipizio della sua fine all'ultimo incidente che 
ritardò la prima estrazione dei premi per la lotteria destinata ad 
assicurarne le sorti. Le lagrime versate dalle orfanelle all’annunzio 
della morte del loro benefattore, al grido: è morto Papà Bonghi, 
dimostrarono ch’ivi egli aveva trovato sincera corrispondenza al 
suo nobile cuore. Poichè dell’uomo considerato arido e scettico il 
primo palpito fu per la risurrezione d’Italia, l’ultimo per l’avvenire 
della gioventù nei Collegi di Assisi e di Anagni. 

L’affettuosità nota ai familiari e l’intima fede che lo sorreg- 
geva contrastavano alla diffusa voce del suo scetticismo. «Dubito 
molto degli uomini, diceva egli al Zannoni, ma non dubito di Dio 
e dell’uomo ». Ch’ei fosse scettico, scriveva Filippo Masci, fu voce 
di volgo letterato, che scambiò l’intelligenza pugnace, ricercatrice, 
perpetuamente insoddisfatta, che squadrava ad una ad una le pa- 


(1) Ricordi biografici dì R. Bonghi, in Nuova Antologia, 48 serie, 48 
1899, pag. 350. 

(2) Discorso Bonghi, seduta 17 marzo 1891. 

(3) Vita italiana, 1895, vol. IV. 
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gine del gran libro del vero, con l'intelligenza negativa, che diffida 
di sè stessa e della verità. Si ascolti invero quanta poesia, ben lon- 
tana dallo scetticismo, emana da questo suo pensiero: «Più puro 
e più stellato è il cielo e più profonda è la malinconia che a rimi- 
rarlo ti sinsinua nell'animo. È una malinconia dolce, eome di chi 
si sente venir meno e perdersi via via in un infinito in cui si di 


lena. ». 


* 
* * 

Le cure date alle istituzioni educative che dal cuore soltanto 
possono essere riscaldate e coltivate, la fede che illuminò il suo 
animo in religione ed in politica, lo slancio nel sostenere le cause 
più nobili e meno grate accompagnato dall’inerzia fondamentale 
nel difendere i propri interessi, sono in singolare contraddizione 
col contenuto e colla forma stessa dei suoi discorsi, nei quali parve 
ricercasse piuttosto la demolizione dell'avversario che non la vit- 
toria della propria tesi. Ma ebbe egli sempre una sicura tesi da so- 
stenere? 0 non piuttosto la improvvisazione del pensiero corrispon- 
deva talora anche alla improvvisazione della convinzione? Quel sù- 
bito sorgere di scatto abbandonando nello stallo altro lavoro cui 
attendeva fino all'ultimo momento, e quasi ricercando colle parole 
il pensiero, non ci rappresenta l’uomo che, sapendo di avere a 
propria disposizione larghissimo campo e messe abbondante, si com- 
piaceva di quella stessa incertezza sulle conclusioni, in cui non solo 
lasciava gli ascoltatori, ma forse anche sè stesso? 

Laddove la commozione e la nervosità poterono rendere muti 
in Parlamento Gibbon e Stuart Mill, Vagilità della parola può es- 
sere un rischio per chi non è conscio della necessità di limitarla e 
moderarla. E mentre la giusta lode, secondo Larochefoucauld, « sert 
à fixer dans la politique des vertus» l'ammirazione stessa che a 
Ruggero Bonghi si attestava per questa sua virtuosità costituì so- 
vente per lui gravissimo pericolo Di vero la sua eloquenza dimostrò 
sopratutto quanto fosse esatta la affermazione di Pascal che la defi- 
niva quale una potenza ingannatrice per la illusione che crea. Le 
battaglie dell’eloquenza devono essere animate da un sacro entu- 
siasmo per la causa che servono: le battaglie a vuoto sono in questo 
campo perniciose come nella vera guerra: esse valgono non a di- 
struggere il nemico, ma solo a intimidirlo e sconcertarlo consenten- 
dogli di ritornare il domani alla carica con nuovi argomenti, con 
nuova acrimonia. 

Raccontava Ruggero Bonghi che il Tochard gli aveva detto: 
«Vous n’'ètes pas pris au sérieux: vous avez l’air de vous moquer 
toujours des autres et de vous-méme, de ce que vous écontez et de 
ce que vous dites »: ed ei non ne sentì offesa per nulla perchè « se 
per esser preso sul serio, bisogna prender sul serio tanti, è troppo 
dura condizione e non l’accetto ». 

Sull’efficacia positiva dej discorsi occorre certamente dissipare 
le illusioni. Per chi parla ed anche per quelli che ascoltano le ‘im- 
pressioni della tribuna riescono talora così forti che paiono decisive: 
ma in presenza delle grandi questioni di governo la parola può sol- 
tanto preparare senza riuscire a concludere, 'l'uttavia l'oratore deve 
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sempre serbare intatta quella serietà che dimostra ch’egli della pa- 
rola si serve e non vi si abbandona, ed evitare quella self-compla- 
cency che l'avversario non perdona, e quell’ironia mordace che co 
stituì pure uno degli elementi del successo, effimero talora, dei di- 
scorsi di Ruggero Bonghi. Non per nulla aveva egli stesso seritto 
sull’/ronia socratica‘la arguta lettera che precede la traduzione del- 
l’Eutifrone. 

L'oratoria di Ruggero Bonghi tecnicamente aiutata dalla con- 
suetudine «di pensare ad alta voce ed in piedi, of (Rinking on his 
legs, come diceva lord Brougham, era nutrita dal lungo studio dei 
principali scrittori di Grecia e di Roma e dalla grande familiarità 
colle istituzioni inglesi da lui così sovente citate ad esempio, da 
averne anche scherzosi rimbrotti. Ma, mentre era sostanziata da 
solide argomentazioni, non risultava sempre rafforzata da profonda 
e diffusiva convinzione, apparendo egli più un immaginario che un 
passionale. E come talora l'insuccesso di un magnifico vibrante di 
scorso era causato dalla aristocratica indifferenza con cui vi poneva 
termine senza conclusione oratoria; così d'altro lato la elegante si- 
gnorilità del suo argomentare, anche nelle invettive contro gli av- 
versari, il decoro della espressione serbato anche nelle controrepliche 
bril'antissime, l'abilità nello sviscerare da ogni parte l'argomento, 
la potenza nella critica, il vero rispetto per ogni cosa 0 persona 
grande, la bontà fondamentale de! suo riso arguto, il disinteresse 
col quale sosteneva tesi a lui sfavorevoli quale il ritorno al col- 
lezio uninominale la felice attitudine con cui consentiva all’av- 
versario tutto quanto era controvertibile, riducendolo nel punto do 
minante sotto la morsa delle argomentazioni serrate, stringenti, po- 
derose, costituiscono tutti elementi di freschezza e di forza che 
li rendono degni «i attenta proficua lettura, capaci di fecondo 
esempio. 


* 
* Xx 


Gli argomenti, intorno ai quali si polarizzò la sua attività par- 
lamentare, furono essenzialmente la pubblica istruzione e i rapporti 
tra Chiesa e Stato. Azione diretta ebbe sulla prima nei 18 mesi in 
cui fu ministro e in cui fra le lotte audaci di studenti chiamati 
a serî esami di ricapitolazione atti a dimostrare il valore ragiona- 
tivo sinfetico più che lo sforzo mnemonico, e i forti attacchi di par- 
lamentari coi quali ebbe sempre di poi vivaci schermaglie diede 
vivo impulso agli studi classici, rivelando un ardore, se pur talora 
inframmetiente, accompagnato sempre da studio cosciente del pro- 
blema e da singolare attitudine a risolverlo: uno zelo nella elimi- 
nazione degli abusi, nel restaurare la disciplina, che potè sollevare 
1! malcontento degli interessati, ma non esser tacciato mai di arbitrì 
nè di illeciti favori. È 

In tutto il vasto campo dell'istruzione, ch'egli man mano svi 
scerò nell’opera di ministro e nei magistrali discorsi, dall’istruzione 
elementare e dalla necessità di provvedere ai più urgenti bisogni dei 
maestri fino alla istruzione universitaria per la quale svolse e so- 
stenne forti tesi audacemente precorritrici, il suo programma è 
riassunto in questo pensiero che acquista sempre miglior luce di 
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verità: «La legislazione italiana ha circondato di tante guarentigie 
chi insegna che non ne restano per chi impara ». Profondamente 
liberale, ci concepì la libertà per tutti, e non per alcuni, con quella 
coscienza che gli imponeva, seguendo il noto principio di Disraeli 
trust the people, di accettare francamente i maggiori allargamenii 
di suffragio: ma, come ei riteneva un'illusione il chiamare liberale 
ogni introduzione dell'elemento elettivo in tutte quante le funzioni 
dello Stato, così intendeva serbare forte l'organismo dello Stato e 
dei suoi organi, la cui responsabilità viene a scemare nella stessa 
misura in cui la sua costituzione perde di vigore e di indipendenza. 

E l'indipendenza dello Stato egli intese mantenere di fronte ad 
ogni altro istituto, e in particolare di fronte alla Chiesa. Vì fu chi 
potè per spirito di parte diminuire quel grande titolo di lode che 
fu la sua relazione sulia legge delle guarentigie e la discussione 
che con ardore di convinzione diffusiva e con costanza dominatrice 
ne sostenne alla Camera: ma lo studioso sereno ne riconobbe già 
da gran tempo il forte merito che egli vi ebbe e gli tributò quel- 
l'ammirazione che gli stranieri gli diedero molto prima. Il risul- 
tato pratico nei rapporti che ne seguirono colla Santa Sede, anche 
in momenti di grave difficoltà, conferma lo spirito acuto, impar- 
ziale è preveggente che ne ispirò le disposizioni. La obiettività della 
condotta e delle deduzioni scientifiche e politiche che gli impedì di 
sposare tutta intera una cansa lo addusse ad una strana situazione: 
poichè mal si saprebbe definire se più egli sia stato avversato dai 
clericali o dai liberali, imputandogli cuelli le soverchie restrizioni 
alla libertà di azione della Santa Sede, questi rimproverandogli di 
non aver abbastanza riconosciuto la supremazia di ogni atto dello 
Stato. 

Il sentimento della divinità, ch'egli disse fermo nella propria 
co-cienza essenzialmente ner angoscia che lo coglieva nei momenti 
in cui era tratto a dubitare, la preoccupazione del danno sociale 
incombente ove la religione mancasse al consorzio civile, la risolu- 
zione d'ogni dubbio positivo aell'interesse dello Stato sovrano lo 
resero sospetto agli uni, inviso agli altri. E poichè della sua dot- 
trina e della sua pratica caposaldo furono l abolizione del potere 
temporale e Vlaffermazione dei supremi diritti dello Stato, ebbe 
attacchi feroci che si estesero anche alla sua produzione scienti- 
fica. La Cieiltà Cattolica (15% serie, 5, 1893) attribuì la sua caduta 
nelle elezioni dei collegi di Conegliano, Anagni e Lucera all’avere 
scritto la Vira di Gesù, Si difese Ruggero Bonghi con una lettera 
aperta al Papa, nella quale, dichiarando di voler morire nella 
Chiesa in cui era stato battezzato, moveva forti obiezioni al potere 
temporale e dimostrava necessarie profonde riforme nella Chiesa 
stessa. E il 4 dicembre 1891 affermava: « Questo desiderio ardente, 
ostinato, di poter temporale è desiderio cieco ormai, è desiderio 
senile, è desiderio che non può esser soddisfatto nè dai nemici del 
cristianesimo, nè molto meno dagli amici. Se un potere temporale 
fosse necessario all’indipendenza della Chiesa, questa sarebbe pe- 
rita ner sempre, poichè tutte le fibre della società moderna vi re- 
sistono e sÌ ribellano », 
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ia immensa ampiezza di questi temi, nei quali gli era facile 
rifulgere per la dottrina lungamente acquisita, per la singolarità 
delle osservazioni, per lindipendenza dei giudizi, per la ricchezza 
dell'illimitato ingegno, gli faceva ‘troppo sovente dimenticare la 
recola che domina tutte le Assemblee e specialmente le politiche : 
gli uomini non si conducono ad uno scopo superiore se non a con- 
dizione di condiscendere a loro nei punti particolari, di mettersi di 
pari passo con loro e di procedere per la strada da essi preferita 
verso lo scopo che si persezue e che essi non vedono. Sprezzante 
i rumori che le sue aspre osservazioni sollevavano, egli irritava 
anche più gli ascoltatori ammonendoli che i rumori lo avvertivano 
di aver detto qualche cosa che giovava ripetere perchè aveva toc- 
cato il segno (1); onde appariva suo scopo, piuttosto che il desi- 
derio di essere amato, l’oderint dum metuant. 

La sua forma oratoria compendiava il metodo degli oratori 
classici, che si gloriavano della preparazione sistematica dei loro 
discorsi, con quello degli oratori moderni che adottano ogni ma- 
niera di artificio per nascondere lo studio e la preparazione. Per 
l’improvvisazione egli entrava in comunicazione diretta cogli udi- 
tori, impadronendosene, agendo sopra di loro come ricevendone ia 
diretta reazione, e con questo scambio di impressione facendoli 
compartecipi del suo discorso e trascinandoli al suo scopo. Per il 
lungo studio delle più importanti questioni, per la sicura indagine 
storica e comparativa, ogni discorso suo era così sostanzialmente in- 
tessuto da sembrare obbediente ad una precisa specifica prepa- 
razione. Gli rimaneva il difetto proveniente forse dalla congiun- 
zione ideale dei due metodi, la inorganicità che talora vi si rive- 
lava, quando lVidea incidentale prendeva il predominio nel suo 
spirito così pronto a seguirla in tutte le forme di elaborazione; co- 
sicchè poteva qualche volta applicarglisi la frase mordace rivolta 
da Disraeli a Gladstone che quegli accusava di essere un rettorico s0- 
fistico inebriato dalla esuberanza della sua verbosità. L’istinto delle 
grandi Assemblee, l'unerring instinct of Parliament, si palesava 
nella diversa accoglienza prestata ai suoi discorsi, ai quali non 
mancava però mai nè la deferenza, nè la attesa, se pure seguiti 
talora dalla stanchezza degli ascoltatori impazienti di conclusioni 
più positive. 

Le Assemblee pretendono soluzioni nette e precise ai problemi 
che si propongono, e non sono facilmente disposte a seguire gli 
spiriti maggiori, convinti della esistenza di problemi insolubili. 
Non è senza pericolo che si conducono parallelamente la scienza » 
la politica in una democrazia avida di assegnare a ciascuno un 
posto determinato e limitato. Ma nei momenti difficili è doveroso 
considerare che nessuna istituzione contiene in sè stessa tanto 
merito da dispensare coloro che la dirizono dall'obbligo di sag- 
gezza e di studio, e che le formule nuove che ne vogliono fare 
astrazione preparano periodi di decadenza. 


(1) Discorso 29 aprile 1881. 
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Quando Freycinet nella riunione degli elettori senatoriali della 
Senna il 24 gennaio 1876, con frase modesta che lo collocava in se- 
condo ordine nella scena politica, domandava di essere arruolato 
nella falange scientifica della Repubblica, vedeva chiaramente la 
utilità del concorso della scienza alla vita politica diretta del paese, 
specialmente per tener viva e vibrante la forza di propulsione che 
da quella deriva costante, inalterabile e sicura. 

Fu Ruggero Bonghi vero uomo di scienza? Uomo dotto, di col- 
tura estesa ad ogni ramo della letteratura, della storia e della poli- 
tica, fu certamente e niuno lo contestò. Fu altrettanto profonda 
quanto vasta la sua dottrina? Egli stesso tra i suoi Pensieri, con ec- 
cellente iniziativa raccolti dal Municipio di Lucera, lasciava scritto : 
«ogni giorno mi cresce la voglia del sapere e la coscienza del non 
sapere: morrò di sete spirituale ». 

Certamente occorre prender partito tra l'entusiasmo generoso di 
Francesco D’Ovidio, paragonante Ruggero Bonghi a Cicerone e in- 
neggiante alla grande versatilità dell'ingegno, alla ricchezza della 
coltura di luì, e la inesorabile critica di Benedetto Croce, che negava 
alla Storia di Roma ogni valore di ricostruzione ideale del sorgere 
della potenza romana, e alla Storia d'Europa durante la Rivoluzione 
francese qualsiasi ricerca profonda delle cause e profonda determi- 
nazione del significato del grande avvenimento, consentendogli sol- 
tanto come unico contenuto mentale la conciliazione superficiale di 
idee discordanti e conchiudeva: « quando egli usciva dalle questioni 
speciali di amministrazione, di pubblica istruzione e simili egli si 
smarriva ». Lo stesso Giosuè Carducci che lo chiamava antipatico 
per divertimento, riconosceva in lui, nonostante la non amabile de- 
finizione, una testa forte, acuta, secca, contrapponendo all’ampia 
coltura la poca sicurezza, alla pronta facoltà d’assorbire la lenta di- 
gestione e la singolarità per cui gli bastava aver veduto le frontiere 
d’un territorio ideale e dottrinale perchè gli bastasse la voglia di per- 
correrlo tutto per suo. 

Lammirazione di Joseph Grabinski che attribuisce al Bonghi 
« talent hors ligne, facilité de travail incomparable, admirable mé 
moire, aptitude très marquée à sassimiler ies matières les plus dis- 
parates, érudition profonde et des plus variées »; la devozione di 
Gaetano Negri che vede con entusiasmo la erudizione enorme che 
non era una massa inerte, ma una sostanza vivace e generatrice, un 
lievito fecondatore d'idee; il ponderato elogio di Iginio Gentili che 
lo dichiara conoscitore delle lingue e della letteratura di Grecia e di 
Roma, lettore attentissimo e tenace critico arguto di scritture mo- 
derne, fornito d’ingegno per eccellenza indagatore e d’erudizione si- 
curamente posseduta, versato in ogni momento della storia: tutte 
queste affermazioni — alle quali tante altre se ne potrebbero aggiun- 
gere, perchè raramente un uomo, che non abbia avuto in pugno i 
destini morali e politici dell'umanità, fu per un tempo così studiato 
quant'egli lo fu — tutte queste affermazioni convincono che la stessa 
discussione intorno alla somma del suo valore lasciava intatta ia 
eminenza della sua figura intellettuale, poichè egli evitò in tutta la 
sua vita il mezzo adottato dai mediocri di salire sui trampoli per 
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parere più grandi, mezzo sicuro, com’egli stesso lasciò scritto nei 
suoi Pensieri, per parere più piccoli quando se ne scende. 

Forse egli rappresentò in sommo grado il carattere italiano di- 
fettanie, nella politica, nella scienza, nell'industria, ecc., di quel. 
l’esprit de suite che fa la fortuna del carattere inglese. Egli stesso 
nella sua auto-imparzialità, quando volle raccogliere alcuni suoi 
scritti di argomento filosofico e filologico, ne traeva grande conforto 
perchè gli pareva provasse « una certa unità di concetto e una certa 
continuità di sviluppo ». Roma e Platone, il più gran fatto e lo sto- 
rico più geniale dell'umanità, furono gli stimoli più ardenti delle 
sue speculazioni: eppure nè dell'una nè dell'altro portò a fine lo 
studio: otto dialoghi di Platone, due volumi della storia di Roma 
dànno il desiderio degli altri incompiuti. Incompiute le opere alle 
quali il suo animo maggiormente intendeva, che lo stesso Croce 
chiama frammenti grandiosi di opere stupende, e intramezzato da 
un'infinità di opere minori tra cui persino una commedia in col- 
laborazione di Paulo Fambri — e da cure giornalistiche, che lo ri- 
chiamavano ai tempi della collaborazione alla Stampa, alla PPrse 
veranza, all'Unità Nazionale, e culminarono nelle infinite sollecitu- 
dini date alla Cultura, rivista che diresse e sovente redasse intora- 
mente da solo, trasfondendovi tutto sè stesso, per praticarvi la illi- 
milata liberià di pensiero. 

La commistione della vita politica coll’attività letteraria ha il 
salutare effetto di dare alle opere dell’ intelligenza pura un carait- 
tere più virile, più largo, più dominato dalla realtà. Come, dopo 
avere fatto le più ansiose ricerche e accumulato i più profondi studì 
sopra un argomento, presto ei se ne stancava per trasvolare ad 
altro: così la caratteristica della sua mente fu sempre e dovunque 
l’'indisciplina, che gli fruttò deficienza di conclusioni nella scienza 
e isolamento in politica. Gli rimaneva soltanto inconcussa una in- 
crollabile convinzione di fronte ai problemi ultimi della coscienza e 
quindi una sicurezza morale piena di nobiltà e di fede, quale lim- 
pidamente si rivela, come raggio consolatore di speranza e di idea- 
lità, nella lettera alla Principessa di Teano premessa alla tradu- 
zione del Fedone: «La vita è un dolore? »; nella lettera al Mamiani 
sul Concetto dell'anima, nella Vita di Gesù e nel San Francesco ri- 
spondente a una profonda realtà di sentimento e non a una su- 
perbia di speculazione. «Iddio è l’ultimo quesito lasciò scritto 
l’ultimo enimma, e lultima risposta ». 

In questo campo di altezza sublime si costituì una sintesi di 
pensiero e di convinzione, che fa contrasto coll’analisi minuta, talora 
soverchiamente demolitrice, negli altri temi: onde, se ei riuscì a 
porgere alla fantasia del leitore la rappresentazione animata di 
un’opera, e a dare un'aura di vita anche ai soggetti archeologici, 
eli fu impedita una ricostruzione affermativa di azione costante 
e feconda. 


In magnis et voluisse sat est. 
D'altronde uno dei concetti più frequenti alla mente di Rug- 


gero Bonghi era quello espresso dal Pascal: il destino dell’uomo 
quaggiù è di ricercare il vero, non di ritrovarlo, almeno in tutto. 
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In queste ricerche Ruggero Bonghi poneva tutto sè stesso con quella 
sincerità che organizza e disciplina, non meno l’idea che la co- 
scienza, non meno la ragione che il sentimento, riuscendo ad ele- 
vare l'esponente del proprio pensiero, ad accentuare il valore dina- 
mico della sua funzione persuasiva. Così si spiega tutto il suo stile 
nella oratoria e negli scritti: poichè, se tra il pensiero e il senti- 
mento esiste uno stretto rapporto, tra il pensiero e lo stile esiste, 
più che un rapporto, un'identità. Ma la sensibilità sociale, che serve 
all’osservatore quale istrumento di esperienza e s'affina man mano 
che si adopera, era in Ruggero Bonghi contrastata dal desiderio 
istintivo di porsi contro l'opinione prevalente, dimentico che la de- 
mocrazia in mezzo alla quale viveva e per cui operava è refrattaria 
all'indipendenza, e dimentico ancora che la coltura è ragione di 
temperanza nella forma e nei giudizi. 


* 
* * 

Ma l'essere in contrasto cogli altri implicava la mancanza di 
quell’armonia con sè stesso, nella quale i filosofi pongono l'essenza 
della bontà? Chi lo conobbe da vicino dà la risposta intima a questa 
domanda. Il culto delle bellezze naturali ch'egli ebbe profondo la 
conferma. Il sentimento di dolce umanità per il quale diede l’ul- 
timo dei risparmi della sua laboriosa vita per togliere d’imbarazzo 
l’Istituto di Anagni: la mesta decisione con cui sacrificò ad analogo 
scopo gran parte della sua Riblioteca, alla quale aveva dedicato 
tesori di passione, la confortano. La attesta il culto della Patria, con 
cui iniziò la sua vita e che fu guida costante alla sua condotta nella 
carriera politica. La accertano le cure con cui egli inaugurò e pre- 
siedette la Dante Alighieri, fiero simbolo d’ italianità in momenti 
nei quali imprudente, se non pericoloso, appariva il solo desiderio 
di estendere l'uso della patria lingua, che è primo elemento di 
conquista morale. 

Egli che già il 13 maggio 1887 dall’introduzione del servizio 
obbligatorio militare deciuceva la concessione del suffragio ai mi- 
litari perehe «chi, a qualunque grado, in qualunque forma ha 
servito lo Stato, ha il sentimento che esso esiste» e «le riforme 
militari sono sempre stale feconde di riforme politiche »; egli che 
fu efficace assertore del valore dell'esercito e della necessità di te- 
nerlo all'altezza dei tempi, incitava costantemente colla parola e 
coll’esempio l'opera di propaganda di pensiero. Così concepì l’As- 
sociazione della Dante Alighieri, da cui ebbe nei primi tempi do- 
lori ineffabili, ma poscia trasse gioie infinite. Dubbi e defezioni 
cedettero di fronte all'entusiasmo ed alla convinzione di lui che nel 
manifesto del Comitato promotore aveva dichiarato: « Dovunque 
suona un accento della lingua nostra, dovunque la civiltà nostra 
lasciò tradizioni, dovunque sono fratelli che vogliono e debbono ri- 
maner tali, ivi è un pezzo della patria che non possiamoo dimen- 
ticare ». E l'Associazione compì sotto la sua guida, e mantenne 
sotto la direzione dei successori, quell’ufficio di fiamma e di luce 
verso i compatrioti lontani, che egli intuì compito sacro e che nel 
discorso del 


15 maggio 1883 alla Camera definì con coraggio pre- 
vezgente: «È un'illusione non degna di un uomo di Stato il cre- 
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dere che in questa Italia risorta possa essere spento sempre il pen 
siero che la sua positura orientale non è sicura, non è compiuta e 
che non al di là delle Alpi, ma al di qua, non distaccati da noi 
che da un semplice confine mal disposto in luoghi donde possiamo 
esser facilmente offesi, vivono italiani i cui interessi sono in gran 
parte quelli della Nazione che noi abbiamo ricostituita ». 

Nel momento in cui questi interessi e queste aspirazioni di razza 
trovano asserzione e difesa nel nostro magnifico esercito, che at- 
testa il fatale congiungimento di ogni forza materiale e morale al 
l'altissimo intento, la figura di Ruggero Bonghi, costante preco 
nizzatore, anche con vivo dissenso dai suoi amici, della alleanza 
francese e delle sorti della latinità, si erge a campione dell'idea ita- 
liana che è idea di civiltà, di umanità e di giustizia. 


CAMILLO MONTALCINI. 


== Biblioteca della “ Muona fintologia,, => 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. | L'ombra del passato, di Grazia De 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- | ledda. L. 3.50. 


Mann da | L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 


L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. Hi Nonno, di Messia Deedila. L. I. 


i i, di Au- È ; ; - 
e, ici Evviva la vita!, di Matilde Serao. 


Lia. 
D il perdono, di M. Serao. L. 4. | . mo 
gt pn » limseia eddie. | Sei anni di politica estera (1903-909) 


L. 3.50 | - Discorsi pronunciati al Senato del 

iaptunane CISA RE cd Regno ed alla Camera dei Deputati 

I cantanti celebri, di Gino Monaldi. | dal Senatore Tommaso Tittoni - 

L. 3. | Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.509. | L. 5. 








IE PRE ECT 











1 
i: 19 


Lio te 


Plastica. 


Quando su dal profondo 

essere l’estro mi nacque 

chiudermi tutto mi piacque, 

tutto, da capo a piè, 

nelle squillanti armature 
degne dei re. 

Poi, battacliando, sentii 

impazienza dell’armi. 

E allora volli spogliarmi 

intieramente, ignudo 

come nacqui: gittai l’elmetto, 
gittai lo scudo. 


Soltanto, cingoli d’oro, 
soltanto, tenaci armille 
che sprizzan tintinni e scintille, 
e nell’ansia dell’assalto 
dànno ai muscoli gonfi 

più risalto, 


tenni, soltanto, le rime. 
Ma, ora e allora, ignudo 
o armato, io te saluto, 
libero sempre, o Dea 
giovinetta, e fedele 

tuo milite, Idea! 


Vol. CXCIV, Serie VI — 1° aprile 1918. 











LIRICHE 


Gli occhi della moltitudine. 


Spavento, spavento! Io non vi vidi mai così 
in tutti i miei giorni passati: lo giuro! sì, sì, 


lo giuro: non mai così, occhi della moltitudine! 
occhi di creature, ai quali dalla mia solitudine 


guardai senza posa: occhi, finestre doppie per cui 
s'affaccia l’anima dai suoi nascondigli bui! 


Ah spavento, spavento! O voi, così tanti occhi fissi, 
se vi guardo, mi sporgo a un tratto su mille abissi! 


che raccapriccio! — mille abissi senza fondo, popolosi 
di strani fantasmi veglianti senza mai riposi. 


Due... due... due... Quanti! senza numero! Quanti! senza veli 
di palpebre: folti, come un prato dì fiori senza steli : 


fiori voraci, enigmatici, fermi, senza un fiato di vento, 
attoniti, come impietriti da un fantastico sgomento! 


Brani di cielo, verdi gorghi di mare in tempesta, 
sospiri di viole occulte tra i muschi della foresta, 


volte cupe di notti brontolanti senza lume di stelle, 
occhi stanchi, occhi ardenti come due fiamme gemelle; 


desiderio di chi sa che; paura, tormento di chi sa che; 
senza pace, senza sonno, senza oblio; occhi serutanti in sè; 


occhi aperti sull’infinito; poveri occhi senza raggi, 
muti e deserti come antichissimi eremitaggi! 


Ah spavento, spavento! non mi guardate, vi scongiuro! 


i un brivido! È l’abisso! È come un vortice oscuro 


che m’aggira, m’inghiotte!... No! in voi tutti vedo la mia... 
no!... come in torbidi specchi, vedo la mia stessa follìa! 


No, occhi innumerevoli! No! vi supplico a ginocchi! 
non voglio vederli in voi questi miei spaventosi occhi! 
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L’unico insegnamento. 


È l’unico insegnamento 
vero. Gli altri tutti, il vento 
della vita ci ha un po’ giocato, 
ci ha un po’ scherzato 
come fa con le grame cose 
sulle grandi strade polverose: 
eccolo! un alito un brivido 
un soffio un vortice un impeto 
e via via via... 


Oh maestra, maestrina mia, 
(mia! e come ti guardava geloso 
questo bambinetto ritroso!) 
chi t’avesse detto a quei tempi 
che di tutti i belli insegnamenti 
dì che con retorica impostur: 
era zeppo il libro di lettura, 
non sarebbe rimasto niente, 
ma invece, questo: — Presente! 


- Presente! — al mio strambo cognome 
rispondevo, mi rammento, e come 
arrossivo! quando battendo il righello 
la mattina facevi l'appello. 

Anche dopo, con sempre men timida 
voce, oh ma spesso con livida 

faccia, non più dentro l’angusta 

aula, ma nell’ampiezza augusta 

del mondo, sappi, o maestrina 

idolo della mia anima bambina, 
sempre, ad ogni nuovo cimento, 

ad ogni appello, ad ogni evento, 
anche il giorno che alle porte 

della mia casa battè la Morte 

(oh il vento, il freddo delle sue penne 
sulla mia fronte ventenne!) 

e svanì via nell’ombra mio 

Padre, senza pur dirmi addio; 

anche allora, o mia sorridente 
maestra, ho detto forte: — Presente! 
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— Presente! — Che è? il cuore che sbalza : 
è come una bandiera che s'alza. 
È il cuore che sbalza, che attende, 
che non respira, si protende; 
spia, su nel cielo, qua in terra, 
pronto alla pace, pronto alla- guerra. 
Presente! Chi chiama? L'amore? 
Presente! Chiama il dolore? 
Nostro? d’altri? di tutti? 
voce di gioia? voci di lutti? 
Eccomi! La mia umanità 
è tutta qua, tutta qua, 
dentro i miei occhi aperti, 
in fondo ai miei occhi esperti 
che guardano avanti a se. 
Che si vuole da me? 
Presente! Che mi comanda 
la vita? A che impresa mi manda 
il destino? 
per quale nuovo cammino 
conoscerà la mia ebrezza 
la trista stanchezza? 


Oh, essere sempre pronti, 
fratelli, con limpide fronti! 
sentirsi agganciate ben stretto 
le membra; sentirsi nel petto 
il cuore ben pieno, ben pieno 
d’un caldo sangue sereno; 

e l’anima impavida, alzata, 
con una bandiera spiegata! 


Sì, anche quando ci suoni 
tra chi sa quale romba di tuoni 
(o qual silenzio?) l'appello, 
l’ultimo, il terribile! quello 
che ci chiamerà chi sa dove, 
a chi sa che forlune nuove; 
sì, anche in quell’attimo, 
anche in quel battito, 
dirlo; ma dirlo da uomini, 
ma con voce che sgomini 
ogni ansia ogni paura 








ciato 
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della buia sorte futura. 
Dirlo, con pupille attente : 
così: semplicemente: 
Presente! 


L'oasi. 
Vi giungono, ogni tanto, lente lente le carovane, 
le) le) 3 (©) ’ 
quasi in silenzio, da regioni molto lontane. 


Sono cento e cento e cento cammelli, 

con su le gobbe i camellieri, così, nè brutti nè belli, 
foschi, socchiusi gli occhi cisposi, sognanti 
ancora le vampe del gran deserto accecanti. 


Le carovane portano oro, vesti, armi, profumi, 
e qualche donna, dalle lontane foci dei fiumi. 


Non m'importano l’armi, i profumi, le vesti, l’oro, 
le donne languide. Solc... solo, pe'l mio ristoro, 


io penso, laggiù, presso l’ombre dondolanti 
dei palmizi, le tue lisce mura abbaglianti 


di sole, o piccola, o chiusa, o fresca, o muta moschea. 
Il minareto, tra lieto e pensoso, si leva 


su dai palmeti. Ogni mattina e ogni sera, 
s'affaccia il vecchio muezzino alla sua preghiera. 


Un giorno, io, brutto cane cristiano, 
v'entrai. Scalzo, s'intende. — Penombra. — Uno strano 


sogno, tra rari ronzii di mosche e qualche sospiro 
sommesso e qualche versetto bisbigliato in giro, 


un sogno, annidato tra i cavi dei piccoli archi, 
ma alitante ignoti profumi per mille varchi. 


Quali? Chi sa? — E che uccello è laggiù, che becca 
non so che cosa? Chi sa? — Laggiù, è la Mecca. 
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Per ciò, poi, con un anziano cammello corridore 
io ho discorso a lungo: una sorta dì professore, 


serio, con l'occhio floscio e la sua maciulla 
per traverso, che m’assicurò su certi nonnulla. 


Per ciò, tornai laggiù, in una limpida sera, 
mentre il vecchio muezzino usciva alla sua preghiera. 


Entrai, scalzo, cane, giaurro, cristiano, 
e poi — vedete — ne sono uscito mussulmano. 


GIUSEPPE ZUCCA. 
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LA FINE DI UNA COSCIENZA CIVICA 


LEOPOLDO FRANCHETTI 


Ci dican pure: gente di molte parole. Noi non sappiamo tacere, 
nemmeno tra le cure e gli affanni dell'ora tremenda, intorno a un 
sepolcro recente che chiude una lunga operosa esistenza, colma di 
insegnamenti e di esempi che non devono andare sepolti sotto le 
ceneri dell’estinto. 

Una profonda poesia, che è il genio perseguitato della nostra 
natura, ci induce a considerare la sopravvivenza ideale di una no- 
bile vita come la vittoria sulla morte e tutta l’opera della civiltà 
come una grande tutela retta con sussidii tradizionali. E però ono- 
riamo le tombe e in ogni maggiore cimento ne rinnoviamo gli au- 
spicii. Altri anteponga a questa salda poesia di vita la fredda cupida 
scienza che spreme dalle ossa dei propri martiri di guerra segreti 
umori per comporne orribili miscele di nuova morte e di più in- 
tensa distruzione. Ogni popolo segue il suo genio e aspetta da Dio 
l'ora della giustizia che decida quando finalmente l’opera spontanea 
della sua creazione prevarrà sugli artificiù armati dell’arroganza, e 
non per il solo trionfo lella sua storia, ma per la fortuna, la pace, 
l'onore dell'umanità. 

Leopoldo Franchetti è una vittima dell'ora. Egli è caduto nelle 
retrovie della guerra, come il soldato a cui scatta l'arme micidiale 
nel fremito dell'ansia disperata, sopraffatto dalle avversità e dalla 
maligna fortuna. Quella vita che fu tutta una battaglia è finita 
così; è finita in uno schianto di energia accumulata dalla grande 
segreta passione che fremeva amor di patria e inconsolabile sdegno 
de’ suoi minacciati destini. Diranno i censori della nostra natura 
loquace che queste immagini son vizi retorici: e non sanno che qui 
la parola non raggiunge neppure la tragica realtà di quella fine do- 
lorosa e vela di invocata modestia il sacrifizio precipite, forse inu- 
tile, ma non per questo men pieno e appassionato. 

Dire di un uomo il quale non riempì di sè tutta intera la sa- 
goma della sua figura, qual era tracciata dall’ingegno prestante, 
dagli infaticabili studî e dalle inquiete aspirazioni, certo è meno at- 
traente che narrare la gesta di una gloria compiuta per opere per- 
fette e fortunate. Tale non fu il Franchetti, che nelle più ardite 
applicazioni delle sue facoltà perspicue fu sempre d’una linea al 
di sotto del successo e della piena fortuna. Male si penserebbe che 





284 LA FINE DI UNA COSCIENZA CIVICA: LEOPOLDO FRANCHETTI 


l’avita agiatezza imprimesse ad ogni forma del suo lavoro una nota 
di dilettantismo che ne spiegherebbe la definitiva imperfezione. Al 
contrario dei dilettanti, ì quali non valgono mai a trasfondere il 
proprio stato d'animo in professione di vita, egli viveva la materia 
delle sue ricerche, in ogni tema che prendeva a studiare congiun- 
geva sempre al pensiero l’azione. 

Se meditava sulle speranze fruttifere della prima colonia ita- 
liana, non si indugiava nelle accademie dei polemisti a orecchio, 
o creduli o scettici, ma preferiva la sua comoda dimora tra gli 
squallori e gli infocamenti della terra africana e ne tentava il 
seno col vomero e vi spargeva e semine e fatiche e dispendii come 
nei solchi opimi de’ suoi campi d’Italia. Se appuntava la mente 
su l'ardua questione meridionale, eccolo in viaggio d’inchiesta tra 
la mala vita e la più generosa, con la scorta paziente del metodo 
positivo, in fraterna compagnia di un'anima gemella nella rigida 
coscienza dell’operare onesto, Sidney Sonnino. Se una nuova co- 
lonia italiana riapriva il suo cuore alle speranze, egli non si chiu- 
deva nell’analogia dell’esperienza approfondita nella stessa parte di 
mondo, in Africa, per esprimere un solo pensiero quando i più 
ne spacciavano mille a lunga distanza, ma promoveva e dirigeva 
una missione economica e agraria nella Tripolitania. Se poi si con- 
sacrava all’alto e vitale argomento della scuola, non si esauriva in 
sterili e muti programmi di carta, moltiplicatori di profondi inve- 
terati difetti, ma vi recava come un messaggio dei voti della nazione, 
che dalla scuola tutto si aspetta, e vi suscittava esempi e relazioni 
di vita tra le lingue e le immagini morte. 

Tutto ciò non è condotta nè stile da dilettante; è esempio in- 
signe di una coscienza sollecita de’ più urgenti problemi, risoluta 
ad affrontarli fin dove bastino le sue forze. Quelli studiati da lui 
erano i primi e maggiori problemi che balzavano dalle necessità 
presenti della nuova Italia. Non era economista, non uomo polilico 
che non lì proponesse a sè stesso e al paese; ma ognuno li sfiorava, 
non li approfondiva; tanto meno se ne faceva abito e ragione di esi- 
stenza. Per i più erano esercizi di dovere professionale. Ora il pro- 
fessionismo è tanto superficiale quanto il dilettantismo, meno lo sti- 
molo ‘del diletto. La fede, che tutto osa e nulla misura, la fede era 
la virtù singolare di Leopoldo Franchetti. 

Eppure mancava qualche cosa in lui per essere un trionfatore; 
forse il fascino esterno, forse la seduzione della parola, più proba- 
bilmente l’arte indefinibile di fare amare la verità, che tanto amava. 
Oppure non gli mancava, ma piuttosto gli avanzava qualche ccsa; 
ed era un eccesso di analisi e di pesantezza nel suo lavoro, un’insi- 
stenza grave nel disegno simmetrico d’ogni sua impresa; e tutto ciò 
ingenerava monotonia e non conquistava i cuori. Il segreto di col- 
pire con qualunque arte sta nel cogliere felicemente il punto e il 
limite delle cose, non distenderne in un gran piano uniforme tutta 
la realtà, la quale poi rivela lati ed elementi di disgregazione. I suoi 
problemi e le sue proposte consequenziali avevano del matematico : 
tanta era la precisa orditura del suo lavoro coscienzioso. Ora si sa 
che le idee più strane e accese hanno spesso sedotto un gran seguito 
di fanatici, laddove un problema di geometria e una tesi di scienza 
positiva non ha mai commosso nè convertito nessuno. Se il Fran- 
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chetti fosse stato un eccessivo, un eterodosso, magari un perseguitato, 
avrebbe suscitato dall’urto dei contrasti il clamore e la propizia at- 
tenzione intorno a sè stesso; se si fosse agitato in eterne risse, invece 
di parere, quale non era, un divertitore de’ suoi agii aviti nella scelta 
di studi piacevoli, avrebbe raccolto il premio che è riserbato alle 
cose sofferte. 

La prova più popolare della sua attività fu l'esperimento di agri- 
coltura da lui intrapreso nel nostro primo dominio africano, Tutti 














Leopol@o Franchetti. 


ricordiamo come un proverbio corrente i campicelli del Franchetti 
coltivati a certi prodotti tuberosi. La patata non godeva nel 1891 la 
reputazione ghiotta nè il prezzo egregio che oggi ha raggiunto; sì 
che il proverbio banale voleva esprimere beffarda ironìa. Egli che 


aveva mente aperta aveva preveduto, ma non esitato. Sono en- 
trato scriveva nel marzo ’94, mentre l’iniziativa durava soltanto 
dal febbraio (1) — sono entrato in un'impresa che nel suo primo 


periodo non può procurarmi che dispiaceri e disagi. Vi persevererò 
malgrado i giudizi di coloro che avendo fatto per l’altipiano una 


(1) L’Italta e la sua colonia africana. Città di Castello, 1891, p. 25. 
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frettolosa passeggiata (e non pensava a quelli che non si eran mossi!) 
tornano in Italia a sentenziare della sua inattitudine alla coltura, 
alla colonizzazione, senza neanche dire quale coltura, quale coloniz- 
zazione. 

Egli riteneva e dimostrava che le terre coltivabili abbondino in 
Eritrea. Riteneva e dimostrava che sulla plaga dell’altipiano dal 
clima temperato con varie gradazioni, dall’altezza di 2300 metri nel- 
l’Asmara e nel Hamansen a quella di 1800 nel Sara e di 1400 nella 
regione di Keren, siano terre incolte da bastare esuberantemente per 
due generazioni all'emigrazione. Era suo proposito iniziare l’esperi- 
mento contemporaneo in due diverse regioni dal clima diverso: cul- 
tura semitropicale nella regione abissina, agricoltura propria della 
zona temperata in quella di Keren. Ma gli giungeva dal continente 
un’ingrata notizia: nel bilancio dell'esercizio 94-92 non era stanziata 
all'uopo se non la somma di centomila lire. Sicchè dovette ridursi 
all'esperimento in minime proporzioni nella sola regione di Keren. 
Ma ecco dal continente, al principio della prova, un’altra notizia 
ingrata. Alla Camera dei Deputati si discuterà in aprile la questione 
africana e si proporrà (come infatti si propose in varîì ordini del 
giorno) il ritiro delle nostre truppe dall’altipiano e l'occupazione 
esclusiva della piazza di Massaua con la parte di litorale giu- 
dicata indispensabile alla sua sicurezza. Allora il deputato Franchetti 
posa il vomero e la marra e traversa il mare per partecipare al di- 
‘battito. E con eloquio semplice ma per convinzione profonda dice: 

- Ritengo impossibile che un parlamento italiano, anche in un mo- 
mento di febbre, voti l'abbandono di una conquista che ci ha costato 
quello che sapete, senza neanche prender tempo di esperimentare se 
sia possibile trarne profitto (1). 

Era in queste parole l'accento del dolore e della fede. E l'ono- 
revole Franchetti si accinge a giustificarle col render conto del suo 
esperimento di appena tre mesi. Quel poco che si è potuto riscon- 
trare in così breve tempo prosegue basta a giustificare un espe- 
rimento... Le condizioni dell’altipiano in generale, riguardo al- 
l’acqua, rispondono a quelle di tutte le regioni d’Italia dove non è 
irrigazione, cioè della massima parte d’Italia. Abbonda il suolo ara- 
bile profondo e di qualità mediamente buona. Ho constatato che 
dopo sei mesi di stagione asciutta la terra, vangata a quindici cen- 
timetri di profondità, era ancora fresca. Ho visto degli ulivi abba- 
stanza belli, i quali il 15 marzo erano già in piena vegetazione, ave- 
vano cinque o sei foglie nuove. 

Ma sì, ci voleva altro! Negli orti di Montecitorio cinque o sei 
foglie nuove non fanno primavera, nè i deputati sono colombi che 
abbocchino al glauco olivo per farne ramoscelli in segno di pace nei 
loro dissidî. Tuttavia il Franchetti potè tornarsene in Africa con la 
consolazione di vedere riaffermala la politica coloniale e di poter 
subito riprendere l’opera interrotta. 

Il tipo di colonizzazione pensato «da lui rispondeva a un concetto 
economico sociale di prim'ordine, se in non m’inganno, come sarà 
facile alla mia confessabile ignoranza. Consisteva nell’affidare l’agri- 
coltura della colonia a coltivatori italiani, resi proprietari del suolo. 





(1) Tornata 30 aprile 1891. 
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Il capitalista che fosse andato a sfruttare quelle terre con le braccia 
d’altri avrebbe dovuto ricavarne tanto da sopperire ai salarî, all'in- 
teresse del suo capitale, al profitto della sua speculazione. Invece 
per il contadino proprietario bastava che la terra gli fornisse tanto 
da sopperire ai bisogni suoi e della sua famiglia, più un avanzo 
sufficiente per rimborsare a rate con mite interesse il capitale di 
primo impianto: avanzo che, dimesso il debito, contribuirebbe a 
costituirgli un capitale disponibile, oltre la terra posseduta. 

Nel calcare questo ardito disegno il Franchetti ritornava spesso 
e volentieri a pensare all'assetto che il disegno offriva in terra 
italiana a migliaia e migliaia di émigranti i quali ogni anno ab- 
bandonano la patria per cercare in lontano esilio un benessere 
che non ritrovano mai. Ma in cima a tutti i suoi pensieri erano i 
contadini che furono la sua prima tenerezza e | ultima; i contadini, 
non allora accarezzati dai più come quelli che soli fanno la guerra; 
i contadini che secondo il suo meditato convincimento vivono in 
economica servitù, che non hanno nè capitale nè educazione nè spi- 
rito per qualunque emancipazione e iniziativa utile alla terra. E 
intanto una società a base di ricchezza diffusa, con coloni coloniz- 
zatori e proprietari ‘lella materia e degli strumenti e dei profitti del 
lavoro, doveva partecipare la propria impronta a tutte le attività 
che si svolgono nel suo seno: impronta essenzialmente democratica 
perchè fondata sull’indipendenza economica, quale bastava alla de- 
mocrazia del suo spirito conservatore. 

Tale la dolce illusione: se di una gran mente non so, certo di 
un grandissimo cuore. Fu illusione, se le opere magnanime sì pos- 
sono giudicare dalla sola fortuna e non si devono accusare gli im- 
pedimenti stranieri al disegno e ai propositi. In verità, una costitu 
zione rlemocratica della proprietà fondiaria in Africa e una costitu- 
zione aristocratica del medesimo istituto giuridico in Italia, una de- 
mocrazia coloniale e un’aristocrazia continentale potevano sapere 
di contradizione o di poca simmetria sociale e politica, se non fosse 
vero che nell’avanzamento della giustizia civile si procede a gradi 
e non per catastrofi e che pur oggi, nel premere la mano accarez- 
zante i contadini che fanno la guerra, si va auspicando a larghezze 
«di simil grado. Domani, se cosiffatti auspicii sì avvereranno, lo spi- 
rito di Leopoldo Franchetti vagherà con aura profetica sui solchi in- 
sanzuinati dal flagello e restituiti alla pace del lavoro imponendo 
giustizia alla sua opera inonorata. Fu illusione la sua, quando si 
guardi agli eventi, perchè insomma gli ambìti colonizzatori bianchi 
non ressero alla prova e l’illuso ideatore non fu rimunerato delle 
sue generose intenzioni, anzi fu mal visto da qualcuno nel suo au- 
dace conato di concedere le terre ai lavoratori, quasi avesse agitato 
l'albero senza farne cadere un frutto. L'immane disastro di Adua 
travolse nell’orrore e nell’odio la sentenza serena. 

La conquista della Libia non ritrovò il Franchetti erucciato e 
avvilito ma risorto alla fede nel nostro divenire coloniale. Nel feb- 
braio del 1913 partiva alla testa di una missione economica e agraria, 
promossa e diretta da lui. Partiva con ardore e fiducia, come non 
fossero trascorsi ventidue anni dal febbraio dell’891, quando iniziava 
la sua opera in Fritrea. Erano rappresentati e divisi i compiti della 
competenza tecnica tra cinque missionari, chi per la geologia, chi 
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per la botanica, chi per l’agronomia, due per la pastorizia. Il Fran- 
chetti doveva farne relazione preliminare e riassuntiva; e la fece 
con uno studio fidato delle condizioni e delle attitudini economiche 
e agrarie della nuova colonia in vista del nostro tornaconto a diri- 
gerle e tesaurizzarle. 

Non si può fare a meno di notare come sul punto della produt- 
tività della nuova colonia il Franchetti parli con altra voce e con 
altro vello, vale a dire con la voce e i capelli bianchi dell’esperienza. 
— Chi pretendesse — riferiva (1) — risolvere ora il quesito se la 
Tripolitania è oppure non è adatta alla colonizzazione farebbe opera 
vana. Mancano ora gli elementi per un siffatto giudizio assoluto. 
Crediamo però potere asserire, in base ai dati raccolti durante la 
nostra Missione, che bastano le nozioni ormai raccolte ad accertare 
che il quesito si può risolvere in pochi anni ed a determinare con 
quali mezzi possa essere risolto. Di questa: maggiore temperanza 
nel presagire intorno a un argomento di sua cara elezione non è 
sola causa l’esperienza ma anche una confessata nostalgia per l'Eri- 
trea. Infatti scriveva: Nell’altipiano eritreo il coltivatore italiano, 
dopo che si sia reso conto delle vicende delle pioggie, nuove per 
lui, e di poche altre particolarità del clima, può senza sforzo ritro- 
vare riel suo nuovo soggiorno quella dimestichezza ch'egli aveva 
con la vecchia terra d’Italia e valersi dell'esperienza agraria ch'egli 
ha portato con sè dalla madre patria... In Tripolitania no. L’aridità 
del clima e la natura del suolo rifiutano i raccoiti a chi non abbia 
imparato a conquistarli con metodi in gran parte diversi da quelli 
usati nei nostri climi. — Tuttavia, esponendo gli studi condotti 
nelle tre regioni del Tarhuna, del Msellata e del Garian, regioni 
sottoposte all’influenza climatica del Mediterraneo e consistenti in 
una vasta distesa di steppa erbosa ed a coltura estensiva di cereali, 
interrotta da aree di carattere sabbioso 0 roccioso che ne occupano 
la minor parte, conclude che in massima il suolo è favorevole alla 
produzione agraria e forestale e delle erbe da pascolo, dell’orzo, del 
frumento, dell’olivo, del mandorlo, del carrubo e della vite, non 
ostante che sia avverso il clima. Non si dissimula le difficoltà, ma 
le costringe in una alternativa che è la sintesi di tutta la sua energia 
nell’intendere il progresso civile e nel propugnarlo : Vi sono due 
maniere di considerare le difficoltà: o studiarle per vincerle o per- 
dersi in vane querimonie; la prima è dei popoli che sanno essere 
più forti della fortuna, la seconda è di coloro che son vinti prima 
di combattere. 

È vano dire a quale de’ due popoli il Franchetti si augurava 
appartenere l’Italia; certo egli apparteneva al primo. Studiare, spe- 
rimentare, offrire faticate e scrupolose informazioni allo sciogli- 
mento de’ più urgenti e vitali problemi della patria, questo era il 
compito altissimo che l’uomo si proponeva di sua volontà e con 
suo sacrifizio. Ch'ei si ingannasse nelle sue prudenti informazioni 
intorno alla Tripolitania non l’ha ancora detto nessuno, tanto meno 
l’ha dimostrato la prova, giacchè tutti sappiamo quali avvenimenti 
atroci hanno distrutto dopo il 913 ’’Italia dalle cure di sfruttamento 
della colonia libica. Solo un pessimista, alludendo agli ultimi accor- 


(1) La missione Franchetti in Tripolitania. Treves, 1914, sap. I. 
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ciamenti di quel nostro possesso africano verso il mare, potrebbe 
maliziosamente dire che d’ora in poi la colonia sì presterà più poco 
all'industria dell'agricoltura ma piuttosto al povero esercizio della 
pesca... Ma di ciò non potrebbe far colpa al Franchetti. È se e fino 
a qual segno ei singannò nelle informazioni meno prudenti intorno 
all’Eritrea non è ancora detta l’ultima parola. 

D'altra parte l’opera della civiltà è fatta de’ più vari contributi 
e di sussidi tradizionali, come dicevo in principio; è fatta di sforzi 
e di apprestamenti che possono essere imperfetti e sfortunati per 
la gloria di un uomo ma che valgono o presto o tardi a maggiori 
conquiste. Nel più luminoso avanzamento del sapere noi non pro- 
cediamo dall’ignoranza alla scienza, ma dalla scienza all'errore. Il 
Franchetti dette il contributo che l'ingegno e la materia disobbe- 
diente gli consentivano; ad altri spetta svolgerlo e avanzarlo nella 
successione continua dei contributi a fortuna e utilità maggiore: 
ad altri, a tutti, tranne che agli scettici e agli ignavi. 

La sua predilezione per la causa coloniale aveva un’origine 
coerente e meditata. Aveva studiato il problema meridionale e in 
quello studio gli si era disegnato nella mente come spontaneo co- 
rollario il capitolo dell'emigrazione, Si era convinto che uno dei 
migliori contributi allo scioglimento del problema fosse quello di 
sottrarre i lavoratori del mezzogiorno all’egoismo dei proprietari 
mercè l'emigrazione e di preparare a questo fine un vasto campo 
di lavoro non in terra inospite e straniera alla patria ma in colonia 
italiana. Ecco il vincolo saldo e spontaneo del suo pensiero. Donde 
appare evidente che il Franchetti non frugava nel sacco dei problemi 
disponibili per estrarne questo o quello che gli venisse alla mano, 
ma procedeva loico e diritto per una linea sola e da un'unica idea 
centrale. 

Questa idea, giova stabilirlo nettamente, fu il tema del mez- 
zogiorno, che balzava spontaneo e urgente dalle condizioni del nuovo 
regno d'Italia. La sua unificazione non aveva fatto dimenticare ab- 
bastanza nell'antico reame delle Due Sicilie il governo borbonico, 
che pure era la negazione di Dio. Le improvvisate provvidenze che 
erano state largite avevano spesso raccolto frutti amari e suscitato 
grida di malcontento e di dolore. Era mancata in quelle terre ge- 
nerose una rivoluzione economica che distruggesse l’assetto feudale 
e instaurasse il libero giuoco della ricchezza. La cancrena feudale 
verminava ancora, Non l'avevano guarita la rivoluzione e la domi- 
nazione francese, non l'aveva estirpata l'unificazione italiana. Gli 
uomini del nostro riscatto, cresciuti al gusto della letteratura rivo- 
luzionaria, impreparati allo studio dei fatti economici, trascinarono 
il grave problema nella lizza politica dei partiti, apponendone la 
colpa a questo o quello, ributtandola dalla destra alla sinistra e 
viceversa. Il Franchetti, vergine di queste giostre partigiane, gio- 
vane di venticinque anni, fornito di largo censo che gli risparmiava 
il bisogno di piegarsi a governi e partiti per chiedere aiuti, educato 
dalle sue pensose peregrinazioni attraverso l'Europa, lasciò ai com- 
pagni di gioventù doviziosa i piaceri del fasto ignorante, la caccia 
alla volpe e le veglie del tappeto verde, e intraprese nel 1873 un 
viaggio di studi severi, condotti col metodo in lui innato di inda- 
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gine positiva, attraverso gii Abbruzzi e il Molesine, la Basilicata 
e la Calabria. 

Gli parve di entrare in quelle provincie col nome di liberatore. 
Erano quattordici anni che appartenevano al regno d’Italia, che 
truppe italiane occupavano le guarnigioni e accampavano pei bo- 
schi e nelle montagne, che l’effigie del Re pendeva negli uffici pub- 
blici e che nel suo nome si rendeva giustizia. Ma quale giustizia! 
Un popolo intelligente e buono era segregato dal regno, in un’esten- 
sione remota, chiuso ne’ suoi poveri borghi, senza strade per al- 
lontanarsene, in un sistema di proibizioni commerciali e in un'as- 
senza generale di tutti i mezzi di istruzione. Erano quattordici anni 
che si prometteva giustizia, cultura, moralità, pensiero, amor di 
patria, strade, commercio, industria, ricchezza; ma come si era an- 
{ati adempiendo a queste promesse? 

Il Franchetti lo dimostrò in quelle note di viaggio che dette 
fuori nel 1875 (1). Lo dimostrò con parola schietta e coraggiosa, 
che gli meritò non lo sdegno ma la gratitudine di quanti meridio- 
nali non erano ingombri di quel falso regionalismo che nulla vede 
di quanto gli accadle dintorno e nulla lascia vedere. E il volume 
volle arricchito di uno studio sulla mezzeria in Toscana, opera di 
un gievane suo coetaneo «il signor Sidney Sonnino », parendogli 
utile riunire la descrizione di due stati di cose tanto differenti per 
dimostrare quanto possano variare gli effetti di un medesimo con- 
tratto col variare delle condizioni fondamentali, 

Lo studio del nostro mezzogiorno non poteva esaurirsi nel con- 
tinente. Il Franchetti lo continuò in Sicilia, dove potè ampliare le 
indagini e approfondire le illusioni. Ma il fondo dei mali accertati 
era lo stesso: una perniciosa fissità della struttura economica, che 
l'abolizione della feudalità non ruppe nè modificò, perchè non rese 
possibile la divisione della proprietà e la distribuzione della ric- 
chezza. La proprietà terriera trapassò dai nobili ai non nobili ma 
non accrebbe il numero dei proprietari; la ricchezza non trovò 
sbocco nel commercio #g povero e impervio ad attività nuove, e ri- 
mase in poche mani e dure. Proprietari e proletari restarono nelle 
stesse relazioni del periodo feudale, quando gli uni imponevano 
agli altri a discrezione e servigi e tasse e monopolii. Mancava la 
democrazia di una classe media che potesse valersi della libertà 
per comprare piccole terre e coltivarle, come quella che formò al- 
trove, e specialmente in Francia «lurante la rivoluzione, il tessuto 
della nuova società borghese. Mancava appunto quella borghesia 
così spesso vilipesa e che pure è stata la sola forza operante e im- 
pellente dell'ultimo periodo della vita civile. Nessuna legge poteva 
trasformare una tale condizione: anzi la riforma legislativa, abbat 
tendosi sopra un assetto economico che la contrastava, non poteva 
se non generare mali peggiori o ribadendo sperequazioni funeste 
o introducendo novità immature, destinate a tralignare. 

Quale il rimedio? Non artificio di leggi, ma trasformazione 
economica. Si crei classi nuove e si muti l'aspetto sociale del mezzo 


(1) Condizioni economiche e amministrative delle provincie napoletane - 


Appunti di viaggio. Con appendice: La mezzeria in Toscana, per Sipxey Son- 
NINO. Firenze, 1875. 
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giorno, cessi un'economia agraria che da secoli si fonda sullo sfrut- 
tamento non del suolo ma del coltivatore, sì mutino e si moltipli- 
chino le mani intorno al possesso e alla coltivazione della terra, 
siano, quanto più è possibile, proprietari i coltivatori, si fondi, 
mercè i risparmi riportati in patria dagli emigranti meridionali, 
la piccola proprietà coltivatrice, sostituendo la cultura intensiva alla 
estensiva e quella famigliare al latifondo. 

Per questi resultati della sua esperienza il Franchetti salutò 
come una forza poderosa e creatrice l'emigrazione, Egli misurò que- 
sta forza in aperto contrasto con l'egoismo e il misoneismo dei pro- 
prietari, per ì quali lo sfollarsi del mercato di lavoro equivaleva 
all'aumentare del prezzo dei salari, esaltò il sacrifizio dei lavoratori 
meridionali e preconizzò gli effetti di un’elevazione dille mercedì è 
di uno stimolo alla pigrizia dei proprietari, destinati sotto il maglio 
della nuova forza a rinnovarsi o perire. Questi voti e questi studi 
(che oggi ad uno spirito moderno e acuto come quello di Ivanoe 
Bonomi son parsì concezioni superiori ad ogni pregiudizio di classe 
e degne di esser tenute vive e presenti nel compimento delle nostre 
riforme) ebbero luce nel primo de’ duo volumi pubblicati nel 1877. 
Il secondo trattava dei contadini dell'isola ed era opera di Sidney 
Sonnino, compagno di viaggio in Sicilia. Ancora una volta il nome 
de’ due amici sì congiungeva in un documento di coscienza civica, 
consapevole di un alto problema nazionale e umano. 

Ma luno de’ due uomini, a differenza dell'altro, non eccelse 
nell'aspro agone della politica, Se il Sonnino potè talvolta gloriarsi 
di non essere un abile, alludendo alla fortunata malizia dei ludi 
parlamentari, il Franchetti non fu mai un trionfatore. Fu deputato 
dalla decimaquinta alla vigesimaseconda legislatura, rappresen- 
tando ora il collegio di Perugia primo, ora di Città di Castello; e 
nel Parlamento fu operoso agli uffici e nelle Commissioni, fu rela- 
tore per la Commissione d'inchiesta sulla marina, fece più volte 
sentire la nobile voce negli argomenti suoi; ma non fu mai un entu 
siasta del proprio grado. Non sarebbe giusto negargli una suffì- 
ciente efficacia di parola. Il pieno possesso e la vissuta densità de’ 
suoi temi preferiti gli avrebbero imprestato la più lucida e ordinata 
facondia, perchè 


cui lecta potenter erit res 


nec facundia deseret hune nec lucidus ordo. 


Egli è che preferiva per sua natura al discutere l'operare. Le 
questioni da lui amate con tanto fervore di passione e di studio gli 
parevano meglio raccomandate all'opinione pubblica che al Parla- 
mento per potere utilmente avanzare. D'altra parte ogni Parlamento 
del mondo civile ha in sè tutte le qualità complesse di un ambiente: 
alcuni non sanno adattarvisi a tutt'agio con le proprie intimità di 
spirito e di gusto. Sia detto senza irriverenza (ciò che non sarebbe 
mai possibile sulla bocca di un deputato, quale pure son io): ci sono 
uomini che somigliano molto e altri che non somigliano affatto a 
certi animali che hanno da natura la funzione cromatica: inseguiii 
o minacciati dai nemici mutano il proprio colore e prendono quello 
dell'ambiente, per esempio il verde dell'erba e il grigio della terra, 
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con cui confondono la loro pericolosa parvità in faccia a tutte le 
soverchianti grossezze. L'onorevole Franchetti non aveva sortito da 
natura la funzione cromatica. Tanto è vero che nel lungo e conti- 
nuato arringo di otto legislature e con tutta la sua sperimentata 
preparazione a’ più vitali problemi della nazione, non abbracciò mai 
quella che i ministri in carica chiamano la croce del potere; e non 
assunse mai atteggiamenti di dispetto o di scontento, propri delle 
zittelle che non trovarono un vartito, nemmeno nella politica, o delle 
vedove inconsolabili, quali sono le vedove del potere. Infine non 
seppe abbastanza coltivare il suo collegio, come si usa dire nella 
pedagogia parlamentare, egli che avrebbe coltivato tutte le steppe 
d'Africa; cosicchè, affacciatosi ai comizi per la vigesima terza legi- 
slatura, fu irreparabilmente battuto. Riparò in Senato nel 909. 

Ma allora e sempre e fino agli ultimi suoi giorni tornò volen- 
tieri a mescolarsi nelle vicende vive e attuali del paese. Il cataciisma 
di Reggio e Messina fu per lui occasione propizia per dedicarsi no- 
ramente al programma meridionale «e costitui l'Associazione nazio 
nale per gli interessi morali ed economici del Mezzogiorno, aprì e 
sussidiò asili infantili, biblioteche popolari, cooperative, sodalizi 
agrari. E intanto rifece in Calabria «e sulla costa della Sicilia le 
disagevoli strade che aveva percorso nei primi viaggi di inchiesta, 
come non avesse trentacingue anni di più. Il disastro della Marsica 
fu per lui una nuova occasione di attività benefica. Primeggiò nel 
l’opera di soccorso e dì restaurazione e principalmente contribuì a 
fondare nelle terre devastate asili asili asili, giacchè a ragione con- 
siderava l’asilo il primo e più naturale strato di ogni restaurazione. 
Inaugurando nel 912 a Messina la scuola libera popolare, diceva 
con animo soddisfatto: — Lazzaro è risuscitato, l’anima nuova d'T- 
talia, rivelatasi col Risorgimento, ora si manifesta di nuovo più ma- 
tura, dopo un’elaborazione silenziosa di mezzo secolo: questa, 0 si- 
gnorìi, è la vera e degna celebrazione del cinquantenario dell’unità, 
della libertà, della indipendenza nostra. 

L'uomo che per tutta la vita perseguì il sogno della rigenera 
zione del suo paese non poteva non rivolgersi alla fonte rigenera- 
trice di ogni potenza nativa: la scuola. Infatti ne fu fervido e con- 
vinto e operoso amico. E per questa sua amicizia io lo conobbi e lo 
amai e oggi lo lodo. Già si è detto come promovesse scuole nel Moz- 
zogiorno derelitto e nei paesi devastati e in tutte le terre che erano 
in via di risorgere. Ora questa particolare insistenza dimostra come 
a ragione egli ritenesse la scuola un elemento essenziale di resur- 
rezione. 

Un tale convincimento è oggi professato dai più, ma è nutrito 
e praticato dai meno. Un altro caduto alla fine dello scorso anno, 
Pasquale Villari, alle idee del quale il Franchetti si ispirò di propo- 
sito, aveva scritto dopo i rovesci di Custoza e di Lissa: — V'è nel 
seno della nazione stessa un nemico più potente dell'Austria, ed è 
la nostra colossale ignoranza, sono le moltitudini analfabete, i bu- 
rocratici macchine, ì professori ignoranti, i politici bambini (che 
generoso vezzeggiativo!), i diplomatici impossibili, i generali inca- 
paci, l'operaio inesperto, l'agricoltore patriarcale e la retorica che 
ci rode le ossa: vi è in Italia un gran colpevole: e quest'uno siamo 
tutti noi. Il monito era alto e severo, i cenni epigrafici erano al- 
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trettanti capitoli di una politica vastissima di restaurazione. Il Fran- 
chetti non potè svolgerli tutti, ma per la massima parte e singolar- 
mente contro la nostra colossale ignoranza e la vergogna delle mol- 
titudini analfabete, contro il danno dell’ agricoltore patriarcale € 
dlell’operaio inesperto appuntò le sue sollecitudini costanti e appas- 
sionate. Non si smarrì nel folto del problema scolastico, ma collegò 
l'argomento dell’istruzione coi bisogni degli agricoltori, degli operai, 
dei meridionali, degli emigranti, e per questo si consacrò alla causa 
dell'istruzione popolare, di quell’istruzione che dev'essere e sarà il 
titolo necessario di piena cittadinanza di ogni italiano. 

Sempre risoluto ad agire, più che a proporre, volle creare della 
scuola popolare alcuni saggi in azione. Nella chiostra de’ bei monti 
digradanti in cerchio, dove si stende la pianura dell’alta valle del 
Tevere, a breve distanza da Città di Castello, è La Montesca e poco 
lungi Rovigliano. Nel castello de La Montesca e in un semplice edi- 
fizio di Rovigliano il Franchetti istituì nel 1901 due scuole rurali 
pei figliuoli dei contadini e non dei soli lavoranti ne’ suoi possedi- 
menti ma di tutto il vicinato sparso nella campagna e lontano dalle 
scuole officiali. Maestre regolari vi svolgono i programmi comuni, 
ma per di più insistono in esercitazioni pratiche e bene ordinate di 
vita agricola, fondate sulla natura vivente e condotte con metodo 
obbiettivo. Oggi accolgono oltre centocinquanta tra alunni e alunne. 

A questi modelli di scuola il fondatore seppe talmente appas- 
sionare la compagna della sua vita, che la cospicua signora soleva 
andare a visitarli a piedi nudi, quasi entrasse in tempii di partico- 
lare devozione e volesse col Battista dire di quel piccolo popolo a 
cul era promesso l'avvenire : Bisogna ch’ei cresca e io scemi. — 
E alla vigilia della morte, che la coglieva ancor giovane, sentiva un 
bisogno che rifuggiva dall’artifizio delle parole non consentito dal- 
l'agonia e ritrovava l'espressione in un pensiero supremo, il bisogno 
di un saluto indimenticabile alle sorelle cooperatrici, ai bambini 
amati, a tutti della Montesca e di Rovigliano: Prima di entrare 

scriveva a conoscere la nostra cara sorella Morte, voglio man- 
darvi la mia parola di amore, di pace, di addio. Quanto è stata bella 
la nostra vita in comune! quante ricchezze dello spirito abbiamo 
potuto godere assieme! È venuto il momento nel quale dobbiamo 
separarci, ma se sentite come me, saprete che per chì veramente 
ama non cè separazione, che l’amore è più forte anche della morte. 
Perciò sentitemi sempre con voi, e ciò che di forza e di bontà non 
potete più dare alla mia persona impegnatelo ora per l’inalzamento 
li voi stessi, per la devozione allo studio, all’amor del prossimo, al 
servizio del bene. 

Non pago di que’ due saggi, il Franchetti volle tentare anche la 
specialità, fondando a Città di Castello una scuola professionale per 
la tessitura della tela, arte che un tempo era stata fiorente in quella 
città. E presso il laboratorio della « Tela Umbra » volle annesso un 
asilo pei bambini delle operaie. Infine ridusse la sua sontuosa di- 
mora nel grande castello de La Montesca in un ricovero perpetuo 
per maestre d'ogni parte d'Italia, o vecchie o inferme, temporaneo 
per le maestre attive, perchè vi possano trascorrere le vacanze sco- 
lastiche, i 


*) È 
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Queste nobilissime istituzioni oggi sono le eredi della fortuna 
economica del fondatore. Tutto il suo vasto patrimonio sopravan- 
zante alla soddisfazione dei legati, vale a dire qualche milione, è 
stato da lui relitto per testamento alla complessa opera benefica da 
lui fondata perchè fortifichi e duri. Ma quel testamento non poteva 
dimenticare l'affetto profondo e costante che animò il testatore verso 
la classe da lui più intensamente amata, studiata, difesa: i conta- 
dini. Infatti col principale legato testamentario il -Franchetti condo- 
nava a tutti i coloni ogni debito che conservassero verso di lui e 
lasciava tutte le sue vaste terre tenute a mezzerìa ai capoccia delle 
famiglie coloniche che sì ritrovassero a tenerle nel giorno della sua 
morte, con le case, le stalle, le capanne, le stime. Mediante la quale 
liberalità più di trenta famiglie lavoratrici della proprietà altrui 
oggi ne sono esse stesse proprietarie. 

L'atto munifico sarà occasione di un provvido esperimento in- 
torno al problema che oggi sì è fatto di viva attualità e si affaccia da 
ogni parte, non esclusa quella dei conservatori: se per raggiungere 
il massimo grado di fecondità dei campi convenga dare la terra a 
chi direttamente la coltiva. E già si è creato il motto e se n'è fatto 
segnacolo in vessillo: la terra ai contadini. Certo è un bel motto e 
di alto ideale di giustizia, ma pure involge una grave questione, di 
cui sarà magari l’ultimo capitolo l'assetto dei diritti dei proprietari 
attuali. Forse la fortuna dell’invocata novità sarà subordinata alle 
diverse condizioni di luogo e di sistema. Molti piccoli possedimenti 
di collina e di montagna, su erte pendici terrazzate, sapientemente 
ridotti, gli orti bisognosi dell’occhio vigile e costante e tutte le cul- 
ture di serra saranno bene affidate al coltivatore proprietario, come 
le gracili creature alla balia madre, e in generale a lui converranno 
i sistemi culturali attivi in cuì abbia una grande importanza il fat- 
tore economico lavoro; ma dove, più che il lavoro manuale, saranno 
in gioco i capitali, i magisteri tecnici, le forti iniziative, tutte le 
attività del dirigere e dell'’amministrare, il piccolo proprietario col- 
tivatore sarà sacrificato e sacrificherà la terra. Finirà col rompere 
spesso una potente unità di cultura e far sì che una connessa esten- 
sione sia divisa in poderi, che le praterie siano frastagliate, che i ca- 
nali siano assottigliati in fili d'acqua. Oltre a ciò il grande amore 
della piccola proprietà lo spingerà alla distruzione di valori fondiari, 
per esempio del bosco, il gran martire della presente guerra, il 
quale è un ostacolo evidente alle immediate aspirazioni verso il mas- 
simo raccolto. Questo pericolo è tanto serio, che il Franchetti nel suo 
esercitato intuito lo prevedeva e col suo legato testamentario lo 
sventò. Infatti dispose che nelle proprietà lasciate a’ suoi mezzadri 
non dovevano esser compresi gli appezzamenti boschivi nè le zone 
circostanti per la distanza di venti metri, le quali cose dovevano 
appartenere all’erede universale. Inoltre la trepida passione del col- 
tivatore proprietario lo spingerà allo sfruttamento eccessivo delle 
donne e dei fanciulli, come si fosse in eterno periodo di guerra, e 
farà di lui quell’omuncolo gretto egoista, rappresentato dal conta- 
dino proprietario della Bauce nel La terre dello Zola. Infine egli non 
sempre avrà i mezzi necessari per svolgere la sua attività e non 
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sempre potranno soccorrerlo apposite leggi e provvidenze relative 
al credito, agli oneri fiscali, al consolidamento del possesso (4). 

Il tempo dirà quanto siano giustificate queste apprensioni se- 
rene; e sarà pregio del Franchetti averne apprestata la prova. Co- 
munque rimarrà intatta la bellezza del suo atto commovente e ma- 
gnifico di lasciare la terra a chi non doveva improvvisarne la cura 
secondo un nuovo regime, ma già da tempo le aveva dato affetti e 
speranze e fatiche. Il testamento del Franchetti dalla duplice forma 
di liberalità compendia gii ideali costanti della sua vita: i rampolli 
della scuola e i seminatori della terra sono i termini luminosi della 
sua fede credente in un avvenire degno del progresso maggiore. E 
in verità il futuro civile, quale si auspica e si invoca dalle anime 
stanche, non conoscerà avanzamento più fecondo di quello che con- 
sisterà nella cura dei campi e nell'educazione degli spiriti. Un con- 
tadino consapevole di tutti gli ausilii riserbati alla terra, un maestro 
convinto della santa missione dell’educare saranno i più benemeriti 
e onorati tra gli uomini dell’avvenire, tanto più in Italia, la grande 
madre delle biade e degli ingegni fecondi. 

A noi che non meritammo la liberalità di Leopoldo Franchetti 
egli lascia la miglior parte della sua eredità. Lascia l’inclito esempio 
di un civismo senza limiti, di uno spirito aborrente dai vizî deleterì 
dello scetticismo e dell’indifferenza, dell’ignavia vile e della critica 
disfattiva, di una fede sempre operante negli eterni destini della 
patria. Questa fede lo abbandonò solamente quando, lui non più 
valido ad operare, sinistri avvenimenti gli fecero credere che fosse 
rinnegata o vacillasse in coloro che avean valore e sacro dovere di 
riaffermarla difendendo il più grande tesoro che invogli il cuore di 
uomini degni di vivere: la patria. E preferì morire. Egli li aveva 
deprecati, quei sinistri avvenimenti, col più fervido e appassionato 
dei voti. Nell'ultima primavera, non presago del tristo sopravve- 
niente autunno, aveva percorso la fronte di battaglia che più si col- 
legava con le sue costanti predilezioni: la fronte da Vallona a Salo- 
nicco, quasi volesse passare in rassegna, duce ideale, la linea più 
avanzata delle nostre armi. Aveva salutato la nostra impresa inevi- 
tabile fatale con la visione più vasta delle sue finalità estreme. — 
Il popolo d’Italia — aveva detto — è entrato in questa guerra, cava- 
liere armato della giustizia internazionale; e come l’Italia si è fatta 
paladina di questa, bisogna che curi anche la giustizia a casa pro- 
pria; l'Italia è un’incarnazione vivente della giustizia perchè è stata 
generata da lei. 

E venga finalmente, questa tarda giustizia. Ma bisogna ancora 
imeritarla. La morte di Leopoldo Franchetti è una maledizione sca- 
gliata contro il nemico in un giorno di sua fortunata baldanza. Ven- 
dichiamola insieme a mille e mille morti per anelare di buon dritto 
alla dignità, alla pace, alle ragioni della vita. 


GIOVANNI ROSADI. 


(1) In Toscana, dove la mezzeria ha la sua applicazione ideale, accade 
che vari piccoli proprietari di terre le vendono o le affittano, per andare a 
mezzeria nelle terre altrui. Questo ho riscontrato di recente nelle proprietà 
delle signore Budini Gattai nel Valdarno superiore e in Valdichiana. 

















LA NEUTRALITÀ DELLA SPAGNA 
LA CRISI SPAGNUOLA 


Dall'inizio del conflitto europeo la Spagna attraversa una serie 
di gravi crisi politiche e sociali. Finalmente il Governo si decise a 
sciogliere le Camere e nel febbraio e marzo ebbero luogo le nuove 
elezioni generali alla Camera ed al Senato. Se ne sperava una specie 
di trasformazione politica del paese, ma le notizie più recenti con- 
cordano nei ritenere che si ricadrà nell'antico regime. Per ora l’u- 
nico effetto delle nuove elezioni generali consiste nelle dimissioni 
date dal Presidente del Consiglio Garcia Prieto e nella formazione 
di un nuovo Ministero da parte del Maura, capo dei conservatori e 
che è riputato piuttosto favorevole alla causa tedesca, malgrado al- 
cune sue pubbliche dichiarazioni. 


* 

n 
La guerra europea ha messo a dura prova anche le potenze che 
sono rimaste miracolosamente fuori del contlitto. La Spagna, tra 
queste, è certamente una delle più provate. In seguito alla cam- 
pagna «dei sottomarini sulle coste spagnuole e la distruzione di circa 


quaranta navi mercantili per opera dei pirati tedeschi, la Spagna, 
che si dibatteva già in una crisi economica abbastanza considere- 
le, ha veduto in breve tempo aggravarsi la sua situazione tanto 


che vi è stato un periodo in cui questa era divenuta, sotto tutti i 
rapporti, molto inquietante. Scioperi, tumulti in distretti indu- 
striali e im province agricole, saccheggi e pericoli di carestia per 
la impossibilità di trasportare i prodotti delle terre nei diversi centri 
a causa della mancanza di trasporti per via di terra e dell'estrema 
difficoltà di poterli spedire per mare. Per due volte la legge mar- 
ziale è stata proclamata in tutta la Spagna in seguito ai tumulti 
avvenuti a Barcellona, Valenza, Tarragona, Alicante ecc. ecc. L’in- 
fluenza che la guerra ha esercitato su l'economia spagnuola è stata 
così forte che i prezzi degli alimenti sono saliti il doppio, il triplo 
di quelli di una volta. Il disagio è generale e, pur essendo aumen- 
tati i salari, il malcontento regna in tutte le categorie di cittadini. 
Si lamentano gli operai, gli impiegati, i funzionari di tutte le specie, 
ma specialmente i militari che hanno visto con orrore duplicate le 
spese, e gli stipendi rimanere sempre gli stessi!... 
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Da qui il malcontento nell’esercito, malcontento che, per un mo- 
mento, ha contribuito ad aggravare la situazione e la responsabi- 
lità dei Ministeri Romanones, Prieto e Dato. Quest'ultimo, però, 
non ha esitato ad esaminare, con l'urgenza del caso, i desiderata 
degli ufficiali, anche per ciò che riguardava il loro avanzamento, 
tanto che oggi, sotto questo aspetto, la situazione può considerarsi 
di molto migliorata. 

Oltre al disagio economico, uno degli effetti della guerra è stato 
quello di suscitare in Spagna le divisioni politiche. 

I conservatori, in gran parte, si sono rivelati germanofili: i li- 
berali e la sinistra si sono affermati intesisti. Gli eccessi di una parte 
e «dell'altra, hanno fatto sì che l'atmosfera politica si è venuta man 
mano riscaldando. 

D'altra parte, le nazionalità dissidenti, o, per meglio dire, i re- 
gionalisti, come i catalani e i baschi, queste nazionalità non casti- 
gliane, che reclamavano da molto tempo la libertà economica, ‘hanno 
approfittato dell’agitazione generale per rivendicare, con più forza 
che mai, le loro rivendicazioni. Data la situazione, molto critica, 
in cui si è venuta a trovare la Spagna, non è inopportuno riandare 
alle origini, vagliarne la portata e le probabili conseguenze. 


* 
* x 

La Spagna, allo scoppio della guerra, fu posta, dalla guerra 
stessa, sul terreno della neutralità. Edoardo Dato, allora Presi- 
dente del Consiglio, giustificò così l'atteggiamento della Spagna 
rispetto alla guerra: «La Spagna — egli disse ha passato in 
guerra tutto il secolo xIx e solo ora comincia a godere i benefici 
della pace. Noi non abbiamo compromessi di nessun genere: nè 
con la Triplice Alleanza, nè con l'Inghilterra, nè con la Francia e 
molto meno con la Russia; quindi, non ventilandosi interessi no- 
stri, per forza dobbiamo restare lontani dalla lotta ». La Spagna, 
infatti, aveva un solo impegno con la Francia: la collaborazione 
nella penetrazione del Marocco nelle due zone d’influenza francese 
e spagnuola. 

Raimondo Poincaré, il Presidente della Repubblica francese, 
aveva tentato, durante le sue ripetute visite in Spagna, di convin- 
cere gli uomini di Stato spagnuoli a stringere un'alleanza fra la 
Spagna e la Francia; ma il tentativo rimase sempre infruttuoso. 
Perciò, una volta posta sul terreno della neutralità, ragioni storiche, 
zeografiche, economiche dovevano consigliare alla Spagna, fin dal 
principio della guerra, una neutralità benevola verso le potenze del- 
l'Intesa: invece, stampa e paese, volgevano le loro simpatie verso 
la Germania e la sua alleata. 

Questo atteggiamento che, a prima vista, poteva sembrare in- 
spiegabile in un popolo latino, era, in parte, dovuto a delle preven- 
zioni, a dei malintesi, a divergenze d’idee e di temperamento, a un 
certo vago desiderio di revanche che dopo la disastrosa campagna 
di Cuba, ha travagliato sempre l’anima spagnuola; ma sopratutto 
alla infiltrazione tedesca che, in Spagna, forse più che altrove, sì è 
fatta maggiormente sentire. Dato il carattere del popolo spagnuolo, 
il quale —- sia detto senza ombra d’irriverenza — è proclive a lasciar 
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fare, i tedeschi, che eccellono nell'opera d’infiltrazione, erano riu- 
sciti, con lunghi anni di preparazione, a germanizzare la Spagna. 

Chiunque attraversi la Spagna, non può non rilevare come la 
mano tedesca sì manifesti, prima che negli uomini, nelle cose. Negli 
innumerevoli caffè, negli /étels, negli edifici pubblici e privati, la 
confusione del colore locale con la nuovissima arte germanica, è 
così stridente che non può fare a meno di saltare agli occhi di tutti. 
Pavimenti intarsiati di puro stile germanico: pareti rivestite di 
smalto e di vetro verniciato: mobili tedeschi, sì notano ovunque. 
Nei grandi magazzini spagnuoli poi, l'articolo tedesco è sempre il 
primo. Esso è esposto, smaltito con molta réclame, una réclame 
direi quasi aggressiva. I tedeschi, in quest'unico grande paese d’Eu- 
ropa, rimasto neutrale, battono la grancassa ai loro prodotti in una 
maniera sorprendente, e gli spagnuoli preferiscono i prodotti te- 
deschi a quelli di qualsiasi altro paese. 

I tedeschi, fin dallo scoppio della guerra, erano già riusciti. a 
infiltrarsi ovunque meravigliosamente. In Spagna, come altrove, 
si sono valsi degli stessi sistemi. Tutti gli #0fe/s, un po’ rispettabili, 
in Spagna sono diretti o amministrati da tedeschi. La servitù è te- 
desca; certi impieghi, che offrono il miglior modo di sorvegliare 
gli ospiti, sono assegnati di preferenza a tedeschi. Tedeschi sono i 
portieri, i Ziffers', gli impiegati addetti alla corrispondenza e al ser- 
vizio di ricevimento. 

A Madrid, come negli altri principali centri, al principio della 
guerra, si notava una Germania spiegata e trionfante. I tedeschi 
erano calcolati a circa 50,000!... Essi s'incontravano da per tutto! 
O erano veterani della colonia tedesca commercianti e industriali 
dimoranti da molto tempo in Spagna o immigrati americani, s0£- 
presi dalla mobilitazione e arrestati in Spagna nella speranza, 
ormai vana, di raggiungere i loro eserciti. Più facilmente s'incon- 
travano nelle cittadine di frontiera!... 

San Sebastiano, infatti, una delle più belle, delle più incante- 
voli stazioni balneari spagnuole, era divenuta la cittadella dello 
spionaggio! Diplomatici tedeschi, ufficiali superiori in villeggiatura 
forzata, professori, artisti, governanti, istitutrici, cameriere, donne 
equivoche, si confondevano e si agitavano tutte per la patria te- 
desca!... Molti di questi tedeschi facevano costantemente la spola 
fra Irun e San Sebastiano, da dove traevano origine i francesi-te- 
deschi, quei francesi-tedeschi che, più tardi, dovevano, ‘a Barcel- 
lona, e nelle altre città marittime di grande commercio, preparare 
congegni diabolici per far salatare in alto mare il naviglio degli 
alleati e degli spagnuoli stessi. 

La infiltrazione dei tedeschi, specialmente a Barcellona, era 
tale che molti tedeschi erano riusciti a infiltrarsi persino in mezzo 
a militari di competenze speciali! La loro infiltrazione doveva essere 
stata relativamente facile, visto e considerato che molti ufficiali spa- 
gnuoli sono stati educati alla scuola germanica!... 

Dopo la partecipazione degli Stati Uniti alla guerra contro la 
Germania è avvenuto che tutti i tedeschi che vivevano nel Conti- 
nente Nuovo, si sono riversati in Spagna. Così tutti i sistemi di 
spionaggio tedesco, che avevano attecchito sotto Dernburg, il conte 
Bernstoff, Boj-Ed, von Papen, Dumba e Ritzelen, cioè sotto tutti 
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coloro che erano agli ordini del famoso servizio segreto di Berlino 
e che Washington aveva disperso, hanno finito per fissare la loro 
dimora a Madrid e nelle altre grandi città spagnuole. Essi si sono 
installati allo stesso modo come si erano installati in America. Hanno 
piantato le loro tende nei punti strategici...; hanno rinnovato il 
loro programma di propaganda, il loro piano di spionaggio. 


* 
x * 

La maggior parte della stampa, o per meglio dire, la quasi to- 
talità della stampa spagnuola, fin dal principio della guerra, è stata 
asservita alle Potenze Centrali. Trovandosi questa in buona parte 
in mano dell'elemento moderato, che in Spagna vanta una domi- 
nazione millenaria, i tedeschi avevano potuto subito stabilire una 
grande ingerenza. E/ Correspondant, di cui sono rimasti famosi due 
violenti articoli anonimi apparsi allo scoppio della guerra; £/ Correo 
Espanol, organo del partito legittimista; l’Accion, organo del par- 
tito maurista che, nonostante il famoso discorso di Berenga, pro- 
nunciato da Antonio Maura, che tante simpatie raccolse nelle po- 
tenze dell'Intesa e ribadito dallo stesso Maura recentemente, insieme 
alla Tribuna, altro organo maurista, diretto dal noto scrittore Ca- 
novas y Cervantes, seguitano lo stesso nel loro atteggiamento favo- 
revole alla causa tedesca; così pure £Z Mentidero, uno dei più dif- 
fusi giornali spagnoli, ed il famoso A, B, €, organo del partito con- 
servatore. Questi due ultimi, insieme al Correo Espanol, sono cer 
tamente i più feroci giornali tedescofili di Madrid. 

Favorevoli all’Intesa, ma sopratutto alla Francia, sono rimasti 
i giornali liberali del rst, come: E/ Liberal; VHeraldo de Madrid; 
Ei Emparcial; così pure El Diario Universal, Vorgano del conte Ro- 
manones, l'ex presidente del Consiglio; £7 Mwndo e gli organi re- 
pubblicani: VEspazia Nueva; El Pais; La Publicidad. Ma, eccettuata 
la Correspondencia de Espana, tutti gii altri quotidiani favorevoli 
all'Intesa, sono dei tiepidi ed incerti difensori; mentre gli organi 
tedescofili, che oggi, fra vecchi e nuovi, raggiungono la bella cifra 
di 250, conducono una campagna coraggiosa, quanto rumorosa. 

Data questa multiforme attività tedesca, questa ingerenza nella 
maggior parte della stampa spagnuola, si comprende come i tedeschi 
siano riusciti ad influire nella vita politica della Spagna. Terreno 
più adatto e più fecondo non avrebbero potuto trovare! 

Un paese come la Spagna, stanco delle lotte sostenute nel se- 
colo passato, ed amante della pace, di una pace rigeneratrice, si 
prestava più di ogni altro alle mire tedesche. Ed i tedeschi hanno 
saputo approfittare, e dell'abbandono in cui era lasciato questo paese 
da parte delle altre grandi Potenze, e del carattere degli spagnuoli, 
per seminare molto e bene. Maestri della teoria della restituzione, 
non hanno fatto economia circa i mezzi. Iniziarono il loro commercio 
facendo la concorrenza ai prodotti francesi ed inglesi. In meno di 
un lustro erano riusciti a soppiantare almeno per due terzi la Francia 
e l'Inghilterra. Allo scoppio della guerra erano padroni del mercato 
spagnuolo! i 

Questa assoluta padronanza, oltre alla multiforme attività te- 
lesca, doveva influire indubbiamente sull’opinione pubblica spa- 
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gnuola, la quale, di fronte all’indifferenza degli altri Stati, per un 
certo amor proprio spiegabilissimo, si sentiva lusingata del crescente 
interessamento dei tedeschi verso la Spagna e anche ammirata del 
l’organizzazione materiale della Germania, che i spagnuoli si stu 
diavano di imitare. 

Scoppiata la guerra e dichiarata la neutralità, gli spagnuoli, 
nella loro grande maggioranza, simpatizzarono subito per le Potenze 
Centrali, che ritenevano invincibili. 


* 
* * 

La neutralità, nonostante il numero considerevole di partiti, 
trovò tutto il popolo spagnuolo consenziente, tanto che questa di- 
venne per gli spagnuoli una specie di dogma intangibile. Trincerati 
dietro la loro neutralità, non si commossero: della sorte del Belgio, 
come più tardi non si sono commossi della sorte degli altri paesi 
invasi. Messi a dura prova fra le due opposte propagande, in più 
di tre anni dì guerra, essi, sì può dire, non hanno cambiato in nulla. 

La propaganda ininterrotta dei germanofili a favore delle Po 
tenze Centrali e della neutralità spagnuola, ha trovato sempre eco 
nell'animo del popolo spagnuolo. I tedeschi, nella loro propaganda, 
sono stati purtroppo più pratici delle Potenze dell'Intesa. Essi hanno 
creato in Spagna, fin dall'inizio della guerra, moltissimi comitati di 
azione, di assistenza civile, di propaganda e persino società di soc- 
corso per i colpiti dalle difficoltà della guerra, cattivandosi così mì- 
gliaia e migliaia di spagnuoli. La Germania non ha guardato allo 
spendere. Berlino ha profuso in Spagna, d’un sol colpo, trecento mi- 
lioni per la propaganda! Non solo: ma ha riversato anche i migliori 
agenti diplomatici, i migliori agenti commerciali, i migliori attachés 
militari e spie di ogni oriline. Dato l'abbandono in cui era stata la- 
sciata la Spagna da parte delle potenze dell'Intesa, e le prevenzioni, 
i malintesi, ecc. ecc., ci voleva, da parte dell’/ntesa, una ininterrotta 
e multiforme propaganda. Invece, le potenze dell’Intesa, facendo as 
segnamento solo sui buoni sentimenti del Re e della Regina, hanno 
opposto sì e no centomila lire ai trecento milioni tedeschi, circoscri 
vendo così la loro potenza e lasciando deperire la loro influenza! 

La Francia sela, che fu la prima a comprendere questa neces 
sità, nei primi mesi di guerra, lanciò in Spagna migliaia e migliaia 
di opuscoli di propaganda redatti in forma accessibile e secondo 
l'ideologia degli spagnuoli. Essendo questi quasi tutti cattolici pra 
ticanti, gli spagnuoli considerano la Francia repubblicana come una 
nazione eminentemente giacobina e debosciata, in preda all’anar- 
chia e perciò destinata ad un triste fato. Data l'ideologia del popolo 
spagnuolo, i fascicoli di propaganda francese si limitavano a trat 
tare la guerra dal punto di vista religioso. Così monsignor Baudril- 
lart, che per la sua propaganda è stato recentemente e pubblica 
mente elogiato dal governo francese, scrisse un opuscolo di propa 
ganda intitolato: La guerra tedesca e il cattolicismo, che ebbe in 
Spagna una larga diffusione. Anche lo studio teologico dell’arcive- 
scovo di Nizza: La Francia e la Germania davanti la dottrina cri- 
stiana sulla guerra, ebbe una larga diffusione. Ma quale esito hanno 
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avuto questi ed altri opuscoli in Spagna? Quello di non esser letti 
o di provocare intorno ad essi la congiura del silenzio. 

Gli stessi opuscoli del conte Melgar, l’uomo di fiducia di don 
Carlos, il quale, germanofilo fino allo scoppio della guerra, cambiò 
d'opinione di fronte al modo col quale le Potenze Centrali provoca- 
rono il conflitto, nell’Amende Honorable, En Desagravio e Mintera 
Anonima, ne?i quali narra come don James, del quale il Melgar 
è precettore, venne considerato prigioniero dell'Austria nel suo Ca- 
stello di Frohsdorf e le atrocità commesse dai tedeschi, vennero dap- 
prima trascurati, poi, in seguito al rumore sollevato da uno di questi, 
En Desagravio, El Correo Espanol accusò il Melgar di non essersi 
reso interprete del vero pensiero dì don James e giunse a negare 
persino che il pretendente fosse stato prigioniero a Frohsdorf!... 

Questa polemica è l'indice della campagna di diffamazione e 
di menzogne condotta in Spagna dagli agenti tedeschi a mezzo della 
stampa asservita. I tedeschi sono stati abilissimi nel guadagnare 
alla loro causa i carlisti, i quali, se non sone molti, in compenso 
sono molto audaci e hanno una grande influenza sulla quasi tota- 
lità dei clericali che, in Spagna, si può dire, costituiscono la mag- 
gioranza. Così è avvenuto che al principio della guerra, il primo a 
pronunziarsi, è stato il partito carlista. 

L'on. Vazquez de Mella, capo dei carlisti, nel primo anno di 
suerra, al Teatro della Zarzuela, pronunciò un discorso ostile alle 
Potenze dell'Intesa, che è rimasto famoso. Vazquez de Mella pose 
nettamente sul tappeto ie aspirazioni della Spagna senza riguardi 
e senza sottintesi. Il capo dei carlisti si fece portavoce dell’antico 
odio, dei malintesi e dello spirito di rivincita, mai sopito nella parte 
degli spagnuoli che egli rappresenta, verso la Francia, l'Inghilterra 
e il Portogallo. In tre nomi egli sintetizzò e propose l’attività rina- 
scente dei suoi compatriotti: Gibilterra, Portogallo e America. 

La necessità di riconquistare questi tre dominî perduti, Vazquez 
de Mella chiamò: Los tres dogmas nacionales. Egli, in quel discorso, 
non risparmiò la Francia e tanto meno l'Inghilterra, « Quanto alla 
Francia egli disse noì abbiamo degli interessi relativamente 
antagonistici nel Mediterraneo, poichè essa vuole essere la prima 
a estendersi in tutto il nord-Africa. È evidente che questa preten- 
sione è in contrasto con i nostri interessi. Noi siamo stati sovente 
in lotta nel passato e in opposizione; ma questa rivalità e queste 
lotte che noi abbiamo sostenute con essa, come con altri popoli, sono 
relativamente accidentali. Con la Francia, noi spagnuoli, possiamo 
domani restringere le nostre relazioni: ma con l'Inghilterra? Con 
l'Inghilterra, mai! ». 

Senza dubbio ia Spagna non ha mai perdonato all'Inghilterra 
l'occupazione di Gibilterra. Secondo Vazquez de Mella, una volta 
che la Spagna avrà riconquistato Gibilterra, sarà divenuta padrona 
dello stretto e sarà federata al Portogallo, avrà -realizzato l’unità 
politica della Penisola. « Allora egli disse possiamo sollevarci 
su questo punto estremo dell'Europa, rivolgerci ai popoli dell’Ame- 
rica e dire loro: Noi vi abbiamo creato con la nostra carne e còl 
nostro sangue, voi siete l’opera della nostra civilizzazione, ebbene 
formiamo insieme gli « Stati Uniti sassoni » dell'America del Sud ». 
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Sogno grandioso questo del capo dei carlisti, quanto coraggioso, 
dopo il quale il governo presieduto da Edoardo Dato mise il veto 
su ogni discorso riguardante la guerra. 

Dopo due anni di guerra, Antonio Maura, che vanta in Spagna 
un partito si può dire personale, dietro sanzione governativa e varì 
colloqui con Re Alfonso, pronunziò il noto discorso di Berenga, nel 
quale tenne a ribadire solennemente il concetto già espresso mentre 
era al Governo in occasione dei trattati con la Francia e l'Inghilterra, 
reciprocamente intesi a garantire 11 Marocco e lo statu quo mediter- 
raneo, riaffermando come gli interessi della Spagna persistessero a 
legarla alle potenze occidentali. « La Spagna egli disse — è una 
nazione occidentale, stretta nell'’occidente mediterraneo, su tutte le 
frontiere terrestri, come su tutto il litorale, nell'economia, come negli 
altri rami della sua vita, all'Inghilterra e alla Francia, perciò non 
può rimanere semplice spettatrice nel grande conflitto ». E indicò 
chiaramente da quale parte la Spagna avrebbe dovuto appoggiarsi. 
I) discorso di Maura rispecchiava certamente le direttive del Mini- 
stero Romanones. In seguito a questo discorso, nelle Potenze dell’/a- 
tesa, sì credette ad un mutamento dell'opinione pubblica spagnuola, 
ma, in verità, non ostante l’autorità dell'ex Presidente del Consiglio, 
l'on. Maura non venne seguìto, nè dai suoi amici, nè dal suo gior 
nale l’Accion, e tanto meno dall'opinione pubblica. 

Certo si è che, con i discorsi di Vazquez de Mella e di Antonio 
Maura, la politica spagnuola si era venuta man mano precisando. 
Se i carlisti sostenevano un programma, che potrebbe definirsi na- 
zionalista, i liberali, che facevano capo al Governo, non ostante la 
loro prudenza nei riguardi di Gibilterra, che consideravano come 
una delle questioni più delicate, tutti però erano d’accordo nel do- 
mandare Tangeri per neutralizzare in certo quali modo Gibiltérra. 

La revisione degli accordì marocchini a favore della Spagna; 
ecco ciò che allora si reclamava concordemente da tutti i partiti. 


* 
* * 

Risoluta ad abbandonare la politica di assenteismo e di indiffe- 
renza, la Spagna aveva pensato perciò a costituire la famosa lega 
dei neutri, e per farsi mediatrice fra i belligeranti, al momento op- 
portuno, e per potere intervenire alle trattative di pace onde tute 
lare i suoi vitali interessi. L'iniziativa spagnuola sembrava destinata 
al successo, quando gli Stati Uniti, per la terza volta, si fecero in- 
termediari di pace. La Spagna, visto l’atto sterile e vano degli Stati 
“Uniti, non volle associarsi alla Nota di Wilson, e perchè gli Stati 
Uniti avevano, in quella occasione, considerato la Spagna come una 
quantità trascurabile, e perchè la Spagna non voleva compromet- 
tere la sua azione futura. 

La stampa spagnuola, asservita alle Potenze Centrali, si mostrò 
furente contro il gabinetto Romanones fino a provocarne le dimis- 
sioni. Ma la crisi durò come la rosa di De-Musset: l’espace d'un 
matin!... La Corona riconfermò immediatamente il Gabinetto Ro- 
manones al potere! Questo atto indispettì talmente la stampa ger- 
manofila, la quale ingaggiò una violenta campagna personale contro 
il conte Romanones. 
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Intanto si accreditava la voce che Re Alfonso, il giovane So- 


vrano — che tanto ha fatto in questa guerra a pro dei feriti, dei 
prigionieri e delle popolazioni del Belgio invaso — in seguito alla 


lega dei neutri, al momento opportuno, si sarebbe fatto mediatore 
di pace. Questa convinzione si faceva tanto strada che i tedeschi, 
per un momento, cambiarono tattica. Visto fallire il tentativo intorno 
alla pace, i tedeschi volsero i loro sguardi verso la Spagna. Gli Stati 
Uniti, che prima erano nelle loro grazie, divennero oggetto del loro 
odio. Le rievocazioni della disastrosa campagna di Cuba, per ravvi- 
vare l’odio degli spagnuoli verso l'America, erano all'ordine del 
giorno! Ma il rincrudimento della guerra dei sottomarini, che con- 
dusse alla rottura delle relazioni diplomatiche fra gli Stati Uniti e 
l'America, in seguito all’affondamento del San Fulgencio, un piro- 
scafo spagnuolo, provocò una ferma protesta del governo di Madrid, 
la quale, mentre veniva accolta simpaticamente nelle potenze del- 
l’Intesa, suscitava nell'elemento conservatore germanofilo una fiera 
opposizione al Governo. 

Il Governo del conte Romanones tentò reagire con una circolare 
del Tribunale Supremo, nella quale, data la delicata situazione, esi- 
geva, da parte di tutti, una prudenza di linguaggio, atta a fortificare 
l’azione del Governo, e sopratutto riguardosa verso i belligeranti. 
Ma i carlisti non si diedero per vinti! Capitanati dal principe di 
Ratibor l'ambasciatore di Germania a Madrid — e coadiuvati, 
oltre che dai numerosi tedeschi dimoranti in Spagna, dalla nume- 
rosa schiera di «cacicos », seguitarono imperterriti la loro cam- 
pagna di diffamazione e di menzogne, che doveva scavare un abisso 
fra i diversi partiti. Infatti, i repubblicani, che in Spagna, se non 
hanno molta importanza, perchè divisi, sono per contro molto nu- 
merosi, reagirono violentemente. 

Così la Spagna, che seguiva gli avvenimenti guerreschi europei 
con la massima attenzione, conscia che il conflitto interessa il mondo 
intero, e non aspettava che il momento opportuno per prendere de- 
cisamente posizione, si vide d’un tratto travagliata da lotte intestine 
e dalla crisi economica, che, a causa della guerra dei sottomarini, 
si faceva ogni giorno più sentire. 


* 
* * 


Intanto l'America dichiarava guerra alla Germania. I tedeschi 
colà residenti come abbiamo detto sì riversavano in Spagna. 
La guerra dei sottomarini immobilizzava la flotta mercantile spa- 
snuola e la crisi economica, nella quale già si dibatteva la Spagna, 
si faceva sempre più acuta anche per opera degli agenti tedeschi, i 
quali accaparravano s/ocks di derrate alimentari: grano, patate, le- 
gumi, insomma tutto ciò che essi potevano acquistare sul mercato 
spagnuolo. Meglio restino adulterate sul posto queste derrate, 
che passino al nemico...! dichiarava, pieno di jattanza, il prin- 
cipe di Ratibor, che doveva ben presto trionfare sulla politica del 
conte Romanones, mettendo questi in condizione di dover rassegnare 
di nuovo le dimissioni. 

Il leader dei liberali era risoluto a rompere i rapporti diploma- 
tici della Spagna con gli Imperi Centrali, ma Re Alfonso non volle 
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seguirlo in questo atteggiamento. L’attrito fra i diversi partiti ormai 
era divenuto così forte, la crisi economica così acuta, che il Governo 
non poteva altro che dedicarsi esclusivamente alla politica interna. 
Si deve alla popolarità del Re, anzitutto, se fra gli ufficiali di fan 
teria, che risentivano più di ogni altra classe le conseguenze della 
crisi economica, non si verificò un vero e proprio pronunciamento! 
C'è voluta lenergia dell'ex Presidente del Consiglio, Edoardo Dato, 
se tutta una serie di disordini, che potevano degenerare in una vera 
e propria rivoluzione, si sono potuti reprimere. 

Mentre i disordini venivano repressi, mentre gl’interessi di classe 
venivano vagliati e migliorati, si è pronunciato il movimento regio- 
nalista per dare l'autonomia alla Catalogna. Questo movimento, in 
breve tempo, aveva acquistato una tale importanza da aggravare 
moltissimo la situazione. 

L'unità politica della Spagna, sopratutto. a causa del regiona- 
lismo della Catalogna e delle provincie Basche, sì può dire che non 
sia stata mai potuta raggiungere. Le questioni regionaliste hanno tra 
vagliato sempre la nazione Iberica. Il catalanismo, come altre ma- 
nifestazioni di regionalismo, in Spagna ha la sua ragione d'essere 
in una profonda avversione verso lo spirito castigliano e verso tutte 
le sue. manifestazioni, tanto che si potrebbe definirlo invece che 
catalanismo, anticastiglianismo 0 nazionalismo. 

Non è soltanto l’organizzazione politica dello Stato spagnuolo 
che ripugna ai catalani, «la verità è scriveva Unamuno che 1 
catalani sì sentono male adattati e incapaci di adattarsi, non sola- 
mente a questa organizzazione, ma alla sua maniera d'essere, in- 
fluenzati dalla predominanza, esclusiva fino ad oggi, d'una casta 
che forma la nazione ». Questo sentimento è sopratutto vivo presso 
i catalani e ci permette di comprendere la gravità particolare del 
catalanismo. 

Questo problema si riduce a un conflitto di razze. I catalani si 
considerano latini «come gl’italiani del prord, come i francesi del 
mezzogiorno », mentre considerano i castigliani come la fusione di 
numerosi gruppi etnici, che hanno subìto l’influenza germanica. Da 
qui la simpatia dei catalani alla causa dell'In/esa e lavversità verso 
le Potenze Centrali. Mentre tutte le regioni hanno sempre teso verso 
l'unità politica, la Catalogna, come pure le Provincie basche, per le 
sue aspirazioni particolari, ha resistito a fondersi colle altre regioni. 

La guerra, con le sue questioni economiche, ha contribuito a 
risvegliare questo movimento separatista. I repubblicani, compresi 
quelli che fanno capo a Lerroux, i quali sono interventisti, benchè 
non sperino affatto nell’intervento della Spagna, ma soltanto ir una 
neutralità benevola a favore dell’In/esa, erano tutti concordi con i 
nazionalisti catalani. Data la solidarietà dei catalani, una ventina di 
senatori e una quarantina di deputati dei distretti di Catalogna 
domandarono «l'autonomia della medesima, conforme alla volontà 
generale dei catalani e l’organizzazione dello Stato, fondato sul prin- 
cipio dell'autonomia », reclamando l'immediata convocazione del Par 
lamento, con funzioni di Costituente, affinchè decidesse sulla orga 
nizzazione dei problemi militari, economici, ecc. ecc. Il governo però 
si è mostrato, a questo riguardo, come i precedenti: cioè intransi- 
gente e ostile verso i catalani, rivendicando il potere costituzionale 
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al Re, considerando sedizioso l’atto che i parlamentari catalani vo- 
levano compiere, fino a proibire la riunione di Barcellona. 

Si deve all'energia dell'ex Presidente Dato, il quale, sospendendo 
le garanzie costituzionali come aveva fatto alla sua volta il conte 
Romanones in vista dello sciopero generale del maggio scorso — ha 
evitato che la Spagna perdesse la sua unità. Come i disordini e gli 
scioperi parziali, anche il movimento separatista, se non è fallito 
definitivamente, certo è stato abilmente arrestato. La riunione di 
Barcellona, per l'energia del governo, è andata a vuoto e l'ordine in 
Spagna va ristabilendosi. 


* 
* * 

È un fatto notevole che la Spagna, la quale non è in guerra e 
dovrebbe rimanersene tranquilla a godere i beneficì della pace, sia 
invece continuamente e profondamente travagliata da lotte intestine. 

Gli è che tanto la politica interna che estera della Spagna sono 
sistematicamente intralciate dai tedeschi, i quali, dopo essere riu- 
sciti a impedire alla monarchia di prendere parte per l’/n/esa, se- 
guitano tenacemente a crearle continui imbarazzi. Al Marocco, le 
manovre tedesche per mettere attrito tra la Francia e la Spagna, non 
sono meno frequenti!... 

L'uso che i tedeschi vogliono fare della neutralità spagnuola è 
intollerabile per un popolo fiero e geloso della sua indipendenza. 
L'attuale Presidente passa per uomo autorevole: ma l'autorità sua 
sarà a lungo sufficiente a sventare gl’intrighi tedeschi, a calmare un 
popolo che soffre dello sfruttamento dei capitalisti, dell’autoritarismo 
clericale, delle camarille politiche, della tracotanza militarista, degii 
abusi del centralismo, dell'ignoranza delle classi inferiori e dell’im- 
pazienza di un'élite rivoluzionaria? 

Comunque il fermento spagnuolo ci prova ancora una volta come 
in un conflitto che interessa il mondo intero, una nazione, a meno 
che non intenda suicidarsi, non può, in nessun modo, rimanere 
estranea al conflitto. La Spagna, dacchè è scoppiata la guerra, ha 
perduto un terzo del suo tonnellaggio. A causa degli intrighi tedeschi, 
una parte dell'opinione pubblica è stata sviata. Le aspirazioni spa- 
enuole, che richiamavano l'attenzione dei suoi governanti, a causa 
delle lotte intestine, sono state messe da parte. La ratificazione del- 
l'accordo economico tra la Spagna e l'Inghilterra, a causa degli in- 
trighi nemici, ritardata. Di modo che ia crisi economica non fa che 
acuirsi. Le garanzie costituzionali sono state di nuovo restaurate : 
ma chi può dire se la calma apparente non celi qualche sorpresa? 

Vero è che gli spagnuoli, non ostante il loro regime costituzio- 
nale, sono stati sempre dei ferventi monarchici. Un progressista a 
questo proposito volle rilevare come sia tradizionale negli spagnuoli 
questo fervore monarchico. « Napoleone — disse — se avesse rispet- 
tata la famiglia reale spagnuola, la guerra di indipendenza, allorchè 
Ferdinando VII era diventato un semplice prefetto dell’imperatore, 
non sarebbe scoppiata ». Più tardi, quando i liberali tentarono re- 
stringere le attribuzioni monarchiche dello Statuto, il popolo si ri- 
voltò al grido di: Vivas las cadenas! Anche oggi la massa neutra 
come viene chiamata in Spagna anche in tempo di pace la grande 
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massa borghese che vive al di fuori dei partiti e si interessa poco 
agli affari dello Stato si mostra diffidente e scettica delle libertà 
sancite dalla Costituzione e manifesta la più grande diffidenza in 
riguardo dei politicanti. Semplicista e tradizionalista per tempera- 
mento e per abitudine, essa non cessa peraltro di conservare alla 
sovranità tutta la sua simpatia. Ma Re Alfonso, allontanandosi com- 
pletamente dalle tradizioni, ha voluto e saputo dare un orientamento 
moderno al suo Regno. Con il carattere che conviene ad un monarca 
in questi tempi in cui la monarchia deve resistere, colla destrezza 
e non colla forza, ai colpi di ariete dei tempi e delle rivoluzioni, Re 
Alfonso si è mostrato più avanzato d’idee dei detrattori più avan- 
zati della monarchia. Colla sua intelligenza, colla sua forza di vo- 
lontà, con quella sua calma, che gli permette di dominare gli avve- 
nimenti e gli uomini, ha saputo cattivarsi le simpatie anche tra i par- 
titi opposti. Molti carlisti e molti repubblicani sono passati nel suo 
campo senza urto. Parecchi repubblicani in Spagna hanno finito per 
riconoscere che la monarchia costituzionale può divenire la migliore 
repubblica. I sentimenti del monarca, il carattere leale di Re Alfonso 
hanno attratto verso il Re lo stesso capo dei carlisti, don James, che 
si è inchinato, di fatto, se non di diritto, davanti a suo cugino. 

Quelli che portano ancora oggi in Spagna il nome di GCarlisti lo 
portano come una maschera per coprire la figura straniera. In fondo 
non sono che agenti irreducibili degli austro-tedeschi! 

Non ostante i meriti personali di Re Alfonso e l’autorità dell’at- 
tuale Presidente del Consiglio, certo si è che la situazione interna 
della Spagna è poco rassicurante. In Spagna, sotto la cenere, resta 
ancora del fuoco!... Tornerà a divampare? 


è) 


RoMoLo GIOVANNETTI. 

















PER IL PORTO DI VENEZIA 


La natura delle provvidenze recentemente escogitate per il porto 
di Venezia, e le vive opposizioni sollevate da talune di esse, mi esor- 
tano ad approfittare della ospitalità di un organo che con tanta au- 
torità si occupa dei nostri massimi problemi portuali, per mettere 
in evidenza i punti meno felici della soluzione che si è predisposta 
per quello di Venezia, nella lusinga di poter con ciò concorrere alla 
adozione di quelle varianti, che lo spassionato esame dei fatti e l’in- 
teresse pubblico, sembrerebbero dover suggerire. 


Movimento portuale e banchine. 


Vediamo anzitutto quale fosse il movimento del porto di Vene- 
zia prima della guerra e quali previsioni sì possano fare a suo favore 
per l'avvenire. 

Come è noto, il porto di Venezia era sopratutto scalo di impor- 
tazione. Di fronte a 2 milioni e un terzo di tonnellate in cifra tonda 
di merce sbarcata, anno per anno, nel quinquennio precedente alla 
guerra, si ha infatti a Venezia poco più di un terzo di milione di 
tonnellate di merce imbarcata. In altri termini, nella media del 
quinquennio esaminato, gli imbarchi raggiungevano appena il 13 % 
del complessivo movimento portuale. 

Figuravano in prima linea all'importazione, i carboni e ì con- 
cimi; i quali, nei soli scali della Marittima, davano un movimento 
annuale complessivo di oltre un milione di tonnellate. Le cosidette 
merci varie, le quali sono generalmente in colli, assieme ai cereali 
trasportati per lo più alla rinfusa, davano da parte loro un movi- 
mento di poco più di mezzo milione di tonnellate all'anno. 

Questo movimento portuale complessivo veniva servito da una 
serie di banchine, lunghe nel loro assieme tre chilometri circa, con 
una fronte utile dal mare di soli due chilometri e mezzo. Si capisce 
che i vasti è comodi specchi d’acqua, dei quali dispone largamente 
il porto di Venezia, hanno sempre permesso di compensare la defi- 
cienza delle sue banchine. Con tutto ciò, non si può dire che il porto 
fosse ottimamente servito, e che non fossero forti e insistenti i lagni, 
specie nei periodi di maggiore lavoro, per i ritardi che dovevano 
subire i piroscafi in attesa del turno, e sopratutto per la lentezza 
dello scarico, il quale però derivava principalmente dalla scarsezza 
dei magazzini e dalla vetustà e deficienza dei mezzi di scarico. It 
carbone per esempio, che da solo rappresentava oltre i due quinti 
del movimento totale d'importazione, e circa due quinti del movi- 








308 PER IL PORTO DI VENEZIA 


mento portuale generale, veniva quasi integralmente scaricato a 
braccia. 

Per migliorare la situazione, si è costruita negli ultimi anni pre- 
cedenti alla guerra, una nuova banchina verso ponente, lunga 900 
metri, non ancora utilizzata, ma destinata certamente a portare un 
grande sollievo al lavoro del porto, se essa sarà convenientemente « 
modernamente attrezzata. 


Previsioni per avvenire e nuovi impianti ed arredi. 


Varie sono le opinioni circa la probabile espansione futura del 
porto di Venezia. 

Vi sono gli ottimisti i quali prevedono di arrivare in pochi anni, 
col movimento portuale, ai sei e più milioni di tonnellate, e nessuno 
che ami Venezia, non potrà non associarsi col voto a questa ottimi- 
stica previsione. Ma quando si ricordi che il movimento di un porto 
dipende essenzialmente dallo sviluppo industriale della sua zona di 
influenza, e che all'infuori dei nuovi progetti industriali per l’area 
di Marghera, niente si vede nel retroterra di Venezia che lasci pre- 
vedere un cospicuo accrescimento di potenzialità industriale, si dovrà 
convenire che le previsioni formulate nel 1914 dagli ingegneri AI- 
zona, Coen-Cagli, Fantoli e Tajani, che più diligentemente di ogni 
altro hanno studiata la questione, sono ancora le più attendibili al 
riguardo. 

In base a tali studì e tenuto conto di tutti i fattori favorevoli, si 
può prevedere che entro un venticinquennio, il movimento commer. 
ciale di sbarco e imbarco del porto di Venezia possa salire a quattro 
milioni e mezzo di tonnellate. 

A far fronte a questo maggior lavoro ed a migliorare i vecchi 
servizi, erano previsti fino dal 1907 ampliamenti di banchine e di 
magazzini, e installazione di nuovi meccanismi, nessuno dei quali, 
per le solite lungaggini degli organi esecutivi nel nostro Paese, è stato 
però ancora messo in efficienza: d'onde i lagni e il malcontento del 
commercio. 

Era pure prevista la costruzione di un nuovo scalo sussidiario 
verso la terraferma, con uno sviluppo di 500 metri di banchina, che 
avrebbe dovuto servire a sfogare la esuberanza del movimento por- 
tuale di Venezia, specialmente nei momenti di maggiore ingombro. 
A questo scalo sussidiario, detto di Marghera o dei Bottenighi, la 
Commissione di studio costituita dai prefati quattro ingegneri, sug- 
geriva nel 1915 di assegnare lo sbarco del petrolio e dei carboni de- 
stinati alle ferrovie, lasciandovi inoltre accedere i privati che aves 
sero ritenuto preferibile di profittarne. Con tale distribuzione di 
lavoro, l’attuale porto di Venezia, a giudizio dei competenti, po 
trebbe rispondere convenientemente alle prevedibili esigenze del 
traffico per un venticinquennio almeno, senza radicale spostamento 
di servizi e di interessi, e pure adottando una conveniente separa- 
zione fra traffici di importazione e traffici di esportazione, e con- 
sentendo una specializzazione fra merci varie (cereali compresi) che 
hanno bisogno di ricovero in magazzino, e rinfuse povere (carboni, 
concimi, piriti) che si caricano direttamente su vagone, oppure sì 
sbarcano generalmente a terra allo scoperto. 
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II nuovo porto di Marghera. 


Senonchè, per iniziativa di un coraggioso gruppo di industriali, 
si costituiva l’ anno scorso a Venezia un sindacato elettro-navale- 
siderurgico, colla mira di dare vita a Venezia ad un nucleo di grandi 
industrie navali e meccaniche. Il Sindacato sceglieva per lo svolgi- 
mento della propria attività l’area retrostante il nuovo scalo di Mar- 
ghera. Esso riconosceva pure la necessità di assumersi la direttiva 
del nuovo porto, onde la sua esecuzione procedesse colla celerità 
richiesta dalla urgenza degli impianti industriali, e ne chiedeva la 
concessione al Governo. 

E fin qui ottimamente. 

Anzichè però limitare la sua ingerenza nella questione portuale, 
a quanto poteva interessarlo direttamente, il predetto Sindacato al- 
largò le sue aspirazioni ad ottenere una soluzione dell’intero pro- 
blema portuale di Venezia, sostanzialmente diversa da quella pre- 
vista dai tecnici che si erano fino allora occupati del problema, solle- 
vando con ciò le legittime preoccupazioni del commercio e dei 
lavoratori; cioè della grande massa degli interessati nella questione 
portuale. Il Sindacato, e per esso la Società del nuovo porto indu- 
striale di Venezia sorta dalle sue spoglie, sottoponeva infatti lo scorso 
maggio al Governo, e con una insolita celerità ne otteneva l’appro- 
vazione, il piano di un nuovo porto a Marghera, destinato non solo 
a soddisfare alle esigenze delle costituende industrie ai Bottenighi, 
ma altresì ad assorbire tutto il movimento in transito delle merci 
alla rinfusa, facenti scalo a Venezia, le quali rappresentano, come 
abbiam visto, oltre la metà del traffico totale del porto. 

La Società, che aspirava anche ad ottenere dal Governo la fa- 
coltà di esercire il nuovo scalo per un novantennio, in seguito agli 
allarmi sollevati dalla richiesta, potè conseguire soltanto un diritto 
di prelazione, non ancora ratificato dal Parlamento, sul quale merita 
pure che si richiami l’attenzione pubblica. 

Il Decreto Luogotenenziale del 26 luglio scorso, che salvo ratifica 
del Parlamento, ha reso esecutiva la Convenzione fra il Governo e 
la Società predetta per la costruzione del nuovo porto di Marghera, 
affida infatti allo Stato l’esercizio del nuovo porto industriale, ma 
riserva alla Società i servizi attinenti alle operazioni commerciali 
(elevatori, gru, sylos, magazzini ecc.), quanto in sostanza rappre- 
senta la parte vitale e proficua dell’attività di un porto. L’impor- 
tanza finanziaria di una simile concessione, quando essa diventasse 
definitiva, è presto dimostrata, allorchè si sappia che in passato dal 
solo esercizio degli scaricatori elettrici del carbone, i fautori del Con- 
sorzio autonomo del porto, preventivavano di poter trarre in pochi 
esercizì un reddito netto di circa trecentomila lire annue. 

Ora quando si ricordi che il porto di Venezia, come venne auto- 
revolmente osservato dall’illustre Direttore di questa Rivista, a mal- 
grado delle gravi deficienze di banchine e di impianti, era il meglio 


21 Vol. CXCIV, Serie VI — 1° aprile 1918. 
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servito d'Italia, perchè gestito dalle Ferrovie dello Stato, non si com- 
prende per quale ragione si dovrebbe lasciar sussistere la minaccia 
che il nuovo porto di Marghera, il quale non dovrebbe essere che la 
integrazione di quello di Venezia, possa a lavori compiuti venire 
affidato ad una privata Società, necessariamente in conflitto di ve- 
dute e di interessi col concessionario per l'esercizio del porto nomi- 
nalmente principale. 

Dico nominalmente perchè, come ho dimostrato, con questa ri- 
partizione dî servizì, all'antico porto di Venezia rimarrebbe sicura- 
mente riservato un traffico sul movimento totale dei due porti, non 
molto superiore al mezzo milione di tonnellate. Ora, se è umano che 
la Società per il porto di Marghera, aspirando all'esercizio del nuovo 
scalo, possa avere suggerito una tale divisione di lavoro, non sì com- 
prende come il Governo l’abbia di sua parte accolta, nella sicura 
previsione di togliere con ciò ogni importanza all’antico naturgle 
porto di Venezia e di svalutarne radicalmente le opere costose, prima 
fra tutte la nuova banchina di ponente, non peranco, ripeto, utilizza- 
ta, la quale, se bene attrezzata, potrebbe da sola raddoppiare senz’al- 
tro la potenzialità del porto attuale almeno per le merci alla rinfusa. 

Nè- la celerità dei servizi, nè l'opportunità di separare i traffici 
di importazione da quelli di esportazione, nè la razionale specializ- 
zazione delle banchine, possono giustificare una così cospicua ampu- 
tazione del traffico finora rimasto al vecchio porto di Venezia, il 
quale ne verrebbe privato soltanto in omaggio agli interessi destinati 
ad accentrarsi nel nuovo porto verso la terraferma. Abbiamo visto 
infatti che le più moderne esigenze tecniche verrebbero soddisfatte 
nel porto attuale di Venezia voltachè esso fosse convenientemente 
attrezzato — pure conservandogli il suo traffico totale, ad eccezione 
dei carboni per le Ferrovie e del petrolio. 

Nessun interesse pubblico giustifica pertanto che si sottragga ad 
esso tanta parte de! traffico, quale è rappresentata dal cospicuo ton- 
nellaggio delle merci in transito alla rinfusa. 

Meno ancora è spiegabile come il Governo, nel concedere alla 
privata Società la costruzione del porto di Marghera, abbia previsto 
nella convenzione di assegnare alla Società stessa anche l’esercizio 
del nuovo scalo, 0 per meglio dire di quei meccanismi, magazzini, 
banchine ecc. che ne costituiscono la parte vitale e redditizia; men- 
tre non era da dimenticare che il porto attuale aveva finora soddi- 
sfacentemente corrisposto alle esigenze del commercio, per merito 
precipuo delle Ferrovie dello Stato che da tanti anni lo hanno in 
esercizio, le quali non potrebbero a meno di trovarsi in conflitto col 
nuovo Ente, qualora esso divenisse il concessionario per l’esercizio 
del nuovo porto. 

Dovranno essere così intimi e complessi i rapporti fra il nuovo 
ed il vecchio porto, che io non esito senz’altro ad. affermare pratica- 
mente insopportabile la sussistenza di due diversi concessionari per 
i due porti contigui. Basta pensare alla difficoltà di contemperare 
gli orari, i servizi, le tariffe, lo smistamento dei carichi, gli approdi 
dei piroscafi ecc., alle esigenze de! lavoro, a quelle del commercio 
ed alla diversa potenzialità dei meccanismi dei due porti, per con- 
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vincersi della necessità che uno solo ne sia in ogni caso il conces- 
sionario. 

Il quale, come ha autorevolmente dimostrato nel febbraio scorso 
il Direttor: di questa Rivista, non dovrebbe essere che il Ministero 
dei Trasporti, col tramite delle Ferrovie da esso dirette e controllate. 

Sarebbe invero curioso che mentre il porto di Marghera — se- 
condo il pensiero dello stesso ing. Coen-Cagli che ne ha redatto 
l'ultimo progetto — dovrà anzitutto permettere di sfollare la Marit- 
tima attuale dei carboni destinati alle Ferrovie, queste ultime, che 
hanno sempre direttamente provveduto allo sbarco dei carboni, nel 
porto di Venezia, dovessero in seguito far capo pei propri carboni 
ai servizi di una privata Società. 

Ma la Società per il porto industriale di Marghera, se ha avuto 
il merito di lanciare un grandioso programma industriale ricco di 
promesse per l'avvenire di Venezia, ha però aperto l’adito ad altro 
grave pericolo per il vecchio porto della sfortunata città. Il pericolo 


‘cioè che esso sia ulteriormente trascurato dal Governo, come lo è 


stato fin qui, nella persuasione che alle necessità portuali di Venezia 
sia stato soddisfacentemente provveduto col nuovo porto verso la 
terraferma. 

Il Decreto Luogotenenziale del 26 luglio scorso non contiene in- 
fatti che un fugace e sibillino accenno al completamento delle opere 
previste in linea vaga e approssimativa da una legge del 1907 pel 
porto di Venezia, e rimaste per la maggior parte lettera morta, senza 
affatto specificarle, senza avvertire la necessità da allora ad oggi, di 
un radicale miglioramento in rispondenza alle cresciute esigenze dei 
traffici ed ai progressi della tecnica, senza infine precisare e assicu- 
rare i termini e i mezzi finanziarì per attuarle. 

Ciò dà tanto più motivo a legittime preoccupazioni inquantochè 
il Governo, nell’assumersi impegni di lavori di ineccepibile urgenza 
e utilità pubblica, ha dovuto quasi sempre subordinarne la esecu- 
zione alle sopravvenienti difficoltà della sua finanza. 

È quindi augurabile che al pari di quanto hanno fatto Savona, 
Roma e Napoli per il rispettivo porto a mare, e Milano per il suo 
porto fluviale, venga pure data facoltà alle amministrazioni pubbli- 
che veneziane di intervenire finanziariamente in ogni momento per 
la più sollecita esecuzione delle opere portuali che più direttamente 
possono interessarle. Solo in questo modo e cioè assegnando al nuovo 
porto di Marghera l’ufficio di scalo compensatore di quello di Ve- 
nezia, anzichè di porto principale, togliendo inoltre ogni pericolo di 
conflitto tra i due porti coll’affidarne l'esercizio ad un solo conces- 
sionario avente carattere di Ente pubblico e preferibilmente alle Fer- 
rovie dello Stato: e infine dando sicure garanzie che i lavori di mi- 
glioramento e di completamento del porto attuale verranno certa- 
mente e sollecitamente eseguiti, le provvidenze del Decreto Luogo- 
tenenziale per il nuovo porto di Marghera cesseranno di costituire 
un pericolo per il vecchio porto di Venezia e materia di preoccupa- 
zioni per le numerose schiere di lavoratori e commercianti, oggi 
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disperse per l’Italia e fuori, le quali vi dedicavano prima della guerra 
la loro opera indefessa, traendone lucro per sè e vantaggi non di- 
sprezzabili per la città e pel Paese. 


VITTORIO MENEGHELLI. 


Ci associamo cordialmente alle considerazioni dell’egregio Comm. Mene- 
ghelli, Presidente della Camera di Commercio di Venezia, come quelle che 
sostanzialmente concordano con le idee fondamentali sul riordinamento dei 
porti, svolte in questa rivista — il 16 giugno 1917 ed il 16 febbraio 1918 — e 
che così riassumiamo : 

1° Giova utilizzare e valorizzare al massimo le calate esistenti me- 
diante magazzini, sylos, elevatori ed attrezzatura perfezionata e moderna, 
prima di procedere a nuovi e più costosi ampliamenti; 

2° Poichè a Venezia l'esercizio del Porto da parte delle Ferrovie dello 


Stato ha dato buoni risultati — cosicchè il porto di Venezia era il migliore 
d’Italia prima della guerra — sarebbe assurdo non continuare questo siste- 


ma e non estenderlo agli altri porti del Regno, che sono tuttora in condizioni 
di vera inefficienza; 

3° Quando esiste un porto in grado di essere migliorato e perfezio- 
nato — come già avviene in tutti i maggiori centri marittimi d’Italia — 1a 
soluzione più pratica e più semplice è di procedere nel porto stesso o nelle 
sue vicinanze a qualche impianto specializzato moderno e rapido per carboni, 
per grani ecc., di cui i nostri porti in generale non sono ancora sufficiente 
mente dotati. 

Questo sistema presenta notevoli vantaggi: costa assai meno e quindi 
risparmia forti spese da parte dello Stato e degli Enti locali, il che dopo la 
guerra avrà un grande valore: richiede molto minor tempo per la esecuzione, 
potendosi in pochi anni attrezzare modernamente una banchina, mentre la 
costruzione di nuovi porti o di nuovi bacini è cosa assai lunga: si risolve in 
un vantaggio sollecito per gli armatori e per il commercio, grazie alla rapi 
dità delle operazioni di scarico: per ultimo la maggiore produttività del la- 
voro consente di corrispondere buoni salarii agli operai. 

Riordinare i porti in Italia è apportare, in questi momenti, il miglior 
contributo alla soluzione del problema dei noli marittimi, perchè l’inefficienza 
dei porti si traduce necessariamente in un rincaro dei noli. Il porto che in 
Italia saprà per il primo attrezzarsi alla moderna batterà tutti gli altri porti 
concorrenti e segnerà la via del progresso marittimo della nazione. Su questa 
via di efficienza e di rinnovazione seguiamo con i più fervidi augurii il porto 
di Venezia. 


Nuova Antologia 
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Carni e pesce. 


Il recente rialzo del calmiere delle carni bovine a Roma fino 
a L. 11.50 il chilo per le qualità senz’'osso, ha riaperta la discus- 
sione sul problema degli approvvigionamenti, che acquista ogni 
giorno una maggiore importanza in tutti i paesi belligeranti. Noi 
desideriamo che i nostri lettori si persuadano bene che se, come è 
nostro dovere, cerchiamo di attenuare la gravità di tale problema 
per l'Italia, non intendiamo affatto lasciar credere che in Austria 
ed in Germania non si stia molto, ma molto peggio che da noi. Ma 
ogni paese è giusto pensi a se stesso e provveda ai casì suoi. 

È innegabile che anche in Italia i prezzi dei generi alimentari 
continuano a salire in modo increscioso. È quindi dovere di tutte 
le autorità e specialmente dello Stato di impegnare a fondo la lotta 
contro il caro-viveri. Questo «lovere noi abbiamo riconosciuto dal 
giorno in cui scoppiò il conflitto europeo nel triste agosto 1914 e 
sovr'esso continuiamo ad insistere. Gli approvvigionamenti sono la 
base della resistenza civile indispensabile a condurre la guerra al 
fine desiderato. 

I generi alimentari e di consumo sono oggidì sottoposti ad un 
doppio regime: monopolio di Stato; regime di libertà, con calmieri 
più o meno effettivi. 

AI monopolio di Stato sono soggetti speciamente il grano, lo 
zucchero, il carbone vegetale: recentemente vi si aggiunse. l’olio. 
In pratica questo regime non è andato scevro da inconvenienti: 
spesso è deficiente la quantità. La distribuzione dell’olio subisce un 
ritardo inesplicabile. Ma nel complesso, i prezzi, benchè rialzati, 

talora anche a causa dell’imposta come per gli zuccheri — sono 
stati mantenuti ad un livello quasi costante, con vantaggio del con- 
sumo, 

Gli altri articoli, lasciati al libero commercio, presentano in- 
vece fortissimo rialzo di prezzi. Esaminiamo i principali generi. 

Cominciamo dalle carni. 

Prima della guerra, i bovini vivi si quotavano meno di 4 lira 
al chilo. Oggi siamo già a 4 lire al chilo: da 100 lire al quintale sono 
saliti ad oltre 400 lire. Come norma grossolana, il peso netto di un bo- 
vino si può calcolare, secondo il Cuppari, a circa la metà del suo peso 
vivo. Siamo quindi ad un prezzo quattro volte superiore a quello 
dell’avanti guerra. L'on. Crespi nel suo notevole discorso al Senato, 
nella seduta del 4 marzo, ha dichiarato che la requisizione di capi 
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di bestiame per l’esercito che nel 1916 fu di 45,000 capi al mese, è 
salita a 65,000 capì nel 1917 ed ora raggiunge i 160,000 capi al mese. 
A queste cifre bisogna aggiungere il consumo della popolazione 
civile, che per quanto diminuito, sale sempre ad una cifra notevole, 
in un paese che al principio della guerra non aveva 7,000,000 di capi 
di bovini. 

La situazione esige la maggiore attenzione e provvedimenti ade- 
guati. Si potrebbe anzitutto esaminare la convenienza di portare 
da 2 a 3 i giorni senza carne alla settimana, ora che andiamo verso 
la stagione delle verdure. Ma i rimedii più decisivi sono altri e do- 
vrebbero essere tutti insieme coordinati, quali: introduzione assai 
più larga, con esenzione doganale e daziaria, di carne congelata 0 
salata, specialmente dall’America; controllo di Stato, come per l’olio, 
del commercio delle carni, dall'acquisto del bestiame alla vendita 
al minuto. 

Il Governo ha già aumentata provvidamente e di molto l’intro- 
duzione di carni congelate, insaccate e di lardi. Ma non basta! Ne 
occorre ancora molta e molta di più. Faccia ogni sforzo possibile 
e soprattutto si persuada che non è ragionevole, in questi tempi di 
carestia, mantenere il dazio doganale ed il dazio di consumo sulle 
carni congelate trans-oceaniche. Prima della guerra le carni d’Ame- 
rica venivano a costare ai nostri porti da lire 1.10 a lire 1.20 al 
chilo: oggidì, coll’aumento del prezzo, del nolo e del cambio, ver- 
ranno a costare molto più. Ma la distanza è ancora grande. Fosse 
vero che al nostro Governo riuscisse di importare larghi carichi di 
carni conservate, per distribuirle, con esonero da dazio, a prezzi 
miti e fissi! Avrebbe la benedizione di milioni di consumatori e 
provvederebbe ad una migliore difesa del patrimonio zootecnico 
nazionale, il più prezioso fattore dell'economia rurale. Eppure è su 
questa via che bisogna persistere con ogni sforzo. 

La questione della carne è oggidì oggetto delle più vive preoc- 
cupazioni in Italia come all’estero. A Milano l'adunanza del Con- 
sorzio fra i produttori di latte ha dato un vero grido di allarme. 
Il Governo ha elevato il prezzo dì requisizione per i buoi da lire 170 
a lire 280 il quintale, ma il prezzo libero di mercato è già salito 
oltre le 400 lire. Da varie parti si chiede un prezzo di requisizione 
anche per il consumo civile: ma le opinioni sono controverse, come 
osserva l’egregio Prof. Alpe nella Sera del 24 marzo. Noi abbiamo 
propugnato il prezzo di Stato, alcuni anni or sono, fin da quando il 
bestiame non valeva che da 120 a 150 lire al quintale e crediamo 
avrebbe molto giovato ad evitare tutta quella speculazione alla Mon- 
tecarlo che si è andata sviluppando nelle campagne e nei mercati 
rurali, con grave perturbazione degli interessi e dei sentimenti mo- 
rali delle popolazioni agricole. 


DI 


Anche in Francia, il problema delle carni è all’ordine del giorno. 
Se ne discute in questi giorni al Consiglio Comunale di Parigi, nelle 
Associazioni, nella stampa, ecc. I principali provvedimenti che si 
stanno esaminando sono: elevare a tre i giorni della settimana con 
divieto di consumar carne: requisizione del bestiame da parte del 
Governo, a prezzi fissi, anche per il consumo civile: adozione della 
tessera per le carni. Ma tutti sono d’accordo che il provvedimento 
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più efficace consisterebbe nella larga introduzione, al miglior prezzo, 
delle carni congelate d'America e d'Australia. 

Ad ogni modo è necessario che il Governo non esiti più: decida 
e faccia. Alla vigilia della Pasqua i buoi salirono a Milano fino a 7 
lire al chilo di peso vivo: il che vuol dire da 12 a 44 lire al chilo di 
peso morto. Ciò porta a circa 16 lire al chilo il prezzo della carnel 
Dopo questi rialzi eccezionali, i buoi vivi si quotano a Milano al 
prezzo medio di 5 lire al chilo. Prima della guerra costavano meno 
di 4 lira. Si può ancora indugiare a provvedere efficacemente? 


Dopo la carne, il pesce. E cominciamo dal tonno che in questa 
stagione entrava in così larga parte nell’alimentazione popolare e 
che oggi è diventato un cibo invisibile, di lusso. 

Prima della guerra, il tonno era inscritto nel repertorio doga- 
nale intorno a 205 lire il quintale. Attualmente a Roma lo si quota 
da lire 1000 a 1100 al quintale: 5 volte di più. Ed ancora non se ne 
trova. Ammettiamo pure che tutto ciò che serve alla confezione del 
tonno sia più che raddoppiato di prezzo: salarii, olio, fusti, scatole. 
Ma non crediamo che il mare abbia anch'esso profittato della guerra 
per raddoppiare il prezzo dei suoi pesci. Se il tonno da 200 lire 
fosse salito a 400, nessuno forse vi avrebbe trovato da ridire: ma 
la 200 a 1000 il salto è troppo grosso. 

Questo rincaro enorme del pesce è uno dei fenomeni economici 
meno spiegabili del presente periodo. Prima della guerra una vec- 
chia barca, con cinque miserabili pescatori e povere reti, scendeva 
in mare, vi restava la notte e rientrava al mattino con una data 
quantità di pesce, che di rado realizzava, presso i bagarini o gli 
incettatori locali, una lira a chilo. E questo pesce si rivendeva sui 
mercati vicini talora a pochi passi dalla spiaggia! a 4o 5 lire 
al chilo. Oggidì la stessa vecchia barca, gli stessi pescatori, le stesse 
reti scendono la sera in mare, ritornano al mattino colla stessa 
identica quantità di pesce, lo cedono agli stessi sfruttatori a prezzo 
di poco più alto e lo si rivende a 12, a 15 e persino a 18 lire al 
chilo. A Roma, l’Annona municipale ha fatto un servizio di pesce 
buono ed a miti prezzi. Ma nel mercato libero, i prezzi sono di- 
ventati proibitivi. Perchè ciò? Forse che il mare ha raddoppiato, 
ha triplicato il valore del suo pesce? Chi è che intasca tutta la diffe- 
renza fra il prezzo antico del pesce ed il nuovo? Non certo il povero 
pescatore, che è sempre stato un miserabile sfruttato. Lo si sa da 
un pezzo, ma nulla mai si è fatto di efficace e di pratico a suo favore. 

A Londra, a quanto sì assicura, si sta male per carne, come 
quantità più ancora che come prezzo: ma il pesce' è rimasto ab- 
bondante ed a miti prezzi. Ed è questo un buon sollievo per le 
famiglie. Se il mercato della carne è piuttosto difficile da regolare, 
non si potrebbe in Italia cominciare da quello del pesce che è assai 
più semplice? Intanto il Governo inglese ha annunciato alla Camera 
dei Comuni che sta preparando la nazionalizzazione del commercio 
del pesce, giovandosi all’uopo delle organizzazioni commerciali esi- 
‘stenti. Ed in Italia? 
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Erbaggi, verdure, frutta, ecc. 


L'Italia è stata per molti anni la terra glorificata — più ancora 
della realtà come il giardino d'Europa. E frutta e verdura vi 
erano prima in tale abbondanza che spesso giacevano sul suolo in 
quasi abbandono. Ne avevamo per noi e per gli altri! Prima della 
guerra, nel solo anno 1913, l’Italia presentava le seguenti cifre: 


Esportazioni dall'Italia nel 1913. 


Articoli Quintali ser fa uperto 
Castagno .<. . . . . 352,750 L. 22.90 L. 7,936,875 
Patate . ... . . . 1,408,889 » 10.50 » 14,793,345 
Legumi ed ortaggi freschi 936,512 » l17a 28 » 20,968,911 
Frutta fresche (esclusa l’uva) 2,498,218 » 83Bla 53 » 52,576,950 
Frutta secche . . . . 536,236 » 838 a 200 » 54,502,409 
Pomodori freschi . . . 191,050 » 10 » 1,910,500 
Conserva di pomodori . 467,562 » 20 » 32,029,550 
Funghi secchi . . . . 3,588 » 605 » 2,425,270 
Ortaggi in aceto . . . 183,388 » 90 » 16,504,920 


Questo specchio iddà un'idea chiara delia esuberanza della pro- 
duzione agraria prima della guerra. L'Italia esportava legumi, or- 
taggi e frutta per circa 700 milioni di chili e per un valore di oltre 
200 milioni di lire all'anno. Oltremodo miti i prezzi: 11 centesimi 
al chilo per le patate; 23 per le castagne; 20 a 25 centesimi al chilo 
per i legumi e gli ortaggi freschi: da 30 a 60 centesimi al chilo per 
le frutta fresche e così di seguito. 

Oggidì le esportazioni sono o dovrebbero essere proibite: dove 
va dunque tutta questa eccedenza di produzione che sì aveva a 
prezzi mitissimi, dopo aver largamente soddisfatto il consumo in 
terno? 

Per alcuni articoli, specialmente per le colture annuali, è cer 
tamente diminuita la produzione: per tutte sono pure aumentate 
le spese. Ma perchè avrebbe dovuto diminuire la produzione delle 
frutta in modo da determinare un così forte rincaro? Chi mai, a 
causa della guerra, ha pensato di svellere gli alberi di mele, di 
pesche, ecc.? Noi facciamo qui il ragionamento analogo a quello 
sovra esposto. Nel 1914, una ragazza raccoglieva da un albero un 
canestro di frutta che si vendeva, anche nelle maggiori città, a 60 
o 70 centesimi al chilo. Nell’estate scorsa, una ragazza forse la 
stessa ragazza del 1914 raccoglieva dallo stesso albero un iden- 
tico canestro di frutta e la si vendeva sul mercato a lire 2 e 2.50 al 
chilo. Come si spiega l'enorme differenza ed a vantaggio di chi essa 
va: all’agricoltore, allo speculatore, al rivenditore al minuto? 

In estate, soprattutto, l’Italia è essenzialmente un paese con- 
sumatore di ortaggi, verdure e frutta e questi articoli hanno quindi 
una importanza notevole dal punto di vista alimentare ed econo- 
mico. Sarebbero dei veri suecedanei per la ©arne, se oramai anche 
i prezzi delle verdure e degli orvaggi non tendessero anch'essi a 
salire. È quindi nostro fermo avviso che l’azione dello Stato deve 























IL RINCARO DEI GENERI ALIMENTARI 317 


anche estendersi efficacemente ai prodotti vegetali di maggior con- 
sumo, in guisa da evitare che la speculazione li monopolizzi e ne 
produca il rincaro artificiale. 

Prendiamo un caso pratico: il commercio dei funghi. Negli anni 
di produzione abbondante essi sostituiscono largamente il consumo 
della carne, che alla stagione dei funghi a buon mercato, diminuiva 
a dismisura. Data da scarsità e l’alto prezzo della carne, un com- 
mercio normale di funghi nella prossima estate sarebbe cosa vera- 
mente provvida. Ma già nello scorso anno, profittando dell’alto 
prezzo della carne, gli speculatori rincararono di molto il prezzo 
dei funghi. Se il Governo non interviene a spezzare il bagarinaggio, 
le cose peggioreranno nell'estate vegnente con vero danno dell’ali- 
mentazione. à 

Oramai l’esperienza ha dimostrato che se un prodotto è lasciato 
alla libera contrattazione, esso sale ben presto a prezzi favolosi. 
Abbiamo visto quanto è accaduto del bestiame: senza l'intervento 
statale, l'olio oggidì sarebbe già a 6 e ad 8 lire al chilo. La conse- 
guenza è una sola: è indispensabile l’azione dello Stato per atte- 
nuare la speculazione e frenare i prezzi. La difficoltà consiste sol- 
tanto in ciò: che lo Stato manca finora degli organismi necessarii 
per esercitare questa sua benefica azione sopra una molteplicità di 
generi diversi che talora come le verdure e gli ortaggi paiono 
di poca importanza, mentre non lo sono. È tutto un circolo vizioso : 
le carni, il pesce, ecc., salgono di prezzo perchè le verdure e gli 
ortaggi loro succedanei sono costosi: viceversa le verdure e 
gli ortaggi rincarano perchè è alto il prezzo delle carni. Contro 
questo circolo vizioso bisogna reagire: bisogna spezzarlo a qua- 
lunque costo e con tutti i mezzi. Se non riusciremo ad ottenere un 
sensibile ribasso nei prezzi, impediremo almeno nuovi rincari che 
sarebbero veramente deplorevoli. E poichè è noto che specialmente 
nelle provincie dell’Italia centrale e meridionale, i bagarini fanno 
anticipazioni di danaro a pescatori, a coltivatori ecc. e poscia ne in- 
cettano il prodotto, giova, con Decreto apposito, dichiarare nulli 
questi contratti e stornarli, contro rimborso, a beneficio della pub- 
blica alimentazione. 

Fino all'ultimo noi continueremo ad insistere sul nostro antico 
concetto, formulato già nel 1914: è impossibile da parte dello Stato 
provvedere all’alimentazione del paese senza una organizzazione 
nazionale, Questa organizzazione nazionale ancora non esiste e finchè 
non la si abbia non si possono ottenere i risultati necessarii. L’or- 
ganizzazione nazionale deve proporsi due scopi: 

creare in ognuno degli 8,200 Comuni del Regno un centro di 
acquisto o dì raccolta delle derrate di produzione locale ed un centro 
li vendita o di distribuzione delle derrate di consumo locale: 

porre in relazione diretta i centri di acquisto delle campagne 
ed i centri di rendita delle città, in modo di ridurre o sopprimere la 
incetta e la speculazione. 

In conformità di questi concetti da tempo propugniamo lV’isti- 
tuzione di: 

8,200 uffici comunali di acquisto. e di distribuzione. Si chia- 
mino Enti dei consumi od in altro modo, la loro funzione rimane 
identica; 
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69 uffici provinciali, che l’on. Crespi sta provvidamente orga- 
nizzando; 
un Commissariato centrale a Roma, che già esiste. 

Le verdure, gli ortaggi, le frutta, le patate, i funghi, ecc., de- 
vono essere raccolti localmente di villaggio in villaggio — perchè 
sono derrate che si producono nelle campagne e non nelle città 
e devono venire direttamente distribuiti agli Enti dei consumi, senza 
incetta, senza bagarinaggio, senza speculazione al loro costo econo- 
mico. Occorrendo si fisserà un giusto prezzo di calmiere, al luogo 
di origine ed al centro di consumo. Se le patate costano 20 cente- 
simi al chilo in campagna, potranno essere distribuite a 40 cente- 
simi nelle città, ma non ad una lira od a lire 1.20 come si vende- 
vano quest'inverno a Roma. E lo stesso dicasi per i cavolifiori, i 
broccoli, le pere, le mele, le castagne, le verdure e le frutta in ge- 
nere. Ma occorre un’azione nazionale, una organizzazione nazionale, 
un calmiere nazionale. Si ricordi quello che accadde in quest'in- 
verno per la ricotta. Se ne stabilì il prezzo di calmiere a Roma 
a L. 2.50 il chilo: esulò subito a Napoli ed a Genova, dove non esiì- 
steva calmiere e la si vendeva a L. 6 al chilo! 

Abbiamo già sopra dimostrato a base di cifre e di dati ufficiali 
quale. sovrabbondanza e quale buon mercato si avesse per molti ar- 
ticoli vegetali in Italia prima della guerra. Ci sia consentito di ag- 
giungere ancora poche cifre per alcuni altri articoli animali che in 
passato sovrabbondavano e che erano largamente esportati da.- 
l'Italia: 







Esportazione dall'Italia nel 1913. 


Articoli Quantità Valore 

ss Lire 
Animali bovini . . . . . N. 41,612 21,572,700 
Pollame . . . . . . . Quint. ‘12961 14,887,470 
Uova di pollame San A » 247,761 48,313,395 
Burro... Li. e È ) 30,302 8,410,040 
Hormapel. ul . e , 328,044 73,645,930 


Come si vede, anche questi articoli, tranne i bovini, erano so- 
vrabbondanti per il consumo.. 

È senza dubbio doveroso riconoscere che il commercio di queste 
derrate animali è stato grandemente perturbato dalla guerra: ma 
quantità e prezzi subirono delle alterazioni troppo profonde. E ad 
ogni modo è diversa la condizione delle derrate vegetali, anche se 
per qualcuna di esse vennero ristrette le coltivazioni. 

Chi confronta i prezzi e le quantità dell’oggi con i prezzi e le 
quantità dell’avanti guerra, per le principali derrate di produzione 
indigena non può sottrarsi al dubbio che siasi verificato qualche 
perturbazione eccessiva nella produzione, nel commercio o nella 
distribuzione dei generi aliméntari più comuni. E queste circostanze 
bisogna indagare a fondo e subito. Giova fin d’ora preparare l’or- 
ganizzazione per il prossimo estate e per l’inverno venturo: altri- 
menti non saremo più in tempo. 
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Un'inchiesta necessaria. 


Le considerazioni sopra esposte conducono ad una conclusione 
logica, irresistibile: alla necessità di istituire presso il Commissa- 
riato dei consumi un organo d'inchiesta permanente, vigile, risoluto, 
che giorno per giorno segua i prezzi delle derrate alimentari, ne 
scopra le perturbazioni ingiuste e ponga lo Stato in grado di atte- 
nuarle. 

I cavolifiori ecc. si vendono in un dato giorno a Roma a lire una 
a testa? L'inchiesta deve immediatamente accertare quale sia il loro 


prezzo nella campagna presso il contadino produttore anche in 
confronto dell’avanti guerra e per quali trafile il prezzo sia sa- 


lito ad una lira. Nella stessa guisa, per il pesce e per ogni altro 
articolo, bisogna accertare il prezzo realmente corrisposto al pesca- 
tore, primo venditore, e seguire l'articolo stesso di mano in mano 
fino al distributore. E così per ogni altra derrata di generale 
consumo. 

Occorre oltre ciò che il risultato di queste indagini sia pubbli- 
cato di giorno in giorno perchè ora bisogna assolutamente rassicu- 
rare la pubblica opinione. Il paese vuole oramai sapere, vuole toccare 
con mano, che vi è un'autorità che vigila, che indaga imparzial- 
mente e che colpisce ogni e qualsiasi abuso. Forse che a Parigi per 
anni ed anni, prima della guerra, non sì è pubblicato ogni settimana 
il costo del quintale di farina, il suo rendimento ed il prezzo di 
vendita del chilogramma di pane di tipo parigino? 

È vero ciò che si vocifera che a Roma si vendono ad alto prezzo 
le verdure che alla campagna costano pochi soldi? Se la cosa non è 
vera, la si sfati con dimostrazione positiva di cifre: se è vera, si 
colpisca l'abuso. Ma le popolazioni oggi hanno bisogno di vederci 
chiaro ed un governo savio e previdente deve corrispondere imme- 
diatamente a questo loro legittimo desiderio. 

A noi piacque decisamente l'intonazione pratica e risoluta delle 
importanti dichiarazioni fatte al Senato nella tornata del 4 marzo 
dal Commissario generale dei consumi on. Crespi. Non è più l’ora 
nè di scuole, nè di discussioni: si tratta di alimentare il paese e 
di porlo in grado di resistere in guerra. Senza l’azione diretta, co- 
stante dello Stato, è impossibile di ciò fare: urge quindi provve- 
dere. Non basta pensare al pane, alle carni, allo zucchero, all’olio : 
bisogna che lo Stato controlli direttamente all'uopo mediante or- 
gani appositi — i legumi, gli ortaggi, le frutta, i latticini, ecc., e 
ne assicuri il prezzo di vendita in giusta corrispondenza con il costo 
economico odierno. In caso diverso, l’opera sua fallisce. 

Ha l'on. Crespi i mezzi a ciò necessarii? Se non li ha, li chieda 
al governo. Egli ha preso sopra di sè una grave responsabilità da- 
vanti al paese e davanti alla storia. Per lui e per la patria gli au- 
guriamo pieno successo. Ma è necessario agire impiantando una or- 
ganizzazione nazionale ed efficiente degli approvvigionamenti e dei 
consumi e prendendo senz'altro tutti i provvedimenti necessarii per- 
chè essa dia i risultati voluti. 





Se 








IN TEMA DI DECRETI-LEGGE 


IL TRIBUNALE DELLE ACQUE PUBBLICHE 


Con decreto luogotenenziale 20 novembre 1916 n. 1664, veniva 
istituito in Roma un Tribunale detto delle acque pubbliche, di cui 
il decreto stesso determinava la composizione (art. 34) e la compe- 
tenza: (art. 35). Il decreto andò in vigore il 1° febbraio 1917 (decr. 
luogot. 26 dicembre 1916 n. 1807), e il 15 marzo veniva solennemente 
inaugurato il Tribunale e ne venivano i membri immessi all’eser- 
cizio delle rispettive cariche dal Ministro Guardasigilli, on. Sacchi. 
Da allora il Tribunale ha esercitato le sue attribuzioni: parecchie 
sentenze sono state pronunciate, molte cause sono pendenti. 

Si sa che il decreto del 20 novembre 1916 ha dato luogo, oltre 
che a lodi, a varie critiche di competenti ed a varì attacchi di inte- 
ressati: è anche l'istituzione del Tribunale delle acque pubbliche, la 
quale non è che una delle riforme comprese in quel decreto, ha dato 
luogo a manifestazioni avverse di codesto duplice ordine. 

Non mi occupo ora del merito (come dicono i giuristi) delle ri- 
forme contenute nel decreto Bonomi: di alcune disposizioni ho già 
avuto occasione di occuparmi, di altre mi occuperò forse altra volta; 
neppure mi occuperò dunque del nuovo Tribunale, per quel che sia 
l’opportunità della sua creazione o la disciplina particolare della sua 
attività, ch'è costituita da un apposito regolamento di procedura, 
allestito e approvato dal governo su delegazione datagliene con lo 
stesso decreto del 20 novembre (art. 40). 

Qui non si vuol spezzare una lancia a favore o contro il nuovo 
Tribunale: pur piacendo intanto di riconoscere l’eminente interesse 
scientifico e politico che vi si ricollega per la gravità e la delicatezza 
delle materie che sono deferite alla sua cognizione e per l’elto valore 
degli uomini chiamati a formarne la prima giurisprudenza. 

È una situazione di diritto costituzionale e di diritto giudiziario 
quella che è rilevata in questa nota. 

Il decreto luogotenenziale 20 novembre 41916 è un decreto-legge 
o, come anche si dice, un'ordinanza di urgenza, ossia è un atto di 
governo che pone norme giuridiche le quali è riservato porre al po- 
tere legislativo, e ciò indipendentemente da una delegazione gene- 
rale o particolare che ne sia fatta al governo dal potere legislativo 
stesso. Si è effettivamente fuori dei limiti della delegazione di po- 
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teri straordinari, messa in essere con la legge del 22 maggio 1915 
n. 671, sebbene non sia senz'altro decisiva la constatazione che il 
decreto reca la riserva di presentazione al Parlamento per la con- 
versione in legge (art. 46, cfr. anche il decr. 26 dicembre 1916 citato). 
Più volte, infatti, il governo durante l’attuale guerra, pur emanando 
disposizioni che rientrano nei poteri straordinari conferitigli pel caso 
di guerra (la formula fu la seguente: « Il governo del Re ha facoltà, 
in caso di guerra, di emanare disposizioni aventi forza di legge per 
quanto sia richiesto dalla difesa dello Stato, dalla tutela dell'ordine 
pubblico e da urgenti 0 straordinari bisogni della economia nazio- 
nale »), ha praticato di assoggettare i suoi decreti alla presentazione 
al Parlamento per la conversione in legge. È una pratica determi- 
nata talora da dubbio sui limiti della delegazione, spesso dal fine 
di un esonero :li responsabilità politica; ed è chiaro che, se in ta- 
luno di questi casi, alla riserva di futura presentazione non fosse 
corrisposta o non fosse per corrispondere la successiva presentazione, 
non per questo meno il decreto avrebbe forza di legge. È anche da 
notare che a questa pratica, la quale può anche assumere l'aspetto 
di una riguardosa deferenza del governo verso il Parlamento o di 
una squisita sensibilità dei limiti imposti alla funzione governativa 
pur nel concorso delle eccezionali emergenze create dallo stato di 
guerra, fa riscontro una pratica, la quale ha avuto forse altrettanto 
© più numerose manifestazioni, così durante il Ministero Salandra 
come durante il Ministero Boselli, per cuì il governo ha emanato 
con suoi decreti disposizioni le quali non possono rientrare nei li- 
miti, per quanto largamente interpretati, della delegazione del 
22 maggio 1915. Codesti frequenti decreti-legge s'è creduto di coo- 
nestare con richiami ad un'urgenza, la quale sembrò quasi costituire 
una presunzione (uso anche qui una parola dei giuristi) e per lo stato 
di guerra e per le più rare e più brevi convocazioni del Parlamento; 
in verità si trattò più spesso di forzare la volontà delle Camere con 
la presentazione di provvedimenti già da vario tempo in via di ese- 
cuzione 0 già eseguiti, e con la preoccupazione dunque de’ malanni 
e degli inconvenienti che avrebbe cagionato una negata convalida. 
È istruttivo scorrere il fesoconto dei lavori legislativi della sessione 
in corso, pubblicato dall'Ufficio di statistica legislativa della Camera 
dlei deputati: nelle lunghe sequele di disegni per conversione in 
legge di decreti reali o luogotenenziali, in che si esaurisce quasi com- 
pletamente l'iniziativa del Governo di fronte alle Camere dalla pri- 
mavera del 1915 ad oggi, si ritrovano non troppi casi in cui una ra- 
gione d'urgenza assiste in qualche modo l'esercizio di attribuzioni 
legislative compiuto dal Governo: sono casi, ad ogni modo, la cui 
esperienza avrebbe potuto o prima o poi consigliare di domandare 
al Parlamento un ampliamento della formula di conferimento del 
potere legislativo. Ma, come dicevo, la latitudine della formula della 
legge 22 maggio ’15 è tale che il Governo spesso ha rinunciato a 
farne applicazione col sollecitare la conversione in legge de’ propri 
decreti, e i decreti-legge sono invece determinati da considerazioni 
e preoccupazioni di opportunità, la quale opportunità — se in po- 
litica è motivo principe -- è escluso però dalle costituzioni che possa 
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regolare i rapporti fra le attribuzioni dei poteri fondamentali dello 
Stato (1). 

E per questo, il largo uso di decreti-legge che s'è fatto in questi 
anni, così largo da forzare veramente con l'imponenza del fatto le 
deduzioni del teorico e i principî stessi della costituzione dello Stato, 
non m'induce menomamente a mutare opinione sulla natura e gli 
effetti di codesti atti: l'esercizio della potestà legislativa non è con- 
sentito al Governo al di fuori del caso di apposita delegazione del 
Parlamento; il decreto-legge, prima e indipendentemente dalla sua 
conversione in legge, non ha « forza di legge », non può cioè operare 
gli effetti di cui all'art. 5 delle Disposizioni sulla pubblicazione, in- 
terpretazione e applicazione delle leggi in generale. E ciò, ripeto, 
indipendentemente da ogni allegata urgenza. Questa dell'urgenza 
come giustificazione de’ decreti-legge è la teoria richiamata dall’on. 
ministro Bonomi, nella relazione con cui presentò al Senato per la 
conversione in legge il decreto 20 dicembre 1916 concernente la deri- 
vazione delle acque pubbliche. « Una invincibile necessità di fatto, 
che diventa suprema ragione di diritto », disse la Cassazione di Roma 
a sezioni unite, in una sentenza del 17 novembre 1888, ch’ebbe l’onore 
di dare lo spunto a molti voli letterari nella soggetta materia. E la 
relazione ministeriale. «I decreti-legge non si giustificano che con 
« l'urgenza. E l'urgenza, questa necessità di fatto che diventa ragion 
«di diritto, era indiscutibile nel momento attuale, sia per togliere 
«di mezzo le dubbiezze, le difficoltà, gli intralci e le sperequazioni 
« suscitate dai parziali provvedimenti sovra ricordati, sia perchè di 
« fronte alla deficienza sempre crescente e al rincaro enorme dei car- 
«boni — che continuerà certo oltre la durata della guerra — non 
«era più possibile procrastinare un riordinamento che tende a mi- 
« gliorare ed accrescere lo sfruttamento delle acque pubbliche per 
« sostituire all'energia termica l'energia idro-elettrica ». 

Se il Governo pensava col decreto 20 novembre 1916 di provve- 
dere all’urgente bisogno di avviare la sostituzione dell'energia idro- 
elettrica all'energia termica, perchè allora non si valse, corretta- 
mente, dei poteri conferitigli dalla legge 22 maggio ‘15 appunto per 
«urgenti e straordinari bisogni della economia nazionale »? Il Go- 
verno volle operare una ben più larga e complessa riforma che non 


(1) Per spigolare qualche esempio, non sono certo assistiti dal pretesto 
dell’urgenza (almeno di un’urgenza pubblica) decreti-legge di questo tenore: 
d. 1. 21 nov. 1915 n. 1828 relativo al trattamento da farsi agli impiegati civili 
delle varie amministrazioni assunti temporaneamente in servizio presso il 
Ministero delle colonie quando ritornano nelle rispettive amministrazioni; 
d. 1. 12 ott. 1916 n. 1570 col quale si ammette il computo a tavore dei profes- 
sori italiani d’istituti d’istruzione superiore dell’ Austria-Ungheria del servizio 
ivi prestato, in caso di nomina a professori negli Istituti d’istruzione supe- 
riore del Regno; d. 1. 11 febbr. 1917 n. 249 per estendere alle provincie del- 
l’Italia meridionale e della Sicilia le disposizioni contro il pascolo abusivo 
vigenti in Sardegna; d. 1. 18 genn, 1917 n. 148 sulla repressione dell’abigeato 
in Sicilia; d. 1. 16 nov. 1916 n. 1686 per l’avocazione allo Stato delle succes- 
sioni non testamentarie oltre il sesto grado, ecc. 

Altri dati e osservazioni a propesito di quest'attività legislativa del Go- 
verno durante la guerra nell’articolo dell'on. TrrrtoxnI, / rapporti tra il Parla- 
mento e il Governo durante la guerra, pubblicato in questa medesima rivista 
(fasc. del 1° febbraio 1918). 
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quella la quale avrebbe potuto giustificarsi in relazione a codesti 
urgenti o straordinari bisogni della economia nazionale, e di ciò 
consapevole riservò la presentazione della sua riforma al Parla- 
mento per la conversione in legge. Fece cosa arbitraria; ma sarebbe 
vano levarne lamento, dappoichè s'è visto che in cento altri casì, 
negli ultimi anni, sè operato a questo modo, e l’acquiescenza del 
Parlamento potrà anche lasciar pensare fra breve a qualche stu- 
dioso del nostro diritto pubblico che per avventura siasi verificato 
un mutamento nella nostra costituzione, con uno di quei processi 
di rapida formazione di consuetudine che sono famigliari agli stu- 
diosi del dritto costituzionale. 


* 
* Xx 

Senonchè la situazione creata dal decreto-legge sulle derivazioni 
di acque pubbliche presenta una ragguardevole singolarità fra le 
tante analoghe situazioni che si sono create con gli altri decreti- 
legge: singolarità che va rilevata, non pure per la pretesa che si 
reagisca in questo caso all’acquiescenza parlamentare e giudiziaria, 
la quale — come dicevo — va trasformando ciò ch'era fuori della 
costituzione, o addirittura contro, in un istituto del nostro diritto 
pubblico, ma almeno va rilevata per quel fine tutto teorico di cono- 
scere esattamente quel che avviene intorno a noi. 

Con l'istituzione del Tribunale delle acque pubbliche, com- 
presa nel decreto sulle derivazioni, non sì tratta soltanto di mettere 
in non cale gli articoli 3 e 6 del nostro Statuto, gli argomenti che 
dà la storia della nostra carta costituzionale e infine il principio 
della divisione dei poteri che informa il nostro ordinamento; argo- 
menti questi che sono stati e ben potranno essere sopraffatti da 
quella «invincibile necessità di fatto, che diventa suprema ragione 
di diritto » o da altra consimile teoria. Si tratta di sovvertire un 
altro canone del nostro ordinamento costituzionale, di annullare per 
un altro verso, e cioè nei rapporti fra esecutivo e giudiziario, il 
principio della divisione dei poteri. 

Com'è noto, l’art. 70 dello Statuto prescrive: « Non si potrà de- 
rogare all’organizzazione giudiziaria se non in forza di una legge ». 
Nella quale regola si esprime e si attua concretamente il principio 
stesso dell'autonomia del potere giudiziario, ch'è poi quanto dire, 
nei rispetti del giudiziario, il principio della divisione dei poteri. 
Se infatti l'autonomia d'ogni potere deve concepirsi nei limiti d’un 
ordinamento giuridico, è pur sempre la legge, e soltanto la legge, 
che deve determinare codesto ordinamento: e la legge è vocazione 
di un dato potere dello Stato, il quale con codeste determinazioni 
non invade la sfera riservata agli altri poteri. per ciò appunto che 
dispone per mezzo di norme giuridiche. 

Per ciò, innanzi tutto, la regola dell’art. 70 costituisce uno dei 
cardini del sistema costituzionale che ci regge; e s'è poi riconosciuta 
da tutti come un'esigenza fondamentale dei regimi liberi, osservan- 
dosi che da essa dipende la possibilità di avere magistrati indipen- 
denti e sopratutto ch’essa vale ad «impedire a perpetuità che sotto 
«il pretesto di bisogni particolari dell'interesse pubblico il potere 
«amministrativo si arroghi di modificare la compagine giudiziaria, 
«onde predisporsi una magistratura ministra compiacente di fini 
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« tirannici o faziosi » {i fini non sono certamente questi, nel caso 
presente). Queste parole sono di Ludovico Mortara; il quale tosto 
prosegue che « neppure sotto la forma di una ordinanza di necessità 
{il nostro decreto-legge) sarebbe valido un provvedimento del potere 
amministrativo diretto ad invadere la sfera di attribuzioni qui espres- 
samente vietatagli » (1). 

Il Governo ha dunque compiuto atto arbitrario con la istitu- 
zione del Tribunale delle acque pubbliche. Codesta istituzione è 
un puro fatto, che non può partorire le conseguenze destinate. Il 
Tribunale non ha che un'esistenza di fatto, imperocchè la giurisdi- 
zione, donde si qualificano il giudice e il tribunale, non può essere 
conferita che dalla legge (e si noti sebbene dal punto di vista de’ 
principi non sia un plus — che nel nostro tribunale s'è conferita 
veste di giudicanti anche a funzionari estranei all'ordine giudiziario). 
E un puro fatto sono le sentenze di codesto tribunale, cioè pronuncie 
che emanano da un collegio che non ha giurisdizione. E infine un 
fatto, ch'è però arbitrio ed 2n2vria, l'esecuzione che siasi data a co- 
deste sentenze, poichè qui si toccano materialmente, a differenza 
che con le pronuncie, delle sfere patrimoniali, e si toccano e sì me- 
nomano senza un titolo legittimo. L'arbitrio compiuto dal potere 
esecutivo col creare il tribunale chiude il suo ciclo nell’arbitrio con 
cui appresta l'esecuzione delle sentenze così pronunciate. 

Qualche effetto induce l’esecutorietà, ch'è propria degli atti del 
potere esecutivo. Legale 0 no, l'atto del governo che ha istituito ii 
tribunale, si presenta munito di codesta esecutorietà : è per essa ch'è 
commesso a taluni funzionari di rendere sentenze su talune materie, 
in certe forme; ad essa si ricollega, di conseguenza, l’esistenza delle 
sentenze che vengano così emanate. L’esecutorietà, naturalmente, non 
esclude nessun sindacato che in genere sia consentito relativamente 
agli atti del potere esecutivo (l'autorità giudiziaria potrà sempre 
dunque dichiarare gli effetti che si sono detti); e così non altera me- 
nomamente le conseguenze del fatto che il decreto fu assoggettato 
alla riserva di conversione in legge. Codesto stesso effetto dunque, 
limitato, che discende dalla esecutorietà dell’atto del governo, com'è 
soggetto all'esperimento del sindacato giurisdizionale, è pur sempre 
subordinato alla condizione che la conversione in legge abbia luogo; 
e potrà dunque essere messo in causa ogni qual volta la conversione 
stessa abbia a mancare. 

La situazione, come dicevo, è diversa da quella determinata da 
altri decreti-legge. Nel caso di altri decreti-legge, noi non possiamo 
avere che o atti della pubblica amministrazione o di privati compiuti 
in conformità di codesti decreti4#*gge, o sentenze di tribunali che 
abbiano applicato norme contenute nei decreti-legge medesimi. Gli 
atti della pubblica amministrazione, in quanto siano soggetti a un 
sindacato, non possono essere dichiarati men che legittimi in quanto 
siansì uniformati a disposizioni d’un decreto-legge, perchè al sinda- 
cato giurisdizionale del Consiglio di Stato sono sottratti i provvedi- 
menti emanati dal Governo nell’esercizio del potere politico (art. 22 
del testo unico 17 agosto 1917, n. 638). E le sentenze che abbiano 
(1) Istituzioni di ordinamento giudiziario (Manuali Barbèra), 2 ediz., 
pag. 59. 
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applicato norme contenute in un decreto-legge potranno tutt'al più 
ricuardarsi, da chi come me neghi che l'autorità giudiziaria debba 
applicare simili norme prima della conversione in legge, come sen- 
tenze viziate da un errore di diritto; ma trascorsi i termini per le im- 
pugnative, passano in cosa giudicata come ogni altra sentenza (1 

Le sentenze pronunciate dal Tribunale delle acque non hanno 
nulla che vedere con le sentenze le quali hanno fatto riconoscimento 
e applicazione di decreti-legge; e perciò non possono giovarsi anche 
di quella larghezza, non dirò certo liberalità, di dottrine con cui 
sè finito ad accordare diritto di cittadinanza ai decreti-legge da noi. 
Le sentenze del Tribunale delle acque non sono in alcun modo vi- 
ziale come sentenze che abbiano «lato sanzione a norme le quali non 
costituiscono diritto obiettivo dello Stato: esse non sono sentenze, 
poichè manca l'organo giurisdizionale stesso. E si noti che simile 
conseguenza non si esclude come si potrebbe anche pensare in 
altri casì per ciò che la sentenza pronunciata dal tribunale sia 
poi sostituita da altra pronunciata da altra autorità giudiziaria, per 
effetto dell’impugnativa che siasi fatta valere: poichè le sentenze 
del Tribunale delle acque non sono soggette che a ricorso per revo- 
cazione e a ricorso per cassazione, € dato il compito puramente 
negativo del giudizio di cassazione è sempre lo stesso Tribunale 
che in ultima analisi emette la decisione di merito. 

Qualcuno, a proposito delle sentenze che sono venuto descri- 
vendo, potrà pensare alle sentenze profferite dai tribunali militari 
in quei casi in cui i tribunali militari hanno funzionato per effetto 
di stati d'assedio proclamati per motivi d'ordine pubblico. Si sa che 
più d'una volta il Governo è ricorso, per tali motivi, a un’applica- 
zione analogica (utile, avrebbero detto i giuristi romani) dell’art. 243 
del codice penale militare. È una pratica ch'è stata acerbamente 
criticata da tutti o quasi gli studiosi del nostro diritto pubblico, che 
ha trovato facile sanatoria nel Parlamento e acquiescenza e debo- 
lezza nei Tribunali. Ml Mortara, che cito di nuovo per la duplice 
autorità sua di scrittore e di giudice, insistendo energicamente sulla 
insanabile illegittimità della sospensione così operata della garanzia 
giurisdizionale ordinaria, rivendica all’autorità giudiziaria il diritto 
dl’esercitare il suo sindacato in codesti casi e di dichiarare nulle 
pertanto le condanne pronunciate dai tribunali militari: «qui in- 
« fatti » egli serive — «non si tratta più di decidere fra il diritto 
« subiettivo dell'organo di governo e quello dell’organo di legisla- 
«zione, bensì di difendere il diritto subiettivo dell'organo giurisdi- 
«zionale, cioè di esaminare un fenomeno di diversa specie derivante 
« dall’applicazione della legge di interdipendenza dei poteri: e per 
«la difesa del diritto subiettivo degli organi di giurisdizione l’at- 
«tribuzione di potere è esclusivamente riservata agli organi me- 
« desimi » (2). 


(1) V’'è qualche altra, meno frequente, eventualità, in relazione alla ri- 
serva di conversione in legge che sia considerata e assunta nella sentenza, di 
cui mi sono occupato in più acconcio luogo: La sentenza condizionale - Studio 
sul processo civile (Roma, Athenaeum, 1918), pag. 93 e sg. 

(2) Commentario del codice e delle leggi di procedura civile, vol. 1 (48 
ediz.). pag. 120-121, nota 1 a pag. 120; cfr. anche. pag. 110, 111, 118 nota 1. 


‘)c 
22 Vol. CXCIV, Serie VI — 1° aprile 1918. 
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Queste considerazioni potrebbero valere, nel loro argomento 
essenziale, anche per le sentenze pronunziate dal Tribunale delle 
acque. Senonchè vha pure una differenza fra le nostre sentenze e 
quelle pronunziate dai tribunali militari in occasione di stati d’as- 
sedio artificiali. Ed è che i tribunali militari sono istituiti da una 
legge (il codice penale militare) e da questa derivano la loro giuri- 
sdizione; l’atto del governo, che li fa entrare in funzione dichiarando 
fittiziamente le condizioni in cui codesta giurisdizione può esercitarsi, 
dà luogo a un esercizio di giurisdizione fuori delle ipotesi previste 
dalla legge: il che indurrà nelle sentenze così emanate il vizio di 
eccesso di potere o d’incompetenza, con la conseguenza, mi sembra, 
che se non segua nei termini l’impugnativa (a norma dell’art. 3 della 
legge 31 marzo 1877 sui conflitti di attribuzioni), esse passano in cosa 
giudicata. Il che non può dirsi in alcun modo quando la sentenza 
sia emanata da un corpo che non ha giurisdizione nè in taluna nè 
in tal altra ipotesi. 

Un tribunale senza una legge è situazione che si traduce nel- 
l’altra: delle sentenze senza un tribunale. 

Questione puramente dottrinale tutta questa? cioè un caso ele- 
gante da svolgersi agli studenti di diritto costituzionale o di proce- 
dura eivile? « Docfor-frage » ha detto un giudice del Tribunale delle 
acque, in una polemica elegante e vigorosa come sempre che 
comparisce proprio nel momento in cui licenzio queste note (1). Può 
essere: io stesso avevo codesta sensazione cominciando a scrivere le 
prime righe. Vuol dire che certe norme del nostro diritto pubblico 
non hanno più ormai altro campo di applicazione che l’esercitazione 
didattica. Ma allora bisogna anche innovare, rinfrescare l’insegna- 
mento: che è male nella scuola si portino viete regole, gabellandole 
per diritto vigente. Lo studioso del diritto pubblico dev'essere pronto 
ed agile nel cogliere la formazione di nuovi principî, il cadere di 
antichi: il processo integrativo della consuetudine di diritto costi- 
tuzionale può essere rapklissimo, lo notavo io stesso poc'anzi. F anzi. 
per questo, m’inducevo a ritenere che fosse vano, e certo anacroni 
stico, reagire all’affermatosi sistema dei decreti-legge. 

Però codesta consuetudine non mi pare possa invocarsi ancora 
pel caso tutto singolare che qui s'è studiato. Per questo assumerà 
un significato e un'importanza particolare la legge di conversione 
del decreto Bonomi (il disegno di legge relativo si trova all’ufficio 
centrale del Senato dal 20 dicembre 41916): se convaliderà, come non 
può essere a meno, l'istituzione del Tribunale delle acque, se con- 
validerà cioè tutte le sentenze pronunziate in antecedenza da questo 
tribunale (il Parlamento, secondo me, potrebbe tramutare anche 
l’uomo in donna: sono sorpassati quei confini che alla sua onnipo- 
tenza poneva la veneranda dottrina costituzionale inglese), ecco una 
sanatoria che praticamente varrà la consuetudine costituzionale 
può essere così rapida da non abbisognare neppure di una ripetizione 
di atti conformi — quanto l’aver abrogato l'art. 70 dello Statuto e 
instaurato il principio che il potere esecutivo è competente a deter- 
minare l’ordinamento giudiziario. 


FILIPPO VASSALLI. 


(1) Marracino, Ancora della riforma Bonomi (ad Enrico Presutti), nella 


rivista Acque e trasporti, I, fasc. 11-12, pag. 443. 
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PROBLEMI DI GUERRA 


Sui campi di Piccardia. 


Un senso di intensa ammirazione e di profonda commozione sorge 
in tutti noi alle più recenti notizie dal fronte anglo-francese. Sni 
campi devastati di Piccardia, gli eserciti di Inghilterra e di Francia 
resistono e lottano da leoni e consagrano con il loro eroismo e con 11 
loro sangue le libertà del mondo. 

Fu con indicibile ansia che la nazione intera attese di ora in ora 
le prime notizie della nuova, impetuosa e gigantesca azione: è con 
ineffabile sollievo degli animi nostrì, che di ora in ora vediamo ‘e 
eloriose truppe d'Inghilterra e di Francia stringersi nella difesa, nella 
resistenza e nella riscossa felice. Abbiamo visitate or non è molto 
quelle malinconiche e ondulate campagne sulle quali si svolge Ta- 
zione odierna: le abbiamo percorse con senso di iristezza poco dopo 
l'evacuazione delle truppe tedesche. Vaste estensioni di campi, di 
prati, di boschi, di frutteti, un giorno ridenti di villaggi, di borghi, 
di casolari, oggidì devastate e saccheggiate da uno spirito di ferocia 
inaudita. Perchè non furono le necessità della guerra che trasforma: 
rono in un cumulo di macerie le graziose e industri cittadine: fu 
l’opera calma, metodica, feroce di distruzione, prima dell'abbandono, 
da parte dei tedeschi, che fece saltare con la dinamite le case, le fab- 
briche, i ponti: che abbattè 1 pali delle condutture clettriche:; che 
rovesciò al suolo i viali secolari, che troncò all'altezza dell'uomo mi 
cliaia di alberi da frutta. E per la terza volta lira della guerra passa 
su quelle terre, le ricopre di cadaveri, aggiunge nuovi cimiterì 
nuove croci ai cimiteri ed alle croci innumerevoli da cui già erano 
cosparse. mentre eserciti formidabili per milioni di uomini e per ma 
teriali meccanici mai immagirati, stanno decidendo della storia del 
mondo. 

Finora lazione si svolge secondo le norme consuete della guerra 
imoderna di posizione e di trincea. Al primo urto le maggiori proba 
bilità sono per l’assalitore. Esso può concentrare su di un breve tratto 
una massa colossale di uomini e dì materiali che il difensore deve 
invece scaglionare lungo l’intero fronte. E° quindi spiegabile che a] 
primo urto gli inglesi abbiano perduto terreno, anche perchè contro 
le prime linee si possono adoperare mezzi potenti che agiscono a 
breve distanza, come le bombe a mano, le bombe a lancio, le bom- 
barde ecc. Ma a misura che gl» inglesi sì andavano concentrando € 
rafforzando sulle seconde linee con mirabile spirito di resistenza € 
di tenacia, è diminuita la potenza di assalto dei tedeschi. Il che fa 
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bene sperare per i prossimi giorni di battaglia. Il nuovo esercito 
inglese vi scrive pagine così meravigliose di coraggio è di valore che 
rifulgeranno per tutte le generazioni avvenire, per le cui libertà la 
nazione britannica versa generosamente il sangue dei suoi figli. 

A migliorare le sorti della gigantesca azione contribuisce ora 
l'intervento dei francesi. È unanime la testimonianza che le truppe 
francesi si stanno battendo in questi giorni con un coraggio e con 
uno slancio ammirevoli ed insuperabili. Onore ai gloriosi vincitori di 
Verdun! Essi sentono dentro di sè l'impulso irresistibile di una 
grande idealità: la liberazione del sacro suolo della patria. E per 
essa combattono e muoiono come mai un popolo ha potuto e saputo 
fare di più. Già in queste pagine del 16 maggio 1916, avevamo scritto 
dell'esercito francese: « soldato più bello di aspetto e di condotta, 
più pervaso della sua missione, più risoluto di compierla e cosciente 
del successo ci parve difficile immaginare. Che la vittoria gli sor- 
rida!» Questo è l’augurio fervido, caloroso che nei giorni della prova 
suprema rivolgiamo al popolo ed all'esercito alleato. 

Finalmente i due eserciti sono stati posti sotto l’unico comando 
del generalissimo francese Foch. Nessuna misura poteva essere più 
opportuna e tutti giudicano ottima la scelta. Ciò permetterà l’im- 
piego simultanto delle truppe britanniche e francesi sulle varie parti 
del fronte e renderà molto più difficile l'offensiva tedesca, che an- 
cora, pare non siasi interamente spiegata. 

L'azione che attualmente si svolge in Piccardia pone in evidenza 
alcuni elementi di fatto, che è bene rilevare. È inutile oramai av- 
vertire alle immense quantità di materiali, di armi e munizioni, che 
la guerra moderna richiede e divora. Un esercito deve essere in 
grado di perdere tutto il materiale di prima e di seconda linea ed 
avere in pronto un terzo stock di materiale per opporre l’ultima e 
decisiva resistenza! Oramai è provato che è soltanto alla terza od 
alla quarta fase che un'azione prende carattere decisivo e definitivo. 
Da ciò deriva un secondo insegnamento, per cui è necessario avere 
tre o quattro e più linee di difesa completamente munite e guarnite 

anzi tre o quattro e più sistemi di difesa a grandi intervalli 
l'uno dall'altro, in modo che un esercito, che perda terreno, possa 
sempre raccogliersi e riordinarsi ad una nuova linea di resistenza, 
all’infuori del tiro anche delle maggiori artiglierie del nemico. 

La presente guerra ha pure dimostrato il grande valore dell’a- 
viazione militare anche nel periodo dell’azione. Siamo quindi lieti 
che il nuovo Commissario, on. Chiesa, abbia consacrato allo sviluppo 
dell’areonautica la sua innegabile energia. Speriamo siano oramai 
chiuse le vecchie divergenze e discussioni intorno alla preminenza 
di questo o quel tipo dell’aeroplano da caccia. o da bombardamento. 
L'uno e l’altro sono ugualmente necessari e l'importante è di averne 
di molti e di buoni, al più presto possibile. La ricerca di tipi mi- 
gliori non deve neppur per un momento nonchè arrestare, ma nean- 
che rallentare, la costruzione dei modelli già provati. Dopo i bombar- 
damenti di Venezia, di Padova, di Napoli, l’Italia aspetta dal suo 
corpo di aeronautica una riscossa ed una rivincita completa. E deve 
averla al più presto. Ora è tempo di fare: di fare su larga scala e 
presto. 
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Per ultimo, l’azione attuale sfata tutte le teorie che ebbero voga 
per qualche tempo in Italia circa la usura degli uomini e circa la 
minore quantità di perdite della parte che prende l’offensiva di 
fronte a quella che sta sulla difensiva. E° assurdo parlare di usura 
di uomini da una parte sola nelle lotte moderne, quando annual. 
mente ognuno dei due eserciti è rinforzato da una nuova leva an- 
nuale. Ed il semplice senso comune basta a dimostrare, che tranne 
nei primi momenti di bombardamento, l’esercito che muove all’as- 
salto contro posizioni munite e preparate generalmente va incontro 
a perdite di gran lunga maggiori. Molto saviamente i francesi con- 
tinuano quindi ad aderire alla loro antica dottrina della mass?7na 
economia di uomini, non solo perchè è la più vantaggiosa in una 
lunga guerra di resistenza, ma anche perchè è quella che meglio ri- 
sponde al temperamento dei popoli meridionali. Se, come speriamo, 
il piano tedesco di arrivare a Parigi od a Calais, continuerà a fallire 
nell’ offensiva attuale, le enormi perdite inutilmente affrontate dai 
tedeschi non potranno che influire in modo sfavorevole sullo spirito 
dell’esercito e della nazione germanica. 

Allo stato attuale di un'azione che può essere ancora assai lunga 
possiamo semplicemente allietarei di una felice constatazione di 
fatto: della ferma resistenza che inglesi e francesi oppongono al 
l'urto nemico. Le battaglie odierne che durano settimane presentano 
necessariamente vicende alterne: ma appunto per questo giova atten- 
dere con calma gli eventi e prepararsi. Perciò non ci stanchiamo dal 
ripetere le esortazioni altra volta fatte: su futte la nostra fronte del 
Piave, a tutti i nostri passi delle Alpi siano moltiplicate, l’una dietro 
l’altra, le linee ed i sistemi di difesa, in modo da renderle impas- 
sabili. Ogni giorno, ogni ora, fino, all'ultimo uomo, fino all'ultima 
lira, dev'essere consacrato a questo patriottico scopo. Così, ove ne 
sia il caso, anche l’Italia fronteggierà gli eventi. 


* 

* Xx 

In presenza dei gravi avvenimenti di questi giorni è troppo na- 
turale che non si pensi ad una anticipata convocazione del Parla- 
mento in Italia. Pur troppo nella Camera nostra non tutti hanno sa- 
puto imporsi quello spirito di disciplina che le circostanze richiede- 
vano. Il che può essere un nuovo argomento a favore del sistema 
delle Commissioni parlamentari, che in Francia continuano a godere 
della generale fiducia. Ma è giusto riconoscere che con il nuovo Mini- 
stero la situazione politica e parlamentare si è notevolmente raffor- 
zata da noi. Ne spetta in prima linea il merito all'on. Orlando, che 
ha saputo spiegare qualità così eminenti di attività, di tatto, di in- 
gegno e di rapida ed esatta percezione dei iatti e delle situazioni, 
da rivelare quelle doti eminenti di statista, che da lungo tempo ab- 
biamo in lui preconizzate. Pur troppo nei regimi parlamentari, i 
ministeri non sono mai al riparo dei dissensi e delle ambizioni in- 
terne e tanto meno degli umori variabili dei gruppi politici. Ma la 
grande maggioranza del paese desidera una situazione calma e forte, 
che consenta al Governo di attendere con energia e con successo alle 
esigenze dell'esercito e del paese. E sotto questo aspetto è lecito chie- 
dere se non sarebbe meglio rinviare altresì convegni e comizii che 
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possono essere fonte di discussioni e di dissensi, in un momento in 
cui ci deve riunire un solo pensiero: quello di ricacciare il nemico 
dalle posizioni che occupa. 

Confidiaimo pertanto che il Governo nulla lascierà di intentato 
per condurre a buona meta il paese attraverso le indiscutibili diffi 
coltà del momento. Non parliamo delle esigenze militari, affidate par 
ticolarmente al ministro Zuppelli, che il paese ha risalutato con 
fiducia al Ministero della guerra, dov. occorre tanta energia calma 
e ordinata, di decisioni e di fatti. Ma anche nell'ordine interno vi 
sono provvedimenti che si impongono specialmente in materia di 
approvvigionamenti e consumi, per i quali occorre un indirizzo de 
cisivo, efficiente e nazionale: vi sono servizii pubblici che abbiso 
enano di essere migliorati e rinvigoriti: vi è il profondo disservizio 
dei porti che urge correggere, perchè così non si può e non si 
deve più andare avanti: occorre foggiare una nuova politica agraria 
come base indispensabile alla ricostruzione economica del paese: 
vha tutto il dopo-guerra che attende di essere preparato in modo 
organico. Il compito è così importante e vasto che ben a ragione il 
paese può e deve desiderare la tranquillità politica e parlamentare 
necessaria perchè il Governo vi attenda di deliberato proposito. 

Due sono evidentemente gli uffici dello Stato in questo momento: 
provvedere ai bisogni dell'oggi: preparare la ricostruzione del do 
mani. Per questo secondo punto, il Governo ha annunciata la no 
mina di una Commissione, il cui congegno ci pare bene ideato. Non 
resta quindi che d’attenderla all'opera. Ma non perdiamo di vista i 
problemi urgenti del momento, che giova affrontare subito sia per 
mantenere lo spirito pubblico così clevato di cui il paese dà prova, 
sia per essere pronti nei giorni non facili dell’immediato dopo guerra. 
Li fra essi primeggia il rincaro veramente eccessivo «lei generi ali- 
mentari e degli articoli di uso comune, che influisce non poco sul- 
l'economia domestica della nazione, che deve gradatamente essere 
ricondotta verso condizioni meno anormali. 

All’on. Orlando rivolgiamo quindi con animo cordiale e schietto 
il doppio augurio: sia il suo Ministero il governo della riorzanizza- 
zione interna e della vittoria! 


ERNST 























Frola e Giovanni Cena 
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Studi siriaci — 
Barbera — La Centrale idro-elettrica di Gallicano 


sul Serchio — Gli inizi della « Revue des Deux Mondes » — La poesia greca moderna. 


Giuseppe Frola e Giovanni Cena. 


La Societa Storica Subalpina pubblicherà 
gli Statuti Canavesani raccolti ed illustrati 
dal compianto dott. conte Giuseppe Frola, 
e loro premetteràa nna notizia biografica 
e bibliografica di lui con ricordi personali 
di amici e ammiratori. Noî diamo il ri- 
cordo personale del senatore Giovanni Fal- 
della, che vi ha unito un cenno del nostro 
Giovanni Cena, componendo un simpatico 
parallelo dei due valenti compaesani. 


Conobbi primieramente Giuseppe 
Frola al Congresso Storico di Casale 
Monferrato nel settembre del 1907. Egli 
mi porgeva i saluti di suo padre, che 
ebbi ognora tra i più carie fieri amici 
e colleghi del Parlamento. La sua Mon- 
tanaro mì suscitava ricordi di austerità 
varentevole e di fiorite danze della mia 
giovinezza. 

ll mio compaesano saluggino mae- 
stro Luigi Barberis, a cui la più cru- 
dele e immeritata delle tragedie dome- 
stiche troncò l’estro letterario, abbon- 
doso e benefico pei fanciulli, aveva 
dedicato a me il suo primo romanzo, 
ed a lui il secondo con queste parole: 
A Giuseppe di Secondo Frola — aliumno 
d'’ingegno e di costanza ammirabili — 
perchè non ismentisca le previsioni — 
che lo predicono per senno e virtù — 
emulo di suo padre (Luicir BARBERIS : 
Canaglia minuscola, romanzo per fan- 
ciulli. Torino, 1898. Litta G. B. Paravia 
e Comp.) 


Figlio di un padre alto e bronzeo e 
di una madre alta e gentile, Giuseppe 
Frola aveva sortito dalla circular na- 
tura, ch’ è suggello alla cera mortal, 
una statura molto piccola e fattezze 
leopardiane. 

Ed egli pure. come il Leopardi, con- 
trappose alla piccolezza della statura 
e alla disgrazia della complessione fi- 
sica un’altezza morale ed una rettitu- 
dine intellettuale nobilissima. Rifletteva 
serenamente, quasi giocondamente: « I 
favoriti di statura slanciata e sportiva 
difficilmente possono trovare la virtù 
di rinunziare all’ ebbrezza dei cavalli 
omerici o delle automobili Fat, la virtù 
di Vittorio Alfieri, che si faceva legare 
ad una scranna per essere costretto 
allo studio indefesso. Io invece... ». 

Per tutto ciò io gli volli molto bene. 
Ed egli mi corrispose con il più ami- 
chevole ed onorifico affetto. Era una 
manifestazione di letizia reciproca l’in- 
contrarci; ed io singolarmente ritraeva 
dalla sua parola recisa, dalla fierezza 
acuta dei suoi lineamenti e dalla lu- 
centezza sicura dei suoi occhi un’as- 
severanza corroborante di buoni studi 
e propositi. Le lettere, che mi dirigeva, 
erano le più confortevoli ed onorevoli, 
che un vecchio letterato potesse rice- 
vere da un giovane studioso di insigne 
valore. Sarebbe per me troppa gloria, 
se riportassi le sue frasi culminanti di 
benevolenza per me. 
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Ma non debbo tralasciare una sua 
letterina, che segna lo svolgimento mag. 
giore della sua anima bella ed ardita 
verso la Patria. 

La nostra Italia aveva partecipato e 
partecipava alla guerra delle nazioni; 
ed egli, più che vagheggiare la predi- 
letta mappa storica del suo Canavese, 
quella scacchiera di fiori, martelli e te- 
naglie municipali, mitrie e nappe ve- 
scovili, fasci d’aste, cavalli bardati ed 
uccelli incapperucciati ed altre imprese 
nobiliari, quale è la Canavisit tabula 
chorographica feudalis et statutaria, 
vagheggiava fervidamente la carta geo- 
grafica del Tirolo Italiano, dell’Istria 
Italiana, della Dalmazia Italiana. 

Il 22 giugno 1916 egli scrivevami : 
« Con cordialità maggiore degli altri 
anni, con affetto quasi figliale le mando 
i più fervidi augurii per il suo San 
Giovanni... Tutti i miei fratelli sono 
lontani per un santo nobilissimo do- 
vere ed io non posso essere loro com- 
pagno... Quindi sono disperatamente 
solo... ». Ed alla firma aggiungeva un 
« E viva l'Italia! », 

Nel leggere questa lettera e farla 
leggere a fraterni amici, parvemi di 
sentire un nuovo Tirteo smaniare coi 
versi di Giacomo Leopardi: L’armi, 
qua l’armi !... Combatterò, procomberò... 


Dammi, o ciel, che sia foco 


Agli italici petti il sangue mio; 
e prorompere coi versi di Silvio Pel- 
lico: Per te, per te... Italia mia, com- 
batterò : 


. E il più gentile 


Terren non sei di quanti'scalda il sole? 
D’ogni bell’arte non sei madre, Italia ? 
Polve d’eroi non è la polve tua ? 


Non posso neppure tralasciare la 
menzione di una lettera romana, in cui 
Giuseppe Frola mi riferiva pietosa- 
mente che il suo diletto e pregiatis- 
simo compaesano di Montanaro Cana- 
vese Giovanni Cena era caduto infermo. 
Questi era nato e stato allevato in una 
povera stamberga operaia, già prigione 
dell’antico castello feudale allora ri- 


dotto a rudere, ora restaurato e rimo- 
dernato dalla artistica intelligenza del 
conte Frola padre. 
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Oltre le afflizioni della salute gra- 
cile, aveva sofferto le stimmate della 
miseria, che lo aveva perseguitato dallo 
scuro androne di Montanaro alla aerea 
e frigida sottitta dì Torino; onde nel 
genio suo, pur incline alla chitarra e 
alla gaiezza trobadorica, si era infiltrata 
una purulenza di vendetta ribelle, 
espressa ferocemente nel Sonetto « San- 
sone ». Anch'io 
mie membra 


mi erigo su l alpeste, 


ed uno smisurato impeto investe 


l’anima immensa, che ha sognato un grande 


sogno: Morendo far croliare un mon.o. 

Ma pervenuto a Roma, dove io con 
insistenza affettuosa e coscienziosa ave- 
vo introdotto i suoi Pomeriggi Cana- 
vesani nella Nuova Antologia, egli pote 
riflettere, che anche la sventura e il sa- 
crifizio sono ale per l’elevazione uma- 
na, e che importa innalzare e nutrire 
gli umili e i miseri, e nutrirli non solo 
con il pane di grano, ma eziandio con 
il pane intellettuale e cordiale delle 
anime. Credo per un'ispirazione cele- 
stiale sorrisagli dalla Madre, che egli 
aveva cantato quasi con la dolorosa 
commozione di un nuovo Leopardi ve: 
rista, egli si consacrò alla faticante e 
dolce impresa di erigere e mantenere 
scuole nell’Agro Romano. 

Ora mi immagino Giuseppe Frola e 
Giovanni Cena insieme nei cieli comu- 
nicarsi rinfocolando l’ardore patrio e 
l’ardore sociale ; applaudire incorando 
i forti nostri soldati che insistono nella 
difesa e nella rivincita, deplorare le 
bizze proterve e la viltà lungamente 
impunite dei chiacchieroni della lingua 
e della penna, e maledire gli idioti € 
nefandi strumenti, che cantando l’/nno 
dei lavoratori apersero l'adito ad un’al- 
tra invasione barbarica apportatrice di 
strazio ed onta, e per ciò meritarono 
il titolo di lavoratori del tradimento. 
Mi immagino che Giovanni Cena e 
Giuseppe Frola vorranno insieme im- 
petrare dal Mistero Divino, che disper- 
da l’opera nefaria e nefasta dei Lenini 
del disfattismo antipatriottico e disu- 
mano, e ci consenta ancora di man- 
dare un Evviva all'Italia e alla Civiltà 
Umana. 
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Guido Cora. 


Scomparso pochi mesi or sono, fu 
una bella figura d’uomo e di studioso. 
Nacque in Torino il 20 dicembre 1831. 
La sua famiglia risiedendo tutto l’anno 
nell’Astigiano egli fu inviato per i suoi 
studi a Casale, all’ istituto tecnico 
Leardi, dove era professore di geo- 
grafia l’ Hugues. Fin da allora si ma- 
nifestò la sua passione per la geo- 
grafia, e tuttora allievo di quell’ Istituto 
pubblicava in occasione dell’ apertura 
del Canale di Suez (1869) un opuscolo : 
Da Brindisi a Suez, ricco di dati 
nuovi e interessanti che rivelarono la 
sua già vasta cultura geografica. 

La famiglia sua, proprietaria di una 
importante ditta e desiderosa che egli 
vi si dedicasse, lo mandò a Lipsia a 
studiare commercio. Ma Guido Cora 
vi continuò invece imperterrito i suoi 
prediletti studi geografici, incoraggia- 
tovì ancora dagli eminenti cartografì, 
professori Petermann, Boehm e altri 
sommi che ne riconobbero subito le 
speciali attitudini. 

Lasciata Lipsia, intraprese il suo 
primo viaggio in Turchia a spese pro- 
prie, senza appoggio alcuno, e vi rac- 
colse larga mèsse di osservazioni as- 
soggettandosi alla rude vita di quei 
paesi. D'allora in poi si dedicò inte- 
ramente al suo ideale scientifico. Pa- 
drone di una cospicua sostanza che 
gli avrebbe permesso di condurre la 
vita spensierata di molti suoi coeta- 
nei, poco più che ventenne iniziò la 
pubblicazione di un periodico geogra- 
fico: // Cosmos (1873), al quale per 
oltre trent'anni dedicò somme rilevanti 
per libri, carte, compilatori, traduttori, 
cartografi, ecc. 

Il suo ingegno fu altamente apprez- 
zato dal Ministro Correnti e da altre 
personalità le quali, benchè il Cora 
non si fosse mai curato di conseguire 
titoli universitari, lo fecero nominare 
circa il 1880 professore straordinario 
all’Università di Torino, dove rimase 
fino al 1897, nel qual anno, trasferita 
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in Roma la sua residenza, passò a 
quella Università. 

La sua apprezzatissima Carta d' Ita. 
lia altometrica e batometrica gli valse 
nel 1886 dalla Società Geografica di 
Londra la grande medaglia d’oro a 
tale scopo distolta dalla categoria degli 
esploratori (benchè in quell’anno aves- 
sero presentato importanti relazioni 
viaggiattori ben noti, fra i quali lo- 
Stanley), meritato omaggio al suo va- 
lore di cartografo. 

Fin dalla prima giovinezza egli fu 
richiesto di consigli, appunti, itinerari, 
carte, ecc., da viaggiatori celebri quali 
l’Antinori, il D'Albertis, il Rohlfs, ecc., 
che si recavano a consultarlo prima 
di intraprendere nuove esplorazioni. 

Medaglie e diplomi ricevette da nu- 
merose Società geografiche e scienti- 
tifiche; tradusse e compilò relazioni 
di viaggi e innumerevoli carte geo- 
grafiche, pubblicò appunti e recensioni 
su ogni moderna esplorazione e viag- 
giò molto egli stesso. Fu al Capo 
Nord; per tre mesi in Tripolitania; 
visitò e studiò minutamente i Balcani 
in cinque suoi viaggi; fu in paesi dan- 
neggiati da terremoti e ne descrisse i 
fenomeni cosmici; nel 1914 prese parte 
al Congresso geografico tenutosi in 
Australia e per due mesi percorse 
quel continente invitato e aiutato nei 
suoi scopi scientifici dalle autorità lo- 
cali: in quell’occasione fece il giro del 
mondo. 

Ma fu soprattutto appassionato di 
ricerche sull’Africa che studiava inde- 
fessamente. 

Cartografo eccezionale, nulla trascu- 
rando perchè le sue carte riuscissero 
perfette, pubblicò un grande Mappa- 
mondo e atlanti e carte murali ben co- 
nosciute. 

La sua ricca biblioteca scientifica 
privata, che fu sempre aperta agli stu- 
diosi, legò morendo alla Biblioteca 
Nazionale di Torino, sua città natale, 
coll’annua dotazione di L. 3000; creò 
due Borse di studio per |’ Università 
di Torino, ‘lasciando inoltre molti le- 
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gati patriottici e caritatevoli. La sua 
vita fu una vita di studioso e di ga- 
lantuomo; tutto sè stesso, gran parte 
dei suoi averi dedicò alla sua scienza 
prediletta; sempre confortato durante 
la sua operosa carriera da Colei che 
gli fu moglie devota e intelligente e 
alla cui memoria sono intestate le due 
Borse Universitarie di Luisa Cora Orsi. 


Giorgio Wagniére. 


Il Consiglio federale della Svizzera 
ha inviato qui in Roma come Ministro 
della Confederazione Giorgio Wa- 
gnière, il valoroso direttore del /o%r- 
nal de Genève. 

La stampa dei paesi amici e sopra- 
tutto quella italiana ha accolto questa 
nomina con la più viva soddisfazione, 
Invero, scelta migliore non poteva 
farsi. Non solo il nuovo Ministro co- 
nosce il nostro paese, ma vi ha sog- 
giornato a lungo e ha compito gli 
studi di legge all’ Università di Pisa, 
e scrive e parla la nostra lingua come 
un italiano. 

Due anni fa visitò il nostro fronte, 





Giorgio Wagniére. 
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ciò che gli fornì occasione di scrivere 
quell’interessante volumetto Lettres du 
front italien che è improntato alla più 
schietta simpatia per noi, e di cui 
demmo, a suo tempo, un breve cenno 
anche in questa Rivista. 

Ci piace ricordare che il Wagnière 
ha una solida preparazione per la car- 
riera diplomatica, essendo stato Vice. 
cancelliere della Confederazione dal 
1896 al 1902. 

Presentiamo anche noi i più sentiti 
omaggi ed augurii al nuovo Ministro 
di Svizzera, che viene tra noi prece- 
duto da tanta simpatia e stima e che 
varrà a consolidare fra i due paesi 
quei rapporti di amicizia e di interessi 
che tanto rispondono al comune van- 
taggio ed al loro reciproco avvenire. 


Studi siriaci. 


Franz Cumont è senza dubbio at- 
tualmente il più profondo conoscitore 
delle correnti religiose composite che 
alimentarono la società pagana nei 
primi secoli dell’ impero e che, susci- 
tando sempre più vive preoccupazioni 
sui destini dell’ anima dopo la morte, 
contribuirono ad appianare la stra- 
da al messaggio evangelico. Dopo 
averci dato una monumentale opera 
classica sui Misteri di Mitra, il Cu- 
mont ha da vari anni concentrato le 
sue indagini su quel misticismo astra- 
le che, ponendo direttamente in rap- 
porto la genesi e il destino dell’uomo 
col mondo siderale, sembrò realizzare 
una sintesi felice di religiosità e di col- 
tura profana, atta ad appagare le esi- 
genze delle classi più elevate del pa- 
ganesimo decadente. Ma mentre il Cu- 
mont continua così a esplorare l’evo- 
luzione religiosa dell'impero romano, 
offrendo elementi preziosi anche agli 
studiosi delle origini cristiane, e at- 
tende con costanza mirabile, pur nelle 
ansie di quest'ora, alla pubblicazione 
del Catalogus Codicum Astrologicorum 
Graecorum che è, può dirsi, da lui di- 
retto, non sì lascia sfuggire occasione 
di utilizzare la sua vastissima erudi- 
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zione in argomenti che all’occasione 
gli si presentano, attinenti all’espe- 
rienza religiosa del mondo ellenistico. 
È di recentissima pubblicazione un 
suo saggio su alcuni specchi magici 
tarentini, illustrati con sagacia in tutte 
le loro rappresentazioni emblematiche. 
Ed è testè uscito dalla tipografia un 
grosso volume di. £tudes Svriennes 
(Paris, Picard, 1917), che è un inte- 
ressante complemento a quegli Studia 
Pontica, in cui furono esposti i risul- 
tàti delle esplorazioni archeologiche 
da lui condotte a due riprese, nel 1900 
e nel 1907, in Asia Minore e nella 
Siria Settentrionale. 

Alcuni dei saggi qui raccolti videro 
già la luce in. pubblicazioni periodi- 
che : ma anche questi hanno subìto 
dei rifacimenti e complementi, che ne 
rendono più viva e attuale | impor- 
tanza. Jl primo, seguendo l’ itinerario 
dell'imperatore Giuliano l'A postata fra 
Antiochia di Siria e l'Eufrate, in quella 
campagna che doveva finire così tra- 
gicamente per l’imperatore filosofo, 
illustra sobriamente il territorio attra- 
versato, risolvendo non insignificanti 
problemi di topografia (Zeugma, il 
famoso ponte di passaggio sull’ Eu- 
frate, ad esempio, viene, con argomenti 
validissimi, collocata non più al posto 
dell’attuale Biredgik, bensì dell’attuale 
Balkis, a una dozzina di chilometri più 
in alto). Un secondo studio, che esce 
dalla rifusione di un saggio apparso 
nel 1gro, indaga il significato e la 
provenienza del simbolo dell’ aquila 
nei monumenti funerari, e i suoi rap- 
porti col simbolo medesimo nella ce- 
rimonia dell’apoteosi imperiale a Ro- 
ma. Un terzo illustra le cave di Ourum 
e la stazione di Arulis. Un saggio ine- 
dito è consacrato a Dolica e al culto 
famoso del suo Zeus, che raggiunse 
nell'impero così vasto successo, e pro- 
pone ipotesi seducenti sull’ origine di 
questo culto. Infine, i tre ultimi saggi 
sono consacrati a monumenti funerari 
della Commagene e di Ciro, ed avanzi 
monumentali del culto a divinità indi- 
gene della Siria (l Eufrate, Bel, la For- 


tuna Duplice). In tre appendici il Cu- 
mont raccoglie un prezioso contingente 
di epigrafi greche e latine, trascritte 
durante il viaggio; da notizia di ma- 
noscritti greci segnalati a Beyrouth, a 
Damasco, a Seidnaya, nel convento di 
Deir-Balamant presso Tripoli di Siria, 
ad Aleppo; infine ci dà il diario del 
suo viaggio nel maggio 1907, accom- 
pagnato da corretti grafici dell’itinera- 
rio percorso, partendo da Aleppo, 
passando per l’antica Gerapoli, costeg- 
giando l’Eufrate verso nord, e riscen- 
dendo per Ciro ad Alessandretta. Co- 
me tutte le pubblicazioni del Cumont, 
anche questa è ricca di dati sicuri e 
di osservazioni e riavvicinamenti ge- 
niali di cui potranno far tesoro quanti 
indagano la vita religiosa del mondo 


antico. (E. B.) 


Nel centenario 
. della nascita di G. Barbera. 


Quando nel 1904 si compì il cin- 
quantesimo anniversario della fonda- 
zione della casa editrice Gaspero Bar- 
bera, i figli e i continuatori di questi, 
Piero, Luigi e Gino, vollero comme- 
morare la data fabbricando, in forma 
di Annali bibliografici, la storia della 
Ditta durante gli anni in cui fu go» 
vernata dal fondatore, fino cioè al 1880. 
Essendosi compiuto nel gennaio scorso 
il primo centenario della nascita di 
Gaspero Barbera, in Torino, i mede- 
simi eredi hanno voluto offrire agli 
amici, che sono legione, della bene- 
merita Casa un nuovo ricordo, pub- 
blicando, con la consueta proprietà ed 
eleganza, un Supplemento agli Annali, 
in cui compaiono documenti e notizie 
finora sfuggiti alla raccolta (Annali 
bibliogratici e catalogo ragionato delle 
edizioni di Barbera, Bianchi e Comp. 
e di G. Barbera, con elenco di libri, 
opuscoli e periodici stampati per com- 
missione: 1854-1880. Addenda et Cor- 
rigenda). Documenti notevoli vedono 
ora così la luce: l’ Archivio di un edi- 
tore desta sempre delle gradite sor- 
prese: Leggiamo nel grosso fascicolo 
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interessanti lettere di G. Carducci, di 
V. Botta, dell'abate Tipi, del De Ami- 
cis, del Rigutini. Troviamo inoltre 
tutto un carteggio politico-ecclesiastico 
a proposito della grande pubblica 
zione: la Biblioteca civile dell’Italiano 
che la ditta. Barbera inaugurava nel 
1858 con l’Apologia delle leggi di giu- 
risdizione, amministrativa e politica 
ecclesiastica, pubblicata sotto il Regno 
di Leopoldo I. 

Il volume racchiude inoltre un ca- 
talogo delle memorie legali di qualche 
importanza stampate fino al 1880 e 
un elenco dei corrispondenti episto- 
lari di G. Barbera. In complesso, scor- 
rendo il volume si passano in rasse- 
gna le principali figure dell’intellet- 
tualità italiana in un momento della 
nostra storia recente. 


La Centrale idro-elettrica 
di Gallicano sul Serchio. 


Fino allo scorso anno la Toscana 
era relativamente povera di impianti 
idro-elettrici, e i pochi in esercizio 
avevano ben modeste proporzioni. 

Vi fu rimediato da pochi mesi con 
l’imaugurazione della Centrale di Gal 
licano sul Serchio, costruita a cura 
della Società Elettrica Ligure-Toscana, 
e che è attualmente la più importante 
di quella regione. 

La presa dell’acqua avviene poco a 
valle di Castelnuovo di Garfagnana, 
mediante una diga a paratoie mobili 
— la più bella finora costruita in Ita- 
lia -- la quale è congegnata in modo 
che in tempo di piena. alzando tutte 
le paratoie, l’acqua de! Serchio possa 
passare liberamente quasi come se la 
diga non esistesse. 

L’acqua, in ragione di 10 metri cubi 
per minuto secondo, viene immessa 
in una galleria lunga circa 6300 m. e 
si raduna nella vasca di carico a 90 m. di 
elevazione sul livello della Centrale, la 
quale è ubicata poco a monte del ponte 
di Gallicano e riversa l’acqua di sca- 
rico nel Serchio. 
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La Centrale contiene due grandi 
turbine da circa 7500 cavalli ciascuna, 
collegate ognuna direttamente con un 
alternatore trifase da 6000 kw.: è 
provvista di un’altra turbina di ri 
serva da 3500 cavalli con alternatore 
da 2500 kw., oltre una quarta piccola 
turbina da 250 cavalli per l’eccitazione 
di riserva e pei servizi elettrici acces- 
sori della Centrale. 

La corrente trifasica generata a 5500 
volts ed a 50 periodi viene trasfor- 
mata a 33,000 volts ed avviata con dop- 
pia linea elettrica, a doppia palificata, 
fino alla stazione di smistamento di For- 
noli, da dove si dirama su tutta la rete 
della Società Elettrica Ligure-Toscana. 

I lavori furono progettati dagli in- 
gegneri Omodeo e Lodolo e diretti 
dagli ingegneri Liguori-Curti e Neri, 
le turbine furono provviste dalla ditta 
Riva di Milano, gli alternatori dalla 
ditta Westinghouse di Vado-Ligure, 
i tubi e le valvole dalla ditta Togni 
di Brescia, i cavi e i conduttori elet- 
trici dalla Società Metallurgica di Li- 
vorno; per cui può dirsi che è questa 
una delle prime Centrali idro-elettri- 
che fatte interamente su disegni e con 
materiale italiano, ciò che è doppia- 
mente degno di lode se si pensa alle 
gravi difficoltà in cui versa attual- 
mente l’industria italiana per la scar- 
sezza di metalli e di combustibili. | 
lavori furono iniziati nel 1915 e ulti 
mati nel 1917 con esito completamente 
soddisfacente. È FAI 


Gli inizi 
della ‘‘ Revue des Deux Mondes,,. 


« Se si dovrà scrivere un giorno la 
storia della Revue des Deux Mondes, 
diceva Francois Buloz (il fondatore 
della grande Rivista), ciò non potrà 
esser fatto che da me o con l’aiuto 


delle mie carte ». Egli però non potè 
mai intraprendere tale lavoro, ed esso 
fu compiuto dalla figliuola Maria Luisa 
Pailleron, guidata dai ricordi perso- 
nali della madre. 
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Privo di mezzi, Buloz dovette ri- 


nunciare alla scuola normale, ed entrò, 


a Sologne nella fabbrica di prodotti 
chimici del giornalista Jouy, autore 
drammatico e poeta, il quale gli trovò 
poi un impiego più conforme ai suoi 
gusti, alla Biographie des contempo- 
rains, che l’occupava tutto il giorno e 
qualche volta anche la notte. Venuto- 
gli meno tale impiego, si fece tipo- 
grafo, traduttore dall’inglese, ed entrò 
poi come correttore alla tipografia 
Everat. Infine, avendo ritrovato l’an- 
tico compagno di collegio Suffray, che 
aveva da poco acquistato la Aevue 
des Deux Mondes, Journal des Voyages, 
si unì in società con lui, in qualità di 
redattore capo. A quell’epoca (1831) i 
libri erano cari: Buloz comprese che 
una Rivista nella quale avesse colla- 
borato la gioventù di talento, avrebbe 
avuto sicuro successo : egli seppe at- 
tirare tutti i grandì romantici d’allora. 
Uno dei primi numeri, di appena un 
centinaio di pagine, porta sulla coper- 
tina una vignetta di Tony Johannot e 
nel sommario i nomi di Montalem- 
bert, Alessandro Dumas, Balzac e Sain- 
te-Beuve, ai quali si aggiunsero, poche 
settimane dopo, quelli di Victor Hugo, 
De Vigny, Musset, Gustave Planche, 
Janin, George Sand e Auguste Bar- 
bier. 

Di spirito ardito e forte quando si 
trattava d’imporre al pubblico gli uo- 
mini che aveva approvato, Buloz lot- 
tava con la stessa energia per difen- 
dere gl’interessi dei lettori e della 
Rivista. Era inaccessibile ad ogni rac- 
comandazione e cestinava senza pietà 
gli articoli che gli sembravano oscuri 
o non adatti alla Rivista. Cousin aveva 
scritto uno studio su Kant, da lui con- 
siderato un capolavoro, e lo aveva 
letto all’Académie des Sciences mo- 
rales. Ne mandò una copia a Jules 
Simon, per farla pubblicare nella Revue 
des Deux ondes, ma Buloz, dopo 


aver letto l’ articolo, dichiarò netta- 
mente che non l’avrebbe pubblicato, 
ed avendo Jules Simon obbiettato che 
quello era un lavoro di prim'ordine : 
« Non ne dubito, rispose, ma io non 
faccio la Rivista nè per voi, nè per 
Cousin, ma solo per le persone di 
media intelligenza ; ho letto l’articolo 
e non ne ho capito una parola: giam- 
mai pubblicherò ciò che non com- 
prendo ». 

Cousin, irritato, giurò che non avreb- 
be più scritto nella Rivista, ma conti- 
nuò poi sempre ugualmente la sua 
collaborazione. 


La poesia greca moderna. 


La poesia greca moderna non resta 
oscurata dai celebri poeti dell’anti- 
chità classica, che abbiamo studiato 
nelle scuole. Il lettore potrà agevol- 
mente persuadersene scorrendo l’ arti- 
colo del conte Alessandro de Bosdari 
Della poesia lirica e satirica nella 
Grecia moderna che pubblichiamo in 
altra parte di questa Rivista. Ministro 
d’Italia in Atene da più anni e ap- 
passionato studioso della letteratura 
moderna (egli fu il primo che fece 
conoscere in Italia con uno scritto 
nella Nuova Antologia il grande poeta 
angio-indiano Rudyard Kipling), egli 
dimostra una profonda conoscenza non 
solo della lingua neollenica, ma della 
storia letteraria della Grecia moderna, 
sicchè il suo articolo è oltremodo in- 
teressante e istruttivo. 

Perchè questo studio del Bosdari 
non potrebbe suggerire ai nostri pro- 
fessori di letteratura classica degli 
importanti confronti fra il greco an- 
tico ed il greco moderno tra cui ia 
differenza è assai minore di quanto 
si creda? Svggeriamo, a questo scopo, 
l'ottima Crestomazia Neoellenica e il 
Dizionario di greco moderno, di E. Bri- 
ghenti, editi dall’ Hoepli. 


NEMI. 











NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Circa tre mesi fa morì a Cento, suo paese nativo, quella simpatica serit- 
trice che tu la marchesa Maria Majocchi Plattis, nota in arte col pseudonimo 
« Jolanda Ora per iniziativa di un gruppo di abbonati del periodico Cordeliu 
che ella diresse dopo la morte di lda Baccini, si è deciso di erigerle a Cento 
un ricordo marmoreo, che lo scultore Arturo Dazzi modellerà gratuitamenti 
A questo scopo si è aperta in quel periodico una sottoscrizione. E in questi 
giorni abbiamo letto un appello firmato da C. Tartufari, L. D'Ambra, A. C@- 
vesato, A. Lancellotti e dall'editore L. Cappelli, in cui giustamente si dice che 
sarebbe cosa simpatica, oltre che doverosa, che al contributo delle fanciulle ita- 
liane sl aggiungesse quello dei colleghi della povera Jolanda e di quanti, SCnIt- 
tori e scrittrici, la conobbero e le turono legati da amicizia. 
una 
ona, 


È uscito il primo fascicolo di una nuova Rivista: L’aeronautici 
Rivista di cultura tecnica, mensile, ed è diretta da Raffaele Giacomelli ( 
Tipografia del Senato). 

Il ministro Berenini ha istituito in seno alla R. Commissione Vineiana 
una Giunta Esecutiva che contribuirà ad affrettare la pubblicazione della 
edizione nazionale delle opere di Leonardo in occasione del quarto centenario 
A far parte dell’una e dell’altra ha chiamato il dott. Gino Modigliani e i 
proff. Giovanni Gentile e Pietro Fedele dell'Università di Roma 


Ì 


DI 
R 


La Rivista Scientta porta un interessante scritto di Emanuele Carne 
vale dal titolo L'intervention du souverain Pontife au Conigres de la Pair 

Ai primi di aprile uscirà, presso la Ditta Zanichelli, una nuova ‘Rivista 
L'Intesa Intellettuale, che sarà organo dell’Associazione Italiana per l'intesa 
intellettuale fra i paesi alleati e amici. Svolgerà un programma organico pet 
tutti gli scambi intellettuali. Direttore sarà il prof. Andrea Galante dell’ Uni 
versità di Bologna. 

Uscirà prossimamente a Napoli un nuovo giornale dal titolo // Mezzo- 
iOrno, 

Al Circolo di Cultura in Palermo, la signorina Maria Quartana ha 
tenuto un’ interessante e applaudita conferenza dal titolo La donna e la 
guerra. Essa è stata testè pubblicata in opuscolo e porta una pretazione dì 
Erminio Troilo. 

Segnaliamo la recente pubblicazione del prof. Luca Jaconianni: Le sor- 
genti del comporre (Roma, Tip. Cooperativa sociale), come libro utile per | 
mole secondarie. Esso ha un intento pratico e prepara gradatamente i giovani 
alla composizione. Il libro è diviso in dieci parti armonicamente collegate tra 
loro: nella quarta parte ci sono esempi pratici dell’ imitazione dei Grandi, e 
all’imitazione bene intesa è ispirato e condotto tutto il metodo del libro. 

Il 18 aprile, Von. V. Scialoia terrà alla Sorbona una conferenza sul- 
l'alleanza legislativa. Come è noto, il sen. Scialoia espose per la prima volta 
il suo progetto, or è circa un anno, in questa Rivista, e in seguito allà sua pro- 
posta si formarono un comitato italiano e uno francese che si sono già posti 
all'opera e hanno già compiuto alcune parti del lavoro. 

L'on. Mario Cermenati, sottosegretario di Stato per l'assistenza mili- 
tare e le pensioni di guerra, ha pubblicato in un bel volumetto edito dall’ In- 
dustria Grafica Nazionale, Roma, il discorso da lui pronunciato il 10 marzo A: 
mutilati ed invalidi di guerra radunati a Congresso in Campidoglio. 
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L'epigramma taliano, di L. DE-MAURI (ERNESTO SARASINO). — Mi- 
lano, HorpLI. 

( Dell’epigramma, le storie letterarie che abbiamo, in massima, parlano 
poco e scarsamente: il mettere insieme una collezione di libri ed opuscoli sul- 
l'argomento è cosa lunga, non facile e non possibile ai più; Raccolte moderne 
che, corredate di biografie e bibliografie per ogni autore, offrano una vera storia 
del graduale svolgersi e trasformarsi di questa briosa forma di letteratura in 
casa nostra, ed una indicazione degli studi su di esse compiuti, non esistono 
affatto ». Ecco perchè il De-Mauri si è accinto alla compilazione di questo 
libro. La materia era abbondante, e la difficoltà maggiore consisteva nella 
scelta, che però VA. ha saputo fare con mano felice. Il volume, cui è premesso 
un breve discorso sull’epigramma, è diviso in tre parti o meglio in tre periodi 
eronologici: si inizia col secolo xn e giunge fino ai nostri giorni. Ad ogni 
autore è fatta precedere una sobria notizia bio-bibliografica. In complesso, è un 
libro utile © dilettevole; signorile la veste tipografica datagli dall’ Hoepli. 


FRANCIA. 


Il 15 gennaio scorso ha pubblicato il suo primo numero La Revue Belge, 
sotto la direzione di M. des Ombiaux. Essa si occuperà di tutto ciò che inte- 
ressa l'avvenire del Belgio. « Rivelare il Belgio non soltanto agli stranieri, ma 
anche agli stessi belgi », tale è il suo programma. 

È morto recentemente il filosofo Jules Lachelier, che occupava un 
posto eminente nella filosofia contemporanea. Tra le opere sue principali ri- 
cordiamo: Psychologie ct métaphuysique ; Etude sur la théorie du syllogisme ; 
De natura sullogismi e Pu fondement de Vinduetioni 


AI Université des Annales, a Parigi, il signor Henri Robert ha tenuto 


una conferenza: .Lu puys de la justice et de Wilson. 

Il libro Le dernier Romanof, di Charles Rivet (Paris. Perrin), pubbli- 
cato poche settimane dopo la rivoluzione russa, ha ottenuto un grande « 
legittimo successo. In esso l’autore fa un magnifico studio sul carattere russo, 


sulle elassi sociali, sul governo, sul sistema di polizia, sull’influenza dell’impe- 


vatrice ec 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Il] protessore Lrigi Luciam, l'illustre scienziato che onorò per molti anni 


la cattedra di fisiolovia a Roma, è stato proposto ed eletto membro straniero 
della Royal Society di Londra. La Società Reale di Londra fu fondata nella 
seconda metà del Seicento da Rob rto Boyl x insigni filosofo Spé rimentatore, 


capo è mecenate di un gruppo di scienziati che divenne il nucleo della Società 


veale. Degli italiani sono stati chiamati a farne parte soltanto due, il defunto 
senatore Cannizzaro e il senatore prof. Volterra. 

Nel Publie Ledger di Filadelfia mrs. Beulah B. Amram, ardente amica 
dell'Italia, di cui conosce ampiamente storia, letteratura, ideali, ece., fa un’am- 
ione dei piani di Lombardia e del Veneto agognati dal tedesco. 
suo articolo: The Teleferica: the wars aerial tramicay, pubblicato 
nell’Outlook, Lewis R. Freeman descrive i prodigi che l’Italia ha compiuto 
sulle Alpi col sistema filoviario. 

La Società Medica Italiana di New York ha mandato in Italia un 
corredo completo per sei sale operatorie. Esso è stato lavorato e fornito a 
sole spese di costo dalla ditta italiana Fratelli Tascarella di Brooklyn. 

- Alla Dante League of America, nelle sale del National Arts Club, 
parlò dei Pueti soldati mrs. Douglas Robinson, sorella del colonnello Roosevelt, 
assai amorosa cultrice della lingua italiana. Fu presentata all’uditorio dalla 
fondatrice della Lega mrs. Eloisé Durant Rose. 

Un vero successo ha riportato il volume dell’on. avv. Oreste Ferrara, 
professore di diritto pubblico all’Università dell’Avana; ex-presidente della 
Camera Cubana: Causes and Preterts of the World War (New Library, New 
York). In esso sono discussi con diligenza ed acume tutti i problemi diplo- 
matici riferentisi all'odierna conflagrazione di popoli. 
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Lu PAsstone d’Italic. 
LI. Milano, 
gine 163. 

Nella mischia, risposta a Romain 
Rolland, di Rosaria Gwis ApamMI. 
Roma, « Ausonia », pag. 162. L. 2.50. 

Alla riscossa! discorsi di guerra di 
Virtorio Cortaravi. — Milano, Fra- 
telli pag. 153. L. 2. 

Relazione sul bilancio di agricoltu- 
ra per l'esercizio finanziario 1917-18, 
di Fiuippo DexntIcE D’Accapia. — Ro- 
ma, Camera dei Deputati, pag. 86. 

Pace sovrana, di ALessanpro Can- 
TONO. -—- Torino, Fratelli Bocca, pag. 
7. L. 1.50. 

L'emigrazione del Trentino, di Pir- 
TRO PEDROTTI. Roma, Unione eco- 
nomica nazionale per le nuove pro- 
vincie d’Italia, pag. 61. L. 1. 

La politica nazionale negli scrittori 
politici del Risorgimento, di Nun. 
zio VACCALLUZZO. Catania, Niccolò 
Giannotta, 50. L. 1. 


di SEM 
Fratelli 


BENEL- 
Treves, pa- 


Treves, 


pag. 
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L’Ie déserte, par Jacques CHENE- 
VIERE. Paris, Société Littéraire de 
France, pag. 385. Fr. 4. 

Figure S Italiennes d aujourd’hui, 
par JuLes DESTREE. Bruxelles et 
Paris, Librairie Nationale d’art et 
d’histoire, pag. 265. Fr. 3.50. 

Perdons-nous la Russie? par Marcel 


SeMBaT. — Paris, Grasset, pag. 64. 


Arte e bellezza, di 

Milano, Istituto 
to. db: 2. 

La terra monopolto di stato? di Ru- 
STICUS. Milano, Fratelli 
pag. 82. L. 1 

Luce! di LuiGi CastaGNA VIGUARDI. 

Catania, Muglia, pag. 31. L. 1. 

Nuperstizione, 


Enea MeROLG. 
Marchiondi, pag 


Treves, 


religione e atersmo 
nel pensiero di Plutarco, di P. Lixn- 
GUEGLIA. Bologna, Scuola Tip. Sa- 
lesiana, pag. 30. 

li mutilati ed invalidi di guerra 
radunati a Congresso in Campidoglio 
discorso di Mario CerMeNaTI, — Ro- 
ma, Industria Grafica Nazionale, pa- 
gine 24. 

Principii di logica f rudi- 
menti di lingua latina, di G1USEPPE 
GALIMBERTI. Bellinzona, A. Salvio- 
ni, pag. 56. L. 0.85. 

Ciccin Mastriani, di Oreste Mosca 

Napoli, « Eco della Cultura », pag. 
32. I. è. 


analisi 


STRANIERE. 


La Police, cq 


de VI rit 


qu'elle est, cl qu'elle 


Locarp. Paris, 
Grasset, pag. 64. Fr. 0.50. 
La Guerra in gennaio 1918. 
dra, Darling & Son, pag. 16. 
La questions des Nationalités, par 
RupoLr LAUN. La Haye, pag. 16. 
Tha Land vf th tico Rivers, by 
Epwyrn Bevax. London, Arnold, 


etre, par 


Lon- 


Fr. 0.50. pag. 126. 


ERRATA-CORRIGE. 

Nel fascicolo precedente parlando delle esportazioni delle sete dall’Italia 
nel 1917 sono incorsi due errori di trascrizione, che preghiamo i lettori di voler 
correggere. A pagina 220 dove è detto che il contingente di cascami (cioè Ja 
quantità esportabile) era per il 1917 di q.li 3082, leggasi invece q.li 7000; e in 
luogo di q.li 1719 (come cifra di permessi accordati) leggasi c.li 3390, mentre 
i q.li 1719 rappresentano la quantità dei permessi usufruiti. 

Inutile dire che le varianti non hanno alcuna influenza sulla conclusione. 
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RICORDI GARIBALDINI DEL 1860 


A Vittorio Emanuele Orlando questi ricordi 
oifro: a te degnissimo rappresentante del ge- 
niale popolo siculo: — a te nato quando e 
dove nasceva il nuovo regno d’Italia, che ora 
sei chiamato a rendere vittorioso e grande. 


A! principio del 1860, nelle provincie del regno delle due Si. 
cilie ancora imp.rversava «la negazione di Dio», come era stato 
da un uomo di Stato inglese definita la tirannide borbonica. 

Ma qua e là si scorgevano i sintomi del r sveglio: spuntava 
un'alba rossastra: da più parti si addensavano ì nuvoloni donde 
doveva sprigionarsi un grosso temporale a spazzar via tante im- 
purità, ad ampliare l'orizzonte, e restituire all'Italia il suo cielo 
terso e sereno con l'indipendenza della nazione libera ed una. 

Molti coefficienti concorrevano alla preparazione del felice 
evento, che è forse il più rimarchevole per non dir prodigioso, nella 
storia del secolo xIx. Non per nulla continuavano nelle provincie del 
rvame di Napoli le pazzesche persecuzioni della polizia: non per 
nulla continuavano laggiù le condanne per reati politici, che ave- 
vano per effetto di accrescere l'irritazione e il malcontento; mentre 
nello svolgimento dei processi. per l’agile e liberale ingegno dei giu- 
risti e la calma eloquenza dei patrocinanti, spesso accadeva che la 
tribuna giudiziaria si convertisse in cattedra di patriottismo. E 
d'altro canto, non stavan con le mani in mano gli esuli, i più fortì 
spiriti del Mezzogiorno, che si raccoglievano segnatamente in To- 
rino e in Genova intorno agli astri maggiori del Risorgimento, per 
coordinare le informazioni e l’opera di propaganda, e preparare e 
coltivare il campo dell’azione. 

Instancabile poi era la stampa nello sparger luce e tener accesi 
gli entusiasmi, sia coi fogli periodici, sia con altre pubblicazioni: 
mentre il poeta popolare, canzonando nel passato e nel presente 
la dinastia borbonica, conchiudeva : 


C'era una volta un re e una regina.... 


Passa la notte e l'alba si avvicina. 


Tutti codesti coefficenti concorrevano a preparare l’ambiente: e l'alba 
infatti incominciò il 12 gennaio, a Palermo, col suono a stormo della 
campana del convento della Gancia, dove si erano radunati armi e 
cittadini, eroicamente decisi ad iniziare la rivoluzione. L’ardito ten- 


23 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 aprile 1918. 
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tativo fu represso, per il momento, ma non fu spento il sacro fuoco 
negli animi del popolo dei Vespri. Da allora incominciò l’azione 
che sarà sempre nei secoli onore e gloria della Sicilia l’azione 
che determinò l’attuarsi della sospirata unità italiana. 


* 
* * 

Qual era, nei primordi del 1860, la situazione politica generale? 
Qual: l’atteggiarsi dei partiti e dell'opinione pubblica? 

La campagna di guerra del 1859 non aveva dato tutti i frutti 
promessi o sperati: la liberazione delle terre oppresse dall'Austria 
si era limitata alle province lombarde; e di contro pesava ancor più 
pungente la perdita di Nizza e Savoia, com'era voluta dal patto di 
Plombières. Ma, per buona sorte, gli avvenimenti felicemente svol 
tisi, per virtù di popolo, nell'Italia centrale, sagacemente sfruttati 
dalla politica del Conte di Cavour, procuravano confortanti com- 
pensi con le annessioni delle province dell'Emilia, della Toscana e 
della Romagna. 

I partiti e l'opinione pubblica eran divisi tra le due secolari 
tendenze: la prudenza e l’ardimento. Uno dei due grandi partiti 
attivi si chiamava dei v0derati, e l’altro il partito d'azione. Il primo 
contava nelle sue file molte persone delle classi rieche e titolate; con 
tava patrioti che dalle traversie e dai sacrifici del passato erano 
indotti a farsi diffidenti e guardinghi: e poi molti neofiti e però into]. 
leranti, che consideravano gli avversari come uomini pericolosi. 1] 
programma di questo partito era quello della quiete e della pru 
denza, spinta fino ad evitare il menomo rischio per il timore di 
compromettere quanto si era guadagnato, e che ai moderati pareva 
zià molto. Essi infine, assai pavidì in tema di politica internazionale, 
volevano essere in ogni caso i panegiristi del Governo, e si atteg 
giavano anche a paladini della monarchia e della dinastia sabauda: 
la quale per altro era ed è quant’altra mai democratica e popolare, 
circondata dall’affetto e dal rispetto di tutti, non esclusi i repub 
blicani. 

Il partito d'azione sì componeva principalmente delle classi po- 
polari delle città (i contadini erano indifferenti), e ben s'intende dei 
volontari che avevan militato con Garibaldi, della gioventù, degli 
studenti, degli idealisti. Il suo programma era: l’unità d’Italia avanti 
tutto, a qualunque costo: agire fortemente e liberamente senza sog 
gezione alle potenze estere: la sua parola d'ordine era concordia, !) 
suo dogma era quello di tutte le democrazie del mondo: « oser, le 
progrès est à ce pria ». 

Date codeste rispettive caratteristiche dei due partiti, è naturale 
che assai vivaci fossero ì contrasti e profonde le divergenze negii 
apprezzamenti delle situazioni politiche e dell’opera di Governo; la 
quale spesso deve navigare fra ostacoli non noti al pubblico. 

Ma nonostante siffatti attriti — sia detto a onore del vero e di 
quelle generazioni, che avevano più vivo il ricordo di quel che fosse 
il dominio tedesco — allora la Patria era una religione per tutti, per 
qualsiasi partito, e tanto prevaleva in tutti il sentimento di patria 
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che qualunque dissenso spariva, ogni volta si trattava di difendere 
l'Italianità o di combattere le prepotenze dello straniero (1). 

L’agitarsi delle discussioni poi, anzi che spegnere, avvivava il 
sacro fuoco e non distoglieva gli uomini d'azione dall’agire. 


sE 
* Xx 


A Genova, si era formato un comitato centrale di preparazione, 
con corrispondenti nelle provincie, o meglio ancora in continua cor- 
rispondenza coi sottocomitati provinciali, che lavorava segretamente 
a disporre tutto l'occorrente impresa non facile — per una spedi- 
zione in Sicilia. Ne facevan parte Francesco Crispi e Rosalino Pilo, 
Lamasa, Orsini, Carini, Calvino, Castiglia, gli Orlando e altri sici- 
liani, Plutino e Stocco calabresi, Bertani, Bixio, Sirtori, Mosto < 
molti dei più ardenti patrioti di Liguria e d’altre regioni. 

Le informazioni che giungevano dall'isola dopo il tentativo della 
Gancia, erano contradditorie: si sapeva che a Palermo il 4 aprile, .i 
«ra fatto un tentativo di insurrezione. che il governo del Re delle 
due Sicilie aveva ricorso alle solite violenti repressioni e allo stato 
l'assedio: ma scarse erano le notizie dall'interno dell’isola: chi affei 
mava le squadre degli insorti dovunque vittoriose e chi invece ie 
diceva fugate e disperse. Frattanto, Rosalino Pilo rompe gli indugi 
e caricato su una barcaccia qualche centinaio di fucili, salpa per la 
Sicilia, con un fido amico e due uomini di mare: e riesce a sbarcari 
su un punto della costa, presso Catania, donde sale nelle campagne 
e nei monti a raggiungere gli insorti — che poi nel maggio condurrà 
egli stesso alla vittoria, perdendo però gloriosamente la vita, quando 
si stava per entrare in Palermo. 

Nei convegni di Genova, mentre fervevano i lavori preparatorii 
non mancavano, com'è naturale, delle esitazioni e dei dubbi: vi era 
no, come sempre, i più focosi e ì più cauti: fra i primi il Bixio. chi 
in quel periodo fu un portento di attività. 

Nello scorcio d'aprile arriva da Caprera il Generale; non sì “a 
vedere a Genova, poi alla villa Spinola, presso Quarto, sì iniziano 
i preparativi per una spedizione. In breve si riesce ad acquistare du: 
piroscafi, il Pierzonte è il Lombardo, affidati poi a due capitani inar 
rivabili, Garibaldi e Bixio. i 

Il genio di Garibaldi è di quelli, rarissimi, che non sostano nei 
dubbi, e quando occorre mandano lampi che illuminano le situa- 
zioni più fosche e più scabrose. Sentite le ragioni pro e contro, 
ponderate tutte le circostanze, il Generale decide la partenza per la 
notte del 5 maggio. E con la stessa data (del 5 maggio) serive due 
lettere, identiche nei concetti, a Caranti ed a Bertani, per dar loro 
notizie della decisione presa, ed esortarli a continuare nella raccolta 


(1) Oggi, purtroppo. avvi in Italia la sciagurata discordia di una parte 
dei socialisti, che fa la propaganda contro la guerra, vale a dire, « favor 
dei nemici! 

Oggi deploriamo talvolta le suppliche pietose di madri 0 di spose per 
imboscare i loro cari; allora, anche le signore erano garibaldine e castigavano 
con lo scherno quei giovinotti che indugiassero a prender le armi in difesa dei 
diritti e delle fortune della Patria. 
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di quanti mezzi sarà possibile per coadiuvare l'impresa. Per met. 
tera bene in chiaro l'indirizzo politico, G. Garibaldi così sì esprime: 

«Io non consigliai il moto della Sicilia, ma credetti dovere ac 
correre dove italiani combattono oppressori. lo sono accompagnato 
da uomini ben noti all'Italia, e comunque vada, l'onore italico non 
sarà leso. 

«Ma oggi non si tratta del solo onore, bensì di rannodare 1° 
membra sparse della famiglia italiana, per portarle poi compatte 
contro più potenti nemici. 

«Il grido di guerra sarà Vittorio Emanuele ed Ital'a. 

«Io assumo la responsabilità dell'impresa, e non ho voluto seri 
vere al Re, nè vederlo, perchè naturalmente mi avrebbe vietato di 
operare. 

« Non si tocchi al nostro prode esercito, ma quanto vi è di gene 
roso nella Nazione si muova verso i fratelli oppressi e questi marce- 
ranno e combatteranno per noi domani ». 

Quanta semplicità! quanto lealismo! quanta grandezza! 

Alla sera, essendo ogni cosa ben predisposta, tutto procede con 
ordine, con celerità e senza chiasso. Ognuno attende alla propria 
bisogna, in silenzio. In un momento la spiaggia di Quarto brulice 
di barche e barchette che portano a bordo dei due vapori circa 1200 
persone. Sono i Mie, volontari scelti, quasi tutti reduci dalla cam- 
pagna del 1859 e in grande numero dai Cacciatori delle Alpi, venuti 
alla spicciolata dalle provincie e da Genova, dove erano da qualche 
giorno sparsi negli alberghi o in case private. I gruppi più numerosi 
eran quelli di Pavia, guidati dai Cairoli, di Bergamo e Brescia pre- 
parati da Nullo e Cucchi, di Milano con Missori, Migliavacca. Simo 
netta e molti altri esuli dalle provincie venete e dalle altre provincie 
irredente. 

Che cosa può mai un migliaio di uomini contro un esercito e 
ina flotta di un regno di 10 0 12 milioni di abitanti? Quando quel 
migliaio di uomini sono italiani con lo stesso animo degli eroi delle 
Termopili, il numero non conta più nulla, Quando quei mille hanno 
tutti lo stesso volere, lo stesso fermo proposito di vincere o morir: 

e sfidano cantando la morte, felici di sopravvivere in ogni caso 
nei più sacri ricordi della patria le loro forze si moltiplicano è 
divengono prodigiose, e fanno i miracoli di Calatafimi e di Pa 
lermo (1 

Benedetta quella notte del 5 maggio 1860! «O notte del 5 
maggio (così Garibaldi nelle sue Memorie) rischiarata dal fuoco di 
mille luminari, con cui l’Onnipotente adornò lo spazio! L’'infinito!... 
Bella, tranquilla solenne di quella solennità che fa palpitare le 
anime generose, che si lanciano alla emancipazione degli schiavi! 

«Tali erano ì Mille adunati e silenziosi, sulle spiaggie dell’o- 
rientale Liguria, raccolti in gruppi, cupi, penetrati della grande im- 


(1) Giova di avvertire che nel presente scritto, per il primo periodo fino 
al giugno, si riassumono in breve fatti gloriosi in base a relazioni udite da 
testimoni oculari o lette in documenti ineccepibili; per l’altro periodo dal 
giugno in poi, si espongono semplicemente impressioni e fatti nella massima 
parte vissuti o veduti. Tanto per il primo periodo che per l’altro, è guida il 
più scrupoloso ossequio alla verità. 
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presa ma fieri di esservi caduti in sorte — succedan pure i disagi 
o il martirio! ». 

Garibaldi e Bixio eran raggianti sui ponti di comando del /’e- 
monte e del Lombardo. Quei due battelli portavano la fortuna 
d'Italia! E una buona stella segnava il cammino da percorrere per 
arrivare salvi alla meta. Quei due battelli portavano invero i destini 
d'Italia! E ancora oggi non si può pensare, senza sgomento, alle con- 
seguenze che sarebbero derivate se, per mala sorte, fosse a quelle 
due navi toccato un rovescio! Se la flotta borboniea le avesse incon 
trate 0 raggiunte e affondate, nessuno saprebbe misurarne la gravita 
degli effetti nelle sorti della rinascente Italia. 

Qui il benevolo lettore, forse, attende una esatta narrazione ciel 
tragitto da Quarto a Marsala, durato circa sei giorni. Ma, dopo iutto 
quanto ne è stato seritto dai grandi Maestri, in prosa e in poesia 
a cominciare da Cesare Abba e più ancora dopo la narrazioni 
che ne fece G. Garibaldi. a me di certo non è lecito insistere sul 
tema. Nelle Memorie di Garibaldi abbiamo un capolavoro per va 
lore storico è artistico, abbiamo una narrazione, che non potrebbe 
essere più precisa € più emozionante, delle fortunose vicende e deg:i 
episodi della spedizione da Quarto a Marsala. Ivi sì legge, prima, 
l'enorme disappunto della defezione di due barche da contrabban 
dieri, che dovevano recare a bordo le munizioni non più tardi di 
mezzanotte, indarno attese per più ore che parvero secoli; e omindi 
la risoluzione di levar: le ancore e piegare verso levante pe» scen 
dere a Porto S. Stefano a far provvista di munizioni e di carbone. 
Poi vi si legge lo sbarco a Talamone a scopo di dimostrazione 
diversiva della nona compagnia dei Mille comandata da Zam 
bianchi (1). Poi la traversata al golfo degli Aranci, e un episodio 
più cho mai drammatico. Un volontario improvvisamente impazzito 
si getta in mare dal Lombardo, che deve arrestarsi per il salvataggio: 
e così si distanzia troppo dal Piemonte e lo perde di vista. Garibaldi 
in ansia chiama invano Bixio col portavoce e retrocede per rintrac 
ciarlo: Bixio nella foschia della notte si crede inseguito da una nave 
nemica e accelera la corsa; mentre Garibaldi con ansia erescente 
fa altrettanto, e finalmente riesce a far sentire dal coliega. in gergo 
genovese, la sua bella vocione rotonda. E da allora rimessi in cam- 
mino proseguono di conserva, senza altri incidenti, fino a Marsala: 
dove arrivano proprio quando ne era da breve ora partita la squadra 
borbonica, 


* 
* Xx 


Da Marsala a Palermo, in circa quindici giorni! Chi voglia 
citare ì più brillanti esempi della rapidità di mosse e delle altre ca- 
ratteristiche dell’arte di guerra di Garibaldi può scegliere, fra i 
molti, la battaglia di Calatafimi e la vittoria di Palermo. Nella prima 
vi è una splendida prova della efficacia del coraggio personale, 


(1) Il Zambianchi entrava nello Stato Pontificio donde era esule, e occu- 
pava Grotte di Castro: ma sorpreso e assalito quivi dalle sopraggiunte truppe 
nemiche dovette ritirarsi e rientrare in Toscana. La compagnia si sciolse e i 
volontari poco più tardi raggiunsero i compagni in Sicilia. 
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quasi direi, della superiorità dello spirito sulla materia. Nella presa 
di Palermo poi vi è una meraviglia di strategia: Garibaldi riesce a 
ingannare il nemico, a farlo uscire da Palermo e correre sulla strada 
di Corleone, mentre egli scende per altra via ed entra in città non 
incontrando resistenza che al ponte dell’Ammiragliato. Manovra 
mirabile, che fa ricordare quella di un anno prima, del 27 maggio 
1859, quando Garibaldi confondeva il generale Urban e passava da 
Varese a S. Fermo per scendere a Como, mentre le truppe austria- 
che lo attendevano sulla strada varesina. 

A Marsala e poi ad Alcamo, entusiastiche accoglienze ai Mille: 
Garibaldi infiamma l'entusiasmo dei Siciliani, li esorta alla disci 
plina, e, con un ottimo collaboratore qual'è il Crispi, tosto provvede 
ai bisogni più urgenti militari e civili; dispone per l'attivazione di 
una fabbrica di munizioni: incontra e rincuora una prima squadra 
di insorti male armata, e procede avanti coi suoi compagni e seguaci 
ansiosi di misurarsi col nemico, ormai vicino. Infatti un grosso 
nemo di forze borboniche, con artiglieria e con buone carabine, « 
accampato sull'altopiano del colle che copre Calatafimi. È un colle 
elevato ed erto ridotto a scaglioni. per rendere il terreno coltivabile : 
è una posizione assai vantaggiosa per il nemico e per noi formidabile. 

Ma non si può indietreggiare: i Garibaldini non vogliono sot- 
trarsi al fiero cimento, e non si danno pensiero della loro inferiorità 
per numero e per armi. 

Avanti! «Italia e Vittorio Emanuele » è seritto sulla loro ban 
diera. In quei mille vi sono Italiani d'ogni regione, non esclusi il 
Trentino e |lIstria, che contano forti campioni, quali il Bezzi, il 
Manli e altri. E tutti quegli Italiani sono determinati a dar la vita 
per ricostituire la grande famiglia nazionale, indipendente e libera. 

Avanti alla carica! Alla inferiorità delle armi si contrappone la 
superiorità degli animi e la forza irresistibile di coloro ehe conside 
derano grande fortuna il morir per la Patria. 

I garibaldini salgono di scaglione in scaglione. sotto la grandine 
della fucileria e della mitraglia; ad ogni scaglione una breve sosta 
per riprender fiato, abbastanza riparati appoggiandosi alla parete a 
monte; poi avanti sull’erta arsa da un sole cocente e bagnata dal san 
gue di molti dei nostri; Garibaldi è circondato e difeso dai compagni 
che lo vedono in grave pericolo; finalmente si arriva alla cima, all’al- 
topiano, alla mischia, colla baionetta e colla sciabola. All'impeto dei 
nostri non possono resistere le truppe borboniche, che scompaginate 
e travolte si ritirano è non si fermano nemmeno a Calatafimi, I Ga- 
ribaldini entrano in città trionfanti (1). 

E' la sera del 17 maggio. Bisogna rifocillare la gente, non è a 
dirsi quanto spossata: e anzitutto bisogna provvedere alla cura dei 
feriti. I compagni ricordano, non con jacrime ma con devota ammira- 
zione e quasi con invidia i compagni caduti con l’aureola della gloria. 


(1) La esatta descrizione della battaglia di Calatafimi e della presa di 
Palermo si legge nelle pagine da 313 a 319 delle Memorie di G. Garibaldi e da 
322 a 332. Forse, in nessun’altra delle storie militari si trovano pagine di egua! 
valore. Di certo, leggendole, sì prova una duplice gioia di intelletto e di sen- 
timento. 
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Nei giorni seguenti vengono a porsi agli ordini di Garibaldi i 
condottieri delle squadre di insorti, Lamasa e Orsini, che pure ave- 
vano avuti scontri vittoriosi con distaccamenti di truppe borboniche. 

Garibaldi. con tutte le sue forze, passa con marcia quanto mai 
faticosa da Partinico a Parco sullo stradale da Corleone a Palermo. 
lì 24 maggio precorre a Piana dei Greci numerose truppe nemiche, 
le quali trovando occupate tutte le alture sono obbligate a ritirarsi. 
Il 25, sul far della notte, il Generale manda le artiglierie con Orsini 
sulla strada di Corleone e si porta con tutta l’altra gente a Misilmeri. 
infine, la sera del 26, per sentieri assai difficili piomba su Palermo. 
Vi arriva a giorno fatto, con le colonne dei Mille e le squadre dei 
picciotti, che gareggiano di magnifico valore nel superare gli avam 
posti nemici a Porta Termini e le prime barricate, ed entrano in città 
forzando, sotto la raffica dell'artiglieria, il ponte dell’Ammiragliato. 
E questo avviene mentre quasi nello stesso tempo le truppe borbo- 
niche erano uscite assai numerose d'altra porta, mer incontrare l'av- 
versario che ancora credevano a Corleone. 

Entro la città di Palermo la battaglia continuò più giorni acca- 
nita. Si portò il quartier generale nel centro, al palazzo del Pretorio; 
e di là Garibaldi entusiasmava il popolo. 

I cannoni delle navi napoletane da guerra battevano d’infilata 
le arterie principali della città; e parecchie case e palazzi ne.eran 
colpiti e sfasciati; ma i garibaldini e il popolo intrepidi sì difende- 
vano con mille barricate. i 

Si fecero poi due armistizii, e infine il 2 giugno la resa, in se- 
guito alla capitolazione stipulata a bordo di un incrociatore fra il 
cenerale Garibaldi e i generali Lanza e Letizia. 

Evviva Palermo, evviva l'Italia! La redenzione della Sicilia non 
è ancora compiuta; ma, con un tal redentore, è ormai assicurata. 

Proclamata la dittatura, G. Garibaldi costituì tosto il governo con 
poche persone scelte fra le più distinte e le più stimate dell’isola, 
per virtù e sapere (segretario generale il Crispi). E provvide anzi- 
tutto all'ordinamento delle forze combattenti, reso agevole dall’ar- 
rivo di armi e delle due spedizioni Medici e Cosenz; onde si formò 
il primo nucleo dell'esercito meridionale, con tre divisioni. Le quali 
in parte rimasero a Palermo col quartier generale, in attesa di po- 
ter attaccare in buone condizioni il nemico, che ancora si manteneva 
forte a Milazzo e a Messina; e in parte si sparsero nell'isola a rac- 
cogliere i nuovi volontari (i picciotti) che da ogni parte accorrevano 
numerosi, e in pari tempo a proclamare cessato l’aborrito dominio 
borbonico e instaurato il nuovo governo liberale. 

In pari tempo. con prodigiosa, multiforme attività, Garibaldi si 
occupava del primo ordinamento dello Stato; e colla preziosa colla- 
borazione del Crispi (1), emanava opportune provvide disposizioni, 


(1) Nel presente scritto, per la stessa sua indole, accade di raro di accen 
Rare a Francesco Crispi; è però doveroso notare che l’opera del Crispi nella 
campagna del 1860 è stata di primissima importanza, vuoi nella preparazione 
della spedizione dei Mille, vuoi nell'organizzare la insurrezione in Sicilia. e 
poi nell'opera legislativa e di politica interna del governo dittatoriale. 

Intorno a tale argomento, il nipote Palamenghi-Crispi pubblicò, nel 1904, 
un volume di circa 500 pagine «I mille di Marsala », assai interessante come 
storia documentata, non seevra però da passione di parte. 
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d'ordine amministrativo e politico, inspirate dai buoni principì di 
sana democrazia, e intesi a far sentire al popolo i vantaggi della ]i 
bertà, anche nel campo economico e sociale. 


* 
* * 

O Sicilia, o Trinacria! O «terra dei prodigi (come Garibaldi ti 
chiama) e degli uomini prodigiosi ». O terra di Archimede e dei Ve 
spri, tu hai dato la più efficace spinta alla attuazione dell'unità della 
Nazione italiana! Uhe tu sia benedetta! E benedetta sia la tua 
Palermo, animosa, bella e austera, ricca di monumenti e di storia! 
E felice sia quel tuo popolo di razza gagliarda, così ricco d'ingegno 
e di senso artistico, così caldo negli affetti e nelle passioni, così 
espressivo, così vivace nella parlata e nei gesti! — parlata con degli 
accenti classici che fanno ricordare le origini dell’idioma italico. 

Chi potrebbe far rivivere la Palermo del giugno e della prima 
quindicina del 1860? Chi potrebbe ritrarre le movenze, l'indole e i 
costumi, la fisionomia di quel popolo in festa per la cessazione di 
lunghe sofferenze e per l'acquisto della libertà tanto sospirata? 

Voglia qui il lettore immaginare le sensazioni di un volontario, 
giovinetio diciassettenne, che non si era mai allontanato dalla fami 
glia, che non conosceva altra grande città all'infuori di Milano, e che 
d’un tratto trovasi innanzi lo spettacolo della conca d'oro, dai colori 
smaglianti, di quel cielo così azzurro e così splendente, e di quel 
mare scintillante; e la città, altro spettacolo, così ricca di luci giorno 
e notte, e il suo porto chiassoso, e la cattedrale magnifica, e i palagi 
e le fontane monumentali, e le sue lunghe vie rettilinee dove brulica 
una folla ebbra di entusiasmo. 

Pensi ancora il lettore le condizioni di spirito di quel volontario 
che da tanto tempo non ha notizie dei suoi cari ed è in ansie in 
attesa di una risposta alla confessione da lui mandata al babbo il 
giorno della partenza da Genova. E immagini poi la gioia di quel 
neo-bersagliere quando un bel giorno (forse il più felice della sua 
vita) riceve dalle mani di un ufficiale dello stato maggiore generale 
una lettera del suo ottimo padre, non già con rimbrotti, ma con 
approvazioni e lodi e incoraggiamenti! E di più una credenziale 
per quanto denaro occorresse. 

Ecco l’immagine, non di uno solo. bensì di tanti e tanti garibal- 
dini; in buona parte giovanissimi e studenti idealisti, con la mente 
coltivata dai ricordi classici di Grecia e di Roma, fecondi di idee 
generose. 

I nuovi arrivati ascoltano dagli amici più fortunati, che sono dei 
Mille, ì racconti delle gesta del maggio: racconti che vieppiù ac 
cendono i loro animi e li rendono impazienti di andare anch'essi 
al fuoco. Ma intanto bisogna osservare o apprendere le discipline 
militari. All’alba la diana; poi passeggiate, esercitazioni e manovre, 
poi scuola d'equitazione e d'armi; e nel pomeriggio lettura dei re- 
colamenti, alla quale per altro molti preferiscono quella di un vo- 
lumetto prezioso di Carlo De-Cristoforis « Che cos'è la Guerra? ». 

Alla sera, festa. A_Palermo. in quell'epoca, ogni giorno è fe- 
stivo: ma alla sera non è festa soltanto, è baldoria. Le grandi vie 
Toledo e Maqueda. sfarzosamente illuminate, sono gremite di una 
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folla variopinta di uomini e donne, di frati e monache (allora buona 
parte degli edifici della città eran conventi o monasteri), di uffi- 
ciali e militi della Guardia nazionale (in quei giorni istituita) e di 
garibaldini dalie varie uniformi, che volontieri si afiratellano coi 
borghesi. Di quando in quando gruppi di dimostranti con bandiere 
e grida di evviva, e canti e musiche. inni guerreschi e canzoni po- 
polari, e dalle finestre spari a salve, per accrescere e rendere più 
rumorosa la sinfonìa. 

\ sera più tarda. fin oltre la mezzanotte, un magnifico corso 
di carrozze signorili, alla passeggiata incantevole della Marina, con 
le delizie della orchestra municipale e della fresca brezza, e di frutta 
e gelati. con intermezzi di canti melodiosi accompagnali da chitarre 
e di mandolinate. Quando si hanno di sì fatte delizie (esclamava 
un capo scarico) val la pena di mettersi in cerca di palle borboniche 
per andare all’altro mondo? ma un compagno più savio tosto rispon- 
deva: Certo che val la pena, e anzi, è questo un. motivo di più che 
raddoppia il dovere degli italiani di difendere la propria terra © 
di non lasciarla nelle unghie dei barbari o degli stranieri nemici. 

Nella prima metà di luglio si fa più vivo il movimento di truppe, 
da una parte e dall'altra: i borbonici si addensano numerosi fra 
Milazzo e Messina; Medici e Cosenz non sono lontani dal campo 
d'azione: e quantunque ancora imperfetta l'organizzazione dei loro 
reggimenti, non è ovportuno indugiare oltre. 

Ai volontari rimasti in Palermo giunge improvviso l'ordine di 
partenza. Il 19 luglio Garibaldi imbarca su di un piroscafo col suo 
stato maggiore, con le Gwide, i carabinieri genovesi e un battaglione 
di bersaglieri organizzato dal maggiore Boldrini e destinato a con- 
giungersi con l'altro battaglione di bersaglieri della brigata Bixio 
comandato da Menotti Garibaldi. 

Si naviga a tutto vapore. e si sbarca a sera tarda a Barcellona, 
dove vi sono già molti dei nostri. Corre voce che all'indomani vi sarà 
battaglia; bisogna riposarsi alla meglio. Prima dell'alba (era ancora 
buio) suona la sveglia e sì marcia, festanti, per Milazzo. 


* 
* x 
A Milazzo l'azione si impegnò presto, di buon mattino, vivis- 
sima. I borbonici agli ordini del generale Bosco disponevano di 
forze (delle tre armi), di molto superiori alle nostre, e attaccarono 
l'intera nostra fronte con veemenza. La nostra ala destra comandata 
da Medici oppose salda incrollabile resistenza; non così la sinistra, 
guidata dal colonnello Malenchini, la quale in verità trovavasi in 
posizione assai difficile nella parte piana presso il mare. Là il ne- 
mico riescì a sfondare la nostra linea e ad oltrepassarla anche con la 
cavalleria: i nostri dovettero ripiegare alquanto disordinati. 
Giunge allora Garibaldi coì rinforzi: vede la situazione difficile : 
si trova impigliato nella mischia, ed egli e i suoi ufficiali devono di- 
fendersi lottando corpo a corpo, con atti di straordinario valore da 
parte delle Guide e dei loro capì Statella e Missori. 
Scampato il pericolo, Garibaldi monta su di un vapore per ve- 
dere e studiare meglio il campo di battaglia. Poi ordina subito a 
Medici e a truppe fresche di spingersi avanti in guisa di minacciare 
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il fianco sinistro del nemico. e al momento opportuno fa suonare 
la carica, che viene eseguita di fronte con tanta vivacità, in modo 
così brillante. da scompaginare il nemico; il quale si affretta a riti- 
rarsi nella vicina città e in fortezza. Contiamo dolorose perdite, più 
gravi di quelle toccate all'avversario (1), fra le altre quella di un 
prode ufficiale superiore, il milanese Migliavacca; ma la vittoria è 
nostra, ed è vittoria decisiva per la liberazione della Sicilia. 

Infatti seguono trattative di resa, che si protraggono per. tre 
giorni. perchè il generale Bosco dapprima non si piegava a subire i 
patti voluti da Garibaldi; ma poi, il 24, avutane autorizzazione dal 
governo reale da Napoli, accetta con quei patti medesimi Tatto di 
capitolazione che reca lo sgombro di Milazzo e via libera ai gari- 
baldini per Messina. 

Alla sera del 25 dopo rapida marcia, con breve sosta a Spada- 
fora entrammo per la grande via dei palazzi nélla città di Messina — 
allora superba bellissima, quando nessuno immaginava che 48 anni 
dopo un terremoto l'avrebbe ridotta a immensi mucchi di macerie! 

Entrò per la prima la divisione Medici, e all'avanguardia il 
battaglione dei bersaglieri Boldrini, che avevano servito di scorta a 
Garibaldi e preso parte alla mossa fortunata di accerchiamento. 

Eravamo stanchi, madidi di sudore. ma alla vista della città ci 
sentimmo le ali ai piedi; si entrò correndo al nasso da bersagliere, 
fra le acclamazioni entusiastiche frenetiche della popolazione. Gli 
evviva salivano alle stelle, le graziose signore messinesi ci buttavano 
i loro fazzoletti eleganti per asciugarci. 

E il giorno appresso sì seppe firmato altro atto di capitolazione, 
per la resa della guarnigione di Messina che erasi rifugiata nella 
cittadella. Re Francesco II aveva deciso di rinunciare alla difesa 
dell’isola: si contentava di quella delie provincie continentali, che 
credeva sicura, contando sul terreno a lui vantaggioso, e sulle nu- 
merose truppe disseminate nelle Calabrie. 

Dopo due giorni di riposo urbano, il Generale scaglionò le forze 
di Medici e Cosenz sulla costa a ponente di Messina, presso il faro, 
di fronte alla costa calabra munita di vari forti a mare. Presso l 
faro fece eseguire vistose e importanti opere di difesa, anche a scopo 
dimostrativo; mentre la Squadra napoletana incerociava nello stretto 
per impedire il passaggio dall'isola alla terra ferma. 

A levante di Messina gia vi era la divisione Tir; e il battaglione 
bersaglieri Boldrini fu mandato a congiungersi con la brigata Bixio 
a Pestunina, villaggio sullo stradale Messina-Catania, fra una bella 
spiaggia di mare e una costa verdeggiante di viti e di alberi. 

Il generale Bixio passò in rivista i bersaglieri, disse parole forti 
e lusinghiere e fece su noi tutti una impressione indimenticabile. 
Nino Bixio aveva egli pure il fascino: gli si leggevano sul volto Vin- 
gegno pronto e la energia del volere: lampeggiante negli occhi nelle 
parole negli atti: impetuoso e affettuoso, usava coi volontari cortesie 


(1) Chi si è trovato in quel giorno a Milazzo non può aver dimenticato 
quelle folte e alte siepi di fichi d'India! Talvolta, è vero, giovavano anche a noi 
come riparo, servendo da feritoie gli intestizii tra quelle fogliaccie spinose e 
dure come di legno; ma il più delle volte erano agguati a noi micidiali; fra- 
stagliavano poi il terreno in guisa da ostacolare la visuale e impedire la corsa. 
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fraterne, ma era severo, forse eccessivo, nell'esigere obbedienza e 
disciplina (1). Per lui non vi erano pericoli nè difficoltà insuperabili; 
si doveva sempre riescir bene. E i volontari erano lieti e fieri di 
avere un tal capitano che sicuramente li conduceva alla vittoria. 

In un giorno della prima decade di agosto, dopo aver preso in 
mare un bagno delizioso (non ostante l’asserito pericolo dei pesci- 
cani) udiamo la tromba a raccolta, si corre all'appello: vi è l'ordine 


di partenza immediata verso l'Etna. A Bronte, il comune più ele- 
vato sul dorso della ignea montazna etnea e non lontana dalla base 
del cono — è scoppiata una sommossa sanguinosa per opera di anar- 


chici. Bisogna accorrere a far cessare un barbaro tumulto e ristabilire 
la libertà e lVordine. 

Si fa da Pestunina a Bronte una tirata sola con brevi soste: parte 
a cavallo 0 su muli, parte su carri e a piedi, i bersaglieri corrono per 
Linguaglossa e Randazzo a Bronte. E quando vì arrivano, è ancora 
acceso sulla grande piazza il rozo, ancora si sente la puzza di carni 
bruciate. Parecchi cittadini erano stati catturati e arsi da una banda 
li malfattori che volevano sfogar vendette personali e sgovernare 
a modo loro ed era capeggiata da un tal Lombardi, uomo non co- 
mune. alto di statura con lunga barba nera, non privo d’ingegno 
nè di coltura, e che pareva convinto sostenitore dei principî della più 
sfrenata anarchia. 

Larrivo di Bixio e dei suoi ebbe un effetto magico: stato d’as- 
sedio, ritiro delle armi, arresti e istruttoria: tribunale militare coi 
giudici di Adernò e Paternò: processo e sentenza, pubblicata e af- 
fissa colla condanna di sei imputati alla pena di morte e di altri 
a pere minori. Ai volontari toccò il triste ufficio della esecuzione 
deila condanna capitale, che si fece il mattino seguente presso il 
cimitero. Ma a dissipare l'umor nero venne tosto molto opportuno 
un ordin: del giorno di Bixio con un chiaro accenno al prossimo pas 
sagzio sul continente e al posto d'onore a noi spettante. 

hestituita la calma a Bronte, la popolazione ci vide partire, con 
rammarico, per la discesa al mare prima a Giarre. poi in quella 
località amenissima che è Giardini di Taormina. 


(1) Molte esortazioni erano state rivolte ai volontari, anche in ordini dei 
giorno, affinchè usassero il massimo rispetto alla proprietà e si conducessero 
in modo da farsi temere dai nemici e tarsi amare dalle popolazioni. Ma per 
I giovani le frutta hanno un'attrattiva irresistibile. Un brutto giorno a Pestu- 
nina, il Bixio, seccato dalle querimonie dei contadini che si dicevan rovinati 
dalle sottrazioni alle uve allora maturanti, in un momento d'ira, presa una 
rivoltella carica. corre nella vigna d’un contadino querelante, e visto un volon- 
tario che stava cogliendo uva, spara e lo colpisce nelle due gambe. Il ferito 
era uno studente dell’Università di Torino, Maccaferri; non mosse lamenti, 
fn curato con ogni premura, e in breve tempo guarito: ma la impressione 
rimasta nei suoi compagni fu assai penosa. E certamente lo fu anche nell’a- 
nimo generoso di Nino Bixio, il quale con opportune parole forti e cordiali, il 
giorno appresso, seppe riguadagnare tutte le simpatie, pur ribadendo la neces- 
sità del massimo rigore per l'osservanza della disciplina. 
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* 
* * 


AI 


Riposati dalle faticose marcie dell'Etna i volontari trovavan lunga 
l'attesa: si parlava ogni giorno dell’imminente arrivo di Garibaldi 
che credevasi a Palermo per i non lievi uffici della dittatura 
si spiava il desiderato arrivo dei vapori di trasporto. Ma ecco che 
all'alba del 19 agosto, un insolito movimento preannunzia qualche 
novità. Il generale Bixio, ai bersaglieri che si offrono spontaneamente, 
affida due canotti e l’incarico eseguito alla perfezione di bor- 
deggiare la costa, d’investigare le insenature e i ripari, e di regui 
sire un maggior numero possibile di barche grandi 0 piccole, da 

servire al traghetto dalla spiaggia ai vapori. 

Nel pomeriggio, si presenta avanti a Giardini un grosso piro 
scafo (Torino) che si mette agli ordini di Bixio e poco più tardi un 
altro piroscafo (Franklin) col generale Garibaldi. 

Alla sera un febbrile affaccendarsi di tutti per portare a bordo 
delle due navi le truppe (circa 2500 uomini) e caricare armi e sal 
merie. E verso la mezzanotte si salpa: i due vapori, a breve distanza 
fra loro, filano verso levante: Garibaldi è sul ponte di comando 
del Franklin, Bixio su quello del Torino. La consegna è di star 
zitti, di non far nessun rumore, di celare le armi: perchè Ie du 
navi non siano sospettate e sembrino vapori con carico di merce. 
Che cielo stellato, che bella notte! Al mattino arriviamo alla spiaggia 
di Melito. il punto più meridionale d’Italia presso il capo dell’Armi. 
S'intraprende lo sbarco delle truppe e del materiale con la maggior 
rapidità; e lo sbarco è già terminato avanti mezzodì, e la squadra 
nemica arriva verso le 2 pomeridiane. 

Il Franklin ha tentato invano di smuovere il Torino che forse 
per accelerare lo scarico, erasi incagliato nella sabbia. I volon- 
tari guadagnano la collina di fronte al mare e vi si fermano a bi- 
vacco, mentre le artiglierie borboniche si affermano a sparare colpi 
con scarso effetto (1). Anche ai nemici non riesce di rimorchiare il 
Torino, e indispettiti di trovarlo vuoto lo incendiano: poi la squadra 
si allontana, lasciando per la sera e la notte, quasi spettacolo piro 
tecnico, la grande nave incandescente. 

I garibaldini passan la giornata stando su quella costa collinosa, 
adagiati, per non esser facile bersaglio, dove il terreno è più de 
presso e fuori della vista degli incrociatori: e là si ristorano alla 
meglio coi pochi viveri portati nel sacco. Garibaldi è in mezzo a 
loro, seduto sulla nuda terra, e dà il miglior esempio di frugalità : 
pane e cacio e cipolle e un fiasco d’acqua, ecco il pranzo del Dittatore. 

Alla sera tutti in moto: bisogna giungere a Reggio il più presto, 
per non dar tempo al nemico di prepararne la difesa. I volontari 
son divisi in due schiere, l'una per la strada lungo la spiaggia, 
l'altra per una via a monte, volendosi attaccar Reggio da due parti. 


(1) « Non ammassatevi, non ammassatevi » grida con voce stentorea Gari- 
baldi, a un grosso stormo di camicie rosse che salivano per l’erta del colle in 
cerca di un posto più riparato. Il Generale aveva visto una granata borbonica 
cogliere nel segno e colpire, scoppiando, quattro o cinque volontari. Se si fos- 
sero tenuti in ordine sparso, non sarebbe stato colpito che uno solo, o nessuno 
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Si dorme parte della notte, sul greto di un torrente, poi si marcia 
tutto il giorno con un sole cocente e caldura e sete indimenti- 
cabili (1). All'annottare del 22 agosto si entra in Reggio di sorpresa. 
Sparano le sentinelle, accorrono in fretta soldati e guardie, comincia 
il fuoco. I 

La presa di Regzio è una scena quanto mai fantastica: combat- 
timento notturno, e per necessaria conseguenza disordinato; si lotta 
nelle vie della città a colpi di fucile, di baionetta, di sciabola; pae- 
sani armati si associano a noi e sparano anche dalle finestre; si 
cacciano dalle case i nemici; un loro colonnello è ferito mortalmente : 
segue a giorno fatto l'ordine alle truppe borboniche di ritirarsi nella 
cittadella e nei forti. Garibaldi, con mirabile prontezza di vista e 
di azione, era salito sul colle sovrastante a capo di buona scorta, a 
impedire che altre truppe calassero su Reggio, e ad aggirare di 
fianco e alle spalle il Castello, per chiudere la via della ritirata verso 
Villa S. Giovanni, ove un altro corpo dell'esercito nemico era ri- 
imasto inoperoso. 

Il nemico si vede perduto. e il giorno appresso si firma la ca 
pitolazione. Reggio è nostra: è interamente liberata dagli oppres- 
sori. E si va avanti. 

Non si deve mai dar tregua al nemico: bisogna inseguirlo e 
batterlo e impedire che possa sfuggire. Bisogna assalirlo a Villa 
S. (riovanni ove s'era indugiato credendo forse che fosse là il pe- 
ricolo, e bloccarlo fra le forze di Bixio, e quelle di Cosenz delle 
quali si attende lo sbarco in quella stessa notte. 

Bixio spinge avanti, per sentieri montani, una forte avanguardia 
guidata da Nullo, che arriva a S. Giovanni di sorpresa alla notte. 
li giorno appresso qualche sparo di cannone, un po’ di fucileria, 
Villa è circondata da una parte dalle truppe di Bixio sparse in ca- 
tena e dall'altra parte da quelle di Cosenz sbarcate a Bagnara. Jl 
generale Borbonico dopo alquanta resistenza si decide ad arrendersi 
egli pure, accettando i patti voluti da Garibaldi (2). 

E così è redenta la prima delle Calabrie. 

Dopo la resa, a Villa S. Giovanni, rimaneva ancora nelle 're 
Calabrie una forte divisione dell’esereito nemico. Bisogna inseguirli 
senza tregua e impedirne la ritirata su Napoli. Si corre a marcie 
forzate, e parte per mare da Scilla a Pizzo, poi per terra a Monte 


(1) Nessuna sofferenza è peggiore di quella della sete. Durante la marcia 
sulla costa calabra verso Reggio, due giovani volontari tratti dalla sete alla 
disperazione, fecero l'errore di bere la propria orina. Non si può ricordarlo 
senza raccapriccio: pochi momenti dopo, quei robusti giovani erano morti, 
quasi carbonizzati! 

(2) Carro Pecorini Maxnzont, Storia della 


158 divisione Tiirr nella cam- 
pagna del 1860. È 


un volume di 530 pagine, pregevolissimo per la esposizione 
precisa anche nei particolari, con la riproduzione di ordini di ser- 
vizio, telegrammi, lettere e di tutti i più importanti ordini del’ giorno ai 
volontari e con un ricco corredo di documenti e di tavole corografiche illustra- 
tive delle azioni guerresche. 


chiara e 


Chi volesse conoscere i patti delle convenzioni 0 capitolazioni di Palermo, 
di Milazzo, di Messina e di Reggio-Calabria, può leggerne il testo nei docu- 


menti aggiunti in appendice al citato volume, e segnati coi numeri 20, 33, 
34, 45. 
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Leone Calabro e oltre per la strada già Flaminia che va da Reggio a 
Roma. All'avanguardia abbiamo la divisione Medici, poi la Bixio, 
poi la Cosenz. La prima raggiunge a Soveria, fra Teriolo e Cosenza, 
»! nemico; il quale, vedendosi accerchiato anche dai calabresi insorti, 
si arrende, lasciando nelle nostre mani largo bottino di armi e ca 
valli e provviste di ogni genere. 

Bixio, che era giunto a Teriolo il punto più elevato della 
strada consolare avvisato della resa del nemico, porta i suoi, per 
la via che si dirama a levante, alla bella città di Catanzaro, dove i 
volontari ricevono festose e fraterne accoglienze. La diversione era 
molto opportuna per dar riposo alla gente stanca dalle marce fati 
cose in quei giorni di caldo canicolare, e per bene inaugurare ;! 
nuovo governo liberale. I robusti calabresi accorrono entusiasmati a 
farsi volontari di Garibaldi, e si organizzano dei battaglioni speciali. 

Dopo due o tre giorni si riprende la strada per Teriolo e via 
difilati a Cos:nza, dove si ripetono le stesse manifestazioni patriot 
tiche, le stesse accoglienze. Il giorno «dopo il Generale ci porta ad 
un rito commovente. sul campo dove avvenne l’eccidio dei Bandiera 
e dei loro compagni. 

Frattanto, la divisione Caldarelli dell’esercito nemico si era ri 
tirata per tempo dalla provincia di Salerno e di Avellino; e il gene 
rale Garibaldi, con pochi ufficiali dello Stato Maggiore, percorreva 
il gran stradale e arrivava di sorpresa a Napoli, dove la sua entrata 
e il modo come venne accolta è un avvenimento da leggenda. Tutti 
i nemici eran d'un tratto scomparsi, i pochissimi soldati rimasti 
consegnavano le armi e tutta la popolazione quasi in delirio salu- 
tava il redentore. Da quel giorno la sorte del regno di Napoli era de- 
cisa. Tutti i corpi di garibaldini ricevono l'ordine di affrettare quanto 
più è possibile la loro andata a Napoli. La divisione Medici prima 
e subito dopo la Bixio scendono da Cosenza a Paola, dove il focoso 
generale genovese vuol essere il primo a imbarcare coi suol: e l'in- 
domani dell'entrata di Garibaldi arrivano essi pure alla méta desi 
derata (1 


* 

* * 

Chi descrive Napoli, la voluttuosa Partenope? A così alto tema 
non arriva nemmeno il magistero del più abile pittore. L'ampio 
golfo meraviglioso, il cielo ridente e il mare corrusco, il Vesuvio 
co] suo cono fumante, la larga distesa arcuata di colli verdi semi- 
nati di Jussureggianti ville: e la città mollemente adagiata in forma 
di una immensa aragosta, con le lunghe braccia protese a destra e 
sinistra quasi voglia offrire al mare un amplesso; e l’allegro chia- 
rore diffuso su tutto il panorama... formano tale un incanto che 
non si può immaginare da chi non !o vede. 


(1) Sulla spiaggia di Palmi il Bixio volle essere il primo a imbarcare e 
salpare per Napoli; e lo volle con modi troppo energici, presenti le truppe. 
senza i dovuti riguardi al collega generale Medici. Garibaldi, informatone a 
Napoli, pronunciò contro il Bixio una pena disciplinare, mettendolo in arresto 
per alcuni giorni. 
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Dovunque è fesia in quei giorni: la rumorosa sagra di « Piedi- 
crotta » dell'otto settembre può dirsi continui e prosegua tutto il 
mese. L'aspetto gaio della città è poco dissimile da quello che pre- 
sentava Palermo nel giugno. Tutta la popolazione è nelle vie a dar 
sfogo all'entusiasmo ond’è pervasa. Il nostro quartier generale con 
lo Stato Maggiore è ne! palazzo reale; Garibaldi, « il dittatore », al- 
loggia nel centro della città, nel palazzo d’Angri; e il popolo lo vor- 
rebbe salutare e acclamare ogni sera. In via Toledo (ora via Roma) 
è un brulichio di gente che sì pigia, e di cortei dì dimostranti che 
gridano e cantano: e dovunque e sempre luminarie e musiche. Fra 
le canzoni popolari quella più in voga era La nostra bandiera, che 
voleva spiegare il significato di ciascuno dei tre colori: ne cito per 
saggio una strofetta : 


Chillu rrusso! 
Chillu rrusso è assai carnale, 
So che vo’ significà: 
Che nui simmo tutt’eguale, 
Frati e sore... ‘e bassa cà. 
E se tu nun cride a me 
Va a Tulede e va a vedè. 


Fra codesti entusiasmi è in moto continuo la vita effervescente 
del popolo della grande città, alla quale accorrono i più distinti pa 
trioti, i migliori uomini delle provincie meridionali. Il Dittatore ha 
costituito con persone insigni per ingegno e per sapere il ministero, 
e con esso lavora instancabile a instaurare un buon governo e il 
nuovo ordine di cose, e mettendo provvedimenti che segnano, in 
ogni campo, un indirizzo liberale e democratico (4). 

I garibaldini, che ormai formano il così chiamato esercito me- 
ridionale, ritemy 1 ino le forze e si provvedono di indumenti, e ane- 
lano alla battag!'a che si annunzia prossima. Il campo di azione 

irà alla linea del Volturno, dove fin dai primi giorni Garibaldi con 
Sirtori ha disposto le nostre avanguardie, mandando prima le di- 
visioni Tùrr e Cosenz a S. Maria e a Caserta, poi la divisione Bixio 
a Maddaloni. i 

Durante una breve assenza del dittatore, che ha dovuto fare 
una corsa a Palermo per evitare guai d'ordine politico, il 17 settembre 
un battaglione dei nostri, spintosi troppo avanti, isolato," a Caiazzo 
a oriente di Capua, è assalito da soverchianti forze nemiche, e dopo 
aspra tenzone e gravissime perdite (il ten. colonnello Cattabene era 
stato ferito tre volte e fatto prigioniero) è costretto a ritirarsi scompa- 
ginato. Ritornato dalla Sicilia, il Generale visita con Sirtori l’intera 
linea e gli avamposti, e in relazione al piano strategico dalla sua 
mente ideato, impartisce le opportune disposizioni alle truppe che 


(1) Come sono curiose le folle nei loro gusti e nei loro giudizi! Un giorno, 
quando Garibaldi, credendo di fare atto liberale di progresso civile, decretò 
l'abolizione del gioco del lotto, per poco mancò una sommossa. Una moltitu- 
dine di donne, molte migliaia, si diressero alla sera in corteo al palazzo d’An- 
gri, a strillare, acclamare e protestare: il Dittatore dovette riceverne una 
commissione e promettere, con riflessione prudente, che il gioco popolare sa- 
rebbe — come lo fu — riaperto. 
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ormai trovansi tutte al fronte agli ordini di valorosi condottieri, come 
sono Medici, Bixio, Cosenz, Tùrr e Sacchi, 

L'esercito borbonico si è concentrato intorno a Capua, ed è forte 
di più di 60,000 uomini delle tre armi, bene equipaggiati; fra i 
quali numerosi i tedeschi, specialmente bavaresi. La nostra linea 
difensiva era molto estesa: da Maddaloni (estrema destra) si dilun 
cava a Caserta, a S. Leucio, a S. Angelo e a S. Maria di fronte a 
Capua, con l’estrema sinistra a Santammero nella pianura, dove 
specialmente presentava il punto debole (1). Il Generale peraltro 
prevedeva le mosse nemiche e i punti essenziali della lotta, dava 
ai suoi bravi luogeotenenti le relative istruzioni e teneva delle buone 
riserve presso il quartier generale a Caserta. 

In uno degli ultimi giorni di settembre Garibaldi recavasi a 
passare in rivista gli avamposti dell'ala destra, presso l'alto Volturno, 
e le forze comandate da Bixio destinate alla «difesa del passo di Mad. 
daloni, ove è il Ponte della Valle. La strada che dall’alto Volturno 
mena a Napoli, percorre una valle fin presso Maddaloni, dove sbocca 
nel piano. Poco prima di Maddaboni la valle si restringe tanto che 
i due fianchi quasi si toccano, anzi, sono congiunti da quello che 
è chiamato il Ponte della Valle. Bella costruzione, a tre linee so 
vrapposte di alti archi, la quale serve di viadotto e da acquedotto, 
portando un fiume d’acqua alla celebre cascata della Villa Reale di 
Caserta. Innanzi al ponte, a congrua distanza la strada è sbarrata 
da una grande barricata con due cannoni e dei bravi artiglieri. Sopra 
Maddaloni sta il monte S. Michele che domina tutta la valle: po 
sizione eccelsa che ha verso il Volturno una lunga propaggine, una 
specie di antemurale nel monte Caro, altro posto importante che 
impedisce il passaggio dalla valle di Maddaloni a Ceprota. Fra 
monte S. Michele e monte Caro si distendono i bersaglieri, agli or 
dini di Menotti Garibaldi e di Boldrini, e parte della prima brigata 
agli ordini del generale Dezza, ben noto ai Cacciatori delle Alpi e 
ai Mille, stimato e caro al suo capo Nino Bixio, come ai volontari. 

Garibaldi, nella sua visita, non poteva trascurare il punto cul 
minante, il monte S. Michele: egli con Bixio e Dezza e alcuni uffi 
ciali di stato maggiore (fra i quali il maggiore Enrico Pessina da 
Como) sale fino alla vetta a osservare e conferire. Rileva l’impor 
tanza eccezionale di quel posto e del Ponte della Valle (quasi l’useio 
della via per Napoli): presenti i bersaglieri ad alta voce conclude : 
« Nino Bixio, qui bisogna vincere o morire ». E il forte capitano 
ligure con pronto energico accento: «Qui vinceremo ». 

Garibaldi, sorridente, saluta tutti con la mano amica, e accom- 
pagnato dagli evviva dei volontari scende col suo seguito per ritor- 
nare alla sede del comando, nel punto abbastanza centrale qual'è 
Caserta. 


(1) Garibaldi, sempre severo con sè stesso, scrivendo più tardi le sue Me- 
morie osservava e ammomniva che l’estendere tanto la linea verso la pianura 
in modo da comprendere S. Maria, era stata un’imprudenza: non abbastanza 
giustificata dal fatto che si era voluto non abbandonare quella città, la quale, 
al ritirarsi del nemico, aveva dato prove del suo caldo patriottismo. 
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« Circa le tre del mattino del 1° ottobre (ascoltiamo la narra- 
zione di Garibaldi) io montavo in via ferrata a Caserta, seguìto da 
parte del mio stato maggiore, e giungevo in Santa Maria prima 
dell'alba. Montavo in carrozza per recarmi a Sant'Angelo — e in 
quel momento udivasi la fucilata verso la sinistra nostra. Il gene- 
rale Milbitz che comandava le forze ivi riunite venne a me e mi 
disse: « Siamo attaccati verso Santammero, e vado a vedere che vi 
è di NUOVO ». 

«Io ordinai di marciare, con tutta velocità, alla carrozza. Il 
rumore delle fucilate ingrossava, e si estese poco a poco su tutta 
la fronte fino a Sant'Angelo. Al primo albore io giunsi sulla strada, 
a sinistra delle nostre forze di Sant'Angelo, già impegnate, e giun- 
gendo mi accolse una grandine di palle nemiche. Il mio cocchiere 
fu ucciso: la carrozza fu crivellata di palle: e con me, i miei aiu- 
tanti, fammo obbligati di scendere e di sguainare le sciabole per 
aprirci il cammino. Io mi trovai presto in mezzo ai genovesi di 
Mosto ed ai lombardi di Simonetta, quindi non fu necessario di 
difenderci noi stessi. Quei prodi militi, vedendoci in pericolo, cari- 
carono i borbonici con tanto impeto che li respinsero un buon pezzo 
distanti, e ci facilitarono la via di Sant'Angelo ». 

Là, a Sant'Angelo, era il posto più difficile. 

I limiti segnati al presente scritto non consentono di narrare in 
modo particolareggiato e preciso le varie fasi, le fortunose vicende 
della giornata del 1° ottobre 1860, quant’altra mai memorabile, che 
decise la disfatta dei borbonici e il trionfo dell’unità nazionale col 
nuovo regno d’Italia. Procederemo per accenni sommarî. 

Il punto difficilissimo era, come si disse, a Sant'Angelo, al centro 
dlel fronte di battaglia. Durante la notte il nemico, con molta sagacia, 
era riescito a portare alcuni battaglioni, per strade profondamente 
incassate nel terreno, a tergo della nostra linea, sulle formidabili 
alture del monte Tifate, che domina i colli di S. Angelo. 

Il Generale pertanto dovette girare in alto e fece tosto occupare 
la sommità del Tifate da militi della brigata milanese e della bri- 
gata Sacchi che fermavano e disperdevano il nemico. Continuò lo 
svolgersi della lotta accanita dovunque, da Santa Maria a Sant'An- 
gelo, con vicende ora a noi favorevoli ed ora avverse, dovendo i 
nostri talvolta piegare sotto l'impulso delle masse nemiche. 

A Santa Maria il generale Milbitz, che ebbe una ferita, respinse 
ii nemico facendo buona preda di prigionieri e cannoni. A Sant'An- 
gelo si ebbe il medesimo successo, dopo un vivo combattimento di 
sei ore; tuttavia il nemico, che disponeva di forze soverchianti, era 
rimasto padrone delle comunicazioni con Santa Maria. Sicchè il 
Generale dovette fare un lungo giro verso levante per giungere a 
quella città a prendere il comando di tutte le riserve, che già aveva’ 
chiesto al generale Sirtori. E giunge difatti a Santa Maria alle due 
pomeridiane, quando vi arrivano da Caserta le dette riserve com- 
poste delle brigate Milano ed Eber, di parte della brigata Assanti, 
dei forti calabresi di Pace e della bella legione ungherese. 


6 
24 Vol. CXCIV, Serie VI — 16 aprile 1918. 
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Garibaldi le ordina in colonne d’attacco, spinge avanti la bri 
gata Milano e di seguito le altre, che avanzano senza far fuoco se 
condo gli ordini ricevuti, e poi al tocco di carica procedono con at 
tacco generale che sgomina il nemico e lo obbliga alla ritirata verso 
Capua sotto la difesa dei cannoni della fortezza. Quasi nello stesso 
tempo, il movimento del centro fu seguito con eguale successo a 
destra dalle divisioni Medici e Avezzana, e a sinistra dalla divisione 
Tiirr. Prima di sera, all’ imbrunire, dopo aspro combattimento il 
nemico fu sbaragliato su tutta la linea, e si ritirò in disordine dentro 
Capua. 

E all’ala destra, a Maddaloni? Anche là lo svolgimento dell’azione 
ebbe mosse analoghe a quelle del centro: nella mattinata la pugna 
fu aspra e con alterna vicenda, nel pomeriggio più facile e decisa- 
mente vittoriosa. 

Alla prima ora del giorno i borbonici si‘avanzano in masse com 
patte; e i nostri, ben preparati alla lotta, si distendono in ordine 
sparso e con tiri bene aggiustati arrestano il nemico. Ma poi, sia 
per la scarsezza delle munizioni — che obbliga a raccattare le car- 
tuccie dalle giberne dei compagni feriti — sia per impazienza 0 ec- 
cesso d’ardore, i nostri si avventano alla carica, scendendo verso il 
piano, con scarso successo e con perdite più numerose per noi che 
per l'avversario. Quindi, non riescito il tentativo di scompaginare 
così presto le truppe nemiche ammassate e tendenti a monte Caro 
che sbarra la via per Caserta, ci tocca riprendere l’erto cammino 
per ritornare alle nostre buone posizioni. Dalle quali ci riesce facile 
respingere gli assalitori. 

Senonchè, mentre la nostra sinistra si sostiene così saldamente, 
l'ala destra non sa resistere all'urto di numerose truppe nemiche, 
ritira i cannoni dailo stradale e ripiega al di qua del ponte verso 
Maddaloni. È un momento difficile. Il generale Bixio vola ai ripari : 
manda sulla destra delle forze nuove, ancora quasi intatte, e rac- 
coglie quante riserve può a Villa Gualtieri. Quindi Bixio, Dezza, 
Menotti Garibaldi e tutti i nostri ufficiali dispongono in schiere 
d'attacco i bersaglieri e i fanti (i picciottì) e a momento opportuno 

quando le truppe borboniche cominciano a dar segno di stan 
chezza sì precipitano alla carica, e questa volta con pieno suce- 
cesso. Sicchè il general Bixio, prima di sera, potè annunciare la 
sua vittoria a Garibaldi, che spedì allora a Napoli questo tele- 
gramma: 

«1° ottobre Vittoria su tutta la linea G. GARIBALDI ». 

Così epicamente si chiuse la giornata del 1° ottobre 1860, che 
fu battaglia campale detta del Volturno e fu pure la più im- 
portante forse delle vittorie garibaldine. Il comandante supremo, 
l’ordinatore di tutto, quando ebbe poi a scrivere le vicende fortu- 
nose di quella giornata, volle darne larga parte di merito alla bra- 
vura dei suoi ufficiali, esprimendosi così: «Quando si hanno dei 
luogotenenti come Avezzana, Medici, Bixio, Sirtori, Tùrr, Eber, 
Sacchi, Milbitz, Simonetta, Missori, Nullo, ecc., è ben difficile che 
la vittoria diserti Je bandiere della libertà e della giustizia ». 

Quanti ricordi suscita il 1° ottobre 1860! Come eravamo stanchi 
quella sera! spossati più che dalle fatiche, dalle emozioni di quella 
giornata, calda come d'estate. 
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La tromba suona a raccolta per la distribuzione di pane, cacio 
e vino, e per l'appello nominale; appello quanto mai melanconico, 
perchè molti sono i mancanti, e al nome di ciascuno dì essi segue 
un bisbiglio di lacrimosi commenti. Passano il generale Bixio, 
il brigadiere Dezza, e Menotti Garibaldi, soddisfatto e sorridente; 
hanno parole gentili per i bersaglieri, raccomandano il riposo, per 
essere lesti all'alba del domani. 

Suona la tromba del silenzio. Ma non tutti possono dormire. 
Che visioni, che sogni! Le impressioni di quel giorno sono state così, 
forti che naturalmente si riproducono anche più vive nella quiete 
della notte. In un angolo appartato, alcuni volontari, quasi tutti 
studenti, sentono il bisogno più che del sonno, di dar sfogo agli 
animi gonfi. Uno* parla di episodi eroici della giornata; un altro 
della ferita mortale toccata al maggiore Boldrini; un altro dell'amico 
cadutogli al fianco colpito a morte, che non potè più pronunciare 
altre parole che « Mamma! mamma mia!». Uno studente recita, 
forse per distrarsi, i versi del Foscolo, che colla visione del campo 
di Maratona, rende viva la immagine della battaglia, come la rende 
un quadro del Meissonier. 

Un altro giovinetto è in angoscia per aver dovuto abbandonare 
l’amico più caro col piede destro traforato da una pallottola, quindi 
incapace di camminare, e che non volle lasciarsi accompagnare al- 
l'ambulanza per non distrarre alcuno dall’azione in quel momento 
aspra e vivissima (1). Dove sarà ricoverato? E se fosse rimasto pri- 
gioniero?! Tormentato da questo dubbio egli esce e si aggira alla 
ricerca di qualche notizia nel sottostante campo di battaglia: e ad 
alta voce grida il nome e il nomignolo dell'amico smarrito. Nessuna 
risposta. Non si odono che i gemiti dei feriti e le basse voci degli 
infermieri. Il desolato piccirillo deve rientrare più angosciato di 
prima. 

È il destino delle cose umane: accanto alle grandi gioie, i grandi 
dolori: Zur et wnbra; Ai fronte al compiacimento della vittoria, e 
all'immagine radiosa di un'Italia forte e felice, ecco lo spettacolo 
del campo di battaglia seminato di morti e di morenti. E davanti 
a tale spettacolo, anche il guerriero più audace si fa pensoso e me- 
lanconico, e non può astenersi dal mandare imprecazioni, non alla 
guerra, bensì a coloro che per cupidigia e prepotenze egoistiche la 
rendono necessaria. 


(1) Francesco Locatelli, da Pontida, allievo ingegnere, uno dei Mille, 
robusto come un Ercole, vero modello di coraggio e sangue freddo, ebbe una 
ferita al piede destro, durante una carica sulle falde del Monte S. Michele. 
Non volle che altri si distraesse dall’azione; si adagiò per il momento in un 
castagneto, poi per scampare il pericolo di cader prigioniero, a saltelloni, fa- 
cendo del fucile una stampella, si portò fuori del campo e riuscì a trovar 
soccorso e ad esser portato all'ospedale di Caserta. 

Il 3 ottobre e i giorni seguenti fu assistito dai compagni e pareva dovesse 
fra breve tempo esser guarito. Ma poi sorse il sospetto del tetano: fu trasfe- 
rito a Napoli, all'ospedale dei Pellegrini, ove fu curato con la massima dili- 
genza dall’illustre prof. Finizio. Dovette soccombere dopo otto giorni di lotte 
e di strazi, stoicamente sopportati in modo da far stupire medici, suore e 
astanti, per la forte serenità dello spirito e le dolci parole rivolte alla madre 
lontana e alla Patria. 














360 RICORDI GARIBALDINI DEL 1860 






Triste cosa la guerra! E tuttavia diventa un dovere, quando 
occorra per la difesa di quanto abbiamo di più caro al mondo. Di- 
venta il più alto e il più sacro dei doveri, quando si tratta di cac- 
ciare i barbari dalle proprie terre, di redimere i fratelli gementi 
in servitù, di difendere le supreme ragioni della Patria. 

Tale era, per noi, la guerra del 1860, e tale è la guerra d'oggi. 
Oggi poi si lotta anche per assicurare vita tranquilla alle genera- 
zioni presenti e alle future: oggi tutti i popoli liberi sono alleati 
per impedire che la violenza prenda il sopravvento nel mondo 
renda impossibile nel consorzio delle genti il trionfo del diritto 
della giustizia. E per raggiungere così alti scopi, nessuno sforzo 
soverchio, nessun sacrificio è grave. 


oe DD 


* 
* * o 

Secondo i piani dei generali borbonici, al fianco destro del nu- 
meroso corpo di truppe destinato a combattere la divisione Bixio 
a Maddaloni, vi era altro corpo di alcune migliaia di uomini desti- 
nato contro il centro a Caserta. Ma, per buona sorte, anche que- 
st'altro il giorno prima non raggiunse l’obiettivo, e l’indomani fu 
interamente disfatto. 

Il primo ottobre, quelle truppe avevano incontrato ben duro 
ostacolo a Castel Morrone, nella resistenza epica del maggiore Bron- 
zetti col suo piccolo battaglione. Il Bronzetti e i suoi — pochi contro 
moltissimi resistettero costanti quasi l’intera giornata, respinsero 
sdegnosi i ripetuti inviti ad arrendersi, e preferirono essere martiri 
che prigionieri. Gloriosamente caddero il Bronzetti e quasi tutti i 
suoi: soltanto pochi feriti furono poi trasportati a Capua. 

Dopo Castel Morrone, quelle stesse truppe incontrarono altro 
ostacolo insuperabile nella brigata Sacchi, nei pressi di S. Leucio. 
Sopraggiunse la notte, probabilmente senza che a quel corpo giun- 
gesse avviso del rovescio generale toccato all’esercito borbonico. 
Fatto sta che nella notte sul due esso trovavasi presso Caserta 
vecchia. 

Ne venne informato Garibaldi a S. Angelo, quando stava per 
prendere un po’ di riposo, e tosto allora ordinò che fossero pronti 
alle due antimeridiane i carabinieri genovesi (fra i quali sì trovava) 
e le altre forze colà disponibili: e in pari tempo, ordinò che Sacchi 
avanzasse da S. Leucio, e Bixio movesse da Maddaloni verso Ca- 
serta vecchia, e con Sirtori combinò il movimento al centro delle 
forze a disposizione del quartier generale. 

L’accerchiamento non poteva fallire. Parte dei borbonici ardi- 
tamente scesi sopra Caserta furono battuti dai nostri nello stesso 
parco della Villa Reale. Altri rimasti in Caserta vecchia dopo breve 
resistenza dovettero arrendersi alle forze incalzanti di Garibaldi coi 
varî gruppi raccolti e quattro compagnie dell’esercito regolare in- 
contrate per via; altri che tentarono sfuggire caddero nelle mani 
della divisione Bixio, che come un lampo si era portata dalla valle 
di Maddaloni sul nuovo campo d’azione. 

A tarda sera arrivammo con le lunghe schiere di prigionieri a 
Caserta, ed entrammo in città fra la popolazione festante. La gior- 
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nata del 2 ottobre aveva posto il suggello alla splendida vittoria del 
giorno avanti. 

Le giornate del 1° e del 2 ottobre segnavano la disfatta dell’eser- 
cito di Francesco II, che si trovò in condizioni di non poter più 
difendersi altrimenti che riparando nelle fortezze di Capua e 
Gaeta. 

La campagna di guerra era ormai decisa. Ma come si potè giun- 
gere a un tale risultato, in sì breve tempo e con mezzi relativamente 
scarsi? E da avvertire che l’Esercito del Regno delle due Sicilie, da 
lungo tempo organizzato, era forte per materiale e reclutato con 
ogni cura, in parte anche dall’estero, con ricco corredo di cavalleria 
e di artiglieria, e con una celebre scuola di ufficiali, la Nunziatella. 
Come mai si spiega il subitaneo squagliamento di siffatto organismo, 
e la prodigiosa vittoria dei garibaldini? 

Certamente il fattore principalissimo fu il genio di Garibaldi, 
al quale nessun altro duce è paragonabile, se non forse Giulio Ce- 
sare. Fu egli, l’uomo provvidenziale, il fattore principalissimo, ma 
non l’unico: varî altri coefficienti concorsero a preparare l’ambiente 
e ad agevolare i successi. Come esempi accenno: la campagna di 
guerra dell’anno precedente che è stata una grande scuola d’arte mi- 
litare e di italianità: l’ampliarsi e rafforzarsi del regno sardo, centro 
irradiatore, che doveva divenire il regno d’Italia, e l’azione perso- 
nale, perspicace e assidua, del Padre della Patria; l’accentuarsi delle 
simpatie di nazioni estere, specie della britannica; il subito espan- 
dersi dello spirito di solidarietà e fratellanza fra le diverse regioni 
italiche; e poi la continuata serie di errori e di follie del governo 
borbonico, che da tanto tempo con le persecuzioni cieche seminava 
il malcontento e le ribellioni. E sovratutto concorsero il valore e 
le virtù delle buone popolazioni delle provincie meridionali, che 
con la loro prontezza d’intuito e il loro fervore di entusiasmo nu- 
trono i migliori sentimenti di famiglia e di patria — come ne hanno 
dato delle prove nel 1860 e ne dànno ora di più splendide assai 
nella guerra attuale 1914-918. 

Infine, Garibaldi ebbe la fortuna così scrisse egli stesso nelle 
sue Memorie — e il grande merito aggiungiamo noi — di avere 
intorno a sè ottimi allievi e preziosi collaboratori negli ufficiali su- 
periori e subalterni e ancor più nei generali, pronti e sagaci inter- 
preti ed esecutori del suo pensiero e del suo genio. Basta citare fra 
quelli saliti alla celebrità e alla gloria i nomi di Sirtori e Tùrr, di 
Bixio e Medici, di Cosenz e Sacchi. Oltre la parte di primaria im- 
portanza avuta nelle fortunate azioni guerresche, costoro furono i 
principali cooperatori del grande Capitano nella preparazione e di- 
rezione della meravigliosa campagna del 1860. 

Il Sirtori fu, sin dall'inizio, il Capo dello stato maggiore; il 
Cosenz fece opera ammirevole come ministro della guerra nel go- 
verno «dittatoriale. Il Bixio, oltre Calatafimi, Reggio e Maddaloni, 
ebbe una parte brillante in mare, nella spedizione dei Mille e nel 
passaggio dalla Sicilia in Calabria. Medici, Bixio e Sacchi seppero 
organizzare e istruire, con prodigiosa celerità, le loro truppe e por- 
tarle sempre alla vittoria. 

Forse meno conosciuti sono i meriti del generale Stefano Tiirr, 
il quale ebbe in questa campagna le più svariate e importanti e deli- 
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cate mansioni (4). Il Tiirr infatti, sino da Quarto, fu il primo aiu- 
tante di campo di Garibaldi; poi ebbe il comando — e il merito 
della formazione del primo nucleo dell’esercito meridionale. 
Subito dopo l’entrata in Palermo egli fu messo a capo della prima 
divisione denominata la XV (quattordici erano allora le divisioni 
dell’esercito dell’Italia settentrionale e centrale) con le due brigate 
Bixio ed Eber, composte per la maggior parte di volontari siciliani 
(picciotti) radunate nel viaggio militare e politico compiuto nell'isola 
(nel giugno e nella prima metà di luglio) anche nei luoghi più di- 
scosti da Palermo e da Messina. Più tardi, la brigata Bixio sì tra- 
sformò nella divisione VIII, rimanendo il Tùrr al comando della XV, 
alla quale venivano aggregati la legione ungherese e altri corpi spe- 
ciali. Le divisioni XVI e XVII furono quelle capitanate da Medici 
e da Cosenz, composte massimamente dai volontari venuti in Sicilia 
da Genova, nel giugno: ai quali tennero dietro poi altri gruppi di 
volontari, con le spedizioni guidate dal generale Sacchi e da altri, 
che andarono a formare altri corpi dell'esercito meridionale. 

Ma non solo nelle organizzazioni delle forze operanti, parte co- 
spicua ebbe pure il generale Tiirr nell’azione di Garibaldi nel me- 
raviglioso inseguimento ‘delle truppe borboniche sul continente, 
da Reggio a Napoli (in 18 giorni). E subito dopo l’entrata nella 
grande città partenopea, il Tùrr fu incaricato della repressione — 
felicemente e liberalmente da lui compiuta dei tentativi reazio- 
nari sorti ad Ariano. Poscia nel settembre il Tiirr, con quartiere 
generale in Caserta, è delegato a ordinare la linea di difesa al Vol- 
turno; e Garibaldi quando dovette recarsi a Palermo per assestare 
quel governo e insediarvi un pro-dittatore, fece per quei giorni suo 
sostituto lo stesso Tiirr nel comando generale. Infine dopo la vit- 
toria del 1° ottobre, alla quale diede largo contributo, il Tiirr ebbe 
il pesante e delicato incarico del comando militare di Napoli, nel 
quale rese ancora segnalati servigi al buon andamento della cam- 
pagna, nell’ultima sua fase (2). 

Mi sarà perdonata una breve digressione. Pocanzi abbiamo ac- 
cennato alle grandi benemerenze patriottiche di S. Maria di Capua, 
tanto grandi da aver avuto influenza nella formazione del piano di 
battaglia del Volturno (3). Ora vogliamo aggiungere che la cittadi- 


(1) Quando scrissi queste pagine non sapevo nemmeno l’esistenza di un 
libro storico-biografico: Stefano Tiirr e il Risorgimento italiano (Catanzaro, 
1902) dovuto al forte ingegno e al fervido patriottismo di Emilio Pecorini 
Manzoni, figlio dell’autore della storia della 15% divisione nella campagna 
del 1860. Se quell’ottimo libro avessi conosciuto, mi sarei limitato a farvi ri- 
ferimento, senza aggiungere altro per non ripetere scarsamente e male quanto 
è già stato scritto egregiamente da un dotto e gentile amico. 

(2) Ved. Carro PecorinIi Manzoni, Storia della 15% divisione Tiirr nella 
campagna del 1860, poderosa opera già citata. 

(3) Grandi davvero sono le benemerenze patriottiche di Santa Maria C. V. 
La storia di un secolo del Risorgimento italico ha molte belle pagine per quella 
città: e il più illustre dei suoi figli, Raffaele Perla (oggi presidente del Con- 
siglio di Stato) ne ha fatto una mirabile sintesi in una epigrafe che leggesi 
sulla facciata di un pubblico palazzo nella grande piazza, e che fu inaugurata 
nel 1906. La epigrafe scolpisce che, in questa terra di inspiratrici memorie, 
si mantenne vivida sempre la fede nella causa della libertà, non ostante la 
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nanza di S. Maria la quale aveva veduto lo svolgersi dell’azione 
presso le sue mura nell'ottobre 1860 -— e non era stata spettatrice 
inerte consapevole del corso pericolo e memore della prodigiosa 
vittoria, volle che un monumento sorgesse a rammentare anche alle 
future generazioni un avvenimento di così grande importanza per 
le provincie del Mezzogiorno e per la nuova Italia e che una colonna 
votiva fosse consacrata alla memoria dei caduti in quella storica 
giornata. 
Adottato il disegno dell’esimio architetto on. M. Manfredi, il 
26 ottobre 1902 fu celebrata la collocazione della prima pietra, con 
cerimonia solenne, con un magnifico discorso dell’onorando senatore 
Raffaele Perla e con l'intervento di un ministro in rappresentanza 
del governo allora presieduto da quel grande patriota che fu Giu- 
seppe Zanardelli. Il monumento fu poi solennemente inaugurato 
il 1° ottobre 1905, fra gli applausi del pubblico che ammirava la 
riuscita opera artistica. Ma in un turbinoso giorno dell’autunno 
del 1914, un colpo di fulmine abbattè la bella statua della Vittoria 
spezzò la colonna che la sosteneva; ed ora della pregevole opera 
gp non resta in piedi che l'ampio basamento e un troncone, ed 
» triste vedere giacenti per terra gli altri frammenti. Sopraggiunto 
i periodo procelloso della nuova guerra, il restauro non fu ancora 
eseguito, ma lo sarà certamente fra non guari. Il popolo di Santa 
Maria sollecita coi suoi voti la fine vittoriosa della guerra attuale 
per procedere alia reintegrazione del monumento. Il quale, resti- 
tuito nella sua artistica bellezza, varrà a ricordare la vittoriosa bhat- 
taglia del 1860, attestando in pari tempo la auspicata vittoria nuova, 
integratrice della redenzione nazionale. 


* 
* * 
Dopo la disfatta del Volturno, al nemico non rimanevano che 
le due fortezze di Capua e di Gaeta: la prima incapace di lunga e 
seria resistenza che capitolò nel novembre: la seconda invece, per 
ubicazione e costruzione e armamenti, fortissima e atta a resistere 
— come infatti resistette lungamente. Questa si arrese soltanto 
nel febbraio 1861, dopo di avere esperimentata la salda organizza- 
zione del nostro esercito regolare e la celebrata perizia e il grande 
valore delle artiglierie italiane. 
Dopo il 2 ottobre, vi furono alcuni giorni di riposo a Caserta; 
poi seguì un intenso lavoro per l'assedio di Capua. Si procurò di 
trarre il maggior profitto possibile dagli scarsi mezzi di offesa che 
erano a disposizione dell’esercito meridionale: l’azione però non 
poteva essere che lenta, data la insufficienza dei nostri cannoni, per 
quanto ben serviti e ben piazzati e protetti da forti barricate. 


lunga serie di persecuzioni, di condanne e di supplizi del 1799, del 1823, del 
1848 e del 1849; e giustamente ricorda i nomi onorandi dei molti martiri di 
ciascuna di quelle epoche; e poi così conchiude: 

« Epilogo della secolare trama — di sogni, di opere, di sacrifici — il fer- 
vido aiuto — offerto nel 1860 da questa città — alle schiere guidate da Ga- 
ribaldi — nei decisivi cimenti — per Vumità e la redenzione d’Italia. ». 
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Molti dei corpi garibaldini si concentravano o si alternavano 
a S. Maria, per le operazioni inerenti all'assedio. Ai bersaglieri di 
Bixio, a parte della sua divisione e ad altri corpi venivano assegnati, 
a turno di 24 ore, i servizi di avamposti — in verità monotoni, privi 
di soddisfazione e non privi di disagi e di pericoli (1). Ma nelle 24 
ore di riposo, quanta vivacità, quanta gaiezza in quei giovani vo- 
lontari appartenenti ai vari corpi, alle diverse regioni, che frater 
nizzavano fra loro, come coi volontari ungheresi e inglesi! (2). 

Siamo a novembre. A rompere la monotonia dell'assedio giunge, 
graditissimo, l'ordine di marciare alla divisione Bixio e ad altri 
corpi speciali. Si va verso Pedimonte, verso Teano. Dal volto di 
Bixio, più lieto del solito, prendiamo argomento per sperare grandi 
cose. Ma, ahimè, Bixio vuol passare alla testa della colonna a gran 
galoppo e ad una svolta il cavallo gli cade di quarto e gli tocca una 
frattura a una gamba. Non era un buon augurio; e difatti il primo 
scopo della nostra escursione non riescì; poichè, contrariamente 
alle avute informazioni, quelle truppe che volevamo battere o mole 
stare nella loro ritirata da Capua già si erano rifugiate in Gaeta. 

Ma era imminente un altro avvenimento, l’incontro con l’eser 
cito nazionale, che scendeva in Terra di Lavoro. Nei pressi di Teano 
vien dato l’ordine di lasciar libero lo stradone, e di piegare a destra: 
ci fermiamo poi a bivacco in un terreno poco discosto, fra lo stra- 
done e un villaggio. Dopo alcune ore si leva il campo: è giunto l’or- 
dine di retrocedere: e si rifà il cammino verso Santa Maria. 

Nel frattempo un fausto avvenimento erasi compiuto, l’incontro 
di Re Vittorio Emanuele II col dittatore G. Garibaldi. Re Vittorio 
alla testa delle truppe dell’esercito settentrionale, dopo i vittoriosi 
combattimenti di Ancona e di Castelfidardo è in cammino verso 
Capua. Presso Caianello gli va incontro G. Garibaldi col suo stato 
maggiore: « Salute al Re d’Italia », egli esclama: e Vittorio Ema- 
nuele porgendo la mano risponde: « Salute al mio migliore amico ». 

Seguì un colloquio confidenziale, intorno al quale furono molti 
i commenti e le supposizioni; ma nessuno vi ha assistito. 

Come l’azione militare, anche l’azione politica di G. Garibaldi 
nelle campagne del 1860 è ammirevole. Egli ebbe costantemente in 
mira di evitare dissidî interni, di conservare la concordia nazionale 
ad ogni costo. Guidato da questo concetto fondamentale, il 4 mag- 
gio 1860 issò la bandiera « Italia e V. Emanuele » e più tardi, con fine 
accorgimento, fece prodittatore della Sicilia Agostino Depretis prima, 
e poi Antonio Mordini, e a Napoli il venerando patriota, superstite 
dello Spielberg, superiore ai partiti, Giorgio Pallavicino. 


(1) Una sera, finito il turno di servizio, eravamo adunati nel cortile di 
una casa colonica e si stava facendo l'appello per far ritorno poi a S. Maria. 
Vediamo uno dei nostri compagni, un sergente, cadere a terra. Colpito alla 
testa da una pallottola di rimbalzo, era morto senza pronunciare sillaba. 

(2) Com’è naturale, i volontari studenti italiani e stranieri molto volon- 
tieri simpatizzavano e fraternizzavano fra loro. A S. Maria c’incontravamo 
spesso con gli splendidi cavalieri della legione ungherese: si passavano insieme 
le ore di riposo, si giocava e si conversava, usando della lingua latina non 
senza il rammarico di trovarci talvolta meno forti del collega magiaro. 
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Guidato dallo stesso concetto, non ostante la contraria’ opinione 
di personalità eminenti, sollecitò la convocazione dei comizi e i 
plebisciti, pietre angolari dell'unità d’Italia. 

Il giorno dopo l’incontro di Caianello, il 9 novembre, si effettua 
la solenne entrata in Napoli di Vittorio Emanuele col generale Ga- 
ribaldi, il quale depone la dittatura nelle mani del Re d’Italia; e sì 
accomiata raccomandando le sorti dell’esercito meridionale, che egli 
vorrebbe fosse chiamato a far parte dell’esercito nazionale. 

La missione provvidenziale di Giuseppe Garibaldi era compiuta. 
Il Generale però non volle allontanarsi senza rivedere ancora i suoi 
bravi « compagni d’arme », ai quali aveva pure rivolto un ordine del 
giorno di affettuoso commiato, accennando a Roma e a Venezia. 

Venuto da Napoli a Caserta passa in rivista le molte truppe colà 
radunate. Il suo volto meno sorridente e più pensoso quante 
cose esprime! E quante ne vorrebbero manifestare i volontari al 
loro Generale, al loro padre, al loro nume! Il saluto di Garibaldi è 
un arrivederci. 

Il giorno appresso si sparge la notizia che Garibaldi si è imbar- 
cato per Caprera col piecolo bagaglio di un agricoltore, portando 
seco due sacchi di legumi, per cibarie e sementi. 

Il dittatore è scomparso: a Caprera rivive Cincinnato. 


* 
* x 

Cincinnato e Garibaldi! due esempi, due Maestri di una verità 
molto semplice ed evidente, ma che tuttavia ha bisogno di essere 
diffusa e da tutti compresa e applicata: per riparare aiî danni della 
querra la prima via da sequire è il dare un largo sviluppo alla agri- 
coltura. 

E la stessa tesi da tanto tempo e strenuamente propugnata dalla 
Nuova Antologia con la formula incisiva Torniamo alla terra! Tor. 
nando alla terra, imiteremo i nostri progenitori, i Romani, che della 
agricoltura (come scrive Celso Ulpiani) fecero una scienza, una re- 
ligione, una politica (4). 

Alla detta formula poi, per accennare tutti i lati principali del 
nostro problema economico, converrebbe aggiungere due parole che 
indicassero il bisogno di trarre il maggior profitto possibile dalle 
acque, con le applicazioni elettriche, e l’altro bisogno di sviluppare 
le industrie marinare e i traffici marittimi! Sì, forniamo alla terra; 


(1) I Romani, dopo tante guerre, appunto nell’agricoltura trovavano il 
mezzo di impiegare i numerosi legionari e di restaurare gli esausti erari pub- 
blici e privati. Apostoli e maestri, con l'esempio, divenivano gli stessi uomini 
più eminenti che dalla tempestosa vita delle armi passavano alla tranquilla 
vita campestre. E apostoli e maestri eran pure i più celebri scrittori, in prosa 
e in versi, che con libri immortali divulgavano le migliori regole per ogni 
ramo della produzione agraria. — Ricordiamo Virgilio, Catone, Varrone, Co- 
lumella, Palladio, Plinio. 

Ved. CerLso ULPIANI, / privilegi del suolo e del clima d’Italia, Portici, 1917; 
dello stesso autore: Ze @eorgiche, Milano; « La stampa gommerciale », 1918. 

Ved. L. Savastano, Contributo allo studio critico degli serittori agrari 
îituliuni, Acireale, 1917. 
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utilizziamo le acque; torniamo al mare, Ma tutto ciò, ben si com- 
prende, per il dopo guerra. 

Oggi, lo vede ognuno, la prima cura, il primo pensiero, tutte 
le nostre energie, materiali e morali, devono convergere a un fine 
solo che è il più importante di tutti, il solo veramente necessario 

più necessario della vita a vincere. 

La guerra attuale, per noi italiani è la continuazione, e confi- 
diamo /a fine, delle guerre della nostra indipendenza. Giuseppe Ga- 
ribaldi, nel novembre 1860, ricordava ai suoi volontari le Venezie e 
si accomiatava con un arrivederci. La questione delle Venezie, ossia 
dei nostri confini naturali e dell'Adriatico, non fu risoluta se non 
in poca parte nel 1866, e risorge ora nella sua interezza. Ora siamo 
impegnati per la vita e per l'onore: siamo impegnati per l’esistenza 
e l'avvenire della patria. 

Il momento è grave. Per ia lunga preparazione preceduta alla 
meditata aggressione, per la politica subacquea, per i metodi più 
barbari di guerra, il nemico è formidabile: e imbaldanzito dai suc- 
cessi ottenuti, specie in Russia, a base di corruzioni e di astuzie, 
è in procinto di intensificare con forze accresciute la pressione sul 
fronte occidentale. Ma il vuoto lasciato dai russi è colmato con ge- 
nerosa abbondanza dalla grande Confederazione americana, il di 
cui esempio generoso pare debba essere presto imitato dal Giappone. 
Ai cospicui aiuti economici e morali già forniti agli Alleati dagli 
Stati Uniti, stanno per seguire i possenti aiuti militari. La somma 


delle nostre forze morali e materiali solidali e coordinate come 
sono ora è ingente e invincibile. 


Il provato valore dei nostri eserciti, la intima e cordiale intesa 
delle nazioni albeate, la cosciente cooperazione di ogni classe di po- 
polo sono arra sicura della prossima vittoria. E non può fallire una 
causa giusta e santa com'è la nostra, intesa a procurare una vera 
pace per l'avvenire e a garantire la continuità del progresso umano. 

Guai se l’Italia fosse rimasta inerte! La partecipazione sua alla 
guerra è stata per essa una necessità ineluttabile, un dovere supremo. 
Essa non poteva astenersi senza esporsi alle peggiori sofferenze e a 
certa ruina: non poteva astenersi senza rinnegare il suo passato, 
senza rinunciare alle sue tradizioni, alla sua missione, alla sua 
storia, senza recare atroce offesa a'la valorosa sua armata di terra 
e di mare, e alla memoria dei suoi grandi e dei suoi martiri. 

In confronto del passato, ben più vasti sono i campi e gli scopì 
della guerra odierna: tutti i popoli liberi sono ora uniti in lega fra- 
terna per abbattere la sopraffazione, la prepotenza, per il trionfo 
della civiltà e della giustizia contro la barbarie. 

L'Italia è in guerra da quasi tre anni, ed ora son prossimi i su- 
premi cimenti: Avanti, con fede! 

Il nostro Re Vittorio personifica veramente la nazione italica, 
nella sua missione, nei suoi interessi e nei suoi ideali: dobbiamo 
tutti seguire l'esempio che viene da Lui, e dall’esercito e dall’armata. 

Avanti con fede! Ancora occorrono fatiche, disagi, privazioni, 
sacrificîi. Che importa quando si pugna per la causa santa del pro- 
prio paese e dell'umanità? 


PAOLO CARCANO. 




















IL FOGLIETTO PERDUTO 


NOVELLA 


Al mio ritorno dall'America, dove ero stato molto tempo in 
cerca di fortuna, io fui sorpreso nel vedere la fortuna raggiunta 
dall'ex mio compagno di scuola Omega Totus-Omnis. 

Veramente io non fui troppo sorpreso della sua prosperità econo- 
mica: da studente, Totus Omnis commerciava già in dispense; in 
libri scolastici usati; ci vendeva le sue soluzioni di algebra. E nem- 
meno fui troppo sorpreso della sua carriera politica: effettivamente, 
se questa cara Italia è antica, possiede pur sempre foreste vergini che 
si prestano in modo superbo allo sfruttamento. Peggio per chi va 
in America! e nemmeno mi meravigliai più del gioco polemico dei 
suoi discorsi, degli articoli del suo giornale. 

La mia sorpresa aveva un’altra origine: cioè come dalla fredda 
pietra del cervello di Omnis potessero scaturire fiamme di parole 
ardenti. E quando i periodi dell’Omnis intonavano la fanfara rossa 
delle rivendicazioni proletarie, le foreste vergini applaudivano. Le 
foreste vergini sono pacifiste, ma applaudono alla loro guerra. Le 
foreste vergini sono umanitarie; ma quando Omnis accennava alla 
forca, le foreste vergini applaudivano. Era la loro forca. 

Ciò è impressionante! Ma la vita è guerra, e Totus-Omnis com- 
batte la sua guerra. Piuttosto era triste quel mwangere quasi quoti- 
diano in patrios cineres! quel cinico stillicidio di veleno che Omnis 
spargeva su le memorie, le glorie, su i morti eroici di questa cara 
povera patria! E le foreste vergini applaudivano sempre. 


* 
* * 

Approfittando della antica nostra relazione, domandai udienza 
all'’Omnis per sollecitare una certa mia pratica. Nessuno più di lui, 
uomo di opposizione, avrebbe avuto autorità per difendere la mia 
causa. 

Mi accolse bene. 

L'appartamento era magnifico, il suo studio era magnifico. Ma 
lui era ancora lui, come lo avevo conosciuto altra volta. Le cèllule 
di Totus-Omnis, in vent'anni di lontananza, si erano rinnovate ripro- 
ducendo sempre Totus-Omnis. Màschera assimetrica, pàllida del viso, 
occhi spenti, come una volta: in più una barbetta ancor nera, che 
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il barbiere faceva sir.metrica a punta di forbice. Forse più bello 
— o meno brutto perchè meglio vestito e meglio nutrito: e in 
grazia del parrucchiere. Ma la sua voce era uguale: nessuna vibra- 
zione. E ancora mi domandai: « Da dove toglie costui la lìrica dei 
suoi discorsi? ». Mi cangratulai con lui dei suoi articoli, dei suoi 
discorsi. 

Si fa quello che si può — disse, e mi pregò di dargli del tu. 

— Io non ho avuto molta fortuna, caro Omnis — gli dissi: e 
tu, nella posizione che occupi, mi puoi essere vàlido patrono. L’an 
tica nostra amicizia mi dispensa dal parlarti di me: io sono un 
uomo onesto. E ammetterai anche tu, caro Omnis, che è bene intro- 
‘durre individui onesti dentro la macchina statale, e ciò — bada 
non per vecchi sentimentalismi su l’onestà e la moralità; ma sempli- 
cemente perchè gli uomini onesti costituiscono il combustibile che 
dà il miglior rendimento. 

Mi lasciò parlare stàndosi immòbile con le palpebre socchiuse 
come costùmano i rèttili. 

Quando io finii di parlare, sollevò le palpebre, sprigionò luce 
da piccole pupille nere. Rispose : Già! 

Si sarebbe occupato della mia pràtica: mi accompagnò fino 
alla porta; mi porse la mano: quel contatto mi comunicò una im- 
pressione di freddo. 

« Ma dove trova costui le fiamme delle sua lìrica? » tornai an- 
cora a domandarmi. 

Giù nell’àtrio, incontrai i rettilini: i figli dell'Omnis, di foggia 
esotica, con la governante di tipo esòtico: parlàvano linguaggio 
esòtico. 

I figli del signor Omnis? domandai al portinaio — Carini 

Erano quattro rettilini nati dal rettile. 

Esòtico, freddo, greve tutto il grande palazzo. 

Soltanto, in fondo al peristilio, spiccava una costruzione lilli- 
puziana, a un sol piano terreno, di stile fiorentino con le persiane 
verdi, ricamata quasi da una vaga efflorescenza di metalliche or- 
tensie, geometricamente sorgenti in bei vasi sul piano di lucido 
cemento del peristilio. 

.Mi soffermai come attratto dalla stranezza di trovare quell’an- 
golo grazioso ed armònico. 

— Sarei felice dissi al portinaio — di avere per me quella 
casettina là in fondo. 

Ci abita un parente del signore. 

— Un parente del signore? 

— Eccolo là. 

— Chi? 

— Il parente del signore. 

Un uomo dal miserabile disordine avanzava fra le ordinate orten- 
sie. Cappellaccio sugli occhi, barbaccia incolta. 

Passò davanti a noi senza guardare, nè salutare. Appena sul 
limitare della strada si fermò come a saggiare l’aria, il cielo, il 
tempo; e poi, benchè fosse una tepidissima giornata del maggio, 
senza vento, si tirò su il bàvero di un grottesco pastrano, come chi 
ha la sensazione incresciosa del freddo. 

Si avviò con passo lento. 
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Ho seguito quell'uomo. 

« Non mi risulta — pensavo — che Omnis abbia parenti nè pros- 
simo. Omnis non ha pròrimus suus! Io sono del suo paese, e nessuno 
dei suoi parenti assomìglia a costui ». | 

Ho seguito quell'uomo. Portava una ‘greve marsina o pastrano, 
il quale non si poteva distinguere se un: tempo fosse stato nero v 
verde. Aveva marezzature di verde sul nero, e viceversa. Sopra ii 
bàvero cadevano bioccoli e cernecchi grigiastri, ì quali, per la con- 
suetudine lunga, avevano lasciata traccia di sè sul posto occupato. 
Se la marsina era lunga, corti erano i calzoni, e lasciavano scoperte 
grosse scarpe, di quelle con gli elastici che oggi non usano più. 

Passava tra la folla come persona strana e infastidita: arrivò 
ai giardini pubblici, semi-deserti in quell’ora, si sedette su una ban- 
china, vi cercò una posizione di riposo: depose il cappellaccio. Jo 
vidi allora la sua faccia umana in pieno sole. Ebbi la sensazione di 
aver già veduto quell'uomo. 

E seduto che fu in quella solitùdine e quasi beatitùdine, tolse di 
tasca una penna e un fàscio di fogli e cominciò a scrivere. Non si 
mosse più: fuor che, ogni tanto, con un gesto automàtico si grattava 
una gamba, quella che era accavalcata e sospesa, e da cui pendèvano 
i lacci di una mutanda sudicia. 

Quanto tempo passò? 

Certo era passato il mezzodì. 

Nei giardini c'era qualche bàlia coi bimbi, qualche uccelletto, 
qualche coppia lenta di amanti. Ma ora non c'era più nessuno nei 
giardini. Era passato mezzodì. 

Allora l’uomo si levò, si avviò. 

Un foglietto caduto presso la banchina, dove egli sedeva, fu da 
me raccolto; e vi lessi queste parole: Mortem cantando sùscipît: la 
morte trovò Francesco che cantava nel roseo tramonto di ottobre, 
ed una campanella gemeva l’Avemaria e lallòdola cantava, ed i bo- 
schi cantavano e cantàvano i rivi. Ite charissimi fratres, Paupertatis 
equites, bini et bini, per diversas partes orbis annuntiantes homì- 
nibus pacem. 

Riposi il foglietto con cura: e se prima potevo avere un dubbio, 
quel foglietto me lo dissipò. 

Avevo riconosciuto l’uomo. Dieci anni fa, prima che io partissi 
per l'America: eravamo stati insieme nella redazione dello stesso 
giornale; poi lui era passato nella redazione di un altro giornale, 
poi in una casa editrice, poi non so: uno di quegli indisciplinati a 
cui il destino diede questa legge di vita: « Va e cammina! Tu non 
troverai mai un ramo dove posare, mai una gronda a cui appendere 
il nido. Va e cammina ». Legge piacevole — forse — nella giovinezza, 
ma ben triste quando la giovinezza è fuggita. Ma a più crudele legge 
ancora colui soggiaceva: egli era di quegli uomini destinati a morire 
due volte, perchè, dieci anni addietro, aveva goduto una certa glòria 
letterària e poetica: poi i poeti morti si erano accumulati su lui; 
altri poeti giovani erano nati e cantavano, per morire come lui. Sono 
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le libellule. le cicale, i calabroni, le andrene della vita: ricchezza 
d’Italia. 
Lui era morto oramai. 


* 
* x 

Tuttavia lo raggiunsi ancora in una osteria. 

Solitario in fondo a una tavola, aveva mangiato con ingordìgia, 
aveva bevuto con soddisfazione: ed ora con la fàccia immota verso 
il soffitto, traeva fumo da una pipetta. 

Io me gli accostai inavvertito e, dolcemente, gli dissi: Caro 
(ma non posso scriverne il nome), tu hai perduto questo foglietto. 

Diè un balzo e le linee del suo volto si scomposero tutte. 

Ma lei chi è? 

Dissi il mio nome. — Non ti ricordi? 

Chiamò a raccolta tutte le rughe della fronte: ricordò, ma non 
apparve felice di riconoscermi. 

Gli parlai del suo passato di poeta. Ma questo ricordo lo otte- 
nebrò. 

Sì, poeta fui, come dice Dante — esclamò —, e cantai cose 
idioté. 

E, o aveva bevuto, 0 era vergognoso di quella pàgina poètica 
che io gli avevo restituita, infierì ferocemente contro tutti i poeti. 

Io gli diedi ragione: i poeti, o mèttono troppo zùcchero o mèt- 
tono troppo amaro sale: àlterano sempre la realtà delle vivande. 

— Ah, manco male che mi dài ragione! 

Solamente di Dante non disse male. 

ilevai la curiosa eccezione. 


Naturale — disse — Dante fu poeta per isbàglio. Egli era 
nato per essere grande imperatore degli uòmini. 
— Ecco, vedi — dissi io — una di quelle frasi che rivèlano in 


te l’uomo di genio. Cosa importa se il mondo non lo sa? Tu rimani 
lo stesso uomo di genio. 

Si contorse infastidito. lo me ne infischio! Riattaccò an 
cora col dir male di tutti i poeti. S'infervorò, e io ordinai una bot- 
tiglia di barolo. 

Stette a lungo contemplando lo scintillio fremente dai riflessi 
di rubino, nel calice di vetro, in quella tetra osteria: poi con com- 
piacimento più da filosofo che da beone, gli zampillò questa frase: 


Il divino licore dell'uva. Sai chi dice così? 
Non lo so risposi. 
Leonardo. 


Il divino Leonardo? 
Precisamente. 
Sorbiva con lentezza il barolo. 
E allora io dissi: 
- Il quale divino Leonardo da Vinci fu, del resto, al servizio di 
un’autèntica figura poco pulita quale era Ludovico il Moro. 


Precisamente — accennò appena, bevendo. 
Come tu — dissi io continuando su lo stesso tuono soave di 
voce — sei ora al servizio di quell’altra figura poco pulita che è 


Totus-Omnis, 








\- 
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Balzò al delinearsi di queste mie parole, come lo avessi toccato 
con una macchina elettrica: stralunò gli occhi pietosamente. 


Balbettò : Che roba è questa? Cosa vuoi tu da me? Che tradi- 
mento è questo? Che mestiere fai tu? 
Lo calmai ancora dolcemente: — Io non faccio la spia, caro 


amico, io non esèrcito il tradimento: fra le altre cose io ho abban- 
donato la politica: io sono pressa poco come te; io consìdero come 
te il mondo da olimpiche serenità come una sèrie di enormi sciarade 
o giochi di solitàrio, che riescono qualche volta, e qualche volta non 
riescono. La tua, vedi?, è una sciarada interessante, ma per la cui 
soluzione è inùtile che tu dica sì o no. Capirai, caro amico, che io 
conosco l’Omnis da ragazzo, e le imagini smaglianti dei suoi articoli, 
dei suoi discorsi non possono essere sue, Non sono tue? Non importa. 
Saranno di un altro. 

Protestò in difesa di Omnis quale figura poco pulita. — Nel mon- 
do disse assiomaticamente non vi sono che due strade: o co- 
mandare o ubbidire: Omnis è di quelli che sanno comandare. Omnis 
non ha imagini: ma ha la conoscenza dell’oggi. Il vero dell’oggi è 
così, e basta. Egli è un disciplinatore inesorabile. Indisciplinati, ri- 
belli non ne dèvono più esistere. Noi, io, tu, altri ronziamo ancora su 
le fole, fantastichiamo ancora la Civitas Dei, la Città celeste di Sant’A- 
zostino, a base di soave carità, di sacrificio, di amore, di eroismi, di 
riposo, 0 in Dio, 0 nella coscienza, ecc. ecc., di superamento sul male, 
verso una morale, una perfezione inesistente ecc. ecc. Fantasie! la- 
voro di Sìsifo! Fallimento totale! Lui invece ha la visione netta, rea- 
listica di un’ùnica idea. 

— Queste cose dissi non m’interèssano. Mi interessa un’al- 
tra cosa: gli articoli, i discorsi su questa idea, glieli fai tu all’Omnis? 

Gli faccio un po’ di toilette verbale. 


Sorrisi. 
Sorrise anche lui. Capì: Già, è ridicolo disse : io che 
vesto così e sì guardò con ischerno gli abiti in disordine — io 


faccio il sarto, il parrucchiere, il manicure allo scheletro di Omnis. 

Ma gli presti le idee! 

E dai! Da farne delle idee! Basta una idea. Guai, anzi, averne 
due. Ed io sono entrato compiutamente nell’idea di Omnis! 

— (lioè? 

Cioè una concezione eminentemente schemàtica e meccànica 
della società. Gli eroi, i santi, i poeti vollero eliminare l’egoismo, 
l'invidia, le cupidigie, le superbie, le lussurie — dacci il nome che 
vuoi, chiamali i sette peccati —: e così facendo, accumulavano enor- 
mi materiali di rifiuto per cui la macchina sociale si inceppava, ed 
era necessario l'avvento di un altro Ercole, di un altro Cristo, in- 
somma di un eroe qualsiasi, che tornasse ancora a rivoluzionare 1Ì 
mondo; per poi accumulare di nuovo altro materiale. L'Omnis, in- 
vece, è un potente meccànico: fa entrare il materiale di rifiuto in 
circolazione; fa conto come le grandi fogne, le cui masse fecali di- 
vèntano poi acque potabili. Puoi tu abolire i sette peccati? No. K 
allora accetti la concezione meccanica di Omnis, cioè la società con- 
cepita come un enorme macchinario, messo in movimento dalla 
massa dell'umanità che vi circola dentro: turbìne, trasformatori, 
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rotelle, leve di comando, fanali, sonerie elettriche, olio da unsere, 
benzina, biacca per far le vernici! 

Simpatico! Ma queste sono imagini tue o sue? 

Rimase un po’ perplesso. 

- Mie, sue! Che domande son queste? Non deve esistere pro- 
prietà. 

Ma questa è proprietà dell’intelligenza — dissi io. 

- La più pericolosa delle proprietà — disse lui. — L'uomo se- 
niale è come un sasso, un èmbolo introdotto nel torrente del mac- 
chinario. 

— È una idea sua o tua? 

O che uomo oltrepassato! L'uomo geniale è pericolosissimo, 
perchè fra le altre cose è capace anche di lavorare gratis. Ecco tutto! 

Sopprìmerlo allora — dissi io. 

- Finchè si può! — rispose lui. 

E se non si può? — domandai 10. 

— Mètterlo nell’alternativa o di isolarsi completamente — costi- 
tuendo, se è il caso. un manicòmio per gli uomini geniali — oppure 
costringerli a diventare ingegneri tècnici del macchinario, o trom- 
betta meccanica: o fanfarista. È un’idea geniale dell’Omnis. 

O è tua? 

- Di tutti e due: siamo due uomini di genio in collaborazione. 

Tacemmo un po’. Poi, dolcemente sempre, gli chiesi : 

- E quel mingere in patrios cineres, quell’oltràggio anòdino 
contro i poveri morti di questa patria? 

Fa parte del sistema rispose. — I morti non esìstono, e 
perciò si utilìzzano. Servono nella guerra contro i vivi. 

- Non è nobile. 

- Ma che vuol dire « nobiltà »? 

È anche questa — domandai — un'idea in collaborazione? 

È più specialmente dell’Omnis, — rispose —: ma in questo, 
credi, non c'è in lui alcuna intenzione maligna; lui è un individuo 
a sangue plebeo, e le cose aristocratiche, come il lusso del sacrificio, 
irritano la sua cute, e allora secerne. Tu dici che minge! Grazioso! 
Ma non è esattissimo: è una secrezione naturale. Caso mai la così- 
detta figura poco pulita sono io, che gli fornisco gli spunti della storia 
che lui si guarda bene dal conoscere. Ma, compagno caro, — parlia 
moci schietti io per tanti anni, quando avevo energie fisiche e 
fede, ho gridato dai tetti: « Chi vuole comperare un uomo aristo- 
cratico, quasi appartenente alla Civitas Dei di Sant Agostino? ». Nes- 
suno della società borghese mi ha voluto. Morivo di fame. 

Allora mi sono venduto al serpente — se lo vuoi chiamare così —, 
il quale poi non è così brutto come si crede. Mi alloggia, mi 
paga, e mi làscia alle mie fantasticherie, perchè l’arte che finge una 
vita fuori della vita, vale più del barolo, più di una pipa di tabacco, 
più di una gamba coperta di seta, più del macchinario di Omnis. 
Vedi, io adesso sto componendo un poema in prosa lìrica, su la vita 
di San Francesco, come avrai forse capito dal foglietto che mi è 
caduto. 


ALFREDO PANZINI. 











L'INSEGNAMENTO DELLA LINGUA FRANCESE IN ITALIA 
E DELLA LINGUA ITALIANA NELLE SCUOLE DI FRANCIA 


La lingua francese è, senza confronto, assai più diffusa in Itaha 
di quel che non sia la lingua italiana in Francia. Nota alle classi 
aristocratiche per antica tradizione domestica, alle persone colte 
per bisogni intellettuali, letterari e scientifici, al ceto medio per 
necessità di commercio, parlata in parecchie zone di confine dal 
popolo minuto, che la alterna indifferentemente al proprio dialetti», 
essa adempie anche presso di noi, come in ogni parte del mondo 
civile, a quella sua funzione di lingua internazionale, o se più piae- 
cia, di lingua universalmente intesa, che già nei tempi aurei dì 
Roma, e in seguito per molti secoli spettò al latino; nè da tal pre- 
dominio, passato in eredità dalla lingua madre ad una delle lingue 
neolatine — a quella che per ragioni storiche e per intima forza di 
espansione e per maggiore duttilità riesce, fra le sette sorelle, piu 
accessibile e più agevole alle menti più disparate — valgono a de- 
tronizzarla le così dette lingue uniche (in verità via via sempre più 
numerose!), o lingue artificiali. Nelle nostre scuole medie essa ha, 
com'è risaputo, posto ben degno, in corrispondenza dei sovraccen 
nati bisogni di cultura e di vita. Nei programmi di studio le sì as- 
segna, anzi, accanto all'inglese e al tedesco e a qualche poco di 
spagnuolo, il primo posto fra le lingue straniere moderne e non 
se atteso la guerra, che ha rinsaldato i vincoli morali e materiali 
fra le nazioni latine, per riconoscerle diritti anche maggiori, messi 
in evidenza dai progrediti studî sui rapporti letterari corsi dalle 
origini a’ dì nostri fra le gemine letterature d’Italia e di Francia, 
nonchè dalle indagini critiche sempre più analitiche e copiose con- 
lotte sui loro secambievoli influssi. Così fu che da alcuni anni ni 
pubblico insegnamento del francese nelle scuole tecniche, commer- 
ciali, ginnasiali, negli istituti tecnici, negli istituti pubblici di edu- 
cazione femminile, ecc., si vollero insegnanti forniti di più larga e 
più solida preparazione che non si praticasse nel passato. Nel 1907 
accanto al diploma di primo grado, si istituì quello di secondo grado 
conferito in sedi universitarie con esami, che attestassero vera e 
propria cultura filologica e letteraria. Si comprese, cioè, come l’in- . 
segnamento d’una lingua straniera non possa essere affidato a chi 
ne ha una conoscenza, diremo così, affatto esteriore, e possiede oltre 
la pratica qualche regoluccia di grammatica elementare, bensì a 
quegli che ad esso venne preparandosi di lunga mano con buon cor- 
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redo di studì generali, e unisce alle cognizioni tecniche una ade 
guata visione della storia della lingua, dei suoi spiriti e delle suc 
forme. indissociabile da una sicura informazione letteraria. Per 
l'abilitazione di secondo grado si richiese quindi «una pronuncia 
perfettamente chiara e corretta, la facoltà di esprimersi con facilità 
e scioltezza, un metodo d'insegnamento pratico ed ordinato, une 
estesa e soda cultura filologica », si volle la « letteratura interpretata 
nelle sue manifestazioni principali e caratteristiche, come irradia- 
zione dello spirito e quale complesso di civiltà e di vita ». 

Pervasa dal soffio benefico di un ammod-rnamento rinnovatore, 
la scuola italiana diede così più alacre sviluppo allo studio delta 
lingua e della letteratura francese: esso ora lo si attua anche nei 
licei, o per dir meglio, in quel nuovo liceo, che sorto accanto al 
vecchio e pur sempre vigoroso organismo del liceo classico, ebbe 
nome e forma di liceo moderno. L'insegnamento superiore, univer 
sitario, che già accoglieva in sè lo studio storico e critico della 
lingua e della letteratura francese da parte del docente di lingue e 
di letterature neolatine, ha da tempo in questa e in quella Univer- 
sità, cattedre particolari di detta lingua e di detta letteratura, nelle 
sezionî di filologia moderna: hanno titolari di francese gli atenei 
di Roma, Bologna, Torino, ecc., i Accademia scientifico-letteraria 
di Milano, il regio Istituto di studi superiori di Firenze. È sor- 
gono qua e là a Milano, a Firenze, qui particolarmente con V'n- 
stitut francais diretto dal Luchaire, paopaggine gagliarda su suolo 
nostro dell’Università di Grenoble, centri di divulgazione di cultura 
francese fresca e viva, focolari di dottrina e di propaganda intellet 
tuale. Notevole è pure la istituzione, che fu disciplinata da legge 
applicatasi nel 1912. di assegni di perfezionamento all’estero da ero- 
garsìi, previo concorso, a studiosi, i quali diano affidamento di buon 
cammino erudito; sospesa temporaneamente, questa sorta di mis- 
sione presso una università francese, dovrà ricevere, appena possi 
bile, nuovo incremento per le utilità immediate ch’essa procaccia a 
taluni intelletti posti in diretto contatto con il paese di soggiorno, 
con la sua lingua, con la sua cultura, con i mezzi di studio, con le 
istituzioni varie, che gli sono proprii. 

Tale l’opera della vigilia, nel campo dello studio del francese 
in Italia: lavoro di avviamento, che dovrà essere ripreso e appro- 
fondito perchè alla vasta propagazione corrispondano frutti ade- 
guati. 

Poi venne la bufera bellica, che squassò, non franse la compa- 
gine della scuola italiana. Tra i molti beni morali che, quasi allu- 
vione benefica di fiume in piena, un tanto flagello devastatore reca 
seco, va non ultimo annoverata la risorta, rinvigorita unione nostra 
con la Francia, un più sincero e spontaneo desiderio d’intenderci, 
di conoscerci, di amarci, un più vigile senso di solidarietà umana, 
che strette le destre in un cameratismo d’armi e di fedi, riavvicinò 
i cuori fraterni dei due popoli, li fuse in un’unica volontà di vitto- 
ria, e avvinse le due nazioni nel dolore e nella gloria. 

Rifatto il sereno, apparirà più chiara fra Italia e Francia la ne 
cessità di più intima collaborazione anche intellettuale; e quelle 
intese, che uomini di studio, fino a ieri alieni dalla politica, si ad9- 
prano oggi a concludere a scopo di resistenza materiale e morale, 
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unendosi nelle capitali e nelle maggiori città dei due paesi in comi- 
tati. in alleanze italo-francesi e franco-italiane, dovranno domani 
rinsaldarsi per puri scopi ideali, e trovare nella scuola, nello studio 
reciproco delle rispettive lingue e letterature, nuove ragioni d’es- 
sere, nuovi lieviti e nuovi cementi intellettuali. 


* 
* * 

Due studiosi e docenti insigni, del non folto, ma operoso e va- 
lente gruppo degli ifulianisants meritano d'essere segnalati quali 
patrocinatori e fautori principali dello studio della lingua e della 
letteratura italiana nelle scuole francesi in quest'ultimo ventennio 
Charles Dejob e Henri Hauvette. 

Per la loro indefessa attività, fatta d'amore e d’ardore, la tradi- 
zione della cultura nostra oltralpe, che vanta periodi di singolare 
fortuna e culmina nel così detto « italianismo » in voga alla corte 
munifica e magnifica di Francesco I, ebbe, in questi anni a noi pros- 
simi, un vivace impulso, in particolar modo nel campo pratico degii 
studì della lingua. Spetta al Dejob un’operosità didattica non soio 
pubblica, ma anche personale e privata, all’Hauvette il coordina- 
mento, col favor dello Stato, del pubblico insegnamento nelle scuole 
secondarie e universitarie di Francia. L'azione dell'uno integratasi 
per lazione concorde con quella dell'altro si allargò via via in più 
vasti campi per la cooperazione di molti, eminenti e modesti coo- 
peratori, di insegnanti valorosi ai quali furono affidate le cattedre 
di linzua e di letteratura italiana nei licei e nei collegi di Francia, 
nonche in talune università, in ispecie del mezzogiorno. 

Di codesti risultati per l'appunto intendiamo dare qui sobria 
notizia. 

Il Dejob sera fin dalla giovinezza dedicato agli studì classici. 
Un argomento preso a indagare, la vita di Mare-Antoine Muret, gli 
porse occasione di valicare le Alpi, di soggiornare a Venezia, a Roma 
sulle orme di quel suo erudito fuggiasco, che venutovi, circa la 
metà del cinquecento, in cerca d'asilo vi aveva trovato larga fama. 
A sua volta il Dejob ebbe qui occasione di stringere care amicizie, 
ebbe modo di pregiare, dissetandosi alle sue fonti dirette, la cultura 
nostra, sinvaghì del nostro dolce idioma, e dei capolavori dell’ita- 
lica letteratura; presto ne divenne, anzi, un convinto assertore, un 
infaticato propagatore. Non è esagerazione affermare che nella sua 
propaganda recò la coscienza onesta, la fede sincera di un apostoio. 
Nel 1%83, ricondotto a Roma da certi studì relativi all’ influenza 
esercitata dal Concilio di Trento, e rimastovi un intero semestre, sì 
orientò definitivamente verso le lettere nostre: « de ce jour-là, scrive 
Alfred Jeanrov nel commosso necrologio dedicatogli nel Bul/etin 
italien (n. 2, 1916), il était conquis, et c'est aux lettres italiennes, 
qu'il devait désormais consacrer le meilleur de son temps et de son 
talent ». Nel 1893 egli fondò la « Société d’études italiennes », la sto 
ria della quale è tracciata nella trentina di Bw//efins da lui editi 
(1894-1910) e diffusi largamente in Italia dove, come in Francia, tale 
società annoverava numerosi aderenti. Ne fu presidente, finchè 
visse, Jules Simon; servirono da mezzi di diffusione le conferenze 
tenute in sedi opportune, in Francia, dirette ad illustrare i diversi 
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aspetti della vita intellettuale, morale, artistica dell’Italia in tutti i 
periodi della sua storia: ne fu scopo precipuo, quello che ora è nel 
cuore di tutti e che era, allora, nella mente presaga di pochi: «le 
rapprochement de deux peuples ». Incaricato d’un corso di lingua e 
di letteratura italiana alla Sorbonne (1900-1908) e della soprinten- 
denza dei corsi d'italiano, che sì tenevano nei licei e nei collegi, il 
Dejob fu per lunga serie d'anni membro della giurìa aggiudicatrice 
«du certificat et d’agrégation », e cioè dei diplomi di studio, che 
sì concedono dopo regolari stu- 
dî sulla nostra lingua e sulla 
nostra letteratura; resse, inol- 
tre, anche quando aveva or- 
mai cessato di impartire le sue 
lezioni pubbliche, la direzione 
dell’ insegnamento primario, 
partecipando altresì alle Com- 
missioni per gli esami d'italia- 
no. Da ultimo (Parigi, n. 1847, 
m. 1916), confortò i suoi annì 
senili con la visione delle due 
nazioni a lui caramente dilet- 
te, insieme affratellate: egli 
che era stato « l’un des artisans 
de l'entente, qui sous la pres 
sion des circonstances se chan- 
gea en cette 4/Ziance » di guer- 
ra e di vittoria, ricavò, forse, 
da essa (son parole di A. Chu- 
quet, ltecwe critique, 13 mag- 
gio 1917) «l’une des dernières 
et des plus profondes joies de 
sa vie». 
Astrazion fatta dai saggi 
Charles Dejob. d’indole prettamente erudita, 
copiosissimi sono i suoi con- 
tributi di indagini e di discussioni pur nella cerchia circoscritta 
delle questioni inerenti all'insegnamento: e alcuni riguardano diret- 
tamente l’Italia (La question des Universités italiennes, ete., 1895; 
L'instruction primaire en Italie, 1899, 1900, ete., in Revue pédag»- 
gique); altri VItalia e la Francia (L'instruction publique en France 
et en Italie en XNIX°® siècle, 1895); altri, infine, investono problemi piu 
generali come quello De l'importance des langues mbéridionales, da 
lui trattato alla Sorbonne in una solenne adunanza (1896) in seno 
alla Société pour la propagation des langues étrangères en France. 
Alla parola efficace, agli scritti persuasivi, unì l'esempio più 
efficace e più persuasivo: aprì la borsa e dal 1911 prese a donare, 
ogni anno, cinquanta lire di libri a scelta «au candidat recu le pre- 
mier à Vagrégation d'italien », e corrispose una certa somma (400 
franchi) a taluni allievi della Sorbonne, che desiderarono comple- 
tar: la loro istruzione nella lingua e nella letteratura italiana con 
un soggiorno di due mesi estivi in Toscana. Invitava perciò, nel 
luglio, i volonterosi ad una gara d’italiano, con prove scritte e orali, 
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li vigilava, li esaminava, li premiava, tutto da sè; li seguiva, indi, 
mentalmente nel loro viaggio d’Italia, che per mezzo delle sue ami- 
cizie, sparse un po’ dappertutto, loro agevolava in mille modi, con 
paterno occhio amorevole, con cuore nostalgico del dolce paese a lui 
ben noto... 

Henri Hauvette è, a sua volta, un non tepido amico, anzi un 
innamorato, e non dell'ultima ora, dell’Italia e della cultura ita- 
liana, nella storia letteraria della quale ha condotto ricerche geniaii, 
stampandovi orme durevoli, Il a 
suo nutrito volume su Luigi 
Alamanni, sa vie et son @uvre 
(Paris, Hachette, 1903), il suo 
più recente, poderoso studio, 
Boccace, edito (Paris, Colin, 
1914) durante le feste centena- 
rie natalizie tributate al pro. 
satore trecentesco in Certaldo 
1913) e alle quali egli parte- 
cipò con l’incarico ufficiale di 
rappresentarvi il Ministero del 
la Pubblica Istruzione france- 
se, sono opere di lunga lena, 
di vasta e solida critica, che, 
a prescindere dall’innumerata 
silloge degli altri minori la- 
vori riguardanti direttamente 
o indirettamente la letteratura 
nostra e i riflessi di essa in 
quella di Francia, gli crearono 
titoli di viva stima e ricono- 
scenza al di qua delle Alpi. 
Tutta la vita del suo agile spi 
rito si muove nell'orbita degli 
studì italiani: a questi, profes- 
sore di letteratura italiana dal 
1895 a Grenoble, dal 1906 alla Sorbonne di Parigi, dedica da parecchi 
lustri ì suol corsi, che prepara con minuziosa cura e con perfetta 
informazione bibliografica; ad essi rivolge le sue indagini nelle 
ore libere peregrinando da questa a quella biblioteca parigina e nelle 
vacanze estive, per lunga consuetudine, da questa a quella biblio- 
teca italiana; da essi trova svago e diletto accogliendo con simpa- 
tica ospitalità e con garbo signorile, nel suo luminoso studio di Bou- 








Henri Hauvette. 


levard Raspail, dove tutto un florilegio di libri italici, dai clas- 
sici agli autori contemporanei, par che s'affacci dagli scaffali con 
un sorriso a dare il benvenuto al visitatore, — quanti amici delle 


buone lettere transitino, o sostino in Parigi, 

L'Hauvette ha il fervore comunicativo del docente di vocazione. 
La sua lezione è frequentata da discepoli e pur da liberi discenti; 
la sua conversazione privata è una causerie letteraria, che la disin- 
volta padronanza ond’egli spazia nelle due lingue e nelle due lette- 
rature di Francia e d’Italia, insapora e colorisce piacevolmente. E 
il manuale di storia della letteratura italiana ‘Paris, Colin, 1906) 
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da lui dettato, fa testo nelle scuole francesi, è libro di sobria dot- 
trina, di esatto riferimento, e di lucide vedute generali. Alla scuola, 
e più particolarmente all'insegnamento della lingua e della lettera- 
tura italiana nelle scuole di Francia, Henri Hauvette ha dato sempre 
tutto se stesso. A lui, che copre da anni con onore la carica di 
Inspecteur général per la lingua italiana nelle scuole francesi, si 
deve una pertinace opera di persuasione, che dura da anni, presso 
le superiori autorità ministeriali perchè concedano appoggio a pro- 
poste concrete di istituzioni di nuove cattedre, di migliorie didat- 
tiche; presso gli enti pubblici perchè attuino con islancio le dispo- 
sizioni ministeriali impartite a profitto della diffusione della nostra 
lingua fra i suoi connazionali: presso i docenti sparsi nei licei e nei 
collegi perchè a tale insegnamento accudiscano con zelo: presso i 
discepoli perchè vi accorrano numerosi e seguano con diligenza i 
corsi. Egli, coadiuvato ben s'intende da un manipolo di valentuo- 
mini (che ci è giuocoforza comprendere in un unico encomio gene- 
rico mancandoci modo di rammentarne il nome singolarmente), 
sostiene una lotta talvolta ostinata contro la «défiance de quel- 
ques-uns », 0 «l’indifférence de beaucoup ». Di fronte al favore di 
cui godono il tedesco e l'inglese e di cui già fruisce lo spagnuolo 
(nel 1912, Bel/etin italien, p. 176) scrive amare rampogne invocando 
un po’ più di posto al sole all'italiano, almeno nel Mezzogiorno: non 
si dissimula che il maggiore ostacolo all'espansione dell'italiano sta 
nel fatto che esso non dà frutti commerciali sì copiosi come lo spa- 
gnuolo, ma osserva che presso i librai e nelle biblioteche gli autori 
italiani e gli studi sugli autori nostri sono fra i più ricercati, e 
dimostra come le provincie meridionali vi troverebbero buon com- 
penso anche nei loro commerci, e che è un errore ritenere lo studio 
dell'italiano di esclusivo interesse culturale. Non bisogna, egli am- 
monisce (nel 19412!) che ci lasciamo prendere la mano dai tedeschi, 
che nulla trascurano per accaparrarsi la prevalenza anche lingui- 
stica: non esitino gli «amici dell'italiano », che nel mezzogiorno 
non sono pochi, si facciano avanti e combattano contro quelli che 
vogliono, specialmente in dette regioni, sopprimerlo e sostituirvi 
altre lingue moderne. 

In uno degli ultimi fascicoli del Bulletin italien di Bordeaux 
(gennaio-marzo 1917), l'’Hauvette medesimo ci fornisce un'utile sta- 
tistica, quantaltra mai opportuna, destinata «à faire connaître les 
progrès réalisés par l'étude de l’italien depuis vingt ans» e cioè 
« depuis le jour où fut eréé dans une faculté des lettres de province, 
à Grenoble, le premier enseignement particulier de langue et de 
littérature italiennes (janvier 1895), et où fut instituée la licence 
d’italien (1896), prélude du rétablissement d'un concours d'agréga- 
tion, qui, depuis 1900, n'a été suspendu qu'en 1915, première année 
de la guerre ». I progressi, soggiunge, « sont trop généralement ignu- 
rés », mentre non sono trascurabili, se pure non vadano, col facile 
ottimismo di certi giornalisti troppo corrivi, per null’affatto esage- 
rati. Spirito pratico e positivo, egli non vuole « entonner un hymne 
d’actions de gràces pour toutes les victoires que notre vaillance a 
remportées: nous voudrions au contraire exposer au grand jour le 
peu qui a été fait, en regard de tout ce qui reste à faire. Il v a lieu 
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d'espérer que la période des progrès lents et limités, que nous ve- 
nons de vivre, prendra fin avec la guerre: ensuite, nous devrons 
obtenir des résultats plus décisifs et plus étendus ». 

L'opera dell’Hauvette, che ha profonde radici nel passato, si 
rivolge-così verso ad un prossimo avvenire: e poichè egli è nel pieno 
vigore delle sue energie, molto l'Italia può ancora attendere da un 
suo sì autorevole ed amorevole fautore. Con plauso sincero acco- 
glierà quindi ogni studioso la notizia della di luì recente elezione a 
Socio Corrispondente della R. Accademia della Crusca, nomina che 
ha significato di alta riconoscenza italica per i meriti suoi perso- 
nali, ed è nobile augurio per l'unione intellettuale dei popoli latini. 
K torna caro al cuor nostro di patrioti, che essa sia contemporanea 
a quella di due insigni dantisti, inglese l'uno e l’altro americano, di 
Paget Tovnbee e di Charles Hall Grandgent, per quelle risonanze 
intime e “cordiali, che suscita in noi la colleganza delle quattro pa- 
trie, l'Italia, la Francia, l'Imghilterra e gli Stati Uniti d'America 
unite saldamente nella difesa della civiltà e della libertà del mondo. 


* 
Mi 
La lingua e la letteratura italiana vengono ora insegnate in 
Francia da sei Cattedre universitarie: da professori titolari a Parigi 
H. Hauvette), a Grenoble (J. Luchaire e ora G. Maugain), e ad Aix 
R. Bonafous): da incaricati a Bordeaux (E. Bouvy), a Lyon (M. Mi- 
enon), a Montpellier (J. Teulier). A Parigi il docente (A. Jeanroy 
li neolatine, che è particolarmente noto come italianista per un 
bel libro sul Carducci, vi dedica di solito un’ora, talvolta due ore 
settimanali. 
Quanto alle scuole secondarie, si tengono corsi di lingua ita- 
liana in. 

48 istitutì maschili, e cioè «ip 29 lveées: Paris, Lowis-le- 
Grand, Henri IV, Carnot, Michelet; Marseille (grand ]lvceée et annexe 
Périer), Aix, Avignon, Bastia, Digne, Nice, Toulon, Chambéry, An- 
neev, Grenoble, Gap, Tournon, Valence: Lvon, Ampère et Parc; 
Bourg, Saint-Etienne, Montpellier, Alais, Nîmes: Clermont-Ferrand, 
le Puy: Alger, Constantine, Tunis; et 19 collèges communaux: 
Ajaccio, Arles, Barcelonnette, Cannes, Carpentras, Corté, Dragui- 
enan, Grasse, Menton, Bonneville, Thonon-les-Bains, Bourgoin, 
Briancon, Embrun, La Mure, Montélimar, Saint-Marcellin, Vienne, 
Cette »: e in: 

28 istituti femminili, e cioè «in 19 Iyvcées: Paris: Fénelon, 
Lamartine, Molière, Racine, Victor-Duruy, Victor Hugo; Marseille 
rue Montgrand et Longchamp), Aix, Nice, Chambéry, Annecy, Gre- 
noble, Tournon, Lyon, Bourg, Montpellier, Nîmes, Tunis: et 5 col- 
leges: Dreux, Avignon, Digne, Valence, Alais; et 6 cours secondaires: 
Ajaccio, Arles, Bastia, Corté, Toulon, Montélimar », nonchè in: 

54 scuola (di cui per brevità omettiamo l’elenco) dell’insegna- 
mento primario, così ripartite: «10 pour les écoles d’instituteurs et 
i pour les écoles d’institutrices » nelle « Écoles Normales », le restanti 
37 nelle «écoles primaires supérieures» e precisamente 26 « pour 
les garcons et 11 pour les jeunes filles ». 
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Questo il prospetto, che chiarisce, con dati di fatto, lo stato 
dell’insegnamento dell'italiano nelle ‘scuole di Francia quale risul. 
tava alla vigilia della guerra e quale, a parte le temporanee so- 
spensioni imposte dalle contingenze presenti, dovrà essere, a pace 
conchiusa, poichè già vi si compresero anche i corsi di nuova isti- 
tuzione. Esso, a chi ben lo consideri, riesce assai istruttivo, e più 
sarebbe ancora se il diligente e scrupoloso estensore della statistica 
avesse avuto modo di dedicare una colonna, nel quadro d’assieme 
che presenta, alla media della popolazione scolastica, che frequentò 
tali corsi, universitari, secondari e primari nel quinquennio pre 
cedente allo scoppio delle ostilità. 

Tirate le somme risulta che lo studio della lingua nostra nelle 
scuole francesi ha guadagnato terreno, pur conservando il primi- 
tivo carattere d’un’ vero e proprio insegnamento regionale. Esso 
non si limita più, come vent'anni addietro, soltanto alla Savoia è 
alla regione litoranea, ma si estende a territori limitrofi, localiz 
zandosi, quando si eccettuino Parigi e Bordeaux, fra la « vallée du 
îhòne, les Alpes et les còtes de la Méditerranée ». Orbene, opina 
l’Hauvette, se è giusto che esso non sì propaghi in direzione sud- 
ovest per non intralciare o contendere lo sviluppo, in quelle regioni 
florido, dello spagnuolo, «il n°y a aucune raison pour que les habi- 
tants de l’Auvergne, du Bourbonnais et du Nivernais, de la Bour- 
gogne, de la Franche-Conté et de la Champagne n’apportent pas à 
nos relations avec l’Italie un intérét égal à celui qui peuvent éprou- 
ver Dauphinois, Lyonnais ou Foréziens ». Gli sforzi degli «italia- 
nisants » debbono dirigersi verso il nord, verso il nord-ovest e verso 
il sud-est, nelle regioni che ancora ne difettano, o dove lo svolgi- 
mento dello studio dell'italiano vi appare insufficente o inadeguato 
agli interessi intellettuali e pur materiali, specie là dove esistono 
importanti colonie italiane. La nobile crociata linguistica dell’Hau- 
vette e dei suoi amici, tende a far accrescere il numero delle catte- 
dre nei licei e nei collegi, specie in quelli femminili; a far includere 
la lingua italiana e la spagnuola nei concorsi di ammissione alle 
scuole di. arti e di mestieri, essendo tale esclusione dalle « sections 
industrielles » un vero «ostracisme injustifiable ». Contro poi al 
vieto pregiudizio coltivato da coloro che van ripetendo «que lV'ita- 
lien est trop facile et qu'il est inutile », l’Hauvette inforca il caval 
d'Orlando e così, con logica stringente, tuona: « Cette double er- 
reur est tenace: tous ceux qui ont le moven de l’exorciser doivent 
y travailler sans relàche, s'ils sont professeurs, en se montrant très 
exigeants et en faisant valoir qu'il y a plus de mérite à savoir cor- 
rectement une langue réputée facile qu'è écorcher pitovablemeni 
une langue tenue pour difficile; s'ils sont le moins du monde au 
courant de la situation économique et de la concurrence commer- 
ciale qui résulteront de notre commune victoire, en expliquant la 
nécessité où la France est dès aujourd’'hui de fournir à lItalie une 
grande partie de ce que lui apportait VAllemagne; mais pour cela 
il faut la connaître, il faut y séjourner, il faut s'aboucher avec la 
clientèle, observer, discuter, déjouer la manceuvre du concurrent 
qui, lui, ne désarme pas, et ne pas attendre que la bonne commande 
vienne nous trouver au coin de notre feu! ». 
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* 
x x 

Parigi, Bordeaux, Grenoble sono le tre città dove più ferve l’ope- 
rosità letteraria e didattica degli « italianisants ». 

Grenoble, scolta vigile a pie’ dell’Alpi, posto avanzato verso il 
confine italico, è sede d’una Académie nella quale lo studio dell’ita- 
liano riceve, da tempo, speciali cure amorose e assidue. Promosso 
questo studio alla Facu/té des Lettres dall’Hauvette, quando questi 
vi appartenne con la carica di professore di letteratura italiana 
(1895-1906): continuato con ardore da Julien Luchaire (1906-1909) fino 
al giorno in cui egli, con felice intuito dei tempi e con geniale ini- 
ziativa, piantò le sue tende in riva all’Arno, fondandovi il già ram- 
mentato /nstitut francais de Florence a cui tuttora presiede, e coa- 
diuvando allo sviluppo di altra analoga istituzione scolastica fran- 
cese, di carattere e d'intenti però sociali e commerciali, sorta in 
Milano: ripreso nel 1909 con islancio da un altro ‘talianisant di bel 
nome erudito (assai noto anche in Italia è il suo poderoso volume 
recente su Carducci et la France, preceduto da una non meno nu- 
trita e vasta indagine su L’évolution intellectuelle de l'Italie de 1657 
a 1750 environ), da Gabriel Maugain, che si mostra paternamente 
sollecito del buon andamento e dell'esito degli studî dei suoi disce- 
poli, ben può dirsi che esso costituisce un insegnamento fiorente in 
seno alla operosa Facoltà letteraria dell’Università di Grenoble. Ac- 
canto al Maugain, titolare, come si disse a suo luogo, della cattedra 
di letteratura comparata italiana e francese, lavorano, collaborando 
cordialmente con lui, due italiani, una Zettrice, M.lle L. Bertoli, ed 
un professore inviato in missione dal Governo. Ai corsi invernali, 
seguono, regolarmente, corsi estivi (« cours de vacances »), ai quali, 
per l'amenità del soggiorno, per la libertà concessa agli ospiti di 
scegliere il periodo di Jezioni a ciascuno più agevole, per i certi- 
ficati che vi si rilasciano, e sopratutto, per la serietà di lavoro 
proficuo che ivi sviluppano maestri insigni, affluiscono gli stranieri, 
in buon numero gli italiani desiderosi di perfezionarsi, nel mutuo 
scambio con gli amici, coi colleghi di Francia, nella pratica della ri- 
spettiva lingua. 

Bordeaux, in virtù d'un complesso di circostanze favorevoli, pur 
trovandosi fuorì della zona naturalmente disposta, per rapporti di 
vicinanza e di commerci con l'Italia, allo studio della lingua nostra, 
è centro cospicuo di « italianismo ». La Faculté des Lettres della sua 
Università, non si limita a divulgare la conoscenza della nostra lin- 
gua e della nostra letteratura accogliendole, come si disse, fra le di- 
scipline del proprio insegnamento, ma ne propaga lo spirito e la 
storia, critica ed erudita, per mezzo di un periodico che fa parte de’ 
suoi « Annales, fondées en 1879 par MM. Louis Liard et Auguste 
Couat », attualmente diretti da Georges Radet, « doven de la Facul- 
té », ed editi (Bordeaux, Feret et fils) a cura dei professori universitari 
di Aix, Marseille, Bordeaux, Montpellier, Toulouse. Ivi, accanto 
alla: I, Revue des études anciennes, al: II, Bulletin Hispanique, 
viene pubblicandosi da una quindicina d'anni un: III, BulZetin ita- 
lien, quel medesimo di cui più volte ricorse il nome in queste pa- 
gine, e che ben merita d'essere segnalato a titolo d’onore fra quante 
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autorevoli riviste, erudite e letterarie, si occupano in Francia, spesso 
e di proposito, di studi italici e dei loro rapporti con quelli francesi. 
Fondato nel 1901 da Eugène Bouvy, con il concorso dell'Hauvette, 
del Dejob, di Martin Paoli (insegnante di italiano nel liceo Lowis-Ze- 
Grand di Parigi) e di altri studiosi, il Bw//Zetin italien conta oltre ai 
testè citati fra i redaitori ed i collaboratori (L. Auvrav, L. Dorez, 
A. Jeanrovy, J. de Crozals, H. Cochin, J. Luchaire, P. Hazard, E. Mé 
rimée, A. Morel-Fatio, E. Picot, A. Thomas, P. de Nolhac, L. Pe- 
lissier. P. Sirven, ecc., ecc.), il fior fiore degli italianisants francesi, 
di uno dei quali, René Sturel, caduto a Charleroi nell’agosto del 1914, 
campione valoroso nel campo dei comuni studì e della lotta comune 
contro il nemico della cultura e della civiltà latina, scriviamo qui 
il nome per atto di omaggio e con animo commosso di amico, Vi 
cooperano dall'Italia cultori di storia letteraria comparata (Arturo 
Farinelli, Pietro Toldo, Giulio Bertoni, Ezio Levi, Ferdinanilo Neri, 
Luigi Foscolo-Benedetto, ecc.) romanisti, o come ora usa dire, più 
particolarmente, francesisti, che vi recano contributi notevoli. Que- 
sto organo degli studì nostri in Francia, assolve, così, egregiamente 
il suo assunto storico, critico, informativo; nei suoi articoli di fondo, 
nelle sue discussioni sulle «questions d’enseignement », nei suoi 
«comptes-rendus bibliographiques » e nelle sug «notes de chro- 
nique », esso rispecchia il movimento intellettuale italianista, ne rac- 
coglie gli echi, ne interpreta i bisogni, ne coordina gli sforzi, ne tra- 
duce le aspirazioni. Sfogli, chi ne abbia vaghezza, le sue diciassette 
annate: vi vedrà ritratta la cronistoria ragionata dell’italianismo più 
recente e, attraverso le indagini de’ suoi cooperatori, nei repertori 
bibliografici, negli indici la storia della sua evoluzione secolare. Allo 
insegnamento della lingua nostra nelle scuole francesi, dedica una 
rubrica l’Hauvette, che dà conto in un Rapport annuale, dei progressi 
conseguiti ed indica nei « Programmes de Concours » i temi da trat- 
tarsi e gli argomenti da svolgersi nell’anno successivo per gli esami 
di concorso « d’agrégation d'italien et de certificat d’aptitude à V'en- 
seignement de la langue italienne dans les lycées et collèges ». 

Parigi, cuore della Francia, raccoglie in alcune aule della Sor- 
bonne e in taluni ritrovi cittadini una bella schiera di amici d'Italia 
e di estimatori della sua lingua e della sua letteratura. Il pubblico 
di studenti e di persone colte, che ascolta le lezioni deil'Hauvette, 
dello Jeanroy, del Lanson, il quale trattando della letteratura fran- 
cese, come il Lefranc, nel suo corso al « Collège de France » e alla 
« Ecole pratique des Hautes Etudes», ha occasioni frequenti di di- 
gressioni nel limitrofo territorio italiano, mostra interesse vivo per 
i monumenti della nostra storia letteraria ed artistica, subisce il fa- 
scino dell’« idioma genti! sonante e puro », si abbandona, sulla traccia 
delle rievocazioni estetiche, a dolci visioni italiche, e vagheggia di 
por piede nella penisola, sorrisa dalla natura e dall'arte. 

Così, mercè l’opera di studiosi, e di valentuomini, che li seguono 
e li coadiuvano nella pratica della vita, da alcuni anni si va grada- 
tamente svelando ai Francesi l'Italia quale è, sfatando quella di ma- 
niera foggiata dai poeti del romanticismo; all’infatuazione romanzesca 
è succeduta una più modesta, ma più equanime valutazione dell’Italia 
moderna, seriamente operosa nelle lettere, nelle arti, nelle industrie, 
nei commerci. La guerra attuale ha rivelato alla Francia commossa 
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l'Italia in armi, degna della sua storia e fiera dei suoi destini: ma 
se ha ingigantito l'affetto che nutrivano per essa gli « italianisants », 
non ha meravigliato quanti di loro già avevano imparato a preziarne 
le feconde energie rinnovatrici. E scoccata l'ora delle comuni bat- 
taglie, nell'’ansia delle vittorie comuni, parvero agli « italianisants » 
propizi ì tempi per una più vigorosa propaganda italianofila: espres- 
sione tangibile di essa, ecco, fra altre consimili, sorgere nel febbraio 
del 1916 in Parigi, fra italiani residenti e parigini amici dell’Italia, 
Union intellectuelle franco-italienne, che riconosce a presidente 
l'Hauvette, e che ha scopi spirituali e pratici, da lui stesso illustrati 
in una rivista francese (Rerwe internationale de l'Enseignement, set- 
tembre-ottobre 1916) e opportunamente testè divulgati anche in Italia 
« diffondere in Francia l'esatta conoscenza dell’attività intellettuale 
e sociale dell’Italia contemporanea, rendere più intimi i rapporti fra 
i due paesi per mezzo di conferenze sull'Italia moderna e contem- 
poranea, della formazione di una biblioteca italiana o attinente al- 
l’Italia, di riunioni private dove francesi e italiani s'incontrino, si 
conoscano e dove l'italiano sia talvolta particolare lingua della con- 
versazione, di borse per il soggiorno in Italia, di studi francesi su 
l'Italia moderna, ecc. ») dalla penna dotta ed elegante di Vincenzo 
Crescini (in Fanfulla della Domenica, 29 luglio 1917): ed ecco, pari- 
mente, con intento analogo costituirsi in Roma fra amici di Francia 
e francesi residenti, una consimile /nzesa Intellettuale, che fa capo 
al senatore Vito Volterra, e che avrà suo organo in una rivista di tal 
titolo edita in Bologna dallo Zanichelli e diretta da Andrea Galante, 
docente di detta Università, 

E alla stessa guisa che ai corsi estivi di Grenoble, dei quali si 
fece parola, corrispondono in Firenze quelli primaverili ed estivi 
istituiti, da parecchi anni, dal già rammentato Institut frangais, così 
a questo istituto fiorentino del Luchaire fa riscontro (dal gennaio 1917) 
l'Istituto italiano di Parigi, affidato alla direzione preveggente e at- 
tiva di Paolo Savj-Lopez della R. Università di Pavia, ora docente 
aggregato alla Sorbonne per lo scambio attuatosi col prof. Mignon 
dell’Università di Lione, che tiene un corso (1), assai frequentato, 
sulle grandi epoche della cultura italiana in Francia, nell'Università 
di Roma. La vasta, molteplice attività che il neoistituto si propone, 
spazia dal campo intellettuale, al morale, all’economico, al politico; 
ma la sua funzione precipua è di tramite efficacissimo per la diffu- 
sione delle idee, della cultura, della lingua nostra in Francia. Sono 
in progetto, fra l’altro, la istituzione di una grande libreria italiana 
a Parigi, da aprirsi, con ricco deposito di opere, di riviste, di gior- 
nali, in posizione centrale, per porre a portata di mano la produzione 
editoriale italiana; la costituzione nella sede dell'Istituto (Rue de 
Montpensier, 26) di una biblioteca di opere nostrali scelte fra le più 
tipiche e le più atte a far conoscere la patria nostra; l'attuazione di 
un regolare scambio di insegnanti, che proprio ora viene esperimen- 


è 


(1) La Prolusione fu edita in questa stessa Rivista. Cfr. MriGnoxn, Cri- 
tica e cultura, fascicolo del 16 gennaio 1918. 
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tato, fra le scuole medie ed universitarie d’Italia e di Francia (4), e che 
un disegno di legge già pronto e dal ministro Berenini assai caldeg- 
giato, regolerà insieme con altri problemi relativi ai rapporti tra le 
scuole italiane e le scuole deli’ Estero. 


La via lunga ne sospinge. 

Molto s'è già fatto in Italia e in Francia per la conoscenza delle 
rispettive lingue e letterature: moltissimo, tuttavia, rimane da fare. 

In Italia non v'ha scuola media che non. possegga l’insegna- 
mento del francese, per quanto, riconosciamolo con franchezza, non 
in tutte se ne ricavino quei frutti che pur sarebbe legittimo atten 
derne: occorre, pertanto, più che estenderlo, ìintensificarlo, renderlo 
più redditizio. i 

In Francia l'insegnamento dell'italiano è, l'abbiam visto, salvo 
due centri cospicui, quasi eselusivamente limitato alle province me 
ridionali dove, corrispondendo a reali necessità, tocca risultati sod 
disfacenti: occorre, perciò, diffonderlo, conquistare alla sua in 
fluenza le province del centro e del settentrione. 

Nè giova, ora, pascersi di bella retorica sonante. Troppe volte 
sè dato vanto alle due lingue per la squisita armonia dell'una, per 
la fluida grazia dell’altra, alle due letterature per la comune pro 
fonda genialità latina espressa in capolavori di insuperate eleganze, 
di contro alla aspra e chioccia lingua dei Teutoni, alla poderosa, ma 
spesso ponderosa cultura germanica. Non giova insistere su ciò in cui 
tutti consentono. È l'ora, anche nel campo intellettuale, dei fatti. 
Latini di cultura e d'animo, rammentiamo che il popolo romano fu 
di ingegno pratico: e vinse, e romanizzò il mondo. La guerra col 
fior delle giovani vite recise, che rapisce e travolge, reca pollini 
nuovi: siano quelli della rinascita. Là dove essa distrugge, occorre 
ricostruire. Francia e Italia, quetati i queruli dissensi, si rifaccian 
sorelle negli spiriti, nelle arti, nei commerci, nella vita: nelle opere 
feconde della pace, cessate le febbrili azioni di guerra. 

E il veicolo naturale del pensiero, lo strumento indispensabile 
per la conoscenza intima e vera dei due paesi, per l'unione salda, 
cordiale, fatta di stima e d'amore, dei due popoli, è quello del lin- 
guaggio. Risuoni sulle rive del Tevere e dell'Arno l’agile lingua di 
Francia: sulle due rive, e non soltanto su la rive gauche del Quartier 
Latin, il musicale idioma di Dante! 


FRANCESCO Picco. 


(1) Chi scrive si trova per l’appunto a Grenoble, inviato in missione in 
Francia dal Governo italiano, e destinato dal Governo francese all’insegna- 
mento dell’italiano nel Lycée de garcons di Grenoble, incaricato, nel tempo 
stesso, di un corso, di due ore settimanali, di lingua e di letteratura italiana 
in collaborazione col titolare prof. Maugain, alla FMaculté des Lettres e da 
Consiglio Accademico Universitario accolto ufficialmente in qualità di « agréé ». 


(N. .d.R.). 
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Toecava al secolo xVI — e per opera prima di un Italiano e di 
un Olandese, di Alberigo Gentili e di Ugo Grozio — dare forma 
sistematica, organica, più concreta e quasi normativa, al modo di 
considerare la guerra e le sue forme. 

Nasceva e fioriva Alberigo Gentili proprio mentre l'Europa era 
devastata dalle guerre della Casa d'Austria e della Casa di Valois, 
dalle guerre di religione tra protestanti e cattolici, e maturavano i 
loschi e invadenti sogni di Filippo II. 

Appartenente a una famiglia di eterodossi, per lungo tempo va- 
cante fuori d’Italia, portando ovunque la dirittura del suo spirito e 
la luce della sua dottrina, egli doveva essere, forse più d'ogn’altro, 
spinto a cercare, tra quella tempesta e quella confusione, una norma 
e una guida; e la trovò e la bandì in una più retta intelligenza della 
cuerra che non era possibile o lecito evitare, e nell’impedirne gli 
eccessi e le srezolatezze. l 

Nella sua definizione (I, 2), la guerra è « giusto conflitto di pub- 
blici poteri armati ». 

E lintendeva con una larghezza, di cui giova, ad esempio, men- 
zionare un caso, ridivenuto oggi, come si direbbe, di attualità. Al- 
ludo all'intervento inglese per la protezione del Belgio nel 1585, che 
il Gentili, sulla traccia di Giusto Lipsio, chiamava il baluardo del- 
l'Europa, vallum Europae. Egli si domandava (I, 16) se potesse es- 
sere giusto difendere contro il loro sovrano anche i sudditi altrui, e 
se fosse lecito farlo anche quando la loro causa fosse ingiusta. E ri- 
spondeva: « Proteggiamo anche i figli ingiusti contro le crudeltà del 
padre e i servi contro la crudeltà de’ padroni, e ci adoperiamo lode- 
volmente perchè anche gl’iniqui non siano castigati con furore... Ecco 
auale è ora la questione principale: Se gl'Inglesi abbiano fatto cosa 
giusta aiutando i Belgi contro la Spagna perfino se la causa dei Belgi 
fosse stata ingiusta e i Belgi fossero ancora sudditi della Spagna; 
cose che veramente si ritengono entrambe non vere. Si diceva che 
si dovesse fare la guerra in tale occasione per ottenere dalla Spagna 
una buona pace che altrimenti sembrava non sì potesse ottenere. E 
anche così si fa una guerra giusta secondo la nostra tradizione... ». 
È continuava e conchiudeva: «Se il mio vicino facesse in casa sua 
apparecchi ed altre cose contro la mia casa, non dovrò io temere 
per me nè muovere contro il vicino? Così si faceva nel Belgio, come 
videro uomini saggi e come il grande eroe Leicester, con molta sag- 
cezza, ritenne che fosse estremamente giovevole e necessaria allo 
Stato la difesa del Belgio, e persuase di assumerla. Nè, se gli Spa- 
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gniuoli avessero infranto quel baluardo d'Europa (così sapiente- 
mente lo chiamasti tu, o Giusto Lipsio) niente sarebbe rimasto da 
cpporre alla violenza. E fin qui della guerra di difesa ». 

E, tre secoli e mezzo dopo, un altro grande Italiano, alto di 
mente, più grande ancora di animo, Aurelio Saffi, richiamando alla 
memoria de’ concittadini ricostituiti in nazione, nell’Ateneo Bolo- 
enese, la memoria e la gloria del giurista di San Ginesio, aggiun- 
geva: «Incontro al supremo pericolo della indipendenza europea, 
slettero, a quei giorni. la virtù fiamminga e la liberalità della poli- 
tica inglese. Alle immanità del Duca d'Alba tennero fronte, con Gu- 
glielmo d'Orange, gli indomiti littoranei del mare del Nord, i nipoti 
degli antichi Batavi; alle tenebrose congiure dei gesuiti, i vigili con- 
sigli dei Ministri di Elisabetta; ai torreggianti vascelli della èrt0in- 
cihile Armada, il patriottismo del popolo inglese e dei suoi marinai, 
colle lor navi piccole e snelle, con la loro destrezza e col loro coraz- 
gio, Il senno di Leicester e di Walsingham, Segretario di Stato del- 
l’accorta Regina, e la eroica mente di Sidney compresero che dalla in- 
dipendenza delle Fiandre dipendeva la salvezza delle nazioni; che 
ivi, come dice Alberigo nel suo Diritto di guerra, era l’antemurale 
della libertà dell'Europa. E quella magnanima politica, esempio non 
inutile anche alla nostra età, facendo propria la causa degli oppressi, 
alutando da un lato i Fiamminghi, d'altro gli Ugonotti e la parte 
nazionale fra i cattolici di Francia, a rintuzzare, con la mano e col 
senno di Enrico IV, le armi e le insidie di Spagna, gittò le prime 
fondamenta di quel nuovo ordine degli Stati Europei, che, mercè 
il contrasto delle forze, apparecchiò il moto vitale delle moderne 

Vazioni 

Mentre Alberigo Gentili si accingeva a scrivere il suo libro di 
precursore, nasceva, in Olanda, Ugo Grozio, colui che doveva svilup 
parne l'opera e raccoglierne il frutto nel campo della fama e di ufa 
a diffusa azione sull’opinione pubblica e sull'evoluzione del dritto 
internazionale. 

Cresciuto a traverso lo sviluppo di avvenimenti che sotto il sto 
grande precursore cominciavano soltanto a disegnarsi; passato at- 
traverso le molteplici esperienze della vita repubblicana e della 
regia, della guerra civile e della diplomazia, della carcere e del- 
esilio, dell’intolleranza e delle lotte per la libertà di coscienza, at- 
traverso le ribellioni dell’eresia e le riconciliazioni de’ ritorni alla 
fede, fecondando tutto con una erudizione sterminata che una mi- 
rabile precocità aveva permesso di meglio accumulare e utilizzare: 
Uzo Grozio dette all'opera sua un'estensione che è stata oggetto di 
critiche e di lodi e che l'ha fatto confondere con un trattato fonda- 
mentale di dritto delle genti e di dritto naturale, inquadrando in esso 
il fenomeno della guerra dalle sue cause più complesse e diverse 
alle sue manifestazioni più varie. 

Dedicando, nel 1625, a Luigi XIII il suo libro, che da tradut- 
tori e commentatori doveva poi essere successivamente dedicato a 
Luigi XIV, all’Imperatore Leopoldo, a Guglielmo ITI e Giorgio I d'In- 
chilterra e che dall'ultimo traduttore francese era dedicato con mag- 
gior sentimento a sua madre; Grozio attendeva che — son sue parole 
— «facendo cadere da ogni parte le ammi, la pace tornasse per sua 
niziativa non solo tra gl’imperi ma tra le chiese », « Stanchi di di- 
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scordie — egli aggiungeva — i nostri spiriti sono portati verso questa 
speranza dall’amicizia recente che si è formata tra voi e il Re della 
Gran Bretagna, questo Re così saggio e così appassionato di questa 
pace santa ». 

Ma la forza degli eventi voleva che, proprio nell’anno in cui 
egli liberava la sua opera alla stampa e mentre Vincenzo di Paola 
istituiva la Congregazione delle Missioni, salisse al trono Carlo I di 
Inghilterra che doveva poi lasciare la testa sul ceppo come suggello 
della contrastata libertà politica e religiosa d'Inghilterra, e comin- 
ciava quella lunga e devastatrice guerra detta dei Trent'anni, donde 
solo doveva uscire la pace sanzionatrice della tolleranza religiosa in 
Germania. Adamo Smith disse che Grozio fu il primo il quale « cer- 
casse di dare al mondo qualche cosa come una trattazione sistema- 
tica di quei principî che debbono costituire la base e il fondo delle 
leggi «di tutti i popoli: e il suo trattato del Diritto della guerra e della 
pace è ancor oggi, malgrado tutte le sue imperfezioni, il libro più 
completo che sia stato scritto su questa materia ». 

E il libro è stato tutt'altro che privo d’influenza sull’opinione 
pubblica e sull'evoluzione della coscienza per tutto il tempo avvenire. 

Ma non a torto il Leibnitz, riconoscendo la dottrina e la solidità 
di spirito di Grozio, notava che egli non era abbastanza filosofo per 
ragionare con l’esattezza necessaria sugli argomenti sottili di cui sì 
occupava. ‘ 

Grande giureconsulto, anche giureconsulto del genere umano, 
come lo chiamò G. B. Vico, egli rimaneva tale, e forse esclusiva- 
mente tale, anche quando, come frequentemente accadeva, invo- 
cava e adoperava quale strumento di dimostrazioni la filosofia, la 
teologia, la storia. 

Giungeva a una conclusione realistica, come quando (Lib. I, 22, 
2, 4) dichiarava sufficientemente costante che ‘il dritto naturale, il 
quale può anche essere chiamato dritto delle genti, non disapprova 
punto ogni specie di guerra; ma vi giungeva attraverso analisi così 
staccate di autori e di proposizioni da rasentare spesso la casistica 
quando non vi si sperdeva dentro addirittura. 

La sua stessa definizione della guerra (Lib. I, 4, 2) in cuì. pren- 
dendo le mosse dalla definizione di Cicerone — cioè da un contrasto 
risoluto dalla forza — lo sviluppava nel senso che «la guerra è la 
condizione d'individui che risolvono i loro contrasti con la forza e 
sono considerati come tali »; questa definizione è più formale e meno 
orecisa di quella adottata da Alberigo Gentili. 

Una visione larga, comprensiva della guerra, capace di ulteriori 
sviluppi, che la abbracciasse quindi, non solo nelle sue cause im- 
mediate e nelle sue forme esteriori od accessorie, ma nella sua es- 
senza e nel suo processo intimo in rapporto alla evoluzione della 
civiltà, poteva averla e darla solo chi, prendendo le mosse, senza 
arrestarvisi, dalla concezione realistica per cuì fu grande Nicolò Ma- 
chiavelli, ne traesse tutto il partito e le conseguenze di cui è capace 
la storia. E il secolo xIx, al cui pensiero il metodo storico e la con- 
cezione storica dettero forma ed impulso, doveva a preferenza illu- 
strare e svolgere l'argomento da questo punto di vista. 

Sul finire del secolo xvm, il 1795, proprio mentre non era spenta 
ancora l'eco della guerra di successione austriaca e de’ Sette anni 
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e cominciavano a riardere le guerre che si dovevano protrarre inin- 
terrotte per altri vent'anni; Emanuele Kant pubblicava il suo famoso 
saggio filosofico su La Pace Perpetua. 

Era la reazione del desiderio di quiete verso il mondo che si met- 
teva in tumulto. Era la estrema conseguenza di quella concezione che 
aveva. veduta la suprema verità e l’intera realtà nella legge morale 
scolpita indelebilmente nel nostro petto per sopravvivere a tutto ed 
a tutti, comparabile solo in magnificenza e bellezza al cielo stellato 
che ne sovrasta. Ed era anche l’ultima espressione di quell’indirizzo 
aprioristico che tanto sì era esercitato a rifoggiare il mondo sopra 
schemi e forme preconcette. 

Ma il grande pensatore non sapeva dispensarsi, dedicando il suo 
libro Alla Pace Perpetua, di aggiungere subito dopo: «Questa iscri- 
zione satirica che si leggeva sull’insegna di un albergatore olandese 
ove era dipinto un cimitero, si applica agli uomini in generale, o par- 
ticolarmente a’ sovrani mai sazì di guerra, o soltanto a’ filosofi che si 
abbandonano a questo dolce sogno? Ecco ciò che è inutile esaminare ». 

Non sapeva dispensarsi nemmeno il filosofo dallo scrivere nel 
corso del suo libro: « Ma la stessa guerra non ha bisogno di un mo- 
tivo particolare: essa sembra avere la sua radice nella natura umana, 
e passa anche per essere una cosa nobile a cui l’uomo è tratto dal- 
l’amore della gloria indipendentemente da ogni movente d’inte- 
resse ». E finalmente proponeva, per la realizzazione del suo disegno, 
modi e forme che non avrebbero potuto venire in atto senza infinite 
altre guerre e lunghe rivoluzioni politiche, il cui ciclo, in un secolo, è 
appena incominciato. 

La nobile filantropica aspirazione kantiana era così soverchiata 
dagli avvenimenti che, proprio nel suo stesso paese, oltre che nel 
campo dell’azione, nel campo del pensiero si determinava un movi- 
mento diametralmente opposto. Il cosmopolitismo di Fichte andava 
a finire nei Discorsi alla Nazione Tedesca, il Vangelo del futuro na- 
zionalismo germanico. 

E nella filosofia del divenire hegeliano tutta la storia, in tutto 
il suo ritmo, con le sue avanzate e i suoi recessi, diveniva un solo 
processo razionale — giacchè ciò che è razionale è reale è ciò che è 
reale è razionale; e la guerra, che nella storia aveva avuta e aveva 
tanta parte, ne diveniva la forma dinamica. Anzi, non distinguendo 
più il concetto metafisico, lo storico e l'empirico della guerra, di- 
veniva, con un abuso gnoseologico — come ben si è detto proprio 
da un neo-hegeliano — esaltata la guerra empiricamente intesa quale 
una forma specifica della guerra metafisica, di quella dialettica ideale 
che è per Hegel la legge, la vita di tutto, e quindi non solo delle 
cruenti battaglie in cui si scontrano i popoli cercando ciascuno la 
propria vita nella morte del nemico, ma anche del lavoro sociale dei 
popoli prosperanti nella sicurtà della pace, anzi delle opere dello 
spirito sopramondane, come quelle che appartengono all'arte, alla 
religione, alla filosofia in quella sfera dello spirito assoluto, dove 
non ci sono più divisioni nelle persone e antagonismi sociali go- 
vernati da interessi diversi, ma l’idea nel più profondo raccogli- 
mento della coscienza celebra la sua perfetta universalità. 

Un punto di vista questo che, anche col sopravvenire di una 
filosofia antitetica, col trionfo del positivismo, trionfava nella teoria 
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della evoluzione, se intesa in maniera troppo angusta e confusa, 
con un troppo rigoroso darwinismo. 

Attraverso dì che non solo sì legittimava e si spiegava la guerra 
in quanto avvenimento storico contingente, ma si elevava a forma 
necessaria della vita; e, di quello che nel tempo è un modo speci- 
fico della lotta per l’esistenza e dell’adattamento vitale fra popoli 
politicamente costituiti, si faceva il solo principio dinamico, la pre- 
valente ed eterna forma di competizione nello svolgimento della 
vita internazionale. 

Cosa che contrastava con il sentimento e con la ragione, con 
le aspirazioni e, si potrebbe anche dire, con le previsioni rischiarate 
da un più largo concetto delle necessità e della plasticità della vita 
sociale. 

Superare questo punto, risolvere questa antitesi dolorosa dello 
spirito di conservazione individuale, del senso inestinguibile di uma- 
nità e della meditata distruzione di vite umane: ecco il probiema 
tormentoso che solo una comprensione sintetica di tutta la storia e 
una visione intera del riscatto che si compie attraverso il sacrifizio, 
poteva intendere se non risolvere in una maniera compatibile e con- 
ciliante. 

Giuseppe De Maistre ne cercò la risoluzione nel rifugio supremo 
della Provvidenza, che, dal punto di vista religioso, pur rimanendo 
nella sua essenza un imperscrutabile segreto, ricostituisce, con una 
spiegazione solo formale, l’unità della storia. 

Agli autori delle facili, improvvisate, empiriche spiegazioni de’ 
Re che comandano e obbligano a marciare, il De Maistre rispondeva: 
« Tutte le volte che un uomo, il quale non è assolutamente uno 
sciocco si presenta una quistione come assai problematica dopo 
averla abbastanza meditata, diffidate di queste soluzioni subitanee 
che si offrono allo spirito di chi se ne è occupato con leggerezza o 
non se ne è occupato punto: sono ordinariamente semplici punti di 
vista senza consistenza che non spiegano niente e non resistono 
alla riflessione. I sovranì non comandano efficacemente o in un 
modo durevole che nella cerchia delle cose accettate dall’opinione 
pubblica, e questa cerchia non sono essi a tracciarla... Per obbligare 
a radersi la barba, per accorciare gli abiti, Pietro I ebbe bisogno di 
tutta la forza del suo carattere invincibile: per condurre imnumere- 
voli legioni sul campo di battaglia, anche nell'epoca in cui egli era 
battuto per imparare a battere, non ebbe bisogno, come tutti gli 
altri sovrani, che di parlare ». l 

E il credente, il cristiano, il cattolico, il legittimista finiva per 
concludere: « La guerra è dunque divina in sè stessa; dacchè è una 
legge del mondo. La guerra è divina per le sue conseguenze di un 
ordine soprannaturale tanto generali come particolari: conseguenze 
poco note perchè sono poco indagate ma non sono meno inconte- 
stabili... La guerra è divina nella gloria misteriosa che la circonda 
e nell’attrattiva non meno inesplicabile che ad essa ci conduce... La 
guerra è divina per i suoi risultati che sfuggono assolutamente alle 
speculazioni della ragione umana, poichè essi possono essere affatto 
diversi tra due nazioni, benchè l’azione della guerra si sia mostrata 
uguale da una parte e dall’altra. Vi sono guerre che avviliscono le 
nazioni e le avviliscono per secoli, altre l’esaltano, le perfezionano 
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in tutte le maniere e risarciscono anche, subito, ciò che è davvero 
straordinario, le perdite momentanee con un visibile incremento di 
popolazione. La storia ci mostra spesso lo spettacolo di una popola- 
zione ricca e crescente in mezzo a’ combattimenti più micidiali; ma 
vi sono guerre peccaminose, guerre di maledizioni, che la coscienza 
riconosce meglio del ragionamento; le nazioni ne sono ferite a morte 
nella loro potenza e nel loro carattere; e allora voi potete vedere lo 
stesso vincitore degradato, impoverito e gemente tra i suoì tristi 
allori, mentre, sulle terre del vinto, non troverete, dopo alcuni mo- 
menti, nè un opificio nè un aratro a cui manca un uomo ». 

Questo che lo scrittore legittimista presentava irradiato di una 
luce oltremondana e, al tempo stesso, avvolto nel velo impenetrabile 
della trascendenza, tornava ad apparire, in altra forma, con altre 
parole, da un altro punto di vista, con un contenuto schiettamente 
storico e immanente, in altri due scrittori, che anticipavano e pre- 
correvano di tanto i tempi, di quanto almeno De Maistre intendeva 
rallentarne il corso: due eterodossi, come De Maistre era un orto- 
dosso: Pisacane e Proudhon; nell’uno in via d’enunciazione, di ac 
cenno; nell'altro come un compiuto svolgimento. 

Al secondo dei suoi saggi storici-politici-militari sull'Italia, Carlo 
Pisacane premetteva, come epigrafe, queste parole di Giordano 
Bruno: «Non temete nuotare contro il torrente; è d’un animo sor- 
dido pensare come il volgo perchè il volgo è in maggioranza ». Ed 
esordiva così: «Sarebbe cosa strana farsi a distendere l’apologia 
della guerra in tempo che tutti scrivono contro... Di recente ne parlò 
distesamente il Macchi nei suol studi politici, con quella fede ed 
amore per la causa dell'umanità che l'hanno sempre distinto. Ma 
gridare contro la guerra e contro il rigore del verno sembra la me- 
desima cosa. E, se la mente non pena a figurarsi un’'éra in cui il 
perfetto equilibrio degli interessi mondiali farà sparire un tal fla- 
gello, sì può eziandio, senza notare la ragione, supporre la terra 
raddrizzata nella sua ecclittica e ritornata ad una perenne primavera. 

«Ma, come un tal fenomeno non potrebbe verificarsi senza un 
cataclisma, così quell’èra fortunata non sarà che la conquista di 
una gran guerra lunga e terribile. E, discorrendo, in questo libro, 
di guerre e di battaglie, e volendo convincere noi italiani della su- 
periorità che abbiamo sugli stranieri come guerrieri, è giusto, mentre 
gridano contro la guerra, rammentare, che senza la guerra la civiltà 
non sarebbesi sparsa nel mondo romano. I paesi settentrionali sa- 
rebbero rimasti barbari senza conquistare il decrepito impero; e 
forse gli ultramontani non avrebbero quella civiltà di cui si vantano 
senza le incursioni in Italia. La civiltà tende a livellarsi come le 
acque; la guerra non sa che abbattere le dighe, distruggere città e 
nazioni; ma, in ognuna di queste vicende, l'umanità progredisce di 
un secolo verso la civiltà mondiale: perciò non dovrebbero schifare 
la guerra coloro che la grandezza patria a quella dell'umanità sacri- 
ficano volentieri. Ma, utile o nociva che sia la guerra, pur ne è forza 
accettarla. L'Italia deve ad essa le glorie passate e la schiavitù pre- 
sente, e da essa solamente può sperare giorni migliori. I propugna- 
tori della pace dovrebbero dimostrare che tutti gl’interessi dei di- 
versi popoli e delle varie classi di un popolo medesimo sono in per- 
fetto equilibrio, oppure, se non c’è equilibrio, dimostrare come possa 
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esso stabilirsi senza la guerra, cioè come possa mutarsi l’umana na- 
tura. Ma, finchè l'Europa è in balìa di tre o quattro despoti sostenuti 
da una selva di baionette, finchè in Europa la decima parte degli 
abitanti vive eziandio nell’opulenza, mentre nove decimi vivono, 
producendo, nella miseria, parlare di pace perpetua (parlo ai si- 
gnorì del Comitato della pace) è inutile ipocrisia. Gli eserciti perma- 
nenti non sì distruggono coll’impedire che l’Austria contragga pre- 
stiti in Inghilterra, costringendola così a farli con maggior suo pro- 
fitto in Italia mediante la forza delle baionette: ma con argomenti 
che dimostrino a quelle stupide masse i vantaggi che la libertà pro- 
mette: e, ove non vogliano intenderlo con le buone, combattendogli 
con la forza della disperazione e col coraggio di un profondo con- 
vincimento ». 

È sotto una visuale che ne’ successori doveva sempre più 
scostarsi dal Mazzini un'eco di ciò che il Mazzini scriveva già 
dodici anni prima, facendosi vaticinatore apologeta delle gesta di 
Garibaldi, quando egli scriveva alla signora Wilks: «Le mando un 
piccolo foglio che parla di alcune coraggiose gesta della nostra le- 
gione italiana a Montevideo » forse la battaglia di S. Antonio. — 
«Sono gesta di guerra, ma non dovete dimenticare che la guerra è 
un fatto e sarà un fatto per altro tempo ancora: e, sebbene per sè 
stessa terribile, essa è spessissimo il solo mezzo di sostenere il diritto 
contro la forza brutale. È bene quindi che i nostri italiani agiscano 
coraggiosamente e onestamente nella guerra non meno che nelle arti 
della pace. Le manderò anche la copia di una brevissima lettera in 
seguito al fatto d'armi di cui parla il foglio stampato e nella quale 
Garibaldi declina il titolo di generale e le ricompense pecuniarie 
offerte dal Governo di Montevideo. Questo mio concittadino dovrebbe 
essere meglio conosciuto ed io spero ancora che egli, un giorno o l’al- 
tro, avrà parte prominente nei nostri affari d’Italia. Il Decreto del 
Governo di Montevideo che tributa onore alla nostra legione, fu 
mandato da me alì 7?res ma non fu pubblicato. Vae victis! noi 
siamo un popolo conquistato. Se tali fatti fossero gloria di Francia 
e di Spagna, tutti si affretterebbero a celebrarli!... ». 

Proudhon a un certo punto prende le mosse proprio da De Mai- 
stre per capovolgerne e completarne, al tempo stesso, il concetto. 

«De Maistre pel primo — egli dice — facendo della guerra una 
specie di manifestazione del cielo, e precisamente perchè confessa 
di non comprendervi nulla, ha mostrato che ne comprendeva qualche 
cosa. La stessa coscienza che produce la religione e la giustizia pro- 
duce anche la guerra; lo stesso fervore, la stessa spontaneità di en- 
tusiasmo che anima i profeti e i giustizieri accende gli eroi: ecco ciò 
che costituisce la divinità della guerra. E, intanto, questo mistero, 
veramente unico, di una coscienza in cui il diritto, la pietà e l'omicidio 
si uniscono in un abbraccio fraterno, possiamo noi spiegarlo? Se sì, 
la guerra cessa di essere divina: ancor più, perdendo la sua divinità 
essa arriva alla sua fine. All’incontro, se questo spaventevole mito è 
impenetrabile, la guerra, io non esito a dirlo, è eterna ». 

Impostato su questa proposizione, il libro, a cui avea imposto 
il motto della Sfinge: Indovina o ti divoro — Proudhon passava a 
svolgerlo con quella sua vivacità di concezione e di espressione che 
costituiscono la caratteristica del suo ingegno e del suo stile. 
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Uscito dal popolo, autodidatta, estraneo ad ogni ambiente acca- 
demico, con una istruzione e una educazione mentale fatta gicrno 
per giorno, un po’ tra i libri, più nella realtà stessa della vita; Prou- 
dhon godeva — sì direbbe qualche volta anche per civetteria men- 
tale — a prendere di fronte le idee e i punti di vista tradizionali, i 
giudizi fatti comunemente accettati; il che, se talvolta gli faceva 
rasentare il sofisma o gli faceva soltanto sfiorare l'argomento, altre 
volte gli consentiva d’illuminare, come con un baleno, i convenzio- 
nalismi della vita e schiudere anche nuovi orizzonti. 

E così fece appunto in un argomento tanto ardente e di tanto 
vitale interesse. 

Il libro non si riassume: è nelle critiche, nelle ricostruzioni, 
negli aforismi, negli stessi paradossi. 

Volendo tuttavia segnarne la traccia secondo la linea stessa da 
lui disegnata, per lui la guerra, al pari della religione e della giu- 
stizia, è, nel genere umano, un fenomeno piuttosto interno che 
esterno, un fatto della vita morale ben più che della vita fisica e 
passionale. È per questa ragione che la guerra, giudicata sempre 
secondo le apparenze dal volgare e da’ filosofi, non è stata mai com- 
presa se non forse ne’ tempi eroici. 

Tutto intanto nella nostra natura lo suppone, tutto ne indica la 
presenza come la nozione. La guerra è divina, cioè primordiale, es- 
senziale alla vita, alla produzione stessa dell'uomo e della società. 
Essa ha il suo focolare nelle profondità della coscienza e abbraccia 
nella sua idea l'universalità de’ rapporti umani: il contrasto come la 
solidarietà; la solidarietà nel contrasto. 

Per mezzo suo sì rivelano e sì esprimono, ne primi giorni della 
storia, le nostre facoltà più elevate: religione, giustizia, poesia, belle 
arti, economia sociale, politica, governo, nobiltà, borghesia, potere 
regio, proprietà. Per mezzo suo, nelle epoche successive, i costumi 
si ritemprano, le nazioni si rigenerano, gli Stati riacquistano il loro 
equilibrio, il progresso sì sviluppa, la giustizia ristabilisce il suo 
impero, la libertà trova le sue guarentige. Sopprimete per ipotesi 
l’idea della guerra e non resta nulla del passato nè del presente del 
genere umano. Non si concepisce senza di essa che cosa avrebbe 
potuto essere la società: non s'indovina ciò che può divenire. La 
civiltà cade nel vuoto; il suo movimento anteriore è un mito a cui 
non corrisponde alcuna realtà; il suo sviluppo ulteriore un’incognita 
che nessuna filosofia saprebbe risolvere. La pace stessa, infine, senza 
la guerra non si comprende: non ha niente di positivo e di vero; 
essa è priva di valore e di significato: è un niente. Intanto il genere 
umano fa la guerra e tende con tutte le sue forze alla pace! 

Come sì risolve questa antitesi reale e questa contraddizione 
formale? 

Dimostrate largamente queste proposizioni: assodato che la 
guerra contiene un elemento morale; che implica nella sua nozione, 
ne’ suoi motivi e nel suo fine un'idea di diritto e si risolve così in 
un vero mandato giudiziario; che tale è l'opinione di tutti i popoli, 
la fede intima del genere umano, si avea la chiave di questo miste- 
rioso e gigantesco fenomeno: e, più sin allora era sembrato abbas- 
sare la nostra specie, più si sentiva d’un tratto che la rilevava. 

Il risultato di quest'esame secondo il Proudhon — era, con- 
trariamente alla voce della scuola, ma d’accordo con la credenza 
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delle nazioni, all'unisono con le speranze che aveva fatte nascere in 
tutti questa fenomenologia grandiosa della guerra, cioè, che tanto 
è certo che la giustizia è una facoltà reale e un'idea positiva del- 
l’uomo, tanto è vero che esiste un diritto reale e positivo della forza; 
che questo diritto è sottoposto alle stesse condizioni di reciprocità 
degli altri; che ha come ogni altro la sua specialità e per conse- 
guenza i suoi limiti, la sua competenza e la sua incompetenza; che 
la sua applicazione più ordinaria, dal formarsi delle prime società, 
ha avuto luogo tra gli Stati, o che si trattasse della loro formazione 
e del loro ingrandimento o della loro divisione e del loro equilibrio; 
infine che la guerra è la forma di azione del diritto della forza, 
rendendo col combattimento manifesta la stessa forza. Come il di- 
ritto di proprietà e il diritto del lavoro, come il diritto dell’intelli- 
genza e quello dell'amore, il diritto della forza è uno de’ diritti del- 
l’uomo e del cittadino, il primo di tutti nell'ordine della manifesta- 
zione: solo per effetto del patto sociale il cittadino se ne spoglia nelle 
mani del sovrano che solo sì trova investito, in nome di tutti, del 
diritto dì guerra e del diritto di giustizia. 

A questo punto tutto era dunque perfettamente coordinato; tutto 
si seguiva, era collegato e faceva tutt'uno. Si avea un principio, una 
base di operazioni, una prospettiva, uno scopo, un metodo. Non più 
scissione nell'uomo e nella società : la forza e il diritto, lo spirito e 
la materia, la guerra e la pace si fondono in un pensiero omogeneo 
e indissolubile. 

Ma nella pratica, sopratutto ne’ particolari, questa magnifica 
concezione sembra svanire. In modo che, se la guerra può essere 
considerata nella generalità della storia come una divinità giusti- 
ziera, come una saggia e valorosa Minerva, d’altro canto ci fa pagare 
le sue decisioni con tanti mali che si finisce per dubitare non solo 
del diritto della guerra ma di ogni specie di diritto, a considerare 
la giustizia come una idealità fuori natura e la guerra come una 
Gorgona. Non ci è soltanto, nella guerra, della religione, del diritto, 
della poesia, dell’eroismo e dell'entusiasmo; vi si mescola, a dose 
almeno uguale, della collera, dell'odio, della perfidia, una sete di 
bottino inestinguibile e la più grande impudicizia. La guerra ci si 
presenta con una doppia faccia: la faccia dell’arcangelo e quella del 
demone. È qui è il segreto dell'orrore che ispira: e quest’orrore, 
bisogna confessarlo, è tanto legittimo quanto l'ammirazione ispirata 
dal suo eroismo. 

Questa contraddizione tra il fatto e l’idea della guerra non ha 
del resto niente di fortuito: non è punto un'eccezione che tocchi solo 
casi particolari. Essa è generale, costante, la si vede aggravarsi con 
i secoli: essa ha tutta l'apparenza di un vizio cronico, incurabile. 
Donde deriva ciò? 

Ecco l'enigma che dobbiamo sciogliere. 

Ora questo antagonismo e questa contraddizione si risolvono 
con l'indagine della causa fondamentale, radicale della guerra e 
con la relativa, graduale sua eliminazione; il che avviene mediante 
e attraverso l’evoluzione stessa della guerra. 

La causa fondamentale, di ultima istanza, è di carattere eco- 
nomico: il pauperismo o lo squilibrio economico, come Proudhon 
lo chiama. 
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La causa prima di ogni guerra — egli dice è unica. Essa 
può variare d’intensità e non essere assolutamente determinante; 
ma essa è sempre presente, sempre attiva e finora indistruttibile. 
ssa scoppia per le gelosie, le rivalità, le quistioni di frontiere, di 
servitù; di quistioni, per così dire, di muro intermedio. Là è la re- 
sponsabilità delle nazioni. Senza questa influenza del pauperismo, 
senza il disordine che introduce nello Stato la rottura dell'equilibrio 
economico, la guerra sarebbe impossibile: nessun motivo secondario 
sarebbe capace di spingere le nazioni ad armarsi l’una contro l’altra. 

È evidente, dunque — aggiungeva Proudhon che in luogo di 
un problema da risolvere, ne abbiamo due: un problema politico 
concernente la formazione, la delimitazione e la dissoluzione degli 
Stati è quello che la guerra si è incaricato di risolvere: e un pro- 
blema economico, relativo alla organizzazione delle facoltà produt- 
tive e alla ripartizione de’ servizi e de’ prodotti, problema di cui nè 
la guerra nè lo Stato, nè la stessa religione si sono, sino a questo 
giorno — il libro è del 1861 — occupati. 

« Noi non possiamo — proseguiva Proudhon — io lo riconosco, 
non possiamo che farci un’idea ancora indecisa del regime economico 
che io sostengo debba succedere al regime di politica e di guerra, 
avendo per me queste due espressioni lo stesso significato. Sotto 
questo rapporto e in questa misura il dubbio è legittimo. Ma non 
bisogna abusare per negare il movimento e l'avvenire dello sfavore 
gettato su di alcune teorie socialiste. Una cosa almeno si è verificata, 
ed è che la religione della guerra se ne va, al pari di quella della 
regalità e della nobiltà; la ragione degl’interessi domina sempre più 
la ragione di Stato; il lavoro, in altri tempi considerato una maledi- 
zione, è glorificato oggi al pari della virtù. Il lavoro, già opera ser- 
vile, regna presentemente sotto il nome di suffragio universale: un 
giorno governerà. Già ha cominciato a prendere possesso del potere 
sotto il titolo di governo rappresentativo: la metà del cammino è 
fatta. Noi non sappiamo, lo ripeto, ciò che avverrà, quando sì sarà 
realizzato il disarmo universale: ciò che è sicuro, è che la euerra 
ha trovato il suo successore ». 

Ma a questo punto di vista teorico, a questo stato di coscienza, 
come alla condizione che lo determina e ne rende possibile la realiz- 
zazione, si giunge solo lentamente, gradualmente, attraverso la stessa 
evoluzione della guerra. Anche il processo della guerra è una spirale. 

La guerra fomentata dal pauperismo, intrapresa in vista della 
rapina, organizzata dapprima e indifferentemente. ora da’ partico- 
lari ora dalle città, è in seguito riservata allo Stato. Il diritto di guerra 
diviene la prerogativa del sovrano. La pirateria, ultima espressione 
delle gurre private, è notata d’infamia, votata all'estremo supplizio. 
Ma la guerra non perde punto perciò il suo carattere di rapina; le 
armi civiche non sono punto più pure delle armi eroiche... E ciò 
dura sino a che per un concorso di circostanze che la storia narra e 
il Proudhon riassume, la spoliazione delle popolazioni, la devasta- 
zione di territori, sollevando la riprovazione generale, la conquista 
si trasforma in una semplice incorporazione politica ed obbliga il 
conquistatore a cercare nello sfruttamento de’ suoi soggetti gli utili 
della sua professione. 

Dal diritto della forza puro e semplice si passa così al diritto 
della guerra, al diritto delle genti, al diritto politico, al diritto civile 
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o domestico, al diritto economico suddiviso in due branche come le 
cose che lo rappresentano: il lavoro e lo scambio; al diritto filosofico 

del libero pensiero; e finalmente al diritto della libertà, in cui 
l umanità plasmata dalla guerra, dalla politica, dalle istituzioni, dal 
lavoro e dal commercio. dalla scienza e dalle arti, non è più retta 
che dalla libertà pura sotto la legge unica della ragione. In questa 
camma di diritti la forza fa da basso e la libertà è l'ottava. 

E’ evidente allora che, liberata la guerra dal motivo segreto e 
disonorevole che la determina, dall’abolizione del saccheggio, della 
corsa, delle contribuzioni di guerra e di ogni specie di requisizioni, 
contornata in seguito di tutti i diritti civili, politici, internazionali 
ch’essa stessa ha fatto nascere, non verrà in mente ad alcuno di ricor- 
rervi, poichè nè la ricchezza nè l’onore della patria vi sono interessati; 
che le difficoltà internazionali ricondotte a questioni di semplice diritto 
possono essere risolute in via diplomatica o arbitrale; infine che la 
giustizia della forza e tutti i suoi apparecchi, tutto ciò che ne di- 
pende, tutto ciò che la suppone, l’implica, la sostiene, tutta questa 
giurisdizione e questa giurisprudenza debbono essere soppressi per 
mancanza di giudicabili. 

E’ la guerra che così riscatta e al tempo stesso scalza la guerra. 
‘La guerra, creando il diritto nell’umanità, facendo dello studio di 
questo diritto una scienza positiva, obbiettiva. ha parlato più. alto 
di tutte le rivelazioni, e la sua autorità sorpassa quella dello stesso 
Evangelo. La legge d'amore non ha prodotto niente di comparabile 
alle creazioni uscite dal diritto della forza... ». 

Nell’applicare questa sua concezione al suo tempo, sul quale 
credeva cessata ogni ragione di guerra, il Proudhon cade in varî er- 
rori, non facendo il debito conto del principio di nazionalità e del 
movimento che investiva allora la vita internazionale. E’ ciò che ac- 
cade non di rado, del resto, ad autori che avendo formulato de’ prin- 
cipî, non sono parimenti felici nel trarne tutte le conseguenze. Tutto 
questo, intanto, non toglie valore al quadro da lui tracciato. 

E mai come in questo momento, in mezzo a’ tragici avvenimenti 
che si traversano, questa concezione della guerra, questa sua inter- 
pretazione dialettica torna alla mente e s'impone all'attenzione. 

Essa rischiara gli avvenimeti e ne è rischiarata. 

Per essa possiamo meglio intendere come non è infatuazione il 
ciire che la nostra guerra è guerra combattuta per la civiltà; e che 
si è in piena sincerità, quando si dice che questa guerra tende a 
por fine alla guerra, presume essere la guerra che. come disse lo 
scrittore inglese, ucciderà la guerra. 

Essa, mentre tende a mettere su di una base stabile e di giu- 
stizia la vita internazionale, scalza l’impero e la superstizione delle 
armi, combattendo lo Stato che del militarismo si fece una religione 
e uno strumento con cui imporsi a tutti gli altri; e, al tempo stesso, 
irasforma anche all'interno, più che ogni altra azione non abbia 
potuto fare, la stessa vita sociale. 

E questo carattere progressivo emancipatore della nostra guerra 
# dimostrato, non solo da’ suoi fini, ma dalle sue forme stesse. dal 
conciliarsi ch'essa fa col diritto delle genti e col rispetto pratico dei 
suoi dettati. 

Il contrario di ciò che avviene tra i nostri, nemici, per cui la 
guerra è ancora, nelle finalità e ne modi di azione, il semplice di- 
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ritto della forza che aspira a perpetuarsi e non conosce limiti nè 
confini. |, 

I procedimenti adoperati ne’ paesi nemici e ne’ neutrali, da parte 
de’ Tedeschi, e che hanno avuto per effetto di mettere contro loro 
tutto il mondo, ne sono la prova più palese e più certa. E, quel che 
è peggio, questi procedimenti non sono l’effetto istantaneo e impreve- 
duto di movimenti impulsivi o situazioni passeggere: sono preme 
ditati e perfino teorizzati. 

È ormai nota la pubblicazione ufticiale dello Stato Maggiore te- 
desco, contenente le istruzioni relative alle leggi della guerra conti 
nentale (Ariegsbrauch im Landkriege) e il modo come si dovevano in 
pratica interpretare. In esse sì trovano proposizioni come queste, di 
cui ognuno può comprendere lo spirito e la inumana elasticità : 

«Una guerra condotta energicamente non può essere diretta 
soltanto contro il nemico combattente e le difese da esso disposte, 
ma tenderà e dovrà tendere parimenti alla distruzione delle sue ri- 
sorse materiali e morali. Le considerazioni umanitarie, quali i ri 
guardi alle persone e a’ beni, non possono tenersi presenti che in 
quanto si confanno alla natura e allo scopo della guerra ». 

E piu in là, dopo avere insistito sul carattere convenzionale € 
non codificato di molti degli usi di guerra, aggiunge: 

« Questa concezione degli usi di guerra includerà sempre un 
carattere mutevole, instabile e subordinato a fattori estranei all’e- 
sercito. Tutto ciò avvertendo che le considerazioni umanitarie del 
secolo xIX sono spesso degenerate in un eccesso di sentimento, se 
non pure di sentimentalità, e non sono mancati tentativi, intesi a 
fare evolvere gl? usi della guerra in un senso assolutamente anti- 
tetico alla natura e a’ fini della guerra; e l'avvenire ci riserba certa- 
mente ancora sforzi di questo genere. tanto più che hanno già tro- 
vato un riconoscimento morale nella Convenzione di Ginevra e del- 
l’Aja. L'ufficiale stesso è figlio deì suo tempo: egli è trascinato dalle 
correnti morali che agitano il suo paese, e ciò tanto più quanto è più 
colto. Vi può dunque essere per lui un pericolo lasciandosi traspor- 
tare a concezioni false sullo scopo proprio della guerra, e non si può 
scongiurare questo pericolo che con lo studio approfondito della 
stessa guerra. È andando a fondo della storia delle guerre che egli si 
difenderà contro le idee umanitarie esagerate e si renderà conto che 
la guerra iniporta forzatamente un certo rigore e ancor più che la 
sola vera umanità consiste spesso nell'impiego senza riserve di que- 
sta severità ». 

A metterlo su questa strada serve il Ariegsbrauch im Landkriege 
col suo sillogizzare sulle truppe irregolari, su’ mezzi di offesa, sul- 
l’impiego de’ prigionieri, sugli stratagemmi intesi nel senso più 
flastico, sullo spionaggio, su’ disertori. 

E questo modo d’interpretare e praticare la guerra è tanto più 
notevole in quanto si riconnette a tutta una tradizione, che, mal- 
grado qualche inefficace tentativo idealistico in contrario, si è cer 
cato di radicare nel popolo e che parla per bocca delle autorità più 
antiche, più considerate, più accettate. 

Nel suo scritto sulla pace perpetua, Emanuele Kant aveva scritto : 
« Nessuno Stato deve permettersi in una guerra con un altro delle 
ostilità, che col ritorno della pace renderebbero impossibile la con- 
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fidenza reciproca, come per esempio l'impiego di assassini (percus- 
sores), avvelenatori (venefici), la violazione di una capitolazione, 
l'incitamento al tradimento (perduellio) nello Stato a cui fa la guer- 
ra, ecc. Sono questi stratagemmi ignominiosi. Bisogna che resti an- 
cora in mezzo alla stessa guerra qualche confidenza ne’ sentimenti 
del nemico; altrimenti non vi sarebbe più trattato di pace possibile, e 
le ostilità degenererebbero in una guerra di sterminio (bellum inter- 
necinum); mentre la guerra non è se non il triste mezzo cui si è con- 
dannati a ricorrere nello stato di natura per sostenere il proprio di- 
ritto con la forza, non essendovi punto tribunale costituito che possa 
decidere giuridicamente... Segue da ciò che una guerra di sterminio, 
potendo portare con sè la distruzione delle due parti e con essa quella 
di ogni specie di diritto, non lascerebbe posto alla pace perpetua 
che nel vasto cimitero del genere umano. Bisogna dunque interdire 
assolutamente una simile guerra e per conseguenza anche l’impiego 
de’ mezzi che vi conducono. Ora è evidente che i mezzi or ora indicati 
vi conducono infallibilmente; poichè mettendo in uso queste pra- 
tiche infernali, infami per se stesse, non si arresteranno con la guerra, 
ma passeranno anche nello stato di pace e ne distruggeranno asso- 
lutamente lo scopo. Tale è per esempio l’impiego delle spie (uti esplo- 
ratoribus), in cui si trae profitto dall’infamia di altri — infamia che 
non si può in seguito estirpare interamente ». 

Così pensava e si esprimeva Emanueie Kant. 

Ma, trentadue anni dopo la pubblicazione dello seritto di Kant 
vedeva la luce un’opera sulla guerra del Generale Clausewitz; opera 
rimasta classica tra quelle del suo genere e penetrata intimamente di 
tutta la mentalità e la vita sociale tedesca.di cui è una rivelazione; 
€ quell'opera, sin dall'esordio, si esprimeva così : 

Anzitutto, pel Clausewitz, «la guerra è un atto della forza, 
avente per iscopo di costringere un avversario ad attuare la nostra 
volontà »: una definizione pienamente formale rispetto allo scopo, 
indipendente da ogni considerazione etica, e brutale anche nel suo 
contenuto. 

E più appare tale, quando si passa ad esplicarne le forme: « La 
forza si arma delle invenzioni delle arti e delle scienze per combat- 
tere la forza. Essa è accompagnata da alcune restrizioni insignificanti 
degne appena di essere menzionate e che si sono stabilite spontanea- 
mente sotto la designazione di diritto delle genti. Esse non sono di 
natura tale da indebolirne essenzialmente l'energia. La forza, cioè la 
forza fisica (perchè all'infuori dell'idea dello Stato e della legge non 
ne esiste altra morale) costituisce dunque il mezzo: lo scopo è d’im- 
porre la nostra volontà al nemico. Per raggiungere questo fine con 
certezza dobbiamo rendere il nemico incapace di difendersi: è que- 
sto lo scopo immediato ideale dell'atto di guerra... ». 

E, proseguendo nello stesso senso: « In una cosa pericolosa come 
la guerra sono precisamente gli errori derivanti dalla bontà di animo 
che sono i più perniciosi. L'impiego della forza fisica in tutta la sua 
estensione non esclude punto la cooperazione dell’intelligenza. Ne 
risulta che chi impiega questa forza senza riguardi, senza rispar- 
miare il sangue acquista la preponderanza su di un avversario che 
non fa altrettanto e gli detta la legge. I due principî di azione op- 
posti debbono dunque crescere sino all’assoluto e non essere limitati 
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ne’ loro effetti che da’ contrappesi ad essi inerenti. E’ così che la cosa 
dev'essere considerata, e significa agitarsi invano ed anche a contro- 
senso il disconoscere la natura dell’elemento a causa della repulsione 
che suscita la sua asprezza ». 

E più oltre ancora, deducendo che l’intenzione ostile in cui si 
riassume la guerra si trasforma inevitabilmente — se anche se non 
ne è preceduta — nel sentimento ostile, spiega che il conflitto di esr- 
citi diventa anche conflitto di popoli e viene a questa conclusione: 
«In base a ciò, se popoli civili non uccidono i loro prigionieri, non 
distruggono le città e i villaggi, ciò dipende dal fatto che l'’intelli- 
genza ha una parte maggiore nella condotta della guerra. Questa 
intelligenza ha rivelato loro un impiego più efficace della forza ri- 
spetto a quello che non consisterebbe se non nelle manifestazioni 
brutali dell’istinto. L'invenzione della polvere, il perfezionamento 
incessante delle armi da fuoco fanno vedere sufficientemente che 
questa tendenza verso la distruzione dell'avversario, tendenza con- 
tenuta nell’ideale della guerra, non è stata punto nel fatto alterata, 
non ha deviato pel progresso della civiltà. Ripetiamo dunque la no- 
stra proposizione: la guerra è un atto della forza al cui impiego non 
vi sono limiti: i belligeranti simpongono reciprocamente le leggi: 
ne risulta un’azione reciproca che logicamente deve condurre all’e- 
stremo ». 

Il Kriegsbrauch im Landkriege si ricollega al cinico teoriz- 
zare di Clausewitz, come questi si ricollega alla logica spietata di 
Hagen de’ Nibelungi e alla tradizione della progenie degli oppressori 


Cui fu prodezza il numero, 
Cui fu ragion l’offesa, 

E dritto il sangue e gloria 
Il non aver pietà; 


e tutti, rinnegando nella forma più recisa Kant, sanciscono la defi- 
nitiva irreparabile separazione della guerra e della morale, dello 
Stato in guerra e della vita civile. 

« La corruzione de’ civili e de’ militari nemici per ottenere van- 
taggi militari, — così il Kriegsbrauch — l'accettazione di offerte di 
tradimento, l’accoglimento de’ disertori, l'utilizzazione della parte 
malcontenta della popolazione, l'assistenza data a’ pretendenti, ecc., 
sono mezzi di guerra autorizzati. Parimenti, dal punto di vista del 
diritto delle genti, non vi è niente di male a profittare del vantaggio 
tratto dalla situazione sfavorevole nella quale si trova il nemico in 
seguito a delitti quali l'assassinio, l'incendio, il brigantaggio com- 
messo da terzi ». 

E perchè una tale affermazione militare si decori e s'inghirlandi 
dì scienza. seguono a questi aforismi i commenti di due trattatisti... 
del diritto delle genti: Bluentschli e Lueder. « Gli scrupoli dello spi- 
rito cavalleresco, della magnanimità e dell'onore possono, in casi si- 
mili, rappresentare come sconveniente ed ignobile lo sfruttamento 
nremuroso e senza riguardi di tali vantaggi, ma il diritto, meno sen- 
timentale, permette di utilizzarli ». Così il Bluentschli. « La bassezza 
2 l’immoralità di simili mezzi non possono mutar nulla alla loro 
legittimità. L'oggetto e le necessità della guerra danno a’ bellige- 
ranti il diritto e in certi casi fanno loro un dovere di non lasciarsi 
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sfuggire i vantaggi forse notevoli od anche decisivi che si possono 
trarre da simili circostanze ». Così il Lueder. 


Il caso del Belgio — come si vede — non è più un episodio 0 
un incidente: è un sintomo. 

Così sì può anche vincere la guerra — o una guerra — ma si 
mette contro di sè il sentimento, il senso della vita, l'umanità. Perciò 
questa è veramente — non solo geograficamente — lotta mondiale: 


lotta di una concezione che tramonta, di un’altra che sorge; lotta 
per il consolidamento di quanto vi è di più fondamentalmente bru- 
tale nella guerra, o per la sua eliminazione; lotta tra l’ultimo portato 
tecnico della guerra prescindente da ogni altra visuale e la forza 
morale che vi sì ribella. 

Da un lato e dall'altro gli opposti punti di vista od i contrastanti 
indirizzi hanno, nelle forme come negli obbiettivi, cercata la mani- 
festazione più acuta; come accade quando una forza ha raggiunta la 
sua espressione più potenziata e deve trasformarsi o esaurirsi. 

È, da un lato, la guerra per la guerra: dall’altro, per noi, la 
guerra che vuole uccidere la guerra. i 

Chi prevarrà? 

Noi confidiamo ancora nella forza messa a servizio del diritto, 
contro la forza che conculca e rinnega il diritto. 

E possiamo, con più ragione, ripetere quel che un giorno disse 
Lamartine: « Noi siamo all’una delle più gravi epoche che il genere 
umano possa traversare per avanzare verso lo scopo del destino di- 
vino; a un'epoca di trasformazione simile forse all’epoca evangelica... 
Noi procediamo verso una delle più sublimi tappe dell’ordine so- 
ciale. Noi intravediamo per i figli dei nostri figli una serie di secoli 
liberi, religiosi, morali, razionali, un’èra di verità, di ragione, di 
virtù in mezzo a’ secoli... Prendendo Dio per punto di partenza e 
per meta, il bene generale dell'umanità per oggetto, la morale per 
fiaccola, la coscienza per giudice, la libertà per sentiero, voi non 
correte rischio di andar fuori strada! ». 

Ci illudiamo noi forse? 

Se sì, mai più sublime illusione conobbe la storia, nè più fe- 
conda di elevazione morale e più insigne di grandezze e più santi- 
ficata di sacrifizi. 

Esprimiamo la nostra gratitudine a quanti per essa sacrifica- 
rono, sacrificheranno forse ancora la vita. 

« Inutile strage » — si è detto; e bisognerebbe anzi dire : colpevole 
strage. Ma, colpevole per chi? Per chi volle sottoposta l'umanità a 
questa atrocissima prova. Quelli che vi si gettarono come in una for- 
nace ardente, vollero con la loro vita suggellare la fede, preparare il 
riscatto; come quelli che contro la intolleranza, contro la sopraffazio- 
ne, contro la barbarie lanciarono già, ne’ secoli, pegno e sfida, la vita. 

Sono ì martiri e i santi della cosa più grande e più vera che sia 
al mondo: il dovere. 

È un miraggio la gloria: è la tensione spasmodica di un’ora il 
piacere, che lascia spesso dietro di sè stanchezza e rimorso: una sola 
cosa. nel mare tempestoso della vita, irraggia e brilla e guida come 
stella polare, ed è il dovere! 


ETTORE CICCOTTI. 














IL RITORNO 


Hai tu compiuto la via. Di te solo il ricordo mi resta, 
or che ritorno nell'alta città, che s'adagia sul colle, 
e ì vasti monti Silani, dai folti castagni, le spalle 
tutte le coprono intorno, ed il Ionio la cinge d’azzurro, 
mentre, nel fondo vallone, tra i sassì biancheggia il Corace, 
e in mezzo ai greppi frondosi di fichi, d’aranci, d’ulivi, 
saprono pingui gl’irrigui ortalizi, tra frutti e verzura. 


Piccolo, rude, irrequieto, qui giunsi un inverno lontano; 
e nella casa tua m’ebbi sorrisi e paterne carezze. 
Ero un fanciullo rissoso, dai cento tumulti, iracondo; 
ma quell’asprezza tenace sapevi tu molcermi in cuore. 
Leni consigli mì davi, ch'io tardo ascoltavo. Poi, vinto, 
verso i dolci occhi t'alzavo, pentito, uno sguardo d’orgoglio : 
tu, la mia pena sentendo, per primo, m’offrivi il perdono. 


Quindi, con facile mano, il mio cuore prendevi e placavi; 
e, dei suoi crucci oblioso, con te lo traevi. In silenzio, 
i0 tascoltavo narrare le guerre di tempi remoti, 
e, gli occhi aprendo smarriti del Còrso alle cento avventure, 
piani e ghiacciai valicavo, sostavo a città, sopra fiumi 
fanti e cavalli scorgevo passare in tumulto. e, travolto 
tra mille e' mille guerrieri, stupivo le cento vittorie. 


Come vedevo di gioia brillare a te gli occhi quand’io 
ero ogni volta cresciuto tornavo! E tu nuove promesse 
dentro il mio sguardo leggevi, cercandomi in fondo il tuo amore. 
Tacita gioia, che in me trascorrere io pure sentivo, 
come la luce dell’aria o il tepore del mio focolare! 
Con un tuo dolce sorriso il giovanetto accoglievi, 
e a lui t'aprivi, donando la molta saggezza del tempo. 
Poi, con lo stesso sorriso, tu l’uomo accogliesti ed il padre, 
mai del suo luogo nativo dimentico; come a te piacque. 
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Ora qui torno e con gli occhi invano ti cerco al balcone. 
Ora le scale tue salgo, nè in cima più trovo il tuo sguardo 
che m'’affrettava alla meta, anelando tu stringermi al cuore. 
Sei tu lontano, sotterra. Ed i giorni succedono ai giorni. 

La primavera ritorna, e dietr’essa s’affretta l’inverno. 

Nè primavera più senti, nè odi fischiare più i venti, 

nè degli uccelli più al canto, nè d'acque a fluire, o scrosciare, 
alzi lo sguardo sereno dell’uomo che molto ha sofferto. 


Da turpi cose remoto, con la pia moglie vivesti, 
a urbanità signorile unendo lo schietto sorriso. 
All’indigente eri largo, leale e fraterno agli amici, 
ed ai congiunti fedele e amoroso; ma affabile a tutti. 
La leggerezza severo e l’onestà t'ebbe dolce; 
ma non per questo di gioie a te largo fu il vivere giusto, 
— s'anche a te solo serbavi il dolore, — chè volle la sorte 
per un suo favo di miele condirti d’amaro la vita. 


Nella tua casa hai vissuto, ed in essa gli occhi hai tu chiuso. 

Oggi essa triste m'appare, e fu un giorno per me così lieta! 
Ivi per te la tua moglie un inconsolabile pianto 
leva, e pur sempre ti vede com’erìi nel dire e nel fare, 
piena di te conservando memoria nel cuore fidato. 
Sopra le cose tue veglia, aspettando che l'ora pur giunga, 
l’ora di là dalla vita, in cui possa, incontrandoti, dire: 

- Ecco la lampada accesa. Il Signore incorona chi spera. — 


Io la mia casa ho lasciato. la casa ove nacqui. Affannoso 
mossi tra genti diverse, seguendo l’incerto destino. 
A molte fonti ho bevuto, assai volti serutato. Su terre, 
che ospite m’ebbero breve o tenace, a seconda dei fati, 
il mio dolore ho disperso, gettato l’amore e la gioia. 
Pure una gioia m'ho avuto, che serbo nel cuore, una sola: 
ho, combattendo i nemici d’Italia, veduto il Signore, 
e conosciuto nemici di Cristo i nemici di Roma, 
sacro serbando nel petto l’amore, che tu m'istillavi, 
per il mio luogo nativo, che primo ebbe nome d’Italia. 


LUIGI SICILIANI. 











LUIGI DE CAMPI 


Luigi de Campi era figlio 
d'Anaunia, patria di fecondi in- 
zegni, che hanno lasciato orma 
luminosa nella storia della 
scienza, delle lettere, del diritto, 
dell’arte italiane, di quella valle, 
che, all’incanto de panorami 
crandiosi, aggiunge l'orgoglio di 
un suolo il quale ad un tempo 
racchiude notevoli ricchezze geo- 
logiche e ricchi avanzi dell’anti- 
che civiltà, dalla preistorica alla 
barbarica. 

Questa terra insigne gli era 
stata nutrice e maestra e dovette 
iniziarlo alla scoperta e allo stu- 
dio de’ tesori sepolti nelle sue vi- 
scere e procurargli la fama d’ar- 
cheologo coscienzioso e valente. 

Latino di sangue per orgoglio 
di razza e dignità di vita, italiano 
d’idealità, come il padre suo su- 
bì amarezze e persecuzioni dal- 
l’Austria; libero, indipendente - 
mortogli il padre nel 1871 — abbandonò gli studi giuridici princi- 
piati e seguiti a Innsbruck, a Graz, a Vienna — ove però alle pan- 
dette e al digesto, preferiva gli studî paleografici, archeologici e la 
pittura — e ritornato a Cles, attese all'agricoltura e all’amministra- 
zione del Comune, ma sopratutto a ricerche di storia patria. 

Presto però riconobbe esser dover suo quello di dedicare l’in- 
gegno e l’opra più direttamente in pro del suo infelice e generoso 
Paese, oppresso e vessato in mille modi dallo straniero dominio, 
dilaniato da’ partiti, che facevano il gioco del Governo, immise- 
rito dalle discordie e dall’ignoranza, e accettò, appena trentenne, 
d’esserne il rappresentante alla Dieta del Tirolo e tre anni dopo, 
come deputato della curia del gran possesso, al Consiglio del- 
l'Impero. 

Per un decennio il Campi fu uno de’ più autorevoli e forti com- 
battenti del gruppo italiano e l’opera sua imperniò specialmente su 
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due capisaldi, l'autonomia del Trentino (41) e l'istituzione dell’uni- 
versità italiana a Trieste, ardente aspirazione, quest'ultima, di quasi 
un milione d'Irredenti, respinta sempre e irrisa iniquamente dal Go- 
verno austriaco. 

Ad altre minori questioni (2) — per quanto pure di vitale inte- 
resse per il paese — dedicò ancora egli la sua opera, come deputato, 
ma ove più essa rifulse ripeto — fu nella difficile, complessa que- 
stione universitaria che si trascinava sin dal 1866. 

Tale questione è notissima anche da noi, dopo che fu presen- 
tata, discussa, dibattuta negli Annuari degli studenti Trentini, e 
dalla stampa del Regno, specialmente da G. Ascoli nella Nuova An- 
tologia del 1903, dall’inchiesta pubblicata a cura del Circolo Tren- 
tino di Roma (3) e più ancora e in modo completamente esauriente, 
da Ferdinando Pasini (4). 

Chi voglia sapere come e quanto siasi adoperato il Campi, per 
potere, attraverso prodigi d’abilità e di strategia, ottenere ciò cne 
era sacro diritto degli Italiani dell'Austria, legga specialmente i 
cap. 2 e 3 del vol. I del Pasini, 

La sua politica coerente, logica e astuta, dovendosi trattare con 
un Governo nè leale nè franco, ma in perpetua mala fede, era 
quella di «strappargli continui benchè piccoli vantaggi, nell’àm- 
bito dell'istruzione superiore italiana ». Così il Campi, che aveva 
chiesto e ottenuto dai colleghi suoi, l’Hortis, il Malfatti, il Rizzi e 
da altri, ampio mandato di trattare da solo questa delicata, spi- 
nosa e importantissima questione, senza altre ingerenze, assumen- 
dosi l’intera responsabilità, chiedeva in memorabili discorsi, pro- 
nunciati al Consiglio dell'Impero il 6 luglio 1892, il 3 febbraio 1893, 
il 26 maggio 1894, il 9 luglio 1895, il 25 febbraio e il 17 dicem- 
bre 1896, il ripristino delle cattedre parallele italiane presso l’uni- 
versità d’Innsbruck, che avrebbero dovuto — in progresso di tempo 
— formare il nucleo della futura università tergestina e il Fari- 
nelli, il Pacchioni ora illustrazioni dell'Ateneo torinese — il Sar- 
tori-Montecroce, il Galante, il Lanza erano già nel 1899 al loro posto 
d’insegnanti, e ad essi avrebbero dovuto seguire presto il Menestrina, 
il Lorenzoni e altri ancora. Ma i nobilissimi sforzi impegnati da lui e 
dai suoi valorosi collaboratori, in un campo irto di tergiversazioni 
e dì tranelli, per uno scopo contro cui urtava persino la volontà 
stessa dell’imperatore, dovevano essere frustrati dal malvolere del 
Governo, dalla ossessione pangermanistica dei Tedeschi e dall’ita- 
lofobia degli Sloveni, che temevano, nell’istituzione dell’università 


(1) Ved. Campi, La questione dell'autonomia trentina e il partito liberale, 
Trento, 1901. — Nella seduta del 17-V-1899, il Campi, in piena Camera, di- 
chiarava essergli assolutamente impossibile di votare per l’indirizzo al discorso 
del trono, secondo il voto della maggioranza, e ciò per non aver il Trentino 
amministrazione autonoma. 

(2) Ved. Discorsi pronunciati nel Consiglio dell'Impero negli anni 1891- 
1900 dal deputato Lurer NoB. pe CAMPI, con Appendice. Conferenze politiche. 
Riva, 1900. 

(3) Inchiesta promossa dal Circolo Accademico Italiano d’ Innsbruck e 
pubblicata a cura del Circolo Trentino di Roma, con prefazione di S. SicHELE. 
Milano, 1904. 

(4) L'Università italiana a Trieste, 2 voll. Firenze, 1910. 
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italiana a Trieste, un pericolo fatale per la compagine dell'Impero, 
un focolare d’irredentismo latino, dannoso alla civiltà teutonica e 
jugoslava, alleate allora contro gli Italiani, mentre non doveva sor- 
gere invece che un istituto d'alta coltura, destinato a quasi un milione 
d’Irredenti, aventi il sacro diritto, come le altre nazionalità dell’Im- 
pero, di usare la propria lingua materna anche nell'istruzione su- 
periore. 

Dopo un decennio di lotta sterile, ma eroica e onorata, in cui 
rifulse la santità della causa, ancor meglio, perchè iniquamente sof- 
focata, il Campi si ritraeva a vita privata, pago di aver dato la mi- 
glior parte di sè a un grande ideale di giustizia, di progresso, di 
patriottismo e ritornava con più ardore a quegli studî prediletti che, 
pur tra le tempeste politiche, non mai aveva abbandonati od 
obliati e che, come oasi di conforto, l’attendevano. Già sin dal 1882 
— insieme a Carlo Giuliani, Giorgio Ciani, -Francesco Ambrosi, 
Augusto de Panizza — eletta accolta di studiosi ora defunti, tanto 
cari ad ogni trentino che ne ricorda ì nomi con triste rimpianto 
aveva egli fondato l'Archivio Trentino e vi aveva pubblicati due stuni 
genealogici di famiglie nobili d’Anaunia (41), ma la ricerca nel sotto- 
suolo della sua valle, de’ tesori che essa serra da secoli, gelosa cu- 
stode di civiltà scomparse, lo spingeva agli studî archeologici, ai 
quali doveva continuar a dare, per più anni, magnifico contributo. 
Altri archeologi avevano già frugato in quell’inesauribile, meravi- 
glioso sotterraneo; il Perini, il Giovanelli, il Giuliani, il Panizza, 
l’Orsi — vivente gloria del Museo siracusano — e avevano tratto 
alla luce suppellettile di grande interesse; ma toccava al Campi ;l 
merito di fissare con una serie di studî pazienti, esatti, geniali, con 
dotti con metodo rigoroso, quale fu la vita e la civiltà delle popola- 
zioni preistoriche ed eostoriche dell’Anaunia, sul ricco materiale 
prezioso che s'andava ogni dì scoprendo, in iscavi da lui stesso pro- 
mossi o incoraggiati, in più luoghi della valle. 

Tra i molti suoi studî meno recenti, sulle antichità anauniensi (2), 
basterà ricordare quello del sepolcreto di Meclo (3), ricchissimo di 
splendida suppellettile mortuaria, e quello più celebre, sebbene forse 


(1) Castello e famiglia di S. Ippolito sopra Mechel nella Naunia (Arch. 
Trent., 1882) — Notizie genealogiche della famiglia Migazzi di Cogolo nella 
Val di Sole (Id., 1883). 

(2) Questi studi sono quasi tutti pubblicati nel suddetto Archivio; ac- 
cenno aì principali: Tombe romane presso Cles, 1887 — Stazione preistorica 
al Dos del Gianicol, 1888 — Traccie di una stazione gallica nell’Alta Val di 
Sole, 1892 — Scoperte archeologiche fatte a Vervò nell’ Anaunia, in Annuario 
Alpinisti Trident., Rovereto, 1891-92 — Tomba romana presso Dambel, A4r- 
chivio Trentino, 1896 — Tomba gallica scoperta presso Mechel, 1897 — Antichi 
pani di rame rinvenuti a Lauregno, Bollet. dì Paletnologia, Parma, 1899 — 


Nuove scoperte archeologiche, 1900 — Tombe romane presso Cunevo nella 
Naunia, 1900 — Iscrizione funeraria etrusca, 1901 — Tombe della prima età 
del ferro e altri avanzi romani, 1901 — Frammento d’iscrizione sacra trovata 


in Tavòn, 1903. 

(3) Il sepolcreto di Meclo nella Naunia scop. e illustrato (Arch. Trent., 
1885) — Scavi e scoperte fatte negli anni 1881-86 nello stabile di Valemborga 
di Meclo (/d., 1889). 
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meno dovizioso, dei « Gampi Neri» presso Cles (1), « necropoli e 
centro della vita politica d’Anaunia, monumento splendidissimo che 
c’informa sui rapporti politici della Valle ». In questa località, di- 
fatti, nell'aprile del 1869, era stata scoperta la celeberrima Tavola 
Clesiana che riporta l’editto, firmato a Baia nel 46 d. C. da Claudio 
imperatore, che concedeva agli Anauni la cittadinanza romana, unen- 
doli alla tribù Papiria. Fu ancora nei « Campi Neri » che il Campi 
scoprì il santuario di Saturno che, con l’orientale Mithra, era la 
divinità principale di quelle popolazioni agresti e pastorali da poco 
romanizzate (2). Vero Mecenate, il Campi, con generoso gesto, do- 
nava, nel 1895 e poi nel 1910, quasi tutta la magnifica collezione 
d'antichità anauniensi al Museo civico di Trento, conservandone 
soltanto una piccola parte nella sua raccolta privata di Cles. Ma 
non soltanto nell’Anaunia il Campi doveva condurre le sue laboriose 
e fortunate ricerche, ma in più luoghi del Trentino e del Tirolo, 
proseguendo con intelletto e con amore l’impresa. Questa aveva an- 
cora lo scopo di dimostrare, contrariamente alle opinioni partigiane 
e settarie dei famigerati scrittori pangermanisti, come il Bidermann, 
lo Steub, lo Schneller, il Christomanos, il Rohmeder, il Tappeiner 
e altri (3), l’antichissima appartenenza etnica del Trentino alla grande 
famiglia italica, la successiva profonda romanizzazione, la sua indi- 
scutibile italianità nel medio evo, anche all’apparire di sporadiche 
traccie germaniche che inquinavano la regione, come p. es. quelle 
dei Mécheni, ed entro i confini dell’attuale regno d’Italia, dei Sette 
Comuni del Vicentino e dei Tredici Comuni del Veronese. Così, l’ar- 
cheologia trentina non si limitava soltanto a una semplice ricerca 
scientifica, ma doveva assurgere a vera impresa, per dimostrare ai 
Germani il cui dominio si subiva per forza maggiore -- a mezzo 
delle scoperte della paletnologia, dell’antropologia, della storia an- 
tica e medioevale, condotte senza preconcetti politici e con sano cri- 
terio critico ch’essi erano semplicemente invasori, usurpatori di 
terre su cui non potevano vantare alcun diritto, se non quello «i 
un'infiltrazione alimentata da correnti immigratorie, attratte dalla 
troppo favor:vole acquiescenza e protezione dei principi-vescovi di 
Trento. 

E così, dalle tombe di Calliano e di Romagnano, a quelle di 
Riva, dalle scoperte d’oggetti gallici di Val Sugana, alla « stazione » 
di Terlago, dalle scoperte di Oberwindl a quelle di Gurina nell’Ober- 
gaithal... fu quella del Campi, una ricerca continua, metodica, ap- 
passionata, che ha fornito un’altra grande quantità di prezioso mate- 
riale, pubblicato in riviste italiane e straniere (4). 


(1) I Campi Neri presso Cles nella Anaunia (Ann. A/p. Trdent., Rove- 
reto, INNS). 

(2) « Das Heiligthum des Saturnus auf dem Schwarzen-Feldern bei Cles » 
(Epigraphische Mitth., 1893) — Il culto di Mitra nell’ Anaunia (Arch. Trent.. 
1909). 

(3) Su questa verata quaestio esiste una ricca bibliografia : tra i più effi- 
caci combattenti le idee degli scrittori pangermanisti, citerò oltre il Campi, 
B. Malfatti, Giovanni Canestrini, il Moschèn, il Galanti, il Tolomei... 

(4) Kupfer Gegenstinde aus dem Trident. Alpen (Antiqua, Ziirich, 1882- 
1883) Romagnano (Mitth. Centr. Commission, Wien, 1889) — Ein gallischer 
Halsmusk aus dem Trident. Alpen (Préahist. Blatter, Miinchen, 1889) — Gu- 


27 Vol CXCIV, Serie VI — 16 aprile 1918. 
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A sintesi quasi — di tali studî, pubblicava egli nel 1896 un 
breve, ma completo, esauriente lavoro, L'Italianità del Trentino, 
in occasione dell’inaugurazione del monumento di Dante a Trento (1). 

Egli, oltre all'essere stato uno de’ fondatori dell'Istituto Archeo- 
logico di Vienna, appartenne, per più anni, dal 1887, alla Commissio- 
ne Centrale per la tutela e conservazione de° monumenti del suo paese, 
e con la parola, con gli scritti, e meglio ancora con l'autorità del suo 
nome, diè opera illuminata e sapiente al restauro di molte opere 
d'arte del Trentino, fra le quali il Castello del Buon Consiglio, fatto 
nuovamente sacro per noi, oramai, dall’ olocausto di Battisti, di 
Chiesa e di Filzi; il Duomo di Trento, l’Inviolata di Riva, prezioso 
gioiello architettonico, e il Castel Cles, il superbo maniero ricostruito 
nel 1536 dal famoso principe-vescovo Bernardo Clesio. E il 3 no- 
vembre 1891, il Campi aveva nientemeno chiesto al Governo, in piena 
Camera, che i 15,000 fiorini, stanziati per mantenere le scuole tede- 
sche del Trentino, fossero invece devoluti all’istituzione di un corso 
d’arte e d’archeologia presso la facoltà teologica di Trento! 

Non solo il Campi attese alla pubblica amministrazione, come 
deputato a Innsbruck e a Vienna, ma, negli anni 1905 e 1906, fu illu- 
minato podestà di Cles, ove l’energica e saggia opera sua fu vera- 
mente preziosa in un critico momento. Ma già sin dal 1901, il partito 
clericale, sì potente nel Trentino, che con il socialista si divideva il 
potere sulle masse incolte dei valligiani, gli aveva preclusa, con 
quell’odioso spirito settario che caratterizza le lotte politiche de’ pic- 
coli paesi, la via al Parlamento, ove per un decennio egli aveva lot- 
tato strenuamente per la dignità e per la floridezza economica del 
suo paese e s'era ritirato a vita privata. come vedemmo, attendendo 
a’ suoi studî prediletti. 

E quest'uomo, valente quanto modesto, che il generoso cuore, 
l’acuto ingegno e l’avito retaggio aveva dedicato al suo piccolo, infelice 
Paese, sia nel renderlo illustre, traendo dal suo suolo le reliquie 
dell’antichissima sua civiltà, sia nel difenderne il patrimonio arti- 
stico dalle ingiurie del tempo e degli uomini, sia nel combattere per 
la sua alta coltura, nella lingua materna, sia nel sottrarlo infine 
all'’avara ingordigia dei Tirolesi che ne sfruttano le ricchezze e ne 
paralizzano le belle energie, visse solitario, austero, schivo sempre 
d’onori e sdegnoso d'ogni rumore, che avesse l'apparenza di plauso 
volgare! 

Avea lavorato, avea edificato a renderci ancor più cara — se mai 
possibile la sua Terra, santificata, per la terza volta, dal nostro 
sangue più puro e più prezioso. 


rina in Obergaithal Ergebnisse, ete., Dresden, 1885 Tombe barbariche di 
Civezzano, ecc., Trento, 1886 — Ein Massenfund alter Bronzen bei Ober- 
windl in Pusterthale, 1887 — Ripostiglio di bronzi arcaici rinvenuti al Bosco 
delle Pozze nel tenere di Mezo Corona (Arch. Trent., 1892) — Ein pràist. 
Ansiedelung (Mitth. C. C., Wien, 1902) — Oggetti gallici trovati nel Dos 
Castion presso Terlago 1906 — Tombe del basso Impero alla Mendola (Archivio 
dell’ Alto Adige 1909) — Il sepolcro di un « seviro » bresciano presso Riva (Atti 
Accademia Agati, Rovereto 1911). 
(1) Si trova in « Trentino a Dante Alighieri », Trento, 1896. 
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Attendeva egli ora — a settant'anni — con ansia fiduciosa e in- 
crollabile — ambitissimo compenso all'opera sua di artista, di scien- 
ziato, di politico — il fatidico giorno in cui sulla ferrugigna Verruca 
di Trento, sventolasse il sacro tricolore al sole della vittoria! 

Ma il cuor suo generoso, che sì nobilmente avea battuto per !a 
santa battaglia, fermò i suoi palpiti, mal reggendo alla sciagura 
della Patria nei tristi dì della passion nostra; pur la fede secura ne’ 
destini d'Italia, gli avrà certo resa men amara la dipartita inelut- 


tabile... 


Il frale riposa ora nel camposanto di Montoie, a Losanna, in 
terra d’esilio, ma il nobile spirito di Lui rivive nel ricordo affet- 
tuoso di sua gente, ne vigila i destini e le addita — riparazione do- 


vuta al secolare martirio — 


il trionfo indefettibile! 


G. V. CALLEGARI. 


== Biblioteca della “ Muopa Antologia ,, => 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. | 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- | 


Cadolini. L. 3. 


L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. | 


L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 


Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 

La via del male, di Grazia Deledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri, di Gino Monaldi. 
Wo. d: 


Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. 


L’ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 
L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 8. 
Evviva la vita!, di Matilde Serao. 
4. 


Sei anni di politica estera (1903-909) 
- Discorsi pronunciati al Senato del 
Regno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso Tittoni - 
Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
L. 5. 

















LA CONQUISTA DI GERUSALEMME 
E L'AVVENIRE DELLA PALESTINA 


I. 


I miti non sono storia, ma fanno la storia e diventano così il 
tesoro spirituale dell’umanità che si rispecchia e sì ritrova in essì: 
Achille prenunzia Alessandro. Le città del mito diventano le metro- 
poli ideali dell'umanità. La riconquista di Gerusalemme alla civiltà 
ha fatto sussultare milioni di cuori. L’oriente e l'occidente, l'Africa 
infuocata e il gelido settentrione hanno gli occhi fissi verso Geru- 
salemme. « Pregate per la pace dì Gerusalemme! Possan quelli che 
.ttamano vivere tranquilli! Regni la pace entro le tue mura e la si- 
curezza nei tuoi palazzi! Per amor de’ miei fratelli e degli amici 
miei, io, sì, taugurerò la pace ». Così echeggiano le promesse mes 
sianiche nel Salmo (CXXI, V, 6-8). Sappiamo: La rievocazione delle 
sante speranze è fuori di luogo. Lasciamo in pace il muro del tempio 
di Salomone, il Santo sepolcro e le crociate. La conquista della città 
davidica fu determinata essenzialmente da interessi economici e da 
necessità strategiche. Ma l'umanità non rinunzia per siffatte consta- 
tazioni alla sua eredità spirituale, e l'alone che avvolge la città santa 
ha riflessi mistici a cuì s'inchinano tutte le famiglie monoteistiche. 
Gerusalemme forma con Atene e con Roma, la triade delle capitali 
dei mondi dove non tramonta il sole, perchè capitali del regno dello 
spirito. 

Il lirismo dell'anima umana che si palesa come coscienza pro- 
fonda del trascendente, celebrò in Palestina la sua gran giornata 
che raggiunse il pieno meriggio nei Salmi, nel profetismo e nella 
Buona novella predicata dall’ incomparabile seminatore. Per noi 
che non vogliamo essere tra coloro qui spem non habent, non è 
senza significato che la Terra Promessa si schiuda alla penetrazione 
dell’Intesa che, pur combattendo la sua guerra necessaria e giusta, 
ha meno negletti i valori ideali del cristianesimo. Bellona ha mo- 
strato il suo volto: l’atteggiamento delle due coalizioni che lottano 
pel riordinamento del mondo non consente nessun dubbio. l po- 
poli dell’Intesa preparano un domani in cui i gruppi nazionali rico- 
nosciuti ed integrati temperino la loro esasperazione a singolariz- 
zarsi, eliminando quanto permane di grettamente particolarista e 
di aprioristico nel concetto di nazione. La democrazia estende l’in- 
violabilità della personalità individuale al gruppo sociale che sì 
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chiama nazione. L'opera di un popolo in tanto è nazionale, in quanto 
e universale nel suo oggetto la vera coscienza nazionale. 

L'uomo concreto, prodotto ed espressione delle sue caratteristi- 
che nazionali, è annullato quando lo si trasformi in oggetto astratto, 
sprovvisto delle particolarità che lo determinano e lo fanno essere. 
Se la nazionalità è valore spirituale ne segue che i nostri idealisti 
del ‘48 erano nel vero quando insegnavano che l’amore per la nostra 
nazionalità, mentre ci lega fraternamente a quanti amano alla loro 
volta la propria nazionalità, è il fondamento dei rapporti positivi 
fra i popoli. Questo ideale limite non cancella le differenze fra le 
nazioni: anzi conserva, potenziando in alto grado, l’individualità 
storica e culturale di ciascuna; tende invece a sopprimere la parte 
caduca che ritarda l’organizzazione sociale dell'umanità. 

La Germania fa a meno di queste sentimentalità: Il cristia- 
nesimo sociale, pura chiacchiera: la superiorità della forza orga- 
nizzata unica legge ed unico diritto. Non a caso la mezza luna 
segnacolo in vessillo di una religione in cui la spada è consacrata 
allo sterminio degl’infedeli prima e alla difesa dei fedeli in Allah 
poi, è alleata col tentonismo, col martello del dio Thor che sere- 
tola le cattedrali e schiaccia i simboli dell’universalismo cristiano. 
Del luteranismo la Germania attuale ha respinto, come valore di 
decadenza, l'eredità evangelica pietistica, esagerandone la tendenza 
individualistica che la porta a considerare la religione come pro- 
messa messianica del regno di un Dio nazionale che calpesta i diritti 
di tutte le altre nazionalità. 


Il. 


Il 2 novembre, una quarantina di giorni prima dell'entrata de- 
el’Inglesi a Gerusalemme, mentre i Turchi abbandonavano Giaffa, 
i giornali della Gran Brettagna pubblicavano la seguente risposta 
del ministro degli esteri Balfour a una lettera direttagli, in nome 
dei comitati Sionisti, da Lord Rothschild : 

«Caro Lord Rothschild Ho il gran piacere di trasmetterle 
per parte del Governo di S. M., la seguente dichiarazione di sim- 
patia verso le aspirazioni sionistiche che è stata sottoposta al Gabi- 
netto e da lui approvata: Il Governo di S. M. vede con favore la 
costituzione in Palestina di una sede nazionale (national home) per 
il popolo ebraico, e metterà in atto i suoi maggiori sforzi per faci- 
litare il raggiungimento di tale scopo. Rimane chiaramente sottin- 
teso che nulla sarà fatto che possa pregiudicare i diritti civili e re- 
ligiosi delle comunità non ebraiche esistenti in Palestina, nonchè 
i diritti e lo stato politico di cui godono gli Ebrei di tutti gli altri 
paesi. Le sarò grato se vorrà portare questa dichiarazione a cono- 
scenza della federazione siomatica », 

Poche parole, ma pregne di significato e che superano le spe- 
ranze vibranti nei più accesi ordini del giorno dei congressi sioni- 
stici anteriori alla guerra. Non dunque colonizzazione filantropica, 
non protezione degli ebrei perseguitati, forme superate di condi- 
zioni storiche che la bufera della guerra va spazzando via, ma costi- 
tuzione di una patria nazionale ebraica; non uno stato teocratico 
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e asiatico, ma un centro di moderne energie. Fra le manifestazioni 
nazionali, il movimento nazionale ebraico è il più recente; il con- 
cetto di nazionalità che l’ informa si deve arricchire di caratteri 
nuovi, in quanto deve tesoreggiare i valori ideali onde s'è rinnovata 
la coscienza ebraica nel mondo culturale europeo. Di un naziona- 
lismo ebraico fattivo politico, dall’ultima rivoluzione con Bar Cohbà 
(132 d. C.) non incontriamo che tracce scarsissime. Gli Ebrei furono 
sopratutto una comunità religiosa, e la loro esistenza come stato in 
Palestina, non fu che una fase della loro esistenza assai più lunga 
come religione. La restaurazione nazionale era l'avvento dell’èra 
messianica, e ciascuno dei pseudomessia da Mosè di Creta del v se- 
colo a Sabbathai Zevi del xv, trovarono seguaci, riportando però 
successi effimeri. Il sionista religioso era essenzialmente uomo di 
fede, ma di fede orientalmente passiva, in attesa del prodigio; non 
uomo di azione. Dalla rivoluzione francese in poi, l'emancipazione 
degli Ebrei nell'Europa occidentale, si è svolta sul fondamento del- 
l'eguaglianza politica e sociale. La formula del sinedrio napoleo- 
nico (1806) « non doversi gli ebrei considerare come nazione entro 
altre nazioni, nè come cosmopoliti, ma come parte integrale di cia- 
scun popolo con cui vivono », si estese, sia pure attraverso contrasti, 
e si affermò durante le conquiste rivoluzionarie del secolo xIX a 
tutta l'Europa occidentale. D'allora in poi gli Ebrei, fieri della loro 
libertà, hanno preso parte attiva in tutte le lotte pel trionfo della 
democrazia. 

Che Teodoro Herzl, come comunemente si crede, sia stato il 
creatore del movimento nazionale ebraico, non si può affermare 
senza esagerazione. Il nazionalismo ebraico, nel suo carattere di ap- 
posizione al messianismo liturgico o all'espressione poetica nostal- 
gica per la patria perduta e che si esprimeva in un fiume di lacrime 
scorrenti verso il Giordano, e nella decisa affermazione non di vel- 
leità verbali, ma di volontà concreta del ristabilimento di uno stato 
ebraico in Palestina, trovò i suoi apostoli in Russia con Moritz Hess, 
che pubblicò nel 1862 il libro Roma e Gerusalemme: l’ultima que- 
stione nazionale. Ma non fu che dopo il 1880, colla pubblicazione 
dell’Awfoemancipazione del Pinsker, che sorsero ad Odessa ed altrove 
associazioni dal nome Chovevè-Zion (amici di Sionne) che si propo- 
nevano la penetrazione nella Palestina. 

È giusto non dimenticare questi precedenti per giudicare equa- 
mente l’opera di Teodoro Hertz. Costui, giornalista di grande stile, 
razionalista per educazione e per abitudine, vissuto in quella tem- 
perie critico-intellettualistica della seconda metà del secolo XIx, i cui 
tipi rappresentativi sono Spencer, Zola e Renan, nella pienezza 
della sua virilità sentì possente la voce dell’evige Jude e la tragedia 
shakespeariana di Dreyfus, finì col trasformarlo pienamente in pio- 
niere della nazionalità ebraica. Nel 1896 pubblica il suo Judenstaat, 
libro breve e pragmatico, libro di fede, perchè vuole creare una fede. 
La forma è netta ed imperativa. Il succo di quelle pagine, per quanto 
sapide, si può condensare in pochi apoftegmi. Gli Ebrei sono una 
nazione, plastica sin che volete, ma irreducibile: fallirà sempre 
come è fallito nel passato ogni tentativo di assimilazione. Occorre 
adunque che ritornino a costituire una nazione: occorre assicurare 
ad essi i diritti sovrani sopra un territorio, dove possano rifugiarsi 
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e vivere in pace quelli che sono perseguitati. Così e non altrimenti, 
si eliminerà nei varì Stati l'antisemitismo, perchè gli attuali agglo- 
meramenti del popolo disperso nell'Europa orientale verrebbero di- 
minuiti. Il nuovo stato ebraico dovrà essere creato da una carta di 
autonomia garantita dagli altri stati (4). 

Questa la sintesi del Judenstaat. Si trattava di picchiar forte è 
l’apostolo non badava ai semitoni. Nè si poteva convenire con l’Herz] 
che gli ebrei si trovassero a disagio da per tutto, anche in quelle 
terre in cui il godimento di diritto e di fatto, la perfetta eguaglianza, 
aveva loro consentito di rifarsi un'anima culturale, un’autocoscienza 
che accoglie e vive i valori spirituali della civiltà europea. Ma Roma 
non era Wilna e Parigi non era Lemberg. È appunto nelle impo- 
nenti comunità del mondo slavo che il sionismo trovò le sue reclute. 

Nel ventennio peraltro non mancano le crisi. La concezione po- 
litica di Herzl mirava a ridare all’ertorris gens la base di un suolo 
proprio. Se la Palestina non era pronta urgeva cercare altrove. Ma 
le folle, sin dal primo congresso di Basilea, formularono il program- 
ma massimo, secondo il quale «si doveva creare pel popolo ebreo 
una patria pubblicamente e legalmente garantita in Palestina ». I 
territorialistici che si sarebbero contentati anche di altri territori (si 
parlò dell'Uganda e della Cirenaica) non poterono reggere a lungo; 
nel congresso del 1903 gli ebrei russi insorsero energicamente contro 
quegli esploratori che avevano saputo scoprire Gerusalemme dalle 
montagne dell'Uganda, offerta dal governo inglese. Per quanto il con- 
gresso con maggioranza minuscola votasse la facoltà di eseguire 
un'inchiesta sulla proposta, Herz] dovette impegnarsi a non ab- 
bandonare Sion, e chiudeva l’ultima procellosa seduta scandendo 
in ebraico il versetto fatidico del salmo: «Se io mai ti dimentichi 
o Gerusalemme, possa dimenticarmi della mia destra ». E furono 
queste le ultime parole da lui pronunciate in pubblico. Pochi mesi 
dopo moriva di malattia di cuore a soli 44 anni. 

Intorno a questo apostolo armato solo dì un'idea, oggi fiorisce 
la leggenda che prova come la voce di questo nuovo Ezechiello abbia 
avuto virtù di ridare un'anima alle ossa aride del corpo d'Israele. 
D'allora in poi la parola d’ordine è stata: « L’anno prossimo a Ge- 
rusalemme », sopratutio per opera della società internazionale CAho- 
revé Ston, che prese decisamente il sopravvento e che ha figliali 
in Germania, in Inghilterra, in Russia ed in America. Londra è la 
sede degli istituti finanziarii del movimento, costituiti dalla Banca 
Coloniale Ebraica, dalla Compagnia Anglo-Palestinese, dal Fondo na- 
zionale Ebraico, che raccoglie offerte di Ebrei di tutto il mondo; 
dalla Compagnia per lo sviluppo della Palestina, che ha per iscopo di 
favorire l'acquisto di terreni da parte di privati, di aprire strade, 
costruire aquedotti. 


(1) Vedi il mio studio pubblicato in questa rivista nel numero del 1° ot- 
tobre 1903 (pag. 403-424): Proletariato ebraico e sionismo. 
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III. 


Nelle tradizioni medievali ebraiche si racconta di vecchi ebrei, 
canuti e stanchi dai travagli dell'esilio, che all’approssimarsi del 
l’ultima ora, partivano da regioni remotissime per chiudere gli occhi 
nella città sede del Dio vivente, ed essere sepolti nella terra bene- 
detta. Fino a trent'anni fa, coloro che visitavano la Palestina si con- 
tentavano di rievocare le solenni memorie dei luoghi concacrati da 
tre grandi religioni, senza mancare di descrivere il caratteristico 
pianto del Venerdì presso il muro delle lamentazioni, Vultimo ru- 
dere del tempio distrutto, attorno a cui si accasciano gli ebrei indi- 
geni. Terra di pianto, di preghiera, di devozione: Jerusalem cae- 
lestis e non terrestris. Ma sono appunto coloro che amarono di amore 
frenetico la Gerusalemme terrestre che hanno iniziata la risurrezione 
della Palestina. 

Il contrasto fra la realtà odierna e l’idea che in base della Santa 
scrittura e ad altre relazioni ci facciamo di questo paese « dove 
scorre il latte ed il miele», pur tenendo conto che così lo videro 
torme nomadi del deserto, non potrebbe essere più stridente. La fer 
tilità ci è decantata da scrittori tanto ebrei quanto pagani (41). Stra- 
bone è bensì d’avviso che il suolo pietroso e sterile della regione di 
Gerusalemme a stento meritava che sotto Mosè gli Ebrei si fossero 
presa tanto pena per possederla (2). Ma Gerusalemme non è la Pa- 
lestina e Strabone non aveva che una conoscenza imperfetta di questo 
paese. La ragione della desolazione odierna è da cercare nella ne- 
gletta coltura, nella popolazione diminuita a causa delle molte 
guerre, nella cattiva amministrazione dei Turchi e nelle scorrerie 
dei nomadi. Il dottissimo gesuita Felten, che visitò recentemente 
con grande diligenza la Palestina, rimase sorpreso delle tracce del- 
l’antica fertilità e ritiene che molte colline, che un tempo erano co- 
perte di vigneti, siano state ridotte a mucchi di pietre dove s’'attarda 
lo sciacallo, anche pei principî religiosi dei Mussulmani, ai quali è 
vietato il vino (8). L'estensione della Palestina è presso a poco quella 
del Belgio, cioè 2900 kmq. Giuseppe Flavio afferma che la più pic- 
cola delle numerose città e borgate della Galilea (ve n'erano 204 
contava, a’ suoi giorni, oltre 15,000 abitanti. Ammettendo questa cifra 
la densità della popolazione si eleverebbe a quella del Belgio, cioè 
295 per kmq., con una popolazione totale di oltre 7,000,000 di abi- 
tanti. Oggidì vivono in Palestina 600,000 persone, fra cui 100,000 
Ebrei. 


(1) JosepH H., Bellum Jud, HIT, 3; 2-5: Tac. ZHist. V, 6; « Rari imbres, 
uber solum: fruges nostrum ad morem, praeterque eas balsamum et palmae ». 

(2) XVI, 2, 36. 

(3) E. FeLtEN, Storia dei tempi del nuovo testamento (trad. ital. di E 
Bongiovanni), vol. I, p. 44. Il Felten ha anche utilizzato l’opera del Wim- 
MER Pulistinas Boden mit seiner Pfluuzen und Tierwelt vom Beginn der bibli- 
schen Zetten bis zur Gegenicart, nonchè la relazione del consolato austriaco 


di Gerusalemme sulle colonie ebraiche di Gerusalemme, nel fascicolo di di- 
cembre 1906 della Oesferreichische Monatsschritt fiir den Orient. 
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La popolazione ebraica è triplicata in questo ultimo trentennio, 
mentre la popolazione araba e cristiana rimane stazionaria; sicchè 
è opinione degli Arabi indigeni, che entro un cinquantennio, la Pa- 
lestina ritornerà ad essere terra ebraica. La vita nuova non è stata 
comunicata dagli Ebrei del paese, ma dagli immigrati che sono riu- 
sciti ad attrarre nel grande movimento europeo questo lembo meili- 
terraneo. L’asiatismo è vinto dall’influsso europeo. Gerusalemme 
stessa, questa città di frati, di rabbini e di sacristani, come la ve- 
deva Renan nel 1864, è risorta a città manifatturiera e lavoratrice. 
Il sobborgo di porta Giaffa, colle sue case linde, colle sue botteghe, 
colle sue scuole, è città moderna fervida di vita, in contrapposizione 
alla città santa austera ed aggrondata raccolta nelle sue memorie, 
e restia ad ogni mutamento. Il fiotto di vita nuova è stato riversato 
dalla ferrovia che dal 1892 allaccia Gerusalemme col porto di Giaffa. 
Tutti i vari tipi etnici della famiglia di Giacobbe sono rappresentati : 
gli ebrei russi dal naso schiacciato, dagli zigomi sporgenti, dagli 
occhi infossati: i sefarditi dai lunghi capelli neri e ricciuti, dagli 
occhi scuri e grandi, dal naso aquilino; gli askenaziti dai capelli 
rossicci, dagli occhi piccoli azzurri 0 grigi, dal naso arcuato; i geor- 
ziani alti e snelli che hanno conservato il più bel tipo sefardita, im- 
mortalato in celebri quadri dal Rembrandt: i baccarani, i Jeme- 
niti, ecc. Tutti costoro formano una popolazione ebraica di 70,000 
anime sopra un totale di 120,000. Al contrasto tra il vecchio e il nuovo 
non si sottraggono le altre comunità della Palestina, come Tiberiade, 
Saffred, Ebron. 

La comunità di Giaffa (l'antica Joppe) è di tutte la più recente. 
Al tempo della nazionalità ebraica, Giaffa era il porto commerciale 
della Giudea. Dopo la distruzione di Gerusalemme, decadde e fu ab- 
battuta da Vespasiano (1). La nuova Giaffa fu cittaduzza di poco conto. 
Nel 1880, non contava che un centinaio di Ebrei; da quell’anno è 
il centro del nuovo ritorno d'Israele. La popolazione ebraica, pochi 
mesi prima della guerra, superava i 10,000. La più notevole colonia 
sionista della Palestina, situata alle porte di Giaffa, è Tel-abid (col- 
lina della primavera), un comune suburbano autonomo che si stacca 
nettamente dalla città araba per il suo carattere occidentale e mo- 
derno. Si trova nella ridente valle di Saron, le cui rose sono cele- 
brate nel Cantico dei cantici. L'edificio più maestoso è il palazzo degli 
studi che comprende tutti i corsi, dagli elementari al liceo, dove 600 
alunni vi erano istruiti. La lingua ufficiale per l'insegnamento, per 
i giornali. per le strade era l’ebraica. La più antica colonia ebraica 
esistente nella Giudea è M/kvè-Israel (Speranza d'Israele) che si può 
considerare un altro sobborgo di Giaffa, fondata dall'A/Ziance Israélite 
come scuola d’agricoltura. A nord di Giaffa si stende Petach Tikva 
(Porta della Speranza), colonia frorentissima per la produzione di 
vini e. di aranci. Nel 1913 furono esportati da Giaffa 1,608,500 cas- 
sette di aranci valutati a 326 mila lire sterline (2). L’esportazione an- 


(1) Bell. Jud.. BIT 3 2. 

(2) The statesman’s  gear-bool; statistical and historial annual of thi 
states of the world for the year 1914. Edited by J. Scott Keltie, L. L. D, 
v. 1355. 
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nuale di vini da Giaffa è calcolata a 40,000 ettol. Le piccole stazioni 
ferroviarie, nella parte pianeggiante della linea Giaffa-Gerusalemme, 
sono tutte costellate di colonie. In Galilea se ne contano 16. La più 
notevole è Ros-Pinà (pietra angolare) in una delle località più sane 
e più fertili della Palestina. 

La guerra ha interrotto ma non arrestato l’opera dei coraggiosi 
pionieri e costruttori dell'avvenire della Palestina, che hanno saputo 
trionfare delle incredibili difficoltà dell’ostilità occulta del governo 
turco, impaurito della pacifica ma tenace avanzata di questa gente 
d’oltre mare. 

Quale maggiore incremegto ci potrà preparare il domani quando 
l'acquisto dei terreni sia promosso da una procedura equa e bene- 
vola, quando il diritto di abitazione sia assicurato, quando l’industria 
sia applicata alla possidenza, quando il lavoro sia protetto, quando 
sia esteso il campo di produzione e di smercio! 


IV. 

Allo scoppio delia guerra, col proposito di compiere il mio do- 
vere d'italiano, ho messo in luce i subdoli accorgimenti degl’Imperi 
centrali per sfruttare il sionismo a loro vantaggio (1). Non mancò 
chi ignaro delle cause del movimento che s'affondano nel misticismo 
ebraico che è qualcosa di ben diverso dalla finanza ebraica, inter- 
pretando a suo modo il mio testo, mi ha senz'altro attribuito l’opi- 
nione che il movente ideale de] sionismo si occultasse esclusivamente 
nei gabinetti di Berlino e di Vienna. 

È superfluo avvertire che i miei articoli risalivano a circa 30 
mesi sono, cioè in un periodo storico in cuì la promessa d'una Pa- 
lestina inglese non albeggiava ancora nell'orizzonte. Verissimo: Gli 
ebrei tedeschi hanno fondato in Palestina una #4/fs Verein, la cui 
azione si restringeva alle scuole. Alcuni membri di questa società 
considerando che il Yiddish o j@rgon (idioma che contiene 80 % di 
radici tedesche, 10% di slave e 10% di ebraiche) era la lingua fami- 
gliare agli ebrei orientali, avrebbero voluto sostituirlo all’ebraico 
anche nell’insegnamento; ma quella stessa forza spirituale che è la 
cellula vivente del sionismo, è riuscita ad eliminare come estranea 
all'opera di rinnovamento questa parlata, che è eredità d’un pas- 
sato di degradazione e abbassamento, umile espediente di adatta- 
mento di coscienze prone e turbate, non voce limpida e schietta di 
anime consapevoli. Ogni periodo di risveglio dell'anima ebraica è 
accompagnato dalla rinascita del linguaggio classico della Bibbia : 
questo avvenne nell’età maccabeica come reazione all’ellenismo: si 
riscontrò nel secolo xm in opposizione all'influenza araba e nel se- 
colo xvIli per l’influenza benefica del Mendelsohn; e si ripete ai 
giorni nostri. Il governo inglese troverà nei dirigenti del movimento 
sionista gli alleati più volonterosi per lo sradicamento dell’Yiddish 
ed assicurerà così la resurrezione dell’ebraico nella terra ove shoc- 
ciarono i Salmi e dove predicò Isaia. 


(1) V. Sionismo e Germanesimo, in Ju Voce (ediz. politica), 22 luglio 1915: 
e La querra presente © il sionismo, in La Voce, 7 ottobre 1915. 
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Dei venti giornali che si pubblicavano in Palestina prima della 
guerra, dodici erano in ebraico, due in francese e in tedesco e gli 
altri in arabo. Gerusalemme possedeva tre giornali quotidiani tutti 
scritti in ebraico. Il numero delle scuole dove l'insegnamento era 
fatto in ebraico sorpassava 60. 

Un geniale filologo, Ben-Jehuda, sta pubblicando un Lexicon 
totius Hebraicitatis, in cui compiendo da solo un'impresa che ono- 
rerebbe qualunque grande accademia, tenta di arricchire e dì svel- 
tire la lingua sacra piegandola a tutte le sfumature del pensiero 
moderno, La rinascita della lingua ebraica ha fatto sorgere una 
ricca letteratura contemporanea che risente del progresso dello spi- 
rito europeo. L'ellenismo è rinscito a penetrare e a ravvivare il 
mondo ebraico, senza intaccarne per altro la compagine, e a compiere 
la separazione tra il principio teologico e il principio laico. 

La lirica sopratutto ha avuto il merito di potenziare musical- 
mente il profetismo e il messianismo, due valori che sono di tal 
metallo da non temere ruggine, liberando la coscienza ebraica da 
forme rituali. Il Bialick è stato chiamato Geremia moderno, ap- 
punto perchè ha descritto tutte le miserie dei ghetti orientali. Alla 
corrente profetica appartiene il poderoso pensatore Achad Hàam 
(che significa « uno del popolo », pseudonimo di Asher Gimberg), il 
quale allo scopo che l'elemento economico e politico fosse penetrato 
e sorretto dall’elemento spirituale, fondò la società dei Figli di Mosè 
guidatori del popolo, educatori ed apostoli e modelli di una morale 
superiore. Spirito nobile e profondo, egli voleva che la primavera 
del popolo ebraico facesse sbocciare le aspirazioni per una vita ideale, 
alta e degna. 

Se la Palestina deve essere la nuova sede del popolo ebreo, se 
deve salvare una civiltà che intende compiere la sua missione, è 
necessario salvare lo spirito del popolo ebreo. Se da una parte è ne- 
cessario ed urgente assicurare a coloro che avevano per padre l'esilio, 
e ner madre la miseria, una stabile ed assicurata dimora, d’altra parte 
è necessario conquistare contemporaneamente un centro fisso ed in- 
dipendente per la coltura nazionale. Ridonare col lavoro alla terra 
l’antica fertilità, ristaurarne le rovine, sta bene; ma preme anche 
l’altro compito, di riparare le rovine spirituali, di restaurare la mis- 
sione ideale della cultura del popolo d’Israele. Perciò se Herz] è stato 
lo stratega e il diplomatico del movimento, Achad Hàam fu il degno 
discendente dei profeti, di quei sublimi inquieti che non tollerarono 
mai che il loro popolo si adagiasse nella mediocrità di un effimero 
benessere. Se la saggezza cioè lo scetticismo del vanitas vanitatum è 
anche nel retaggio d’Israele; se nella Bibbia dopo i profeti viene 
l’Ecclesiaste: il profeta è l’uomo della verità ed è l’uomo degli estremi. 
Fisso nel suo ideale in cui ha scoperto il fine ultimo della vita, sot- 
tomette a questo ideale la vita senza restrizione di nessun genere. 
Sono adunque fuori di strada coloro che censurano il messaggio di 
Balfour, delirando di uno stato teocratico da rinnovare, nel paese 
della democrazia, anzi, aggiungiamo noi, della più illimitata de- 
mocrazia. Se l'ideale si deve fare realtà, si deve realizzare nei modi 
e nelle forme del secolo xx, e la nazionalità che deve affermarsi 
coll’aiuto dell'Inghilterra non è che una penetrazione europea del 
mondo asiatico. Il particolarismo rabbinico oramai è sterile edi 
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infecondo; solo il giudaismo profetico, grazie all'energica sin- 
cerità dei suoi accenti e all’ universalità espansiva delle sue ten- 
denze, può disputare all'ellenismo l'impero morale delle società ci- 
vili. Con ciò si dilegua la preoccupazione dei luoghi santi che do- 
vrebbero essere, al di sopra della sovranità ebrea, tutelati dalle po- 
tenze. 

I sionisti stessi, col proposito di essere artefici della loro storia 
e di spianarsi le vie verso Gerusalemme senza attendere il suono 
della tuba annunziatrice della pienezza dei tempi, hanno portato 
un fiero colpo al giudaismo ortodosso tradizionale, ì cui rappre- 
sentanti avversano come empio questo sforzo autonomo dell'anima 
ebraica. Non è molto che nel periodico tedesco Die Jwdische W'orte 
si leggeva: «I capi sionisti sono ebrei che da una parte del muro 
hanno il Maghen-David (scudo di Davide) e dall'altra una croce; 
da una parte il vessillo bianco-azzurro, dall’altra il crocefisso ». Sono 
proteste di sorpassati, rantoli di morituri. 

Gli Ebrei di oltre due millenni non appartengono che alla classe 
dei cerebrali. Le interdizioni che gravavano su di loro, li hanno 
esclusi colla terra, ed è stata questa di tutti il più funesto dei divieti. 
Le persecuzioni secolari non lhanno annientati, segno evidente di 
una vitalità veramente eccezionale, ma li hanno lasciati malconci. 
Molte ferite sanguinano ancora. Sopratutto il distacco dal suolo pro- 
dusse un impoverimento fisiologico inevitabile. Quando una popo- 
lazione è esausta, si rinnovella e si ritempra colle fresche primizie 
che vengono dalla terra, con le sane e vigorose reclute cresciute nella 
libertà dei campi. La degenerazione, assioma dell'igiene moderna, 
non dovrebbe essere conosciuta nelle campagne, se la miseria non 
distruggesse troppo spesso i beneficì prodigati dalla natura. Il con- 
tadino robusto e intelligente ha sempre costituito la forza delle na- 
zioni, ed è alla formazione d’una classe agricola che deve concorrere 
il sionismo. La vita agricola è la sola che nel Libro della Sapienza 
sia benedetta dal cielo. 

iattuale popolazione ebraica nel mondo è presso a poco di 12 mi- 
lioni (1). La Palestina, fra un secolo, non potrà ospitarne che un 
quarto: sicchè hanno ragione coloro che sostengono che la diaspora 
ebraica non sarà finita, come, aggiungiamo noi, non è finito lo stan- 
ziamento dei Greci al di fuori della Grecia, degli Armeni al di fuori 
dell'Armenia: ma il problema ebraico sarà risolto nelle forme etiche 
di tutte le altre nazionalità. La nazionalità è fatto spirituale e nessuno 
sogna di darle come unico fondamento la razza e la religione. I pio- 
nieri del movimento sionista intendono l’universalismo etico di cui 
il profetismo e il cristianesimo sono custodi. Questo sia detto a pro- 
posito dell’intervista pubblicata recentemente dalla Sera, con un 
cardinale che si preoccupava della ricostruzione del tempio ebraico 
in Gerusalemme e del sacrificio rituale degli animali (2). 

Gli Inglesi entrando in Gerusalemme come araldi d’un ideale 
umano, non trovano che sia in opposizione agli ideali democratici 


(1) V. il mio studio // giudaismo di ieri e di domani, in Bilychnis, fasci- 
colo di giugno 1916. 


(2) Attingo la notizia da Bilychnis (gennaio 1918) che a pag. 58 riporta 
l’intervista 
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per cui combatte l’Intesa il riconoscimento di quella nazionalità 
ebraica, per cui versarono il sangue i giovani componenti la legione 
ebraica sotto gli ordini del colonnello Patterson. Una nazione non è 
costituita da una agglomerazione quantitativa di uomini. Le grandi 
cose fatte nel passato impegnano ad essere degni della tradizione. Nel- 
l'ultimo trentennio di colonizzazione, come attestano i rapporti sulla 
Palestina, gli emigranti hanno dimostrato d'aver saputo trasfor- 
mare una terra deserta in /#wzus fecondo e dimostrarono la loro 
potente energia creatrice nel rinnovamento del linguaggio. L’aspra 
disciplina della dispersione deve avere ritemprati gli Ebrei al gran 
giorno. Non si parli di ricostruzione, si parli di creazione. Solo il 
presente è veramente grande; il passato e l’avvenire si potenziano 
nel presente. 

Si intende che quegli Ebrei che si considerano soltanto unità 
religiosa, non saranno disposti a rinunziare per la patria dei padri 
alla patria presente, cara per la sua gloria, più cara pe’ suoi dolori 
e pei sacrifici che ciascuno di loro ha fatto per rendersene degno, 
accettata con atto spirituale, conquistata con prove di fede e di 
valore e per la quale combattono essi e i figli per assicurarla ai 
nipoti. 


FELICE MOMIGLIANO. 








TEODORO MONETA 


Lo dicevano brianzolo, perchè in Brianza, nel comune di Contra 
presso Missaglia, aveva ereditata la villa paterna dell'Ag4zzino, ed 
un’altra vi possedeva la moglie (1); onde gli piaceva di soggiornarvi 
lungamente, e specie negli ultimi tempi; e fu lì che, già cieco com- 
pletamente da due anni (2), celebrò l’ottantesimo genetliaco, in 
mezzo ad una allegra nidiata di otto nipotini natigli dai due figli; 
quel giorno la villa Caglio ospitò in una commovente cerimonia 
augurale, che si intrecciava con suggestiva solennità alla serena 
dolcezza della vita domestica e campagnola, amici e rappresentanze 
venute da Milano a portargli l'omaggio di affetto e di venerazione, 
mentre da ogni parte d'Italia ed anche dall'estero, affluivano i saluti 
ed i voti dei compagni di fede e degli ammiratori. 

Invece il Moneta (Teodoro Gaetano allo stato civile, Ernesto 
Teodoro nell'uso domestico che divenne poi comune) era milanese 
autentico: nato in una casa di via Fabbri il 20 settembre 1833, e bat- 
tezzato in S. Ambrogio; circostanza quest'ultima che conferisce quasi 
una doppia cittadinanza; bensì fu dato per l'allattamento ad una 
famiglia della discendenza di Giuseppe Parini, e passò così la prima 
infanzia nella rustica casa di Bosisio, sul lago di Pusiano, nella 
quale centoquattro anni prima il poeta era nato, tra i beati e placida 
colli del suo vago Eupili: ed io penso che un giorno il Comune non 
troverà indegno di associare alla lapide che sulla parete esterna 
dell’umile edificio oggi ricorda la gloria degli illustri natali sorrisi 
dalla musa, un'altra anche più modesta la quale rammenti l’apo- 
stolo della pace universale, morto in mezzo al massimo fervore di 
armi che l'umanità abbia mai veduto, ma alla vigilia — se pure le 
speranze dei migliori non sono vane del costituirsi di quei nuovi 
ordinamenti internazionali che permettano di deprecare in futuro 
il rinnovarsi di tanti lutti e di tante rovine. 

Non fu forse anche quella di Teodoro Moneta un'alta poesia 
civile? Poeta lo disse Salvatore Farina: e poeta lo dissero pure spesso 


(1) Teodoro Moneta aveva sposato nel 1875 Ersilia Caglio, di famiglia 
milanese. dalla quale non ebbe che due figli, Luigi ed Emilio; la Caglio, che 
era donna di alto sentire e di squisita pietà, fu moglie amorevole e madre 
esemplare; morì dopo soli 24 anni di matrimonio nel 1899. 

(2) L'occhio sinistro aveva dovuto essergli levato per un attacco di glau- 
coma nel 1909; si era sperato così di salvare il destro, ma anche questo nel 1911 
sì spense, e dovette essergli levato perchè causa di fortissimi dolori. 
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cli spregiatori del suo nobile programma nel senso volgare per cui 
si affibbia questo appellativo ai sognatori di un mondo irreale: ma 
quali realtà più forti e più belle conosciamo, nell'ordine delle cose 
umane, che non siano le creazioni dell’arte e del pensiero? e l’uomo 
che persegue un'idea da cui è tutto dominato, e spende ogni sua 
energia nel concretarla in istituzioni che la trasfondano nei costumi 
e nella storia, non obbedisce egli pure, sotto un certo punto di vista, 
ad una ispirazione? e non possono i propugnatori sinceri di riforme, 
a cuì si siano consacrati colla devozione totale del loro essere, ripe- 
tere di sè stessi, appunto come i poeti 


est Deus in nobis: agitante calescimus illo? 


Bisogna averlo conosciuto, Teodoro Moneta, per rendersi conto 
del valore di vera e propria quasi direi religione che in lui ebbe 
l'ideale, più che la tesi, della pace perpetua fra i popoli; quell’ideale 
che con una espressione poco accreditata, oggi meno che mai, era 
invalso di chiamare pacifismo; ciò che da lontano, e attraverso una 
conoscenza frammentaria o sommaria della sua propaganda non 
sorretta da precise concezioni giuridiche nè da particolari risorse 
letterarie, anzi in certi momenti affidata a formule ed a forme sem- 
pliciste e magari non esattamente concordanti, poteva sembrare © 
sembrò vaneggiamento retorico, e forse a volta a volta culto este- 
riore di un idolo d'occasione, o calcolo utilitario per timore del 
peggio, veduto da vicino si rivelava convinzione profonda, prodotto 
unitario «di sentimento e di raziocinio, fede insomma, sebbene non 
rivolta a verità ed a leggi d'ordine sopranaturale, ma limitata ad 
un obbietto umano e sociale. 

Questo spiega come la figura di Teodoro Moneta, e un po’ anche 
il solo suo nome, nella tarda vecchiaia di lui si fosse, malgrado 
tutto, elevato al di sopra delle fazioni e delle scuole, e per virtù 
intima della significazione contenuta nell'opera sua, fosse assurta 
al valore quasi di un simbolo; un simbolo, che si poteva giudicare 
troppo contrastante colle dure necessità realistiche, che molti non 
compresero o ritennero perfino pericoloso, ma un simbolo intorno 
al quale si orientavano nobili intelletti e attività feconde di bene. 

E questo ancora mi pare renda doveroso per chi l’uomo conobbe 
e il simbolo non dispregiò, pur non rinunciando alla critica, un 
tributo di ricordanza meno fugace di quel che non possano essere 
le affrettate necrologie di giornali o le improvvisate commemora- 
zioni di assemblee. 


* 
* Xx 


La vita di Teodoro Moneta presenta in sè stessa una esterna 
discontinuità; egli soldato in tutte le guerre dell’indipendenza dal 
1848 al 1866, direttore poi per circa un trentennio del Secolo di 
Milano, organo, come allora dicevasi, della democrazia italiana, 
nove anni prima di abbandonarlo si fa suscitatore della propaganda 
pacifista in Italia e si consacra anima e corpo al movimento inter- 
nazionalista per l arbitrato obbligatorio e. per la società delle na- 
zioni; discontinuità che vedremo non rilevarsi soltanto fra il primo 
e il terzo periodo, ma anche fra i] .secondo ed il terzo: perchè ci 
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accadrà di trovarlo in opposizione come presidente della Unione 
lombarda e come direttore della Vita internazionale con alcuna 
delle più note aspirazioni del partito politico al quale aveva appar- 
tenuto. Ma egli stesso ha avuto più volte cura di rammentare com. 
l'orrore della guerra, fondamento primo del suo pacifismo, sia nato 
in lui potente proprio la prima volta stessa che la conobbe. 

Il padre di Teodoro, Carlo Moneta, negoziante in ferro, citta 
dino di indiscussa rettitudine, tanto che l'avevano scelto a fai 
parte dei quaranta probiviri | 
quali nella procedura penale del 
Regno lombardo-veneto tenevani 
l'ufficio di assistere e di verifi 
care l'azione del giudice togato 

era uomo di ardente patriot- 
tismo, repubblicano anzi ai suoi 
tempi; e si trovò ad aver parte 
coi figli, ai quali aveva ispirato 
la sua passione per l’indipenden- 
za della Lombardia, nella insur 
rezione popolare delle cinque 
giornate. Teodoro ha più volte 
raccontato l’episodio della sua vi- 
ta di adolescente, e perfino nel 
discorso ufficiale che il 25 ago- 
sto 1909 pronunciò a Cristiania 
come premiato dell’ Istituto No- 
bel per la pace; il che testifica 
quanta importanza vi annettesse : 
siechè da quel discorso piuttosto 
che da altri scritti, è il caso di at- 
tingerlo: 

«Ero giovinetto nel marzo 
1848, quando Milano dopo 
avere offerto invano pace e fratel 
lanza al governo che ci domina 
va. a patto che fosse riconosciuto 
al regno lombardo-veneto il di 
ritto di una nazionale rappresentanza insorse come un sol uomo. 
Mentre le campane suonavano a stormo. venivano erette le barricate, 
sfidando le palle dei moschetti e dei cannoni, e si combatteva alter- 
nando le fucilate e il getto delle tegole e dei mattoni dai tetti e dalle 
finestre con 2rida di gioia... Ma se ora qui, dove ci chiama la causa 
della pace, vi ho parlato di una lotta armata, è solamente per dirvi 
che fu davanti a quello spettacolo grandioso, indimenticabile per me, 
che insieme ad una viva fede nei destini della Patria, s'imposses- 
sarono del mio animo il sentimento della umanità e Vorrore per la 
guerra. Dalle finestre di casa mia, dove il vecchio mio padre e i miei 
fratelli non erano rimasti inoperosi, avevo veduto cadere, colpiti 
da più palle quasi a bruciapelo, tre soldati austriaci. Creduti morti, 
furono trasportati in una vicina piazza. Li vidi due ore dopo. Qua]- 
cuno di essi respirava ancora mandando i rantoli della morte. A 
quella vista mi si gelò il sangue nelle vene, e una immensa pietà 
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mi vinse. In quei tre soldati io vidi non più dei nemici, ma degli 
uomini come me, e con una specie di rimorso, quasi li avessi uccisi 
io stesso, pensai alle loro famiglie che in que! momento facevano 
forse progetti per il loro ritorno. E allora sentii quanto vi è di inu- 
mano e di crudele nella guerra, che fa nemici a loro reciproco danno, 
popoli che avrebbero tutto l'interesse a intendersi e ad essere amici. 
E tale impressione mi si finnovò più tardi dinanzi ai feriti ed ai 
morti in tutte le guerre della nostra indipendenza alle quali presi 
parte » | 

Questa pagina, che qualcuno potrà forse trovare ingenua, è tut- 
tavia indubbiamente sincera, perchè in essa, e proprio, se si vuole, 
anche in quel che di ingenuo può contenere, si rispecchia tutta 
l'anima di Teodoro Moneta, il quale, maturata in lui la coscienza 
dell'ideale antibellico, pareva talvolta preso quasi da un pudore del 
passato, e da un bisogno di giustificarsi d'aver portato delle armi 
contro i suoi simili. Così nel discorso stesso di Cristiania egli aveva 
voluto completare il ricordo delle cinque giornate con questo elogio 
ai suoi concittadini: « S'era combattuto eroicamente, ma senza odio 
verso i poveri soldati stranieri, costretti, loro malgrado, a combat- 
tere per dovere di disciplina. Ed era per i nostri combattenti una 
vera festa, quando piombando loro adilosso all’improvviso, potevano 
farli prigionieri senza ferirli. I prigionieri e i feriti furono trattati 
tutti in modo ammirevole » (2). E questa concezione irenica della 


(1) Un altro racconto del fatto è quello che si trova nella relazione morale 
che egli lesse come presidente della assemblea generale della //nione lombarda 
per la pace del 10 marzo 1902, nella quale si celebrava il primo quarto di se 
colo della Società: è un racconto più colorito e più confidenziale che non quello 
di Cristiania; ma il pensiero v'è il medesimo, « La casa in cui io abitavo era 
un punto strategico della città, di comunicazione fra i ponti di S. Vittore e 
di P. Ticinese. Ad impedire il passaggio di truppe destinate a rafforzare la 
caserma di S. Kustorgio, io col vecchio mio padre ed i miei fratelli maggiori, 
non ho mancato di fare il mio dovere e nessuno può immaginare l’ebbrezza di 
quei momenti di lotta. Ma quando il quarto giorno vidi tre austriaci caduti 
e feriti a morte sotto le finestre di casa nostra, e li vidi due ore dopo coperti 
da una stuoia sulla piazza di S. Calocero cogli occhi stravolti, e mi accorsi 
che uno di essi viveva ancora mandando 1 rantoli della morte, mi sentii allora 
tutto il sangue rimescolarsi, e il pensiero che nulla vi è di più atroce della 
guerra, venutomi in quell’istante, non mi abbandonò più nelle guerre dell’ In- 
dipendenza, che erano pure necessarie, davanti allo spettacolo di morti e 
di feriti » 

Questa idea della barbarie bellica ricorreva spesso nelle sue polemiche: 
trovo per esempio in un articolo del 1904 (Vite internazionale del 20 giugno) 
in un articolo contro l’irredentismo: « Poichè fra gli irredentisti vi sono quelli 
che la guerra videro e combatterono valorosamente quando l’Italia politica 
non esisteva e bisognava crearla, non ricordano più lo spettacolo orribile di 
un campo di battaglia, i petti squarciati. i cranii aperti, le membra rotte, i 
contorcimenti, gli spasimi, i gemiti, le lunghe strazianti agonie dei feriti? 
Quelle vite spezzate anzi tempo, quei gemiti e quegli strazii significavano per 
ogni soldato rimasto illeso, la protesta del diritto di ogni uomo alla vita contro 
la inumanità della guerra ». 

(2) Lo stesso motivo è nella relazione citata nella nota precedente; anzi 
ivi il Moneta deplorava che in tutti i libri scolastici nei quali è il racconto 
delle cinque giornate, poco o nulla si dicesse dei sentimenti di amore, di ge- 
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guerra, purtroppo inconciliabile colle esigenze dei conflitti armati 
una concezione che ritorna spesso in un altro dei motivi da lui pre- 
feriti, quello di presentare Giuseppe Garibaldi non già come l'eroe 
fiammeggiante delle battaglie, ma come il più caldo propugnatore 
della pace fra i popoli non abbandonò mai Teodoro Moneta, e 
fu la sua consolazione, la sua coerenza: la consolazione «del suo 
cuore incapace di odiare, la coerenza del suo intelletto orientato 
contro ogni forma di violenza. 

Nel gennaio del 1849 il giovinetto Teodoro passò con un com 
pagno il Ticino per arruolarsi nell'esercito piemontese che veniva 
mendato contro gii Austriaci. ma il Comitato lombardo di einiyra- 
zione al quale si presentò non lo credette, poco più che ipuindi- 
cenne qual'era, adaito allè fatiche del campo, e per non fargli in- 
terrompere gii studii lo mandò alla scuola militare d'Ivrea, dove 
erano tutti gli ufficiali emigrati che non avevano trovato posto nella 
divisione lombarda. Ad Ivrea ha poi egli stesso narrato visse 
giorni pieni di emozione; da Ivrea difatti passarono a migliaia gli 
sbandati della rotta di Novara che tornavano in Val d'Aosta e nella 
Savoia: e pure ad Ivrea si collegava per lui il ricordo bruciante 
delle parole di Thiers alla assemblea francese: «Les Italiens ne 
se battent pas ». 

Caqaute così miseramente allora le speranze d’Italia, anche Teo- 
doro Moneta lasciò ii Piemonte e tornò a Milano. Qui lo attende- 
vano eventi dolorosi che per alcuni anni dovevano richiedere da 
lui altre cure: gli morivano quell’anno istesso il padre, e la madre 
Giuseppina Muzio, i quali lasciarono a Teodoro il compito di al- 
levare otto figli minori (1): ed egli vi provvide, pur continuando 
ad occuparsi del movimento patriottico col programma della So- 
cietà nazionale italiana fondata da Daniele Manin e da Giorgio Pal- 
lavicino (della quale era membro), programma che si riassumeva 
nella impresa: Ifalia una con Vittorio Emanuele. 

Quale educazione egli abbia dato ai fratelli si può arguire dal 
fatto che, dichiarata nuovamente la guerra nel 1859, quattro di 
essi, tutti a lui minori di età, sì arruolarono con lui nei Cacczatori 
delle Alpi: Teodoro vi raggiunse subito il grado di tenente, ma 
non ebbe occasione di distinguersi, perchè il suo corpo non parte- 
cipò mai a combattimenti: dei fratelli invece uno, Giovanni, fu 
ferito gravemente; Agostino Bertani lo dovette amputare di un 
braccio (2). Una ferita morale riportò però dalla guerra anche 


nerosità e di fratellanza di cui i Milanesi diedero prova in quella loro epica 
impresa e che, egli dice, « rimasero pur sempre scolpiti nel mio animo ». E 
aggiunge: «To non ho mai dimenticato che la sola bandiera che sventolava 
fin dal secondo giorno poco lungi dalla casa di nostra abitazione in vista delle 
truppe austriache che tentarono più volte il passaggio davanti alla nostra 
casa, portava il celebre verso di Manzoni: Siam fratelli, siam stretti ad un 
patto..... » 

(1) Teodoro era il quartogenito di dodici fratelli, tutti premortigli, tranne 
due sorelle che gli sopravvivono, e che insieme alle nuore circondarono sempre 
la sua vecchiaia di cure affettuose. 

(2) Il Moneta ricordava che fu questa la prima amputazione che il Ber- 
tani eseguisse al fronte: il mutilato però sopravvisse pochi mesi. 
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Teodoro: quella della pace inattesa di Villafranca; non ne serbò poi 
rancore a Napoleone III (1), ma allora ne ebbe dolore grande. 

L'avventura toccatagli nel 1860 ha narrato egli stesso con molti 
particolari nella Vita internazionale (2) quando in Italia si celebrò 
il cinquantennio della spedizione dei Mille. Appena corse notizia 
che Garibaldi preparava la spedizione di Sicilia, Teodoro Moneta 
si portò a Genova col proposito di essere con lui, e vide ìl Sirtori, 
col quale era in molta amicizia: ma il Sirtori non eredeva alla 
spedizione, e del resto sulla fine di aprile Garibaldi stesso sì era 
quasi dissuaso dal tentarla; co- 
sì il giovane fu indotto a tor- 
nare, collassicurazione che lo 
sj sarebbe immediaiamente 
chiamato quando il progetto si 
fosse, se mai, deciso. Teodoro 
Moneta si recò a Torino dove 
attese ad assicurarsi l’incarico 
della corrispondenza da Mila 
no per un giornale della capi- 
tale, TUnione, e fece un con- 
tratio per la pubblicazione, poi 
subito abbandonata, di un 
giornale La libera parola che 
avrebbe dovuto dirigere: in- 
tanto fv ‘elio Enrico ac- 
correve li. a Genova, vi si ar 
ruolava, © partiva coi Mille, 
certo di ritrovare a bordo Teo 
doro insieme al Sirtori; ma 





questi si era dimenticato di È ST na » 

mandare l'avviso della deci- 

sione a Torino. Quando Teo Teodoro Moneta 

doro seppe della partenza da sottotenente nella Brigata Alpi (1862). 


Quarto era troppo tardi: ma 

non volle tuttavia rinunciare al suo disegno; si imbarcò a Ge 
nova per conto proprio, senza attendere la spedizione Medici; ma 
giunse a Palermo, quando i Mille, occupata l'isola, organizzavano 
lo sbarco in Calabria tenendo impegnata la maggior parte delle 
imbarcazioni disponibili sulla costa settentrionale siciliana: appena 
egli potè salpare da Palermo, la spedizione continentale era già 
molto inoltrata, sicchè non la raggiunse che a Cosenza: qui, pre- 
sentatosi al Sirtori, fu aggregato al suo Stato maggiore col grado 
che aveva nei Cacciatori delle Alpi, e assistette come aiutante di 
campo del Sirtori stesso alla battaglia del Volturno ed all'assedio 
di Gaeta. 


(1) Nel 1909, ponendosi contro l’opinione di tutto il partito radicale, egli 
propugnò la collocazione in pubblica piazza del monumento che Milano ha 
eretto a Napoleone III, ma che sta sempre confinato nel cortile del palazzo 
del Senato. 

(2) Numero del 20 maggio 1910. L'articolo è intitolato: Perchè coi primi 
trecento dell’attesa e non coi mille che partirono? 
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Terminata rapidamente la guerra coll’annessione del regno 
delle due Sicilie all'Italia, e costituita colle truppe garibadinle la 


brigata Alpi dell’esercito regolare, Teodoro Moneta — per la di- 
sposizione che conferiva agli ufficiali il grado inferiore a quello 
che avevano avuto nell’esercito volontario vi fu sottotenente, ri- 


manendo però addetto al generale Sirtori, col quale stette fino 
alla uscita di lui dall’esercito nel 1865, rientrandovi poi, come ri- 
chiamato e sempre col Sirtori allo scoppio della guerra del 
1866. 

Custoza! Quale dolorante memoria per il Moneta, e quanta 
parte ebbe essa nell'atteggiamento futuro del suo pensiero! 

Egli, addetto allo Stato maggiore della divisione Sirtori, che 
colle divisioni Pianell, Cerale e Brignone componeva il primo corpo 
d’armata comandato dal Durando, era verso Peschiera alla sinistra 
della fronte che l’esercito italiano teneva la mattina del 23 giugno 
iniziando le operazioni sul Mincio: il 24, allorchè, ignorando che 
l'arciduca Alberto aveva il giorno innanzi passato l'Adige, Lamar- 
mora ordinò l'avanzata nel quadrilatero, Vala sinistra dell’esercito 
nostro in marcia urtò contro il grosso dell’armata austriaca: la 
divisione Sirtori, rimasta senza avanguardia per il falso movimento 
della divisione Cerale venuta a mettersi sulla sua strada, fu inve- 
stita quasi di sorpresa presso Santa Lucia: Sirtori credendo di 
essere in presenza di forze superiori, non osò attaccare in attesa 
di rinforzi, e si tenne a lungo sulla difensiva: ma le sue perdite 
furono così ingenti, che appena saputo l’esito sfavorevole del com- 
battimento ai suoi fianchi, e credendo che il nemico avesse occu- 
pato Montevento, iniziò colle poche truppe che gli rimanevano la 
ritirata su Valeggio, prima ancora che gli Austriaci muovessero 
all'assalto di Santa Lucia. 

Il Moneta ha narrato diffusamente le vicende politiche e mi- 
litari del 1866 nel quarto volume (1) della sua opera Le guerre, ie 
insurrezioni e la pace nel secolo XIX, che prima comparve a capi- 
toli nella rivista Vita internazionale; la sua narrazione, per quanto 
di uomo che fu nella mischia, non ha aggiunto molto di nuovo, 
se non forse la calorosa rivendicazione del generale Govone, benchè 
non manchi di dati e di osservazioni interessanti. Ma quel che im- 
porta qui è di rilevare la decisiva influenza morale che l'esito in- 
felice della campagna esercitò sull'uomo. Parlandone nella rela- 
zione all'assemblea dell’Unione lombarda nel 19412 diceva: 

«Se a lungo mi sono indugiato su questi fatti è perchè il do- 
lore immenso che essi mi cagionarono fu quello che determinò d’al- 
lora in poi tutta la mia condotta politica ». Ma già alcuni anni in- 
nanzi, e cioè nel 1906, partecipando al referendum sull’herveismo 
che Vittorio Piva aveva aperto nell’Avanti della domenica, faceva 
queste, sotto un certo aspetto strane, dichiarazioni: «Se io mì 
sono messo da molti anni con tutte le mie forze nella propaganda 
contro la guerra, è specialmente perchè mi sta sempre fisso nel- 
l'animo, come una spina, il ricordo dello spettacolo dell’antimili- 
tarismo in azione, in momenti supremi per il paese nostro, molti 


(1) Custoza e Lissa. Milano, Società internazionale per la pace, 1910. 
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anni prima che fossero nati l’Rerveismo e il suo autore. Fu col pro- 
posito di scongiurare questi giorni nefasti che tutti hanno di 
menticato, ma che io non dimenticherò giammai — che all’indo- 
mani della infelice campagna del 1866 entrai nel giornalismo e 
per molti anni rivolsi gran parte della mia attività giornalistica 
alla questione che consideravo urgentissima della riforma militare 
a base di educazione civile da iniziare fin dalle scuole. È per aver 
veduto del tutto trascurato questo supremo dovere da tutti i go 
verni che si sono succeduti da quel tempo in poi, come da tutti i 
partiti, che mi diedi a tuttuomo alla propaganda della guerra alla 
guerra ». E più innanzi: « Vi sono di quelli che mentre sostengono 
che in Italia lo spirito militare è depresso, vorrebbero per rial- 
zarlo imporre al paese nuovi armamenti. Così la storia a certa 
gente non insegna mai nulla, e così si ripetono di tempo in tempo 
i medesimi disastri. Nulla insegnò ai patriottardi del 48 la prima 
Custoza, quando mentre mancavano i generali e l esercito sardo 
non sera ancora ben rinsaldato, lo condussero al disastro di No- 
vara. 

« Non tenendo conto, per falso patriottismo, dei molti errori 
commessi «dai generali nostri nella campagna del 1859 e non rime- 
diandovi, si andò alla seconda Custoza. Non badando alle debolezze 
intestine della nostra marina di quel tempo nè alla accertata in- 
sufficienza del suo capo fu voluta la sciagura di Lissa. Volendo fare 
una politica militarista con un popolo antimilitarista, Crispi im- 
pose all'Italia le tristi giornate della campagna d'Africa. È finita 
la sequela delle colpe e delle sventure nostre? Non lo si direbbe 
a leggere gli articoli di certi giornali, che di quando in quando 
fanno coro alle grida degli irredentisti ». 

Ho dette strane sotto un certo aspetto queste dichiarazioni, 
perchè in verità esse lasciano luogo ad un dubbio sul fondamento 
del pacifismo del Moneta: lo vedemmo sorgere per l’orrore della 
guerra; lo sappiamo, e lo vedremo, orientato nell'ampio quadro di 
tutta una nuova concezione della giustizia internazionale; qui in- 
vece come del resto in altri suoì scritti — esso si presenterebbe 
come il prodotto di una amara delusione, dalla quale si è svilup- 
pato nel Moneta il concetto che ogni guerra sarebbe per l'Italia 
un «lisastro: e anche non sì sa bene se per colpa della educazione 
o per colpa della natura del nostro popolo: onde verrebbe fatto 
di chiedere se dunque, quando il Moneta avesse potuto persuadersì 
che l'Italia fosse divenuta matura per la guerra, avrebbe messo 
da un canto il suo pacifismo e sarebbe diventato nazionalista. 

La stessa impressione si ha confrontando le ultime pagine del 
terzo volume (1) della sua opera e le prime del quarto, per la con- 
tradizione che sembra scaturire. In quelle, parlando degli av- 
venimenti politici della fine del 1865, scriveva: « Respinto super- 
bamente dall’Austria l’invito a trattative di accordo, una sola via 
rimaneva aperta all'Italia per risolvere la questione veneta: la 
guerra »: e disapprovava la condotta incerta del Lamarmora e le 
sue tendenze al disarmo; in queste, esponeva il proposito suo nel 


(1) Milano, Stabilimento tip.-lit. G. Abbiati, 1906. 
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ritessere la storia del 1866 di ammonire severamente coloro «i 
quali vorrebbero spingere l’Italia a nuove, forse disastrose guerre ». 

Ma si tratta di ineguaglianze che nel pensiero di Teodoro Mo 
neta furono costanti, senza però alterarne la linea fondamentale: 
egli, che non fu uno scrittore nel senso vero della parola, per 
quanto serivesse con grande spontaneità e chiarezza, che non fu 
nemmeno un pensatore metodico, per quanto la sua mente fosse 
fervida di pensieri, non conosceva l’arte di graduare e di coordi 
nare le idee nella loro manifestazione: quelle che da opposte parti, 
sotto l'influsso di diversi sentimenti, fiorivano nel suo intelletto, 
nella espressione esterna venivano a trovarsi tutte per dir così in 
uno stesso piano; idee che invece potevano e dovevano coesistere 
ma in piani diversi perche non si urtassero incontrandosi, e non 
si elidessero a vicenda. 

Quello pertanto che appare negli scritti e nel'a vita di Teodoro 
Moneta come contraddizione od incoerenza, è semplicemente un di 
fetto di collocazione: l'ombra è la luce, il principale e l'accessorio, 
la causa determinante e la causa occasionale, il più delle volte in 
lui non si distinguono; egli tende sempre ad uno scopo: scongiurare 
la guerra :. ma, come l’avversione alla guerra era nata in lui prima 
dal senso di pietà umana, poi dalla sfiducia rimastagli nelle im- 
prese nazionali, quindi dalla sensazione del pericolo che ogni guerra 
sarebbe per l'Italia, per culminare infine in una idealità più alta 
e più organica, anche questa però maturatasi in lui attraverso le 
ideologie democratiche troppo spesso nutrite non in lui ma 
nell'ambiente che lo circondava di passioni partigiane e di 
ostilità personali, così fattosi apostolo, rivelava nella sua propa- 
ganda l'azione di tutti questi fattori storici e morali, preoccupato 
come era dell’obbiettivo più che delle vie per raggiungerlo: d'altra 
parte egli fu sempre un temperamento essenzialmente polemico, 
onde si induceva a trarre profitto di tutti gli argomenti che fos 
sero più opportuni nei singoli momenti «della discussione, senza 
troppo rigore di logica, pur di conseguire l’effetto immediato. 

Ma tutto ciò non può certo svalutare il valore della sua atti- 
vità trentennale per la causa della pace; mentre deve essere te- 
nuto presente per apprezzarne gli sviluppi e le variazioni, come 
anche gli atteggiamenti o spontanei o forzati ch'esso assunse per 
adattarsi alle esigenze patriottiche, quando queste prevalevano sulle 
aspirazioni umanitarie, e per non infrangersi negli ostacoli troppe 
volte incontrati. 


* 
* Xx 


Dal 1867 al 1896 fu, come dicemmo, «direttore del Secolo di 
Milano; ma della opera sua in questa qualità non accade di di 
scorrere, perchè non potrebb: farsi senza discutere l indirizzo, i 
metodi, l’ influenza politica generale e locale del quotidiano 
milanese; nè una simile discussione, se anche potesse trovar qui 
una sede opportuna, gioverebbe alla ricostruzione «della figura di 
Teodoro Moneta, il quale deve la sua fama nazionale e internazio- 
nale ben poco all’aver governato per circa un trentennio il foglio 
edito dal Sonzogno, e tutto invece alla parte assunta nel movimento 
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pacifista: senza dire che negli ultimi anni la sua mano di guidatore 
ben poco nel Secolo si avvertiva, dacchè altri, e specialmente Carlo 
Romussi, vi avevano preso il sopravvento: ed io ho ragione di cre 
dere che non tutto, e forse non molto, di quel che nel giornale si 
scrisse da altri sotto la sua responsabilità direttoriale, abbia avuto il 
suo gradimento. Del resto quello che ricordava volentieri della sua 
vita giornalistica erano le campagne intese a scongiurare la guerra 
contro la Francia; ed era convintissimo per esempio che al Secolo, e 
quindi a lui che in quel tempo vi dominava effettivamente, fosse do- 
vuto se per l’affare di Tunisi si potè evitare lo scoppio delle ostilità; e 
più tardi se la gallofobia di Crispi potè essere contenuta e fiaccata (4). 
Ma è giusto avvertire che tra il pacifismo del partito democratico 0 
radical: e il pacifismo di Teodoro Moneta c'era una profonda, se pur 
non avvertita, differenza: che cioè quello era in relazione esclusi- 
vamente alla eventualità che il conflitto dovesse determinarsi contro 
la Francia repubblicana o in favore delle potenze centrali con cui 
era stata stretta la recente alleanza, mentre nel Moneta, come poi 
chiaramente apparve, il pacifismo riguardava anche le ipotesi di 
una guerra a fianco della Francia e contro l’Austria e la Germania, 
sia per il già profilantesi suo internazionalismo puro, sia per la 
persuasione già notata che gli faceva credere l’Italia inidonea a vin- 
cere militarmente. 

Questa differenza fra i due pacifismi, che potremmo dire l’uno 
politico, anzi parlamentare, l'altro umano, emerse anche da quel 
che accadde allorchè si tentò di dare alla propaganda per la pace 
una organizzazione seria e concreta. E Teodoro Moneta stesso che 
ce ne riferisce parlando della fondazione avvenuta nel 1887 della 
Unione lombarda (attingo dalla già citata relazione all’ assemblea 
del 10 marzo 1912). « Prima d'allora in seguito a comizii tenuti a 
Milano per scongiurare la guerra che era minacciata tra la Russia 
e la Turchia in conseguenza delle insurrezioni popolari dell’Erze- 
govina e della Bosnia, comizii che erano stati presieduti dal sena- 
tore Gioacchino Pepoli e da Aurelio Saffi, una società per la pace 
era stata fondata a Milano per opera mia e dell'amico Carlo Ro- 
mussi, della nobile signora Cristina Lazzati e di alcuni appartenenti 
al Consolato operaio allora esistente. Ma quella Società trovò in 
Milano, anche fra i nostri amici, tale indifferenza e tale scetticismo, 
che dopo pochi anni di inazione si potè già considerare come non 
più esistente ». 

Ed egli stesso, il Moneta, ne era così sfiduciato che quando 
Hodgson Pratt, presidente della Società internazionale di Londra 


(1) Nel discorso di Cristiania, dopo aver detto che se nel 1870 non anda- 
rono in aiuto dei francesi centomila uomini del nostro esercito fu perchè il 
popolo vi si oppose, aggiungeva: « Più tardi, quando il Governo di Crispi 
pareva minacciasse una guerra contro la Repubblica francese, la voce del 
nostro Cavallotti che in nome di tutta la democrazia italiana e degli amici 
della pace gridò che per poter varcare i confini di Francia i soldati italiani 
avrebbero dovuto passare sui nostri corpi, quel ministro dovette dare diversa 
orientazione alla sua politica e quella guerra non fu più possibile ». E° real- 
mente il Moneta lo eredeva! 
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per la pace e larbitrato, si rivolse a lui per la fondazione di una 
società analoga in Milano, egli vì si prestò con assai scarso entu- 
siasmo: «Io avevo poca speranza, egli racconta, nella riuscita di 
una nuova Società; ma Hodgson Pratt dichiarò che non sarebbe 
partito da Milano senza che una Società della pace fosse sorta; 
deciso a starmene fuori, essendo mia massima di non entrare in 
alcun sodalizio per mantenermi indipendente come direttore di un 
giornale politico, senza legami verso chicchessia, cooperai tuttavia 
alla fondazione di questa Società », che sorse per opera specialmente 
di Francesco Viganò, un mazziniano di antica data che aveva preso 
parte nel 1833 alla spedizione di Savoia, e di Angelo Mazzoleni, un 
garibaldino che aveva combattuto a Milazzo ed al Volturno. La So 
cietà si chiamò Unione lombarda, ma si considerava come una rap- 
presentanza in Italia della Socretà internazionale per la pace. 

Fu un periodo quello dal 1887 al 1890 in cui ad iniziativa del 
Pratt in Inghilterra e del Passy in Francia, il movimento pacifista, 
coi due precisi obbiettivi del disarmo e dell’arbitrato obbligatorio, 
ebbe un inizio assai promettente; e il Moneta, malgrado le sue esi- 
tanze iniziali, preparato com'era a secondarlo, non tardò a consa- 
crarvisi interamente. Così fin dal 1888, vivo ancora il Viganò pre- 
sidente, fu egli il vero propulsore della Unione lombarda a cui donò 
per un primo finanziamento la gratificazione che Edoardo Sonzogno 
gli aveva assegnata al compiersi del ventennio di direzione del 
Secolo, come dieci anni dopo le assegnava buona parte del premio 
Nobel: ma fu la coincidenza della politica francofoba di Crispi col 
primo organizzarsi dell’azione pacifista quella che le diede impulso. 
In principio del 41888 il Moneta pubblicava nel Secolo una lettera 
aperta agli amici, che cominciava colla suggestiva domanda: « Avre- 
mo guerra a primavera? »; e poi incalzava : « Stare in disparte, quan- 
do si sa che non lungi da noi sì tramano assassinii, non è solamente 
una vigliaccheria, è una complicità nel delitto. E quale maggiore 
viltà del vedere prepararsi per un non lontano avvenire terribili 
ecatombi per i fratelli nostri, e non frapporsi a tempo, e non 
chiamar tutti in aiuto per impedire l’immane attentato? A che si 
tarda? Aspetteremo forse per fare appello ai sentimenti di umanità 
che le ire sieno già divampate negli animi, gli eserciti già in moto 
e le spade sguainate? All’opera dunque per dissipare i malintesi, 
combattere ì pregiudizi, togliere i rancori che dividono i popoli fra 
loro... ». E la lettera finiva indicendo un concorso col premio di 
cinquecento lire per la memoria migliore sul tema: «indicare ie 
principali cause che hanno ritardato e ritardano lo stabilimento di 
una pace sicura e durevole in Europa, e i mezzi meglio adatti a ri- 


. muoverle nel più breve tempo possibile »: una sottoscrizione aperta 


per accrescere l’oblazione raggiunse presto le seimila lire. 

Nel maggio (12-16) dell’anno seguente intanto si teneva il primo 
Congresso per la pace a Roma. Veramente il Congresso di Roma 
non fa parte della serie ufficiale dei Congressi nazionali che comincia 
con quello di Torino (29-84 maggio 1904): il Moneta lo qualificò un 
Congresso avanti lettera perchè tenuto qualche mese prima del Con- 
gresso di Parigi che inaugurò la nuova serie dei Congressi interna- 
zionali. Il Congresso, convocato dal comitato direttivo della As- 
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sociazione di Roma per la pace e per l'arbitrato internazionale, si 
tenne nella sede della Associazione della Stampa sotto la presidenza 
di Ruggero Bonghi e colla assistenza di una rappresentanza del Go- 
verno nella persona del ministro Seismit-Doda. Vi parteciparono 
una novantina di congressisti delegati di ventuno comitati o società 
per la pace, e di altre diciassette di vario genere, per lo più ope- 
raie (1). Quattro erano i temi: sul primo, del disarmo e dei modi 
pratici per consequirlo per opera dei governi e dei parlamenti, riferì 
Teodoro Moneta. Egli propugnò in sostanza la tesi della nazione 
armata, e sottopose delle conclusioni arditissime; quelle, per esem- 
pio, che si facessero petizioni per ottenere che il governo italiano 
desse lui l'esempio di un notevole disarmo; che l'istruzione militare 
pratica e teorica si impartisse nelle scuole primarie e secondarie, 
riducendo l’esercito ad una scuola di perfezionamento e ad una pa- 
lestra di manovre annuali: che gli amici della pace costituissero ai 
Senato e alla Camera un partito distinto dagli altri, assiduamente 
combattivo: e che del disarmo si facesse una piattaforma elettorale 
per le prossime elezioni politiche, quasi un mandato imperativo. 
Simili proposte, com'era naturale, suscitarono una vivace opposi- 
zione, dì cui si fecero interpreti specialmente il Chimirri e VAlfieri 


di Sostegno: gli stessi deputati di Estrema presenti non seppero se- 


guire il relatore: e così egli si vide eliminato il suo ordine del giorno, 
avendone il Congresso approvato, malgrado le sue proteste, uno 
generico e blando che nulla comprometteva (2). 

Ho voluto riferire del Congresso di Roma perchè si conosca con 
quali propositi bellicosi il Moneta partiva in guerra... contro la 
guerra: ma grado grado egli si moderò, lasciò in disparte i disegni 
audaci, raccolse intorno a sè uomini di tendenze anche conservatrici, 
e venne assumendo autorità su tutti per la temperanza e l’eclettismo 
del suo pensiero: il concetto iniziale, di fare del pacifismo un partito 
politico e parlamentare, in ispecie esulò dal suo piano d’azione: "0 
troviamo ancora, è vero, ma come ultima eco, nel Congresso di To- 


(1) L'elenco delle società per la pace rappresentate dà come allora esi- 
stenti, oltre l'Unione Lombarda (che aveva inviati come delegati suoi col pre- 
sidente Viganò, il Mazzoleni, il Moneta e altri tre soci), ed oltre il Comitato 
di vigilanza per la pace e per la libertà di Milano (delegati ne erano i cinque 
deputati di Estrema, Cavallotti, Ferrari, Maffi, Marcora e Mussi), i Comitati 
di Firenze, di Padova, di Vigevano, di Prato, di Voghera, di Asti, di Galla- 
rate, di Monza, di Parma, di Cremona, di Alessandria, di Vicenza, di Porto 
Maurizio, di Brescia, nonchè di Missaglia, di Barzanò Brianza e di Seveso, 
tre piccoli comuni della Brianza dove il Moneta era riuscito nel suo zelo a 
mettere in piedi la Società per la pace! 

(2) Altre due relazioni furono quelle di Vilfredo Pareto sulla Unione 
doganale come mezzo per rendere pacifiche le relazioni fra i vari Stati, e 
quella di Angelo Mazzoleni sull’arbitrato internazionale. Il Bonghi doveva 
riferire sui modì pratici di rinvigorire e organizzare in Italia il movimento 
della pubblica opintone verso la pace e verso Varbitrato; ma se la cavò con 
poche parole e proposte, tra le quali quella di stampare gli Atti del Congresso. 
E furono infatti stampati; ma che abbiano giovato molto non consta: io, per 
esempio, ho trovato i due esemplari posseduti dalle Biblioteche della Camera 
dei Deputati e del Senato... intonsi! 
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rino del 1904, dove fu deliberato di combattere i candidati che non 
si impegnassero alla trasformazione dell'organismo militare e alla 
diminuzione dei bilanci della guerra; in riferimento al quale voto 
il Moneta scrisse per le elezioni di quell’anno un articolo, che non 
ebbe però alcun seguito pratico, in cui concludeva dovere la Società 
per la pace combattere quei candidati « che vedono ancora la gran- 
dezza della patria nell'acquisto di nuovi territorii e i cui intenti non 
sì potrebbero conseguire se non con nuovi costosissimi armamenti 
e con nuove guerre in prospettiva ». Lo stesso postulato del disarmo 
a poco a poco si, direi quasi, volatilizza in una aspirazione di cuì nel- 
l’atto stesso che se ne parla, si sente la immaturità storica e la inop- 
portunità attuale: tale almeno è l'impressione ch'io ne ho anche 
rileggendo uno degli ultimi discorsi del Moneta in cui la tesi del 
disarmo si riaffaccia, quello che egli pronunciò in una circostanza 
solenne, cioè all’inaugurazione del Padiglione della ‘pace che l'Unione 
lombarda aveva eretto nel recinto della Esposizione internazionale 
tenutasi a Milano nel 1906 per festeggiare l'apertura del valico del 
Sempione: « Nei paesi più civili furono le sue parole i gover- 
nanti sentono che se l'ora del disarmo generale non è ancora suo- 
nata, è dovere di quanti presiedono alle sorti dei popoli di adope- 
rarsi perchè quell'ora arrivi presto. Ma si può anche prevedere che 
il primo Stato che avrà il coraggio di dar mano ad un principio di 
disarmo, non sollevando egli più sospetti nei vicini, diverrà il più 
rispettato e stimato, e obbligherà a poco a poco gli altri a seguirne 
l'esempio ». Però è di quest'anno istesso un’altra affermazione sua 
che se non necessariamente contraria al disarmo e alla riduzione 
delle spese militari, certamente non vi si conforma; intendo quella 
della già ricordata partecipazione al referendum indetto dall’Avanti 
della domenica contro Yherweismo:; erano infatti nella sua risposta 
queste precise parole: « Noi pacifisti abbiamo sempre sostenuto ©» 
sosteniamo che nella organizzazione della pace è compresa, ed è ve- 
ramente valida, la organizzazione della difesa ». 

Già Vanno innanzi, nelle polemiche che svolgeva sulla sua ri- 
vista Vita internazionale (1) aveva introdotta la formula nè belligeri 
nè imbelli. « Non belligeri così in un articolo che si può leggere 


(1) La Vita Internazionale cominciò a pubblicarsi due anni dopo che il 
Moneta aveva abbandonato la direzione del Secolo, cioè nel 1898: il primo 
numero uscì il 5 gennaio; Teodoro Moneta ne scrisse l'articolo di presenta- 
zione Cinquant'anni dopo, riterendosi alle memorie del 1848, e segnando alla 
rivista un programma non esclusivamente pacifista, ma di rinnovamento po- 
litico e morale del paese. La Vita Internazionale, attraverso le variazioni 
redazionali che si notano scorrendo la sua raccolta, rimase sempre un perio- 
dico un po’ eclettico, pur con prevalenza di studii di carattere politico-sociale, 
e pur essendo l’organo quasi ufficiale del movimento pacifista italiano. L’anno 
stesso della sua nascita, il direttore dovette esulare in Svizzera per non cor- 


rere il rischio di essere arrestato come sovvertitore degli ordini costituiti, 
avventura che, come si sa, incolse a tutti i direttori dei giornali milanesi di 
opposizione, il Romussi, il Chiesi, il De Andreis, l'Albertario, il Turati, il 
Lazzari, e che ad altri minori, compreso l’autore di questo scritto, fu minac- 
ciata: Teodoro Moneta stette per quattro mesi prima a Mandrisio, poi a Lo- 
sanna, ospite di Vilfredo Pareto: quando l'autorità militare permise si ripub- 
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nel numero del 20 novembre di quell’anno — perchè la passione della 
guerra è segno di barbarie, e gli Italiani civilmente evoluti come 
sono non potrebbero ridivenire belligeri senza retrocedere nella 
storia. Non imbelli, perchè lunghi secoli di servitù e di oppressione 
hanno già troppo insegnato agli Italiani ciò che costano la fiacchezza 
moral: e la disabitudine dalle armi ». Ma il succedersi degli avve- 
nimenti di politica internazionale doveva accelerare ancor di più 
la evoluzione. Dopo l'annessione della Bosnia e dell’Erzegovina per 
parte dell'Austria, egli scriveva bensì un articolo sulla necessità di 
intensificare la propaganda pacifista: ma in esso (è nella Vita Inter- 
nazionale del 29 dicembre 1909) si leggono parole come queste 
Nessuno intende negare che il premunirsi anche da parte nostra 
è divenuto una necessità dopo che l’Austria colla inaspettata e vio- 
lenta annessione della Bosnia ed Erzegovina ha dimostrato di non 
temere troppo degli interessi e della dignità dell’Italia, tanto più che 
la scadenza della triplice alleanza che non potrà essere eterna — 
non è lontana. Dal momento che la fatalità dei tempi vuole che la 
pace sia ancora specialmente garantita dai poderosi armamenti, è 
naturale che a questa necessità anche l'Italia si sobbarchi. Nè pos 
sono essere contrarii i pacifisti i quali hanno sempre ammesso 
sostenuto per ogni nazione il diritto della propria difesa. Ciò stabi- 
lito. ne segue il dovere pel nostro paese di essere forte, vigilante e 
militarmente bene organizzato 
Che più? nello stesso discorso ufficiale di Cristiania, il 25 ago- 
sto 1909, egli, luomo a cui, fra il plauso del pacifismo mondiale, 
era stato conferito, diviso col francese Renault, il premio Nobel 


del 1907 e Re Vittorio Emanuele stesso se n’era congratulato con 
lui telegrafandogli « fervidi voti per il trionfo della grande causa 
della pace » non si peritava di circondare la sua professione di 


fede con riserve eloquenti: riserve, intendo, non nel suo pensiero di 
leale pacifista, ma nel suo sentimento di italiano. Non soltanto in- 
fatti proclamava «il pacifismo, come sempre noi abbiamo predi 
cato, non mira a distruggere le patrie fondendole nel cerogiolo del 
cosmopolitismo, bensì mira a integrarle tutte secondo giustizia »; 
ma così si esprimeva in altro punto del discorso: «Ciò che molti 
fatti dei giorni nostri hanno purtroppo dimostrato è che la pace 


blicasse il Secolo, dicesi abbia essa stessa suggerito all'editore di riaffidarne 
la direzione al Moneta. il quale la tenne infatti fino all’uscita di Carlo Ro- 
mussi dal reclusorio. partecipando vivamente alla campagna in favore dell’am- 
nistia ai condannati politici dei tribunali militari 

In questo burrascoso periodo la Vita Internazionale non fu soppressa ; 
ebbe però un processo per avere pubblicato nel numero del 20 agosto 1898, in 
un referendum sul pacifismo, uno scritto di Tolstoi nel quale si propugnava, 
secondo laccusa, come sistema il rifiuto al servizio militare (articolo 247 del 
codice penale). Furono sentiti nel processo, che seguì il 10 novembre 1898 al 
Tribunale penale di Milano, come periti di difesa Giuseppe Giacosa, Carlo 
Baravalle, Emilio De Marchi; e il Tribunale assolse per inesistenza di reato 
La fortuna fu tutta del gerente d’allora, e d’oggi, Antonio Dell'Orto, un’u- 
mile figura di commesso, affezionatissimo alla persona del Moneta, e che lo 
accompagnava sempre nei suoì viaggi, compreso l’ultimo che, già cieco, fece 
a Parigi nel 1912. 














| 
| 
| 











432 TEODORO MONETA 


universale da noi vagheggiata è ancora molto lontana; e davanti 
alle rinate cupidigie delle terre altrui, non è più consentito ai paesi 
deboli di fidarsi degli Stati forti. Polveri asciutte e sempre pronti 
alla difesa: ecco anche per l’Italia la dura necessità del momento 
presente » 


In tal modo, attraverso il concetto della difesa necessaria ma 
fin dove e fin quando la necessità della difesa esclude la neces- 
sità della offesa? — egli pur battagliando senza tregua, e quasi direi 


con rinnovato fervore, contro l’irredentismo (1) e contro il naziona- 
lismo. man mano si veniva sempre più avvicinando alla realtà sto 
rica che, lui, come quasi tutti noi, inconsapevole si andava 
maturando: la formula nè bdelligeri nè imbelli del 1905 divento nel 
1911 (è in un articolo della Vita internazionale del 20 gennaio) forti 
per la difesa e per la pace; dove si noterà che la difesa è passata in 
prima linea, e la pace in seconila. E non basta: nell'assemblea del 
1911 dell'Unione lombarda fu il Moneta stesso che propose di inse- 
rire espressamente il programma della difesa nazionale nella intito- 
lazione della Società: e fu il Comitato, a cui la proposta era stata 
rimandata, che non volle accettarla, e che le sostituì la deliberazione 
di adottare come epigrafe nei diplomi e negli atti sociali il motto 
Patria e umanità. 


* 
* x 

Teodoro Moneta così era preparato spiritualmente alla prova 
che lo attendeva nel 1911, l'impresa di Tripoli. 

Egli, che era stato sempre avverso alle imprese coloniali, e che 
non aveva misurato il suo sdegno contro Crispi per la guerra Eritrea, 
all'avvicinarsi della possibilità di una nostra occupazione della costa 
d'Africa fra la Tunisia e l'Egitto, gettò allarmi vivaci, chiamando a 
raccolta }: forze pacifiste contro la minaccia che vedeva addensarsi 
in Italia. Ma bastò che i fati precipitassero e che il governo del suo 
paese fosse costretto, per ragioni ineluttabili che si conosceranno un 
giorno, a non ritardare l’azione militare, perchè egli sentisse giunto 
il momento della disciplina patriottica. Così nella Vita internazio- 
nale del 5 ottobre 1911 scriveva quell’articolo 34 guerra incominciata 
che doveva essere l’inizio di un profondo e ‘însanabile dissidio con 
tutti i suoi amici esteri, « La condotta della Yurchia da due anni a 
nostro riguardo egli diceva, mostrando di accettare le giustifica- 
zioni dell’u/timatum, non so se credendo davvero che in esse fosse 
la ragione storica dell’avvenimento ricorda quella dell'Austria nel 
‘48, e dei principi ostili al sentimento nazionale, che portò alla forte 
concordia di tutti gli italiani per la conquista della propria indi- 
pendenza ed unità », E più innanzi: «L'Italia impossessandosi di 


(1) Teodoro Moneta fino al 1915 escluse semprè energicamente ogni ipo- 
tesi di guerra per avere Trento e Trieste: diceva che per Trento dovevamo 
accontentarci della autonomia amministrativa. e per Trieste della Università 


italiana: due cose — sono sue parole che sarebbero già state conseguite da 


un pezzo « senza l’irredentismo, sia piazzaiuolo, caro agli studenti in cerca di 
vacanze, sia quello dottrinario ed austrofobo »! 
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quel lembo di terra africana che prospetta la Sicilia, toglie per sem- 
pre il pericolo non del tutto imaginario che in un avvenire prossimo 
o lontano un’altra potenza potesse impossessarsene » : e chiudeva con 
un voto che includeva una visione profetica: « Il mio voto ardente è 
che la guerra sia breve e le vittime poche »; anche per «il pericolo 
gravissimo per tutta l Europa che la guerra non rimanga più 
circoscritta, ma divampi prima nei Balcani indi nel resto del con- 
tinente 

Più tardi, il 20 dicembre, pubblicava un altro articolo in cui 
procurava di darsi delle giustificazioni più conformi ai suoi impegni 
internazionali: «lo e i miei amici ci siamo associati al movimento 
quasi unanime del paese perchè fra l'altro ritenevamo per fermo 
che la pace europea da tale impresa sarebbe uscita rafforzata ». E 
poi: « Noi distinguiamo fra pace con popoli civili e pace con gente 
barbara e semibarbara. E lege fatale la loro sottomissione ai popoli 
civili » (4 

I pacifisti europei furono però inesorabili contro Teodoro Mo 
neta, e lo investirono con proteste anche violenti, Egli, forte della 
sua coscienza e del suo patriottismo, li fronteggiò virilmente, pur 
tentando di persuaderli. Il 20 novembre inserì nella sua rivista un 
appello agli amici della pace fuori d'Italia: «In questi giorni dolo- 
rosi in cui più intensa si fa la minaccia della perdita totale della mia 
vista, sono preoccupato più ancora che del mio male, del timore di 
vedere improvvisamente travolto il frutto di lunghi anni di fede in- 
crollabile, di propaganda tenace, di successi in origine quasi inspe- 
rati »: e invocava come urgente un’opera di pacificazione degli animi 
« scongiurando un male più grande, una conseguenza ancor più fu- 
nesta che non la presente guerra italo-turca, il crollo cioè irrepara- 
bile, immenso di quanto è stato sin qui così faticosamente da noi 
conquistato 

Ma gli amici non gli furono indulgenti, e il dissidio divenne 
così aspro che l'Unione lombarda dovette, per tutelare la dignità 
nazionale, deliberare di astenersi dal prender parte al Congresso 
internazionale della pace che quell’anno si teneva a Ginevra. 

Nella più volte ricordata relazione morale che egli lesse nell’as- 
semblea della Unione lombarda del 1912, toccava nuovamente ii 
non facile tema, e trovava nuovi aspetti per giustificare la sua con- 
dotta: «Io non credo di avere bruciato il mio ideale di pace e di 
ciustizia che sempre adoro. Non ho avversato, ma piuttosto moral- 
mente appoggiato, la spedizione di Tripoli quando il Governo l’ebbe 
decisa, perchè dopo la specie di protettorato acquistato dalla Francia 


(1) Era un po’ una sua abitudine mentale — caratteristica del suo otti- 
mismo malgrado tutto, — quella di trovare sempre un lato per consolarsi 
degli avvenimenti quando essi non andavano in conformità ai suoi disegni. 
Ricordo come esempio tipico quello che aveva scritto per la guerra di Cuba 
in uno dei primi numeri della sua rivista: « Noi abbiamo tutti maledetto con 
ragione la guerra d’Africa, eppure essa servì a rendere palesi al popolo ita- 
liano i pericoli del militarismo, più che non avrebbero fatto parecchi anni 
di propaganda idealista, e l’Abissinia che aveva vissuto fino allora in uno 
stato semibarbaro, potè con quella guerra dare prove di non essere elemento 
trascurabile per la causa della civiltà. Così sarà della guerra di Cuba.... ». 
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nel Marocco, simponeva all'Italia di salvaguardare il proprio avve- 
nire per non essere chiusa in un cerchio di ferro nel Mediterraneo, 
nelle cui acque si bagna tanta parte delle sue coste meridionali..... 
ma mi spingeva anche il pensiero di migliori rapporti tra l'Italia 
nostra e l’Austria, minacciati molte volte di rottura, nonostante la 
nostra alleanza, in causa dell’irredentismo italiano e di un partito 
militarista italofobo in Austria: sentivo che la spedizione di Tripoli, 
dando soddisfacimento al sentimento nazionale, avrebbe reso più 
ragionevole e meno pericoloso l’irredentismo i cui capi più autore. 
e più noti avevano desiderata, sostenuta e applaudita quella spedi 
zione 

Qui singannava, e visse abbastanza per constatarlo: ma intanto 
egli giudicò una felicissima conseguenza della impresa tripolina la 
rinnovazione anticipata della Triplice alleanza, e ne tessè l'elogio 
nell'ultimo numero del 1912 della Vita, con un.geniale tentativo di 


inquadrare il fatto nella propria concezione politica: « Propugna- 
tori costanti della pace europea, è sopratutto per amor di questa 
pace che da molti anni vediamo di buon grado la saldezza della Tri 


plice Alleanza, la quale fu finora uno dei più solidi strumenti di 
pace. Essa ha avuto il meraviglioso effetto di far sorgere un altro 
aggruppamento non meno difensivo e pacifico. Noi vagheggiamo che 
arrivi un giorno in cui'le due Triplici formino un unico aggruppa 
mento. Ma anche distinte, finchè serberanno il loro carattere paci- 
fico. si possono considerare come un sostituto, e se si vuole un av- 
viamento, a quella Confederazione europea che dopo la costituzione 
della nazionalità sarà la fase naturale della costituzione storica del 
nostro Continente 

Senonchè doveva sopraggiungere il 1914 a demofire l’edificio 
costruito con tanto sforzo di buona volontà. Si tratta ormai di fatti 
troppo recenti, e forse ancora troppo lontani dal loro epilogo, perchè 
occorra analizzare il contegno che di fronte ad essi tenne Teodoro 
Moneta. 

Colpito dalle dichiarazioni di guerra colle quali si aperse la ter- 
ribile conflagrazione che dura da quattro anni, egli fu subito contro 
gli Imperi centrali, ma sperò che l’Italia potesse rimanere neutrale, 
perchè come tanti altri non aveva intuito ciò che da principio intuire 
era del resto difficile; che cioè per noi il non scendere in campo cogli 
Imperi centrali equivaleva, presto o tardi, al dover scendere in 
campo contro di loro per imperiose necessità geografiche, politiche, 
militari, economiche: e l’ipotesi di un'Italia combattente a fianco 
degli Absburgo e degli Hohenzollern in una guerra che si presentava 
coi caratteri della oppressione e della conquista non era per lui nep- 
pur discutibile: lo aveva proclamato a Cristiania cinque anni in- 
nanzi: «Una cosa posso dirvi di sicuro perchè conosco abbastanza 
l’anima del nostro popolo; ed è che l’Italia, esca o rimanga nella Tri- 
plice Alleanza, giammai porterà le sue armi e la sua influenza a 
servizio di cause condannate dalla coscienza degli uomini liberi che 


hanno il senso della giustizia e delle condizioni dell’universale pro- 
STESSO ». 


E dello stesso anno erano state sue parole le seguenti, nelle quali 
può ben dirsi fosse implicita la sua decisione del 1914 e del 1915: 
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« Se la guerra non verrà nè oggi, nè fra dieci anni, diciamolo subito 
per non farci delle illusioni delle quali dovremmo più tardi pen- 
tirci non sarà per merito esclusivo del pacifismo. In una società 
di così flagrante contraddizione, la parte di noi pacifisti ci è natu- 
ralmente assegnata dai principii che abbiamo sempre professato; la 
pace colla giustizia, e la federazione universale, col riconoscimento 
di tutte le autonomie nazionali. Araldi di un'epoca, in cui il diritto 
non avrà più bisogno di ricorrere alla forza per farsi valere, noì 
vogliamo però essere anche cittadini del tempo nostro, pronti ad 
adempierne i più difficili doveri, che la patria e l'umanità ci aves- 
sero ad imporre... Noi siamo pacifisti, perchè crediamo dovere dei 
popoli liberi e di tutti i governi civili di lavorare alla soppressione 
della guerra, che è un mezzo barbaro e inumano di risolvere i con- 
flitti internazionali. Ma se per fatalità di circostanze ed ambizioni 
di principi o per un momento di follia in qualche popolo, la guerra 
divenisse unico modo per difendere l'integrità della patria, o un 
altro supremo interesse della civiltà. i pacifisti non saranno gli ul- 
timi a rispondere alla chiamata del dovere... ». 

E tenne fede! Ma non senza strazio dell'anima, anche perchè 
sentiva che la vita gli veniva meno e che il prolungarsi della guerra 
contro ogni sua previsione (4) gli avrebbe impedito di vederne uscire 
quel grande risultato che aveva invano sperato di conseguire in 
trent'anni di battaglie giornalistiche, di organizzazione assidua e pa- 
ziente, di propaganda in Italia, in Europa, perfino in America. 

L'ultimo suo articolo —- egli spirò a Milano il 10 febbraio scorso 

scrisse per la Vita internazionale del 20 gennaio di quest'anno 
inneggiando a Wilson: e gli aveva apposto l’ epigrafe Justitia et 
par: entusiasta dell'ultimo discorso pronunciato dal Presidente filo- 
sofo al Congresso degli Stati Uniti, egli concludeva: « Wilson fa 
pensare a Franklin, il precursore della Rivoluzione francese: ma 
Wilson più granite dell’antico, si batte eroicamente con la spada e 
con la parola in in certame di grandioso altruismo: egli, capo d’una 
repubblica che ha tutte le forze per ingrandirsi e dominare, vuole 
che le più nobili energie del suo paese servano a vantaggio degli 
oppressi e a ricomporre tutti i conflitti, sulle basi di una sicura giu- 
stizia. E addita nella sua conclusione la tavola della nuova legge 


(1) Teodoro Moneta, al pari di tanti altri, credeva impossibile che una 
grande guerra moderna durasse più di pochi mesi: ecco qua il brano caratte- 
ristico di un suo articolo polemico del 1905 (Vita Internazionale del 25 set- 
tembre): « Rammenterò che Sirtori, convinto come era che il popolo d’Italia 
non fosse belligero per i molti secoli trascorsi sotto il governo di reggitori im- 
belli. mi diceva che per rifare il carattere italiano era desiderabile un periodo 
di, guerre continuate di almeno dieci anni. Alla quale idea io obbiettavo sin 
d’allora che ai nostri giorni uno stato di guerra così prolungato è impossibile, 


e che anzi non è concepibile una campagna la quale duri più di qualche mese, 
e questo per la sospensione completa di ogni attività civile dovuta alla pre- 
senza sotto le armi di milioni di uomini ed al fatto che tutte le attività sociali 
vengono in tale contingenza assorbite nell’opera belligera ». 

Quanti calcoli la guerra attuale ha sovvertiti, e da quanti lati ha messa in 
luce la fallacia delle nostre previsioni! 
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che darà a tutto il mondo la pace vera, leale e giusta che non avra 
tramonto ». 

Così è scomparso Teodoro Moneta avendo innanzi, in uno slancio 
di entusiasmo ideale, la visione onde si era irradiata tutta la sua 
lunga esistenza; quella visione che gli aveva dato anche delle ore di 
scoramento, perchè confessava di essere stato talvolta assalito dal 
dubbio che l’idea alla quale si era consacrato «non fosse che una 
illusione della mia povera mente, un sogno come l'Utopia di Tom. 
maso Moro, o la Città del Sole del nostro Campanella ». 

« Ma proseguiva, e riproduco ancora la conclusione dal di- 
scorso di Cristiania — furono momenti fuggevoli: subito dopo mi 
dicevo: se lavorare per un avvenire di pace e di giustizia, di con- 
tinuo progresso e di lavoro fecondo e utile per tutti gli uomini e per 
tutti i popoli fosse proprio una illusione, essa sarebbe però una illu- 
sione così divina, per cui la vita ben varrebbe di essere vissuta, 
per cui sarebbe bello anche il morire ». 


FILIPPO MEDA. 
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PER LA LOTTA CONTRO IL DISSERVIZIO DEI PORTI IN ITALIA 


Lottare contro il disservizio dei porti in Italia è opera altamente 
patriottica: è lavorare con onestà e coscienza alla ricostituzione eco 
nomica della nazione nel dopo-guerra, A questa lotta la Nuova Anto- 
logia invita tutti gli Italiani: speriamo che tutti accolgano l'invito, 
affinchè cessi uno stato di cose ehe 7 0n può, che non deve durare. 

Prima della guerra, il disservizio dei porti di Liguria era fonte 
li inenarrabili angustie agli industriali del Piemonte e della Lom 
bardia, soprattutto per i carboni, Vivevano alla giornata fra preo< 
cupazioni e spese continue. Nè minore era la perdita per la nazione. 
Il compianto e geniale on. Fasce raccontò un giorno alla Camera, 
che, ancora prima del 1900, le navi che caricavano grani nel Mar 
Nero e ne! Danubio per la Svizzera, toccavano Malta per ordini. Se, 
come al solito, il porto di Genova era in disservizio, ricevevano or- 
dini di proseguire per Rotterilam. Così poco per volta, Genova ha 
perduto buona parte del transito della Svizzera e dell'Europa Cen 
trale. E Ton Fasce amava Genova «di sincero ed intenso affette 
b'oliticr più inabile e più dannosa e impossibile escogitare! 

All’inizio della guerra come risulta da notizie autorevoli 
il Governo svizzero fece studiare il porto di Genova, come  scal. 
marittimo della Confederazione. Ne comprese l'impossibilità. Ge 
nova non bastava neppure a se stessa. In allora la Svizzera fece di 
Cette il suo porto. Corrono oggidì trattative tra il Governo francese 
e quello svizzero, perchè questo fatto diventi permanente: Cette sarà 
il porto futuro della Svizzera. Se la Confederazione, come pare, si 
provvederà di una flotta mercantile da carico, Cette ne diventerà 1! 
grande porto di armamento. Così avremo il doppio danno, dell’Italia 
e di Genova, Vi perderanno tutti: le ferrovie, i commercianti, gli 
speditori, la gente di mare, gli industriali, i cantieri e gli operai. 

Questo è il risultato della politica portuale dell’Italia. 

È giusto tuttavia riconoscere che la causa fondamentale del dis- 
servizio risiede specialmente nell’ingombro dei carboni. Sopra un 
movimento di 18 milioni all'anno di tonnellate di merci che dall’estero 
sbarcano ai porti italiani, 10 milioni di tonnellate sono rappresentate 
dai “arboni. Chi sgombra nei maggiori porti i carboni, sfolla per 
metà il porto stesso. Per procedere con metodo, con praticità, con 
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efficienza, la via pratica è quindi una sola: sfollare al più presto 
il carbone. 

Prima della guerra, il carico del carbone per la terraferma era 
all'anno di quasi 3 milioni di tonnellate a Genova: di quasi 1 milione 
di tonnellate all'anno a Savona, con tendenza continua all'aumento. 
Dopo la guerra risorgerà almeno allo stesso livello e riprenderà a 
salire. Ma nè Genova nè Savona erano in grado di fronteggiare questo 
movimento con regolarità e soprattutto con celerità. Il disservizio 
dei porti di Genova e di Savona prima della guerra aggravato 
dalle loro condizioni ferroviarie formava la desolazione e la dispe- 
razione del commercio e delle industrie della Lombardia e del Pie- 
monte. Chi lo nega, ignora 0 disconosce la verità. Per Vavvenire, 
coll’auspicato sviluppo economico del paese, la situazione si aggra- 
verà e diventerà disastrosa. 

A questa condizione di cose urge portare un sollievo anche prov- 
visorio, anche modesto, ma il più efficace ed il più sollecito possi. 
bile. Questo è il dovere del Governo e della Nazione, se si rendono 
conto delle necessità economiche della patria. 

Sappiamo benissimo che vhanno a Genova da tempo egregi € 
buoni cittadini che vagheggiano urna grande soluzione, sotto molti 
aspetti razionale. Fare di Genova il porto delle merci ricche e dei 
passeggieri e portare altrove il commercio dei carboni, povero, in- 
gombrante e di scarso utile alla città. Ma noi non vogliamo entrare 
in discussione così larga. Genova ha una magmifica situazione geo- 
grafica ed uno splendido avvenire, ma ad una condizione sola: rin- 
novare e rimodernare a fondo il suo porto, sotto l'aspetto tecnico. 
amministrativo, economico e ferroviario. Ma qui non è il problema 
di Genova che ci sì para dinnanzi: qui dobbiamo prospettare sem- 
plicemente la necessità assoluta, urgente, di assicurare per il dopo- 
guerra il rifornimento regolare e celere dei carboni soprattutto alle 
industrie di Piemonte e Lombardia. Questo è il dovere che nell’ora 
presente incombe al Governo; se non lo fa, manca al suo dovere. 


Una soluzione rapida e pratica. 


Chi conosce le condizioni locali del movimento portuale e fer- 
roviario, soprattutto dei carboni, fra il Mare Ligure e la Valle del 
Po, non può a meno di prendere nella più seria considerazione un 
progetto, presentato circa un anno fa al Ministero dei Lavori Pub- 
blici, dagli ingegneri Crotti e La Porta (1). 

Ne diamo un'idea sommaria. 

Vado è una magnifica rada, naturalmente riparata, nelle im- 
mediate vicinanze di Savona, con un mare quasi costantemente 
calmo. buoni fondali e larghi tratti di pianura, ai piedi dell’ Appen- 
nino. Nessuna località della costa ligure presenta forse, sotto questi 
aspetti, condizioni del pari vantaggiose. Si è traendo abilmente pro- 
fitto di queste condizioni naturali, che gli ingegneri Crotti e La Porta, 


(1) Impianti elettro-meccanici di sbarco e trasporto di mercì dalla rada 
di Vado a Nan Giuseppe. Progetto degli ing. Giovanni Crorti e Ankea La 
Porta. Roma, 1917. 
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presentano una soluzione che, a prima vista, produce un senso di 
sincera e schietta soddisfazione. Sorge, di fronte ad essa, l’irresisti- 
bile speranza che l'eterno e vessato problema del rifornimento del 
carbone dal mare all’ Alta Italia possa finalmente risolversi in modo 
economico e sollecito. 

Il piroscafo arriva in rada di Vado ed ancora all’aperto, come 
fecero con successo tante altre navi nel periodo di maggior ingombro 
del porto di Genova. Esso è accostato da pontoni galleggianti, che 
portano gru, ciascuna della potenzialità di uno scarico di 40 tonnel- 
late l'ora. Il carbone è deposto in un cassone della capacità di 20 
tonnellate collocato in barche automotrici. Ogni barca automotrice, 
con il cassone ripieno, va a riva, entra in un piccolo canale, dove 
una gru solleva il cassone e lo carica su di un carro speciale, auto- 
motore-elettrico. La quantità di scarico all'ora dipende evidente- 
mente dalla potenzialità dei tre impianti: pontoni od elevatori, bar- 
che automotrici e carri automotori. 

Sbarcato il carbone a terra, bisogna fargli valicare l'Appennino 
e portarlo a S. Giuseppe. Qui comincia la parte più difficile, ma pur 
quella che ha avuto una soluzione veramente semplice. 

Tra Savona c S. Giuseppe esiste una galleria ad un solo binario 
ed a trazione elettrica. La sua potenzialità è oramai prossima ad 
esaurirsi. Ciò accade pure per la provvida funivia Savona-S. Giu- 
seppe, che ha resi in questi ultimi anni dei servizii molto preziosi. 
Nè la ferrovia nè la funivia possono dare molto di più. Al trasporto 
dei cari ni dda Vado a S. Giuseppe, nel progetto Crotti-La Porta, 
provveile quindi una nuova ferrovia elettrica a doppio binario, a 
terza rotaia, di quasi 19 chilometri, che segue allo scoperto, senza 
gallerie, la configurazione del terreno, con una pendenza massima 
del 66 per mille. I carri automotori, ciascuno con il proprio carico 
di un cassone “on entro 20 tonnellate di carbone, salgono per forza 
elettrica la ferrovia, come tante vetture isolate di tram. Giunti a 
Carcare, si compie l'operazione definitiva: una gru prende il cas- 
sone dal carro automotore e lo carica sul vagone delle ferrovie dello 

Gli autori del progetto calcolano: una spesa di impianto di 
circa 11 milioni: un periodo di un anno per l'esecuzione dei lavori: 
Stato che lo porta a destinazione. 
una potenzialità di 480 tonn. all'ora, corrispondenti ad un traffico 
giornaliero di 4000 tonn. con il solo orario diurno di ore 8 e mezzo. 
Ciò darebbe un traffico annuo di 1.000.000 di tonn. calcolando sopra 
sole 250 giornate lavorative. La spesa d'esercizio è prevista in L. 1.52 
complessive per tonn.; la tariffa pure complessiva Vado-S. Giuseppe 
dalla stiva del piroscafo al vagone a Carcare è calcolata in lire 2.50 
per tonnellata. 

Questa è la parte sostanziale del progetto. Come abbiamo detto, 
esso presenta, a prima vista, una soluzione più che geniale ed at- 
traente». Va quindi considerato sotto due aspetti: economico e tecnico. 

Sotto l'aspetto economico, il progetto si informa ad una conce- 
zione semplice e pratica che si riassume nei seguenti concetti fon- 
damentali : _ 

Brevità di tempo. È previsto un anno dopo la pace per l’ese- 
cuzione completa dei lavori. Ma anche quando occorressero due anni, 
sì raggiungerebbe una rapidità invidiabile. Tutti i progetti finora 
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studiati, di porti, di raddoppio della galleria Savona-S. Giuseppe, di 
nuove dir-ttissime, richiedono — anche se eseguiti lunghi anni, 
forse dieci e più e presentano quindi sotto questo aspetto una note- 
vole inferiorità. 


Economia di spesa. È preventivata in circa 11 milioni: ma 
anche qualora salisse a 20 milioni comprese alcune modificazioni 
degne di studio sì avrebbe sempre una spesa di gran lunga infe- 


riore a quella di 100 e più milioni che sarebbero necessari per un 
nuovo porto ed un nuovo valico ferroviario, mediante galleria at- 
traverso l'Appennino. 

Contenuto per ora nei limiti di una spesa di 20 milioni, il pro- 
blema, così vitale, del rifornimento dei carboni al Piemonte ed alla 
Liguria, diventa pratico e di pronta soluzione. Elevato a 100 od a 
più milioni specialmente il giorno in cui ci troveremo di fronte 
alle dure realtà del dopo-guerra — esso diventa un problema di là da 
venire, con danno indiscutibile e permanente dell’industria e del com- 
mercio del Nord. 

Efficienza di lavoro. Mediante orario prolungato 0 con altre 
opportune modificazioni, la potenzialità degli impianti può raggiun- 
gere 10,000 tonnellate al giorno, che calcolate, anche solo, sopra 200 
giornate lavorative, dànno un movimento annuale di 2,000,000 di 
tonnellat» di scarico: ed è quanto occorre. 

A primo aspetto, potrà parere ardita la concezione di una ferro- 
via che raggiunge persino il 66 per mille di pendenza. Ma sì tratta 
di un tram per merci a piccola velocità. E forse che le tramvie di 
Roma non superano di continuo e regolarmente pendenze ben mag- 
giori, che arrivano fino all’84 per mille in via Via di Capo le Case? 

Economia di esercizio. La spesa di lire 1.52 e la tariffa di 2.50 
a tonnellata per tutte le operazioni complessive di scarico e trasbordo, 
rappresentano un onere accettabile per il commercio, che ora deve 
sottostare a ben altri disborsi ed a ben altre angherie. Ma la spesa 
risulterà estremamente mite, qualora lo scalo di Vado sia organiz- 
zato sulle basi di un servizio industriale moderno. In allora ogni nave 
deve scaricare da 5000 ad 8000 tonn. di carbone al giorno e nella 
maggior parte dei casi compiere in un giorno solo le sue operazioni. 
Così stando le cose, il ricevitore di carbone, pur pagando lire 2.50 
per il servizio Vado-S. Giuseppe, realizzerà una notevole economia. 

Infatti una nave di media portata con 8 tonn. di carbone, im- 
piega ora nei porti italiani almeno 20 giorni per lo scarico. Le stallie 
a 2000 lire al minimo al giorno. ammontano a lire 40,000 ossia a lire 5 
la tonnellata di carbone. La stessa nave, se allo scalo di Vado potrà 
essere libera in due giorni non avrà che lire 4000 di stallie, ossia 
50 centesimi a tonnellata, con una prima economia di lire 36,000. 
Risparmierà inoltre altre spese di scarico, di custodia, di interessi ecc. 
L’industriale subalpino sarà ben lieto di pagare lire 2.50 di diritto 
fisso a Vado, se risparmierà tempo e spese ben maggiori. 

Lo scalo carboni progettato a Vado realizza ai nostri occhi la 
concezione vera del fabbisogno portuario di questo momento, che 
sostanzialmente si riassume in questi due concetti : 

1° sfollare i maggiori porti da alcune merci ingombranti e spe- 
cialmente dai carboni; 
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2° rimodernare, perfezionare ed attrezzare i porti esistenti, in 
suisa da accrescere la potenzialità e la rapidità delle operazioni. 

Lo scalo di Vado ha il merito di non accampare pretese ambi- 
ziose: non è il porto che molti vagheggiano, come realtà od utopia 
dell'avvenire, che debba sostituire o soltanto far concorrenza al porto 
di Genova. No. Esso prospetta e risolve un problema assai più mo- 
desto, ma pratico. Vi era prima della guerra e vi sarà ancora di 
più nel dopo-guerra, una certa eccedenza di carboni che il porto di 
Genova non poteva maneggiare. Ciò crea un disservizio deplorevole 
a danno della marina, dell’industria, del commercio e della nazione 
intera. Anzi, questo disservizio del carbone ingombra e perturba l’an- 
damento stesso del porto di Genova e dell’altre sue merci assai più 
preziose: crea il disservizio e l’inefficienza generale del porto intero. 
Sfollato il porto di Genova da quell’eccedenza di movimento di car 
boni che lo ingombra, esso funzionerà meglio sotto ogni aspetto. Il 
porto di Genova resta quindi quello che è: resta anzi in condizioni 
piuttosto migliori. Resta colla sua grande funzione storica di emporio 
commerciale del Mediterraneo e non v'ha che a desiderare che sia 
meglio in grado di adempiere alla sua missione. Auguriamo anzi 
di tutto cuore che, come il Governo sta lodevolmente provvedendo 
per Venezia e Napoli, così voglia d'accordo con il Consorzio 
deliberare ed attuare, al più presto e con mezzi adeguati, le misure 
più atte ad assicurare l’ascensione sempre più rapida e sicura del 
porto di Genova. 

Se non che l'approvazione incondizionata che il progetto dello 
scalo di Vado merita sotto l'aspetto economico, non ci dispensa dal- 
l’accennare ad alcuni lievi miglioramenti, che speriamo possano es- 
sere presi in benevola considerazione. 

Giova anzitutto aumentare di molto la potenzialità di scarico 
dei pontoni a gru, ciascuno dei quali è preventivato per un rendi- 
mento di 40 tonn. all'ora. Ci vorrebbero allora 4 pontoni per rag- 
giungere appena 160 tonn. Giova quindi studiare qualcuno degli 
elevatori moderni, quali sono in uso nel porto di Rotterdam (41): 
anche con due elevatori della potenzialità media di 200 tonn. all’ora 
ciascuno, si raggiungono le 400 tonn, all'ora di scarico per piroscafo. 
In allora sia il piroscafo di portata piccola (5000 tonn.) sia quello di 
portata media (8000 tonn.) potrà essere scaricato in un sol giorno 
ad orario prolungato. 

B pure degno di studio l'aumento della potenzialità di trasporto 
dello scarico. Se difficoltà tecniche gravi non si oppongono, potrebbe 
essere utile esaminare la convenienza di abbinare due cassoni di- 
stinti da 20 tonnellate ciascuno sopra ogni barca automotrice e sopra 


(1) Per l'assetto e la rinnovazione dei porti in Italia, in Nuova Antologia, 
16 giugno 1917. Il perno della lotta contro il disservizio dei porti in Italia 
sta nell’anmentare potentemente lo scarico di carboni per piroscafo allora. 
To scarico regolamentare odierno in alcuni dei nostri maggiori porti si aggira 
intorno alla citra amena di 500 tonn. al giorno, di otto ore. Senza prefiggerci 
le 1000 tonn. all'era che si raggiungono nei più recenti impianti del Canale 
di Panama, bisogna fare ogni sforzo per tendere verso le 400 o le 500 tonn. 
all’ora per piroscafo in guisa da scaricare una nave in uno a due giorni. 
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ciascun carro automotore della ferrovia. Il trasporto per ora e per 
giorno sarebbe di molto aumentato, in modo da assicurare, volendo, 
le 10,000 tonn. al giorno, nel periodo di lavoro intenso. 

Altri punti minori degni di particolare indagine tecnica, sono 
il sistema di trazione elettrica, a terza rotaia od a trolley e la con- 
venienza o meno di fare da principio le espropriazioni della linea in 
modo da aggiungervi all'occorrenza un nuovo binario in salita. 

Sotto ogni aspetto è ardita e snella la decisione di lavorare allo 
scoperto, in piena rada, senza dighe costosissime di difesa. Anche 
se ciò riducesse le giornate lavorative a 200 circa all'anno, ciò poco 
importa. Con una diga, non si avrebbero che 300 giornate lavorative 
al massimo. Ma la diga costerebbe, a quanto pare, 30 milioni, ossia 
2,100,000 lire all'anno per interessi, manutenzione ed ammortamento. 
Cento giornate lavorative perdute per i piroscafi non rappresentano 
che un 200,000 lire all'anno. Da ciò un'economia di oltre due milioni 
all'anno. Ci felicitiamo quindi con questa soluzione, perchè è uno 
dei pochi casi in cui dei progettisti hanno avuto un'idea chiara del 
rapporto necessario fra la spesa ed il suo effetto utile. Tuttavia gio 
verà prevedere qualche modesta opera di protezione all ingresso del 
canale, dove sarebbe desiderabile che in tempi di mare molto grosso 
trovassero riparo anche le gru galleggianti. Oltre ciò si potrebbe 
avere una Cassa mutua da cui pagare, per i giorni non lavorativi, le 
stallie delle navi ed i salarii degli operai. Del resto ricordiamo assai 
bene una nostra visita alla rada di Vado con il compianto Bettolo 
e con l'on. Giovanni Mariotti nel 1915. Eravamo appena sul finire 
dell'inverno, pur il mare vi era calmissimo: le operazioni di scarico 
vi procedevano colla massima regolarità e si erano regolarmente com- 
piute per tutto l'inverno. E al postutto se la esperienza dimostrerà 
la necessità di qualche piccola opera di difesa, non sarà gran male. 
In Riviera in località aperte esistono pontili ai quali si lavora in 
molti giorni dell’anno. 

Ma facciamo un'ipotesi estrema: che lo sbarco all'aperto incontri 

come non ci sembra — gravi difficoltà a Vado. Forse che in que 
sto caso, allo scopo di accrescere il numero delle giornate lavorative, 
non sarà utile studiare la costruzione di un pontile, cosicchè i piro 
scafi possano all'uopo mediante gru galleggianti scaricare di 
rettamente su carri automotori elettrici? Tutto dipende dal rapporto 
fra la spesa ed il numero delle giornate che si guadagnano, Ma 
quello a cui non sì può, non si deve rinunciare è il concetto fonda- 
mentale di una soluzione economica, rapida, per un movimento ade 
guato dei carboni fra il mare e le Alpi. Tanto meglio se ciò potrà 
coordinarsi ad altri progetti più organici, ma meno solleciti e costosi, 
di un porto e di una nuova galleria attraverso l'Appennino. 

Inutile aggiungere che lo scalo marittimo di Vado deve avere 
mezzi facili di raccordo con la linea ferroviaria Ventimiglia-Genova, 
in modo che occorrendo si possano servire le due riviere. Ma è inu- 
tile soffermarci su queste modalità minori. Sotto l’aspetto economico, 
la soluzione proposta è semplicemente attraente: disconoscerlo sa- 
rebbe atto di partigianeria. Resta l'esame tecnico del problema. 
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Il compito dello Stato. 


Il Governo in Italia ha oggidì un dovere imperioso, imprescin- 
dibile: lottare ad oltranza, con ogni mezzo e fino a successo com- 
pleto, contro il disservizio dei porti, sotto tutti i suoi aspetti: ammi- 
nistrativo, economico, tecnico e ferroviario. 

La Liguria, il Piemonte, la Lombardia specialmente per il 
movimento dei carboni sono i centri di questo disservizio. Qui è 
dov: bisogna portare la massima attenzione a fine di provvedere su- 
hi'o e con efficienza. 

Le scalo-carboni di Vado è una splendida soluzione economica 
dell eterna e penosa questione del rifornimento dei carboni dalla 
Liguri? alla Valle del Po. Appunto per ciò è degna della massima 
consiierazione. Del tutto imparziali ed obbiettivi, di fronte ad essa 
non abbiamo che un dispiacere, di averla conosciuta tardi. Spetia 
ora al Governo di pronunciarsi soprattutto in via tecnica. Il suo do- 
vere chiaro e preciso può quindi così formularsi : 

sottoporre ad esame competente, sollecito ed imparziale le 
proposte d'ordine tecnico del progetto dello scalo di Vado e nel più 
breve tempo possibile; 

approvare ed accettare il progetto proposto, se buono; 

modificare e migliorare il progetto, ove occorra; 

sostituirne un altro, ove lo si dimostri inaccettabile. 

Ma ciò che si impone è una conclusione sollecita, definitiva, e 
tale conclusione deve essere resa di pubblica ragione e documentata 
da dati tecnici positivi. Oramai il paese del disservizio portuario ne 
ha abbastanza: esso sente che così non si può, non si deve andare 
avanti e che è tempo di finirla con un passato di debolezze. E sven- 
turata sarà TItalia se l’opera faticosa della sua ricostruzione econo- 
mica, invece di essere assecondata dal buon servizio dei porti e delle 
ferrovie, vi troverà nuovi inciampi e nuovi ostacoli. 

Se il progetto dello sealo di Vado modificato o migliorato 
quanto occorre regge sotto l'aspetto tecnico, come si presenta s0- 
lido e serio sotto l'aspetto economico, altro non resta a fare al Go- 
verno che predisporne, in tutti i suoi particolari e con tutti gli studii 
di dettaglio, l'esecuzione rapida ed immediata per il giorno della 
pace. Essa dovrebbe, a nostro avviso, avvenire lungo le seguenti 
direttive : 

do Il progetto dello sealo di Vado dev'essere studiato a per- 
fezione in tutti i suoi particolari, prima che se ne inizii l'esecuzione, 
affinchè questa proceda rapida ed economica. Se gli ingegneri del 
Panama hanno saputo costrurre con pieno successo uno scalo marit- 
timo-ferroviario, capace di uno scarico di mille tonnellate all'ora per 
ogni piroscafo, non vha dubbio che i nostri ingegneri saprebbero 
darci senz'altro un progetto sicuro per uno scarico di 400 a 500 tonn. 
all'ora per piroscafo. E come per il Panama, giova sia tutto preordi- 
nato a mezzi elettrici, meccanici ed automatici, dalla boa a cui si 
assicura la nave in arrivo fino al vagone delle ferrovie dello Stato, 
che riceve il carbone in consegna a S. Giuseppe. 

2° — Lo scalo di Vado, con tutti i suoi impianti fissi e mobili, 
dev'essere costrutto per conto delle Ferrovie dello Stato e da esse 
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esercitato, sul tipo degli scali marittimi-ferroviarii dell’Imghilterra, 
Il cui servizio è ancora uno dei migliori che si conosca. Abbiamo 
sotto gli occhi un programma dei Bute docks di Cardiff, che ebbero 
nel 1913 un movimento di oltre 13,600,000 tonn. dì merci, quasi il 
doppio del porto di Genova. Esso porta in testa l'iscrizione: OWNERS 
The Cardiff Railway Company: « Proprietarii, la Società di ferrovie 
li Cardiff ». 

Il collegamento fra il porto e la ferrovia è principio tecnico ed 
economico d’altissimo valore: è l’ultimo portato del progresso in 
materia di trasporti. In tutti i paesi si fanno sforzi per attuarlo: in 
Italia lo si vorrebbe abolire là dove .già esiste. Speriamo di no. Non 
esitiamo infatti a dichiarare il nostro dissenso preciso e reciso da 
qualsiasi concessione a privati di porti destinati al pubblico servizio, 
sì chiamino porti industriali od in altro modo. L'esercizio dei porti 
ha carattere essenziale di funzione pubblica ed in Italia non può 
che essere affidato alle ferrovie dello Stato, che nel porto di Venezia 
fecero ottima prova. 

3° — L'esercizio dello scalo di Vado deve assumere pienamente 
il carattere di un esercizio industriale moderno, su queste basi : 

a) scarico quotidiano per ciascun piroscafo non inferiore, 
possibilmente, a 400 tonn. all’ora; 

b) lavoro continuativo, all'uopo per 16 0 per 24 ore al giorno, 
come nei porti inglesi; 

c) servizio marittimo e servizio ferroviario in regolare e per- 
fetta saldatura. Il giorno siesso in cui il carbone è scaricato, passa 
ai carrì automotori e «da essi è caricato sui vagoni delle ferrovie dello 
Stato ed inoltrato a destinazione. Oggi per ricevere dal mare un 
carico di carbone occorrono spesso ad un industriale del Piemonte 
da 30 a 40 giorni. lo scalo di Vado deve darlo al massimo in 3 giorni; 

d) diritto fisso unico per sbarco, per trasporto a S. Giuseppe 
e trasbordo, cosicchè il ricevitore godrà di una tariffa cumulativa 
unica, da bordo della nave alla stazione destinataria, 

e) applicazione al personale ed al servizio delle norme rego- 
lamentari delle ferrovie dello Stato. 

Il diritto fisso deve essere commisurato in modo da provve 
dere a pieno sviluppo a tutte le spese di impianto e di esercizio, co- 
siechè lo Stato non sottostarà ad onere alcuno, mentre renderà un 
grande servizio alla nazione. Il giorno in cui lo scalo di Vado rag- 
giungesse un movimento di 2 milioni «di tonn., un diritto fisso di 
lire 2.50 a tonn. frutterà lire 5 milioni all'anno, sufficienti a fare il 
servizio del capitale d'impianto ed a coprire le spese d’esercizio. Lo 
scalo non avrà costato nulla allo Stato! 


La mancanza di vagoni! 


Il magnifico risveglio della vita economica ed industriale del- 
l'Alta Italia nel corso della nostra generazione ha presentato una nota 
dissonante, persistente, stridula e noiosa: la mancanza di vagoni. 
Ecco il grido molesto, che da trent'anni accompagna ogni palpito 
dell’attività e del lavoro italiano. Non v'ha ansietà, non vha ama- 
rezza che i nostri bravi industriali non abbiano avuto a sopportare. 
Spesso disponevano di impianti perfezionati e costosi: di ordinazioni 
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faticosamente strappate alla concorrenza altrui; di maestranze ad 
lestrate e volenterose. Ma difettavano le materie prime, difettava il 
carbone, per l’eterna, l’intollerabile mancanza di vagoni. 

Ora è tempo di finirla! È il meno che si possa chiedere al Go 
verno per la ricostruzione economica del dopo-guerra. 

Ma forse fu sempre errore fondamentale credere che la cosidetta 
mancanza di vagoni dipendesse soltanto da una deficienza numerica 
di carri. Le cause sono assai più complesse e così si possono rias 
sumere : 

1° Povertà e inefficienza di mezzi meccanici ai nostri porti; 

2° Inefficienza amministrativa ai porti stessi; 

3° Insufficienza di linee di accesso e di parchi di smistamento; 
4° Mancanza numerica di carri e locomotive. 

Il progetto dello scalo di Vado risolverebbe pienamente — osiamo 
dire organicamente tutti questi problemi, riunendoli in una sola 
sintesi : 

1° Introduce potenti elevatori per il rapido scarico dei car- 
boni, che, a nostro avviso, deve essere portato — con due o più ap- 
parecchi a non meno di 400 tonn. all'ora per piroscafo; 

2° Adotta i metodi di regolare servizio già in uso nelle Ferrovie 
e che fecero così buona prova a Venezia; 

3° Risolve felicemente il punto più scabroso, più lungo e più 
difficile di una efficiente linea attraverso l'Appennino, capace di al- 
meno di 10,000 tonn. al giorno; 

4° Collega direttamente il Mar Ligure con una vasta rete di 
ferrovie secondarie e poco utilizzate, che da S. Giuseppe si dirama 
per l’intero Piemonte e per tutta la Valle del Po; 

5° Individualizza il materiale ferroviario dal tronco Vado. 
S. Giuseppe in poi, cosicchè cesserà l’eterna querimonia della man- 
canza di carri. 

Un semplice sguardo allo schizzo qui unito del Sistema ferro- 
viario dal Mar Ligure al Piemonte ed alla Valle del Po dimostra 
come mediante il piccolo tratto elettrico Vado-S. Giuseppe di circa 
19 chm. di facile, economica e rapida costruzione, lo scalo marittimo 
di Vado va ad innestarsi a tutta una vasta rete ferroviaria, che fa 
capo a Torino, a Milano ed a tutti i centri industriali del Piemonte 
e della Lombardia. Ed è questo appunto che oggi ci vuole! 

Pochi lavori basteranno a completare l’alto valore di questa rete 
di ferrovie che acquisterà nuova vita, nuova intensità di traffico e 
nuovi prodotti, a largo compenso delle opere di sistemazione e di 
completamento a farsi. Esse sarebbero in massima: 

il compimento della Ceva-Mondovì-Fossano, i cui lavori sono 
gi. molto inoltrati; 

la costruzione del piccolo indispensabile raccordo Ponti-Bista- 
«no-S. Stefano, già decretata per legge; 

il miglioramento delle linee secondarie Asti-Castagnole e Nizza 
Bra, che oggi sono adatte soltanto ad un traffico locale e modesto e 
che devono venir trasformate in linee primarie, per un traffico pe 
sante: la Nizza-Bra anche per servizio di treni diretti; 

la costruzione di un parco di smistamento a S. Giuseppe per 
i carri provenienti dalle due linee Savona-S. Giuseppe e Vado-S.Giu 
seppe e per quelli caricati alla funivia; 
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il doppio binario sul tratto S. Giuseppe-Ponti (36 chm.) della 
S. Giuseppe-Acqui-Alessandria, perchè dopo l’apertura della linea 
elettrica Vado-S. Giuseppe esso resterebbe troppo affaticato: 

la costruzione di almeno 3,000 carri speciali della portata di 


20 tonn. assegnati esclusivamente alla stazione di Carcare (S. Giu 
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seppe) della Vado-S. Giuseppe in corrispondenza ai carri automotori 
della linea elettrica. 

Si tratta di modeste opere già in corso di esecuzione 0 decretate 
per legge o che trovano posto nell’assegnazione normale di fondi per 
provviste ed opere per le ferrovie dello Stato. E d'altra parte queste 
spese sono necessarie, qualunque soluzione si adotti per Savona 0 
per Vado. E ad esse converrà aggiungere la costruzione a S. Giu- 
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seppe di un grande deposito di carboni — e forse anche di petrolii 
e benzina indispensabile per l'esercizio regolare delle ferrovie e 
delle industrie nazionali. 

Grazie a questo magnifico sistema ferroviario che da S. Giuseppe 
si apre come un ventaglio ed ancora così poco utilizzato Vado 


e Savona vengono ad avere 5 comode comunicazioni con Torino: 


Da Savona e da Vado a Torino. 
1° Savona e Vado per S. Giuseppe-Spigno-S. Stefano-Alba-Bra . . chm. 159 
2° Savona e Vado per S. Giuseppe-Spigno-S. Stefano-Castagnole-Asti  » 155 
3° Savona e Vado per S. Giuseppe-Ceva-Bastia-Bra re e 
{° Savona e Vado per S. Giuseppe-Ceva-Mondovì-Fossano-Trofarello » 152 
5° Savona e Vado per S. Giuseppe-Acqui-Alessandria . . .... » 192 


Torino avrà a sua disposizione tutta questa bella rete ferro- 
viaria (1), ora meno utilizzabile, perchè è quasi sempre saturo ed 
ingombro il tratto Savona-S. Giuseppe. Uno sfogo, un nuovo ceol- 
legamento al mare di questa rete è opera di assoluta necessità e di 
grande utilità pratica. 

Milano, alla sua volta, avrà in Vado una vantaggiosa e provvida 
succursale alla distanza di soli 198 chm. Superata la tratta elettrica 
Vado-S. Giuseppe, corre da S. Giuseppe a Milano tutta una buona 
linea piana od in mite discesa pur troppo in buona parte a sem- 
plice binario — che per Acqui-Alessandria-Mortara giunge a Milano. 
Così Milano e la Lombardia ottengono un doppio vantaggio. Oggidi 
una sola linea principale, Genova-Novi, grandemente affaticata fa 
ad un tempo il servizio dal mare a Torino ed a Milano. Sfollando 
il movimento di Torino, che passa alla rete secondaria, si allegge- 
risce la linea principale che potrà assai meglio provvedere ai bisogni 
di Milano e della Lombardia. Oltre ciò Milano e la Lombardia avran- 
no in qualunque evenienza la sicurezza di un buon servizio sussi- 
diario per carboni, colla linea Vado-S. Giuseppe-Alessandria-Mor- 
tara (chm. 198). 

Asti, colla Ponti-S. Stefano, viene a trovarsi a soli 101 chm. da 
Vado. E da Asti si dirama tutta una serie di linee secondarie, a Ca- 
sale, a Novara, a Biella, ad Aosta, ecc. Oggidì esse vivono nel tor- 
pore: potrebbero invece, grazie allo scalo di Vado, servire tutto un 
nuovo traffico e sfollare la rete principale. E questo è appunto il 
programma che già altra volta abbiamo prospettato per le ferrovie 
dello Stato: l'utilizzazione della rete secondaria (2). Oggidì la rete 
principale dovendo servire ad un tempo Torino e Milano è grande- 
mente affaticata e risponde meno bene alle esigenze dell'una e del- 
l’altra città, dell'una e dell'altra regione. Con una equa utilizza- 
zione della rete principale e della secondaria, il carico resta assai 


(1) Le lunghezze virtuali di queste cinque linee non coincidono necessa- 
riamente colle loro lunghezze reali: come lunghezza virtuale, la più breve è 
la Savona-Spigno-S. Stefano-Alba-Bra-Torino che misura soli 235 chm. Vegg. 
Inc. Francesco Sizia, La ferrovia Savona-Bubbio-Torino. Profili, planimetria 
e distanze virtuali. 

(2) Magcrorino Ferraris, 7 problema ferroviario in Italia. « Dal Po al 
Mare Ligure », in Nuova Antologia, 1° aprile 1908. 
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meglio distribuito e Milano può ottenere un servizio assai più effi- 
ciente con suo innegabile vantaggio. 

Lo scalo di Vado interessa quindi ad un tempo Torino e Milano. 

E così lo snervante problema della eterna « mancanza di va- 
gonì » che perturba e paralizza la vita industriale subalpina trova 
una prima soluzione modesta, ma pratica ed efficace la più pra- 
tica ed efficace che in tanti anni sia stata presentata e studiata. 
Perchè la verità vuole che si dica, che da trent'anni noi assistiamo 
a discussioni, a studii, a proposte, a progetti di un raddoppio della 
galleria Savona-S. Giuseppe, della direttissima Savona-Torino, di 
un nuovo e grandioso porto a Vado, ecc.: tutte belle idee, degne 
di considerazione, che forse col tempo avranno anche attuazione 
pratica, ma che secondo le previsioni più ottimiste non daranno 
un effetto utile che fra dieci anni, mentre fra progetti, leggi e studii 
essì diventeranno venti anni. 

Invece lo scalo di Vado con la ferrovia elettrica e tutti gli acces- 
sorii se il Governo ha decisione e risolutezza in meno di due 
anni dev'essere un fatto compiuto e spandere i suoi benefici effetti 
su tutto il movimento ferroviario, dal mare al Po ed alle Alpi. 
Questa è la caratteristica primeggiante insuperabile del progetto 
in esame. Lo scalo di Vado lo si può infatti anche considerare come 
una soluzione temporanea, provvisoria, al pari della ferrovia Fell 
che precedette la grande galleria del Cenisio fra Italia e Francia. 
Costrutto subito, esso risponde a bisogni urgenti e ad imprescindi- 
bili interessi dell'economia nazionale, mentre lascia libero l’adito a 
soluzioni maggiori. Perchè lo scalo di Vado ed il nuovo, indispen- 
sabile e provvido valico elettrico dell'Appennino, non pregiudicano 
affatto le altre soluzioni che da Genova per tutta la riviera possono 
essere escogitate: il nuovo porto di Genova; la direttissima Genova- 
Tortona; il nuovo porto di Savona; la direttissima Savona-Torino; 
ii canale Torino-Savona, ecc. Ma siccome la verità impone si dica 
che queste soluzioni importano una o più diecine di anni e somme 
assai maggiori, provvediamo intanto e subito da uomini pratici. 

E così l'eterna querula odissea della mancanza di vagoni sarà, 
almeno provvisoriamente, interrotta, fino al giorno di soluzioni de- 
finitive. Finora essa si è spesso semplicemente tramutata in una 
povera giostra di telegrammi. Ad ogni ristagno del servizio ferro- 
viario con il mare affluiscono al Governo telegrammi, ora miti ed 
ora sdegnosi, di preghiera e di protesta: il Governo risponde con 
« bello stile » e tutto finisce lì. I valichi, i binarii, i vagoni non si 
improvvisano, 

Ora bisogna mutare sistema. La voce irresistibile del commercio, 
dell’ industria, delle rappresentanze locali non deve attendere, per 
farsi sentire, il giorno in cui per necessità di cose il servizio ri- 
stagna. Essa deve sorgere ora, savia e previggente: deve ora chie- 
dere al Governo decisioni e azioni atte a prevenire la mancanza di 
vagoni dell'avvenire. Torino e Milano, per opera dei loro egregi 


sindaci on. Frola e Caldara; il Piemonte e la Lombardia ugual- 


mente interessati — si stringano in un solo fascio, nelle loro rap- 
presentanze politiche, amministrative e commerciali: si stringano 
sotto gli alti e patriottici auspici di Paolo Boselli, che ricongiunge 
in un solo affetto Savona e Torino, e la voce irrefrenabile e santa 
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del paese che lavora finirà per trionfare. Al disopra di qualsiasi 
simpatia o preferenza ingiustificata, all'infuori di questo o quel pro 
getto, dobbiamo e vogliamo chiedere una cosa sola: una soluzione 
pratica, sia pure modesta, ma immediata. E ci sentiamo di poterlo 
fare con tanta maggiore energia e coscienza, perchè lo Stato rica 
verà ogni vantaggio da un’opera che non gli porterà alcun sacri 
ficio finanziario. Per noi l’idea direttiva non può essere che una sola 
quella di una soluzione efficiente, di poco costo e di rapida attua 
zione, senza nulla compromettere dell'avvenire. Il progetto che me 
glio risponda a questi tre requisiti deve, a nostro avviso, essere adoi- 
tato ed attuato senz'altro, È tempo di fatti. 

Dopo tutto si tratta semplicemente di porre, una buona volta, 
in esecuzione pratica dei concetti che Governo e Parlamento già 
approvarono, sia col progetto di una nuova galleria ferroviaria tra 
Savona e S. Giuseppe, sia con il più recente stanziamento di un 
fondo per la costruzione di un pontiie a Vado. 

Si è perciò che guardiamo con fiducia verso l’on. ministro Dari 
Se egli potrà dare breve ora del suo perspicace ingegno all'ardu. 
problema, acquisterà senz'altro la convinzione che è impossibile 
non provvedere in modo rapido e sollecito. Ma ponendo a riscontro 
lo stato deplorevole di cose in cui abbiamo vissuto finora e le felici 
prospettive di pronte e adeguate soluzioni, egli sentirà quésto do 
vere tramutarsi sen’altro in una nobile ambizione del suo alto ufficio 
e della sua vita operosa. 


MaggiIorINO FERRARIS 
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